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A.  BORZi 

Contribuzioni  alla  biologia  de!  pericarpi. 

Com'  è  noto,  durante  la  maturazione  dei  semi  ed  in  générale  in  tutto 
il  decorso  délia  vita  embrionale  e  germinativa,  la  presenza  deir  aria 
costituisce  una  condiziono  indispensabile  alla  conservazione  délia  atti- 
▼ità  evolutiva  delForganismo,  nella  stessa  guisa  pur  corne  quando  fîsi- 
che  contingenze  determinano  una  stasi  piii  o  meno  lunga  nei  processi 
di  sviluppo,  e  la  fase  germinativa  è  preceduta  da  un  période  di  riposo, 
talora  non  brève.  La  quantità  d^aria  necessaria  air  uopo  non  dovrà  es- 
sere  gran  fatto  rilevante,  poichè  assai  limitate  sono  le  esigenze  délia 
vegetazione  durante  quel  tempo  in  oui  le  funzioni  si  compendiano  in 
quella  sola  délia  respirazione,  la  quale  poi  debolmente  e  lentamente 
esercitasi.  L*aria  immagazzinata  nei  tessuti  e  nelle  cavità  degli  ovarii 
in  via  di  sviluppo,  dei  pericarpi,  degli  integumenti,  délie  appendici  se- 
miuali,  per  quanto  in  esigue  propbrzioni,  potrebbe  essere  bastevole  al- 
r  adempimento  di  taie  bisogno. 

Tuttavia  nella  misura  délie  esigenze  individuali  e  specifiche  degli 
organismi  intercedono  sovente  notevoli  differenze  di  grade  e  di  forma, 
tante  che  se  la  nostra  attenzione  venisse  particolarmente  rivolta  a  ri- 
cercare  quali  disposizioni  morfologiche  regolano  Taereamento  dei  semi 
délie  diverse  piante,  avremmo  certo  un  campo  molto  vasto  di  fatti  nuovi 
ed  interessanti  da  investigare.  A  prova  di  questo  riferirô  i  risultati  di 
poche  e  fugaci  osservazioni  relative  a  taie  argomento.        ^ 

Non  è  dubbio  che  ai  benefizi  di  un  continuato  afflusso  deirossigeno 
atmosferico  debba,  meglio  che  qualsiasi  altra  parte  dei  semé  o  dei  pe- 
ricarpio,  direttamente  trovarsi  esposto  l'embrione,  specialmente  quando 
questo  ha  già  raggiunto  compléta  maturità.  Ognl  via  quindi  per  cui 
Taria  ambiente  dovrà  pervenire  al  semé,  avrà  per  ultima  meta  T  êm- 
brione  stesso  e  sarà  in  conseguenza,  in  omaggio  al  principio  che  re- 
gola  l'architettura  degli  organi,  la  pih  immediata.  Cosl  è  appunto  che 
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4  A.    BORZl 

Tapertura  micropilare  di  molti  semi  conservasi  intatta  anche  a  matu- 
rità  compiuta  e  acquista  i  caratteri  di  un  vero  dutto  destinato  a  re- 
golare  i  rapport!  fra  embrione  e  aria  ambiente,  in  tal  modo  come,  per 
esempio,  osservasi  nei  semi  délie  Leguminose,  giusta  le  recenti  impor- 
tanti  ricerche  dei  sij^nori  Buscalioni  e  Mattirolo. 

Cotesto  artifizio  è  in  sostanza  semplicissimo;  cosl,  un  semé  isolato 
dagli  invogli  che  lo  circondano  e  abbandonato  sul  suolo  pu5  regolar- 
mente  mettersi  in  rapporte  colF ambiente,  mantenendo  costanti  rela- 
zioni  in  fine  al  momento  délia  germinazione.  Ma  non  tutti  i  semi  rag- 
giungono  cotesto  ultimo  grado  di  maturità  germinativa  sul  terreno; 
parecchi  anzi  non  lasciano  che  tardi  gli  inviluppi  prôtettori  e  taluni 
anœra  non  li  abbandonano  giammai  finchè  non  sia  trascorso  il  periodo. 
di  riposo  ordinario.  In  questi  ultimi  casi  Taereamento  dei  semi  si  com- 
pte con  artifizi  svariati.  Questo  argomento  potrebbe  porgere  materia 
ad  estese  considerazioni.  In  générale  io  credo  sieno  due  casi  da  di- 
atînguersi;  o  che  Taria  ed  i  gas  in  générale  già  immagazzinati  nella  ca- 
vité OYariana  in  via  di  maturazione  o  quelli  che  potrebbero  pervenire 
dallo  esterno,  favoriti  dalla  diffondibilità  délie  pareti  cellulari  e  dalla 
yorosità  dei  tessuti  (*)  sono  sufficienti  a  conservare  Tattività  evolutiva 
dei  germe;  oppure,  non  avverandosi  taie  condizione,  le  pareti  dei  pe- 
ricarpi  possono  addirittura  presehtare  délie  caratteristiche  soluzioni  di 
eontinuità,  intese  a  permettere  e  regolare  T  afHusso  dei  gas  e  condi- 
zionatamente  anche  dei  liquidi  dello  esterno. 

Nella  présente  nota  riferirô  solamente  di  alcune  disposizioni  relative 
a  questi  ultimi  casi  prendendo  le  mosse  dai  legumi  di  varie  Leguminose. 

Le  meravigliose  disposizioni  morfolo^iche  intese  a  regolare  lo  scam- 
bio  gassoso  nei  tegumenti  seminali  délie  Leguminose,  e  che  le  in- 
dagini  dei  signori  Mattirolo  e  Buscalioni  hanno  cosl  splendidamente 
messe  in  rilievo,  si  completano  con  quelle  caratteristiche  dei  pericarpio. 
Val  la  pena  riferirci  al  caso  offertoci  dai  legumi  dei  Phaseoltcs  Ca- 
racalla. 


(')  L*  aeramento  dei  frutti  délie  Cucurbitacee  segue  appunto  per  la  porosità 
dei  relativi  tessati  cosi  come  é  stato  recentemente  dimostrato  dai  sig.  Devaux. 
(Cfr.  Revue  générale  de  Botanique,  15  febbraio  1891). 
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Questa  planta,  ripeto  ancora  in  questa  occasione,  è  veramente  in- 
teressante  in  tutti  i  suoi  caratteri  di  vegetazione.  I  suoi  frutti  abboni- 
scono  in  pochi  giorni;  dopo  un  mese  circai  legumi  sono  perfettamente 
matari  e  i  semi  capaoi  di  germînare  immediatamente.  Ma  in  natura 
le  cose  devono  seguire  altrimenti,  imperocchè,  sebbene  î  semi  diven- 
ghino  presto  maturi,  tuttavia  -essi  non  abbandonano  che  molto  tardi  il 
pertcarpio.  Sotto  il  clitna  di  Messina  i  baccelli  rimangono  chiusi  tutto 
rinverno  e  cosi  restano  attaccati  ai  rami;  alcuni  li  ho  visti  spontanea- 
mente  aprirsi  nella  primavera  seguente,  altri  più  tardi.  La  maggior  parte, 
raccolti  allô  stato  di  non  deiscenza,  tali  si  sono  conservât!  per  due  anni. 
Un  gîardiniere  mi  assicurava  che  in  tali  condizioni  ha  potuto  conservarli 
per  cinque  anni,  senza  che  i  semi  in  nulla  scapitassero  nelle  facoltà 
germi native.  Forse  le  brusche  alternative  di  secchezza  e  di  umidità 
quali  si  avverano  nei  paesi  d'onde  queste  piante  sono  originarie,  deter- 
minano  il  pronto  scatto  dei  legumi.  La  disseminazione  quindi  dovrà 
avverarsi  dopo  trascorso  il  période  dei  forti  acquazzoni.  Durante  la 
deiscenza  le  valve  si  contorcono  rapidamente  alla  maniera  nota  délia 
GenUtat  Lotus,  ecc.  L'acqua  agisce  sui  legumi  rendendoli  di  una  con- 
sistenza  quasi  cartilagineo-cuoiosa  gonûandoli  alquanto;  lo  strate  su- 
periiciale  diventa  allora  addirittura  molle  e  quasi  gelatinoso.  Le  ra- 
gioni  anatomiche  di  questa  particolarità  non  ci  interessano  per  ora 
gran  fatto. 

I  legumi  esaminati  allô  stato  di  secchezza  sono  perfettamente  diritti 
e  rigidi,  un  po*  schiacciati  dai  due  lati  délie  valve  in  modo  da  pre- 
sentare  nn  périmètre  ellissoide  od  ovale.  La  sutura  séminale,  situata 
in  alto,  è  convessa,  poco  rilevata;  molto  pih  ben  marcata  è  quella  op- 
posta,  dorsale.  In  basse  il  légume  si  restringe  ed  in  vicinanza  proprio 
al  panto  dove  ânisce  la  sutura  séminale  scorgesi  una  marcata  depres- 
sione  dal  contorno  circolare  —  untf  vera  scodelletta  a  margine  un  poco 
rilevato,  ma  senza  fonde  essendo  questo  perforato.  Ne  dériva  perciô 
on*  apertura,  spesso  circolare,  dei  diamètre  persino  di  miilim.  1,2,  aile 
volte  ellittica  e  col  diamètre  maggiore  esteso  nel  senso  délia  lun- 
ghezza  e  misurante  fine  a  mill.  2.5. 

La  descritta  apertura  rappresenta  la  prima  parte  di  un  apparato  di 
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aereamento  veramente  perfetto,  mediante  il  quale  la  cavità  del  légume 
trovasi  di  continuo  circonfusa  d*  aria  ch^  si  rinnova  circolando  torno 
torno  ai  semi.  L*uscita  deU'aria  è  regolata  da  particolari  altre  aperture 
che  si  osservano  lungo  la  sutura  séminale  situate  a  regolari  intervalli,  a 
distanze  eguaïï  e  aventi  la  forma  di  anguste  fenditure.  Esse  corrispon- 
doQO  per  posizione  a  quelle  regioni  délia  placenta  oui  stanno  sospesi 
gli  ovoli  ed  Importano,  per  estensione,  la  larghezza  stessa  dei  semi,  cioè 
sono  lunghe  da  4  a  6  mill. 

Da  tali  indicazioni  si  pu5  benissimo  intuire  il  modo  corne  debba  fun- 
zionare  il  descritto  apparato.  La  quantità  d*  aria  che  circola  air  interno 
délia  cavità  dei  pericarpi  dovrà  essere  ragguardevole;  vi  si  stabilirà 
certamente  una  corrente  moventesi  interne  ad  ogni  semé  e  che  si  ri- 
nuoverà  di  continuo. 

Immersi  nell'acqua,  i  legumi  di  Phas.  Caracalla,  danno  luogo  a  un 
fenomeno  degno  di  nota.  Le  vie  xli  uscita  deir  aria  circolante  a  poco 
a  poco  .divengono  piii  anguste,  indi,  prolungandosi  1*  azione  deU'acqua, 
chiudonsi  a  dirittura  ermeticamente.  Biologicamente  questo  fenomeno 
pu6  avère  il  significato  d' impedire  V  accesso  deir  acqua  essendo  pos- 
sibile  che  questa  eserciti  un*  aziouo  perturbatrice  sullo  statp  fisiologico 
dei  semi  accelerandoneforselagerminazione,  afTrettandone  lo  sviluppo. 
Esposti  i  legumi  al  vapore  acqueo  del  pari  diminui^ce  e  restrîngesi  il 
perimetro  délie  fenditure  e  del  foro,  ed  in  ultime  avviene  la  compléta 
chiusura.  Lo  stato  igrometrico  deir  aria  dovrà  quindi  avère  una  certa 
influenza  su  quel  fenomeno,  in  modo  che  taie  elemento  giova  al  nor- 
male funzionamento  deir  apparato  suddescritto. 

Anatomicamente  le  ragioni  dell'accennato  fenomeno  sono  evidenti  : 
essi  risiedono  nel  fatto  che  le  pareti  che  limitano  le  aperture  descritte 
sono  rivestite  di  un  parenchima  ad  elementi  forniti  di  una  parete 
molto  spessa,  suscettiva  di  gonfiarsi  considerevolmente  in  contatto 
dell'acqua.  11  quale  tessuto  essendo  molto  sviluppato  ul  di  sotto  del- 
r  epidermide  deir  intiero  légume,  salvo  suUe  linee  di  sutura,  fa  si  che 
i  legumi  stessi  prendano  alla  superficie  una  consistenza  quasi  colloïde 
una  volta  umettati. . 

L' apparato  descritto  ci  conduce    alla   conoscenza  di   altri    consimili. 
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Gos)  in  altre  specie  dello  stesso  génère  Phaseolus.  Ho  esaminato  i  le- 
gami  di  moltis^me  forme  coltivate,  rilevandovi  in  parecchie  le  mode- 
sime  disposîzioni  ;  non  sempre  per6  questo  attuate  in  maniera  cosi  per- 
fetta  corne  vedemmo  nel  P.  Caracalla,  In  générale  ho  nolato  costante 
la  presenza  del  suddescritto  foro  alla  base  délia  sutura  séminale,  ta- 
lora  midutissimo,  altre  volte  angusto  ed  in  forma  di  brève  fenditara; 
qaalche  volta  anche  appena  abbozzato  in  forma  di  fossotta.  Le  altre 
aperture  il  più  délie  volte  mancano,  ma  a  sopperire  a  taie  deâcienza 
scorgesi  la  sutura  qua  e  là  parzial mente  fessa,  accennando  ad  una  pré- 
coce incipiente  deiscenza.  È  molto  probabile  che  per  le  condizioni  di 
coltara  ed  in  seguito  alla  prolungata  azione  di  questa,  Tapparato  su 
descritto  quale  si  rinviene  nella  sua  forma  tipica  nel  Ph,  Caracalla 
si  sia  a  poco  a  poco  obliterato  ftno  a  ridursi  ad  un  semplice  acceuno; 
tante  è  vero  che  le  particolarità  rilevate  non  appariscono  sempre  co- 
stant^  in  una  stessa  ^arietà. 

Le  sieste  considerazioni  valgano  pure  pei  Dolichos  e  tanto  più  per 
il  La^lab  vulgaris.  I  legumi  di  quest*ultima  specie  presentano  costan- 
temente  ben  pronunciato  il  foro  basale  situato  costantemente  al  punto 
dove  ônisce  la  sutura,  proprio  nel  centro  di  una  sorta  di  dilatazione 
délia  medesima;  esso  è  piuttosto  relativamente  ampio  e  perfettamente 
circolare.  Identiche  disposizioni  sono  pure  state  osservate  nei  legumi 
délia  Oenista  tinctoria  e  candicans^  ed  in  quelli  ùeW Asiragaltcs  baetictis. 
Ma  anche  in  tali  casi  Tapparato  scorgevasi  in  condizioni  meno  per- 
fette  di  quelle  che  rilevammo-nel  P.  Caracalla;  vi  netamme  bensl 
sempre  il  fore  basale,  deûcienti  invece  le  aperture  lunge  la  sutura 
séminale.  Tutte  ci5  pu5  benissime  spiegarsi  come  una  conseguenza 
délie  differenti  condizioni  di  vita  e  di  régime  biologico  délie  specie 
esaminate,  ed  anche  alla  stessa  ragiene  dobbiamo  attribuire  i  risultati 
negativi  di  esservazione  fatta  nei  legumi  di  moite  altre  Leguminose 
nostrane.  Presse  le  quali  prédomina  4a  circostanza  che  i  semi  com- 
pletane  la  lore  maturità  germinativa  sul  terreno,  in  quante  che  ab- 
bandenano  ben  presto  la  cavità  del  pericarpio,  a  meno  che  non  trat- 
tasi  di  legumi  monospermi  indeiscenti  e  di  legumi  lomentacei.  Nella 
Cali/cotome  in fesla  Qixss. ,  T  apparato  non  présenta  sostanziali    medifi- 
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eazioni.  L'apertura  basale  è  sttaata  al  fondo  di  una  depressione  bifH 
lunga  e  ben  pronunciata  ed  ha  forma  allungata:  i  mygini  sono  tur- 
gidi  e  gonfiano  facilmente  per  azione  delFacqua.  Le  fenditure  délia 
satura  séminale  non  sono  distinguibili,  per6  al  posto  di  queste  esiste 
un  minutissimo  rialzo  di  qui  il  volume  aumenta  per  effetto  deir  umi* 
dità;  rindole  degli  eleinenti  che  costituscono  tali  regioni  è  taie  da 
permettere  un  moderato  afflusso  delFaria.  Del  resto  una  prolungata 
aereazione  non  è  presse  questi  legumi  necessaria,  poichè  essi  apronsi 
appena  maturi,  e  allô  aereamento  deirembrione  pro^yedono  diretta- 
mente  i  semi  per  mezzo  del  canale  micropilare. 

Allô  stesso  tipo  vanno  riferiti  gli  apparecchi  dei  legumi  di  AdenO' 
carpus  parvifolius. 

I  legumi  di  Lupinus  anguslifolius  abboniti  in  principio  délia  pri- 
mavera  maturano  completamente  in  sul  cominciare  délia  state;  hanno 
délie  valve  dure,  quasi  legnose,  che  si  aprono  côn  rapido  scatto^L*ap- 
parecchio  di  aereazione  è  rappresentato  dal  solito  foro  bastfare  che  è 
ovale  e  situato  nel  fondo  di  una  fossetta  a  margini  turgidi.  A  ci5  si 
aggiunge  una  sorta  di  squama  sporgente  daU'orlo  anteriore  che  fun- 
ziona  da  valva  di  cui  il  ripiegarsi  o  Talzarsi  è  sempre  in  relazione 
coirumidità  ambiente.  Ho  esaminato  i  legumi  di  Lupinus  luteus,  Termis 
e  pilosus,  Quivi  Tapparecchio  è  del  tipo  comune,  ma  il  foro  présenta 
un'ampiezza  notevole  e  sorprende  che  la  sua  presenza  sia  sfuggita  al* 
r  attenzione  dei  fitograâ. 

I  legumi  délia  Vicia  e  dei  Lathj/rus,  -a  quanto  pare,  non  presentano 
nuUa  di  notevole. 

Nel  Lottùs  edulis  abbiamo  un  caso  degno  di  nota:  presse  questa  specie 
sonvi  due  forme  di  legumi,  corrispondenti  a  due  manière  differenti  di 
disseminazione;  gli  uni  appena  maturi,  alla  fine  délia  primavera,  si 
aprono  alla  maniera  ordinaria  con  forte  contorsione  délie  valve,  e  i 
semi  vengono  dispersi  a  relativamente  grande  distanza  dalla  pianta; 
gli  altri  si  aprono  incompletamente  ed  i  semi  vi  restano  inclusi  fino 
al  momento  délia  germinazione,  che  ha  luogo  nel  corso  delU  inverno 
od  in  principio  délia  primavera  deir  anno  seguente.  Ëvidentemente 
queste  due  forme  di  frutti,  senza  costituire  un  vero  caso  di  eterocarpia. 
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dal  punto  di  yista  morfologlco,  poichè  nessaaa  differenza  esteriore  si 
nota  in  esse,  è  la  espressione  di  quel  principio  già  enunciato  dal  Del- 
pino  (9)  délia  simaltanea  coesistenza  di  disposizioni  intese  ad  assicu- 
rare  la  dispersione  di  una  stessa  specie  a  brevi  e  a  grandi  distanze. 
Rivolgiamo  la  nostra  attenzione  ai  legumi  délia  seconda  forma.  Giunti 
a  matorità  nel  corso  délia  primavera  rimangono  dispersi  sul  suolo  ^, 
indifesl,  sopportano  il  période  délia  secchezza  estivaequindiTautunno. 
I  semi  non  abbandonano  la  cavità  del  pericarpio  che  molto  tardi,^  or- 
dinariamente  nel  corso  delFinverno,  in  seguito  alla  prolungata  azione 
délie  pîoggie;  una  deiscenza  a  scatto,  quale  si  osserva  nelle  altre  specie 
di  Loitcs,  non  mi  è  occorsa  mai  di  vedere  presse  il  L.  edulis,  Avve- 
nuta  per6  la  maturazione,  le  valve,  spesse  e  legnose,  si  ^eparano  com- 
pleiamente  lungo  la  sutura  séminale  ed  i  margini  s*  introflettono  for- 
temente  in  modo  che  i  semi  che  si  trovano  allineati,  alternando,  in  due 
série  nel  percorso  interne  délia  sutura  vanno  ad  occuparne  meta  una 
valva,  Taltra  meta.  Taltravalva,  restando  annidati  dentro  la  concavità 
délie  valve  stesse.  I  margini  di  questi  essendo  rivoltolati  in  giù  e  non 
toccandoli  completamente  determinano  una  apertura  più  o  meno  ampia  che 
giova  benissimo  all'aereamento  dei  semi,  montre  ne  impedisce  la  usoita. 

Lo  stesso  artiflcio  di  aereamento  vediapio  attuato  nei  legumi  di 
Astragaltu  hamosus.  Anche  qui  occorre  distlnguere  due  forme  di  dis- 
seminazione  attuantisi  con  legumi  perfettamenté  omomorfi.  Alcuni 
frutti  appena  maturi  si  aprono  lungo  le  due  suture  e  le  valve  leg- 
germente  si  accartocciano;  i  semi  scattano  tosto  a  grande  distanza; 
gli  altri,  dopo  la  maturazione,  si  distaccano  dalla  pianta  e  disperdonsi 
sol  suolo  affatto  immutati,  soltantc^ungo  la  sutura  superiore  pronun- 
ciasi  una  larga  fenditura,  a  oui  segue  una  lieve  introflessione  délie 
valve«  I  semi  restano  allora  in  relazione  coirambiente,  purrimanendo 
inclusi  nelle  valve. 

Un  grande  numéro  di  fatti  rôlativi  a  quest'ordine  di  fenomeni  potrà 
essere  certo  raccolto  studiando  i  legumi  di  moite  altre  Papilionaoee  ; 
il  che  io  non  potei  fare  per  mancanza  di  materiale. 


(*)  Vedi  Malpighia,  anno  V,  pag.  1 1  e  seg. 
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Lo  stesso  dioasi  dei  frutti  legaosi  deiscenti  ed  indeisceuti  di  varie 
altre  piante.  Qaaato  ai  primi  accade  spesso  che  le  valve  mostrino  ac- 
cenni  di  deisceaza  précoce  seoza  che  sia  pervenuto  il  momento  délia 
disseminaziope;  altre  volte  la  base  d^llo  stilo,  disseccando  durante  la 
maturazione,  lasoia  sul  vertice  deirovario  una  larga  cicatrice  che  ben 
presto,  per  riassorbimento  del  relative  tessuto  o  per  necrotizzazione , 
différenziasi  in  un  largo  foro.  È  molto  ovvio  il  caso  dei  fruttini  di 
Reseda.  Nella  Mathiola  incana  ho  riscontrato  che  il  canale  stilare 
resta  aperto  durante  la  maturità,  anzi  si  allarga  e  serve  a  niettere  in 
comunicazione  le  due  loggie  coiresterno.  Forse  questo  caso  sarà  co- 
mune  aile  silique  di  moite  altre  Orocifere,  per  quanto  la  permanenza 
dei  semi  dentro  i  relativi  pericarpi  sia  presse  queste  piante  di  brève 
durata;  trattandosi  anche  di  silique  indeiscenti,  la  tenuità  dei  tegu- 
menti  pericarpiali  e  la  quantità  di  aria  che  già  trovasi  immagazzinata, 
non  rendano  del  tutto  necessarii  apparati  speciali  d*  aereazione. 

Le  capsule  di  Verbascum  repandum  W.,  maturate,  rimangono  molto 
tempo  chiuse.  Esse  portano  al  di  fuori  Timpressione  dejle  due  suture 
seminali  in  forma  di  solchi.  Seguendo  il  decorso  dei  quali  sino  alla 
base  délia  capsula  e  staccando  i  sepali  marcescenti  vi  notiamo  al  punto 
ove  ûniscono  i  singoli  solchi  un  piccolo  foro.  Gosl  si  hanno  due  aper- 
ture  aerifere  per  ogni  frutto,  poste  in  diretta  relazione  colle  placenta 
seminifere.  • 

Due  ampie  aperture  troviamo  egualmente  nella  drupe  di  Melia  Axe- 
derac  collocate  per6  in  différente  direzione,  una,  cioè,  air  apice  délie 
6  loggie  del  nocciolo  al  punto  ôve  le  dette  loggie  confluiscono  insieme, 
Taltra  più  ampia  alla  base  e  corniipondente  alla  originaria  inserzione 
del  peduncolo.  Tanto  Tuna  quanto  Taltra  derivano  da  necrosi  dei  tes-, 
suti  che  vi  spettano,  e  segnatamente  il  foro  apicale  formas!  in  seguito 
alla  caduta  dello  stilo,  e  quelle  basilare  per  mortiûcazione  dei  cordoni 
vascolari  costituenti  il  peduncolo.  Naturalmente  F  apparato  funziona, 
a  inoltrato  période  d' incubazione  dei  frutti,  quando,  doè,  questi  sono 
da  più  tempo  caduti  sul  terreno  e  la  polpa  si  è  distrutta. 

Un  altro  tipo  di  apparati  di  aereamento.  offrono  i  noccioli  délie  drupe    . 
di  qualche  Anacardiacea.   Oito,  a   mo'  d'esempio,  il  caso  offertoci  da 
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frutti  délia  Poupartia  mangifera.  La  drupa  contiene  una  nocciola 
ossea  durissima  a  cinque  loggie,  cod  contorno  pentagonalo;  gli  angoli 
soao  determinati  dalla  sporgenza  délie  loggie;  superiormente  ad  ogni 
loggia,  un  po'  al  disotjo  del  vertice,  notansi  due  aperture  circolari;  in 
tutto  una  corona  di  10  fori  per  ogni  nocciola.  Cosi  evvi  un  apparec- 
chio  veramente  perfetto. 

Nei  casi  ûnora  passati  in  rassegna  gli  apparati  di  aereamento  sono 
costituiti  in  modo  che  Taria  po.ssa  circolare  airintorno  dei  semi  e  rin- 
Dovarsi  continuamente  mercè  il  concorso  di  due  o  più  aperture  prati- 
cate  attpaverso  le  pareti  del  pericarpio.  Mono  agevole  sarebbe  ôotesta 
rinnovazione  se  i  fori  d*immissione  si  riducessero  ad  unica  ed  angusta 
apertura.  I  signori  Mattirolo  e  Buscalioni  che  hanno  cosl  egregiamente 
messo  in  rilievo  il  meccanismo  del  tegumento  séminale  délie  Papilio- 
nacee  nelle  varie  sue  relazioni  funzionali,  notavano  corne  Talternarsi 
deirumido  e  délia  secchezza  agiscano  sulle  vie  di  aereamento  dei  semi 
determinandone  dei  moti  di  chiusura  e  dji  apertura;  Tacqua  immessa 
dai  tegumenti  provt>ca  una  rarefazione  delFaria  contenuta  nei  semi  e 
io  conseguenza  ouova  aria  viene  richiamata  dal  di  fuori  allô  scopo  di 
colmare  il  vuoto  prodottosi  attraversando  il  canale  micropilare.  Qùesto 
principio  puossi,  îo  credo,  egualmente  applicare  a  renderci  conto  délia 
natura  di  varie  altre  disposizioni,  anche  nei  caso  in  cui  le  pareti  del 
pericarpio  mancassero  di  qualsiasi  particolare  perforazione,  purchè 
queste  fossero  facilmente  e  rapidamente  permeabili  ai  gas  in  générale. 
In  ogni  modo  parmi  certo  che  presso  taluni  pericarpi  forniti  di  per- 
forazione, rintroduzione  deiraria  esige  date  condizioni  igrometriche 
ambienti. 

Valga  a  prova  di  ci6  il  caso  offertoci  dai  legumi  di  varie  specie  di 
Trifolium. 

I  fruttini  dei  Trifogli,  come*è  noto,  rimangono^  a  maturità,  inclusi 
dentro  il  calice  che  prende  ulh  sviluppo  diverse  e  variamente  con- 
formasi  promuovendone  la  disseminazione.  In  compense  le  pareti  ova- 
riali  restano  esili,  assumono  una  consistenza  membranacea  e  si  lace- 
rano  di  buon' ora;  conseguentemente  il  calice  adempie  la  funzione  pe* 
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ricarpiale.  Presso  alcune  specie  il  calice,  maturando,  s'indurisce;  le 
relative  lacinie  s*espandono  e  la  fauce  rimane  piii  o  meno  cotnpleta- 
mente  otturata  per  intermediario  di  nna  sorta  di  callosità.  Ho  studiato 
da  vicino  il  caso  del  Trifolium  angustifolium.  ^Qmvi  la  callosità,  se- 
conde le  diligenti  indicazioni  dei  signori  Gibelli  e  Belli,  ha  una  con- 
sistenza  coriacea,  ed  i  due  pezzi  di  cui  è  formata,  chiudono  comple- 
tamente  Tapertura  calicina.  E  difatti  la  fauce  apparisce  addirittura  ot- 
turata per  intromissione  quasi  di  uba  sorta  di  turacciolo,  essendo  i 
due  lati  cosl  strettamente  accollati  1*  une  contre  1*  altro  che  soltanto 
per  mezzo  délia  lente,  si  distingue  nel  centro  Taccenno  di  una  lieve 
fessura  determinata  dal  contatto  dei  .due  pezzi.  Tuttavia  Tocclusione 
non  è  cosl  compléta  corne  a  prima  giunta  si  direbbe,  trovandosi  sul 
margine  dei  due  lobi  dei  peli  brevi  ma  rigidi.  A  raggiungere  questo 
scopo  concorre  il  légume  di  cui  il  vertice  chiude  il  fonde  dell'aper- 
tura  e  vi  sta  strettamente  addossato.  Notevole  è  il  fatto  che  la  regione 
di  quest*  ultimo  che  corrisponde  ail*  apertura  medesima  e  ne  compléta 
Tocclusione,  è  costituita  da  un  tessuto  alquanto  resistente,  quasi  carti- 
Ifitgineo  che  dà  luogo  sul  vertice  stesso  ad  una  sorta  di  arco  che  s*  in* 
tromette  nel  fonde  del  canale  ed  intieramente  Tostruisce.  Questa  par- 
ticolarità  anatomica  dei  legumi  di  Trif,  angtistifolium  è  stata  fedel- 
mente  notata  dai  signori  Gibelli  e  Belll  e  nella  loro  diagnosi  l'accen» 

nato  carattere   dei    legumi   ô   indicato   colla  frase  «  legumen gra- 

datim  sub  stylo  tantum  arcu  cartilagineo  praeditum  ».  Ora  certamente 
siffatta  disposizione  nel  Trifolium  angustifolium,  non  puô  avère  altro 
scopo  che  di  completare  la  occlusione  délie  fauci  calicine  e  rafTorzarla, 
ed  è  probabile  chelo  stesso  ulBcio  adempiano  altri  simili  ispessimenti 
del  vertice  del  légume  in  altri  Trifogli.  La  forma  deirispessi mente 
corrispondendo  sempre  a  quella  del  fonde  délia  fauce,  essa  callosità 
piglia  i  caratteri  di  una  calotta  od  opercule  nel  caso  di  fauci  a  cal- 
losità conformate  ad  anello  limitante  uno  spazio  circolare. 

Tutto  ci6  osservasi  aile  stato  di  secAiezza.  Se  i  legumi  perô  ven- 
gono  bagnati,  accade  teste  che  la  fessura,  costituita  dai  due  pezzi  del 
descritto  callo,  si  âpre  leggermente;  i  margini  che  prima,  erano  limi- 
tât! da  spigoli  aouti,  divengono  a  poco  a  poco  turgîdi,  si  arrotoodano. 
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Le  cause  strumentali  di  questo  fatto  sono  chiare:  i  descritti  lobi  con- 
stano  di  ud  tessuto  di  cellule  avidissime  d'acqua  a  pareti  sottili,  salyo 
sol  lato  esteroo,  dove  detti  élément!  si  riuniscono  in  un  plesso  soie- 
renchimatoso.  Cosi,  montre  per  azione  delFumidità  la  grande  massa  degli 
élément!  limitanti  1*  apertura  si  estende  ed  inturgidisce,  gli  altri  esterai 
Tengono  compressi  favorendo  in  tal  guisa  Tarrotondamento  dei  mar- 
gini  délia  fessura.  Evvi  in  sostanza  il  medesimo  meccanismo  che  re- 
gola  r  aprirsi  e  il  chiudersi  degli  stomi,  attuantesi  colV  impiego  di 
mezzi  dififerenti  :  le  masse  sclerenchimatose  latéral!  infatti  corrispon- 
doDo  aile  caratteristiche  costole  d'ispessimento  dell#cellule  stomatiche 
corne  il  parenchima  che  corrisponde  aile  pareti  del  canale  e  capace 
d'inturgidirsi  rappresenta  quella  regione  esile  di  parete  degli  élément! 
stomatici  limitante  Tapertura  dello  stoma  stesso. 

Uatilità  di  cotesto  artiûzio  è,  seconde  me,  grandissima:allostatodi 
secchezza  !  calici  di  Trif.  angmiifolium  contengono  sufficiente  copia 
d'aria,  la  quale,  in  seguito  alla  immissione  di  acqua  dairesterno,  viene 
scacciata;  nuova  aria  quindi  introduoesi  a  misura  che  Tacqua  si  éva- 
pora. Si  noti  che  i  frutti  di  queste  pîante,  maturi  in  principio  délia 
8tate,  rimangono  sul  suolo  âne  alla  primarera  dell*anno  seguente,  od 
almeno  sino  alla  une  deirinverno,  oppure  germinano  nel  corso  del- 
rioTerno  stesso.  Cosl  passano  un  lungo  période  di  continue  alterparsi 
dello  State  d!  umidità  con  quelle  di  secchezza;  la  germinazione  ha 
iaogo  airinterno  dei  calici  stessi. 

Le  descritte  disposizioni  di  aereamente  saranno  aJtresl  comuni  ad 
QQ  grande  numéro  di  specie  di  Trifoglio,  cosl  come  puossi  arguire 
dalle  somiglîanti  conformazioni  dei  calici. 

Egualmente  probabile  ritengo  che  presse  molti  altri  pericarpi  la  ca- 
pacità  di  dar  passaggie  alFacqua  airinterno  délia  relativa  cavità  eser- 
citi  una  parte  importante  nella  funzione  deiraereamento.  Non  è  senza 
iateresse  il  case  offertoci  dal  Giliegio,  dal  Susino  e  da  altre  Rosacée. 
Presse  le  drupe  di  tali  plante,  come  è  note,  la  parete  ossea  del  nocciolo 
è  attraversata  da  un  vistoso  canale  che,  partendosi  dalla  base,  descrive  ^ 
on  arco  e  ra  a  sboccare  sul  yertice  del  semé.  Esse  dutto  nasce  per  ne- 
erosi  dell'orlginario  cordone  vascolare  che  prima  délia  maturità  coUegava 
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r  ovolo  alla  relativa  placenta.  Durante  la  ossiûcazione  dette  cordone 
tende  ad  obliterarsi  e^  rimangono,  a  sviluppo  compiato,  dentro  il  eon- 
dottû  i  suoi  avanzi  affatto  indipendenti  dalle  pareti  e  sotte  fovtna  di 
un  corpo  estraneo  che  ne  ostruisce  la  cavità.  Siffatti  residui,  che  fa- 
cilmente  si  possono  isolare  estraendoli  dal  eondotto,  sono  costituiti  di 
una  materia  assai  avida  d'acqua.  Quando  un  nocciolo,  allô  stato  di 
secchezza,  s'immerge  neiracqua,  galleggia,  ma  dope  poche  ore  esso  va 
a  depo.rsi  uol  fonde,  evidentemente  per  effetto  délia  penetrazione  del- 
Tacqua.  Ci6  avviene  lentamente  e  si  pu6  seguire  il  decorso  del  feno- 
meno  immergenddii  noccioli  in  soluzioni  colorate.  II  liquide  procède 
adagio  adagio  e  dopo  24  ore  esso  è  già  in  contatto  col  semé  e  ne  co- 
lora grintegumenti.  Se  il  nocciolo  si  espone  al  secco,  Tacqua  si  sva- 
pora  tosto  e  nuova  aria  torna  ad  immettersi  dentro  il  eondotto.  Questo 
continue  alternarsi  délia  secchezza  con  umidità  risponde  certamente  alla 
condizione  cui  naturalmente  si  trovano  esposti  i  semi  sul  suolo:  essi 
vi  rimangono,  come  è  noto,  moite  tempo  prima  di  germinare  e  spesso 
codesto  période  di  incubazione  è  délia  durata  di  due  anni. 

Nelle  drupe  di  Amygdalus,  oltre  al  descritto  eondotto,  si  nota  un 
sistema  di  altri  consimili  dutti,  ma,  a  quanto  sembra,  essi  non  hanno 
alcuna  relazione  colla  cavità  del  nocciolo  e  formano  soîtanto  unafitta 
reticQlazione  arrestandosi  in  vicinanza  délie  pareti  senzaraggiungerle. 
D  sistema  si  compone  di  vari  dutti  princlpali  che  si  partono  tome  tome 
dalla  base  del  nocciolo,  ne  percorrono  le  spessore  tratto  tratto  anasto- 
mosandosi  e  dividendosi  in  nuovi  brevi  condotti  che  raggiungono  la 
superficie.  Essi  hanno  la  stessa  origine  del  canale  che  va  al  semé  ed 
anche  i  medesimi  caratteri  anatomici.  Possono  avère  benissimo  Tufficio 
di  giovare  airaereamento  délie  pareti  del  nocciolo,  ma  piU  che  mai 
sarà  la  loro  importanza  favorendo  il  galleggiamento  dei  semi.  La 
quale  particolarità  ci  fa  pensare  alla  complessità  dei  fenomeni  biologici, 
tante  che,  se  Taereazione  dei  semi  risponde  ad  una  impellente  néces- 
sita fisiologica,  quella  cioè  Si  provvedere  in  tesi  générale  allô  scambio 
^assoso  tra  embrione  e  ambiente,  oosi  gli  espedienti  relativi  potranno 
benissimo  toruar  utili  ad  una  eventuale  diffusione  dei  semi  per  mezzo 
deiracqua  o  del  vente. 

Messina,  i.*  settembre  1892, 
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G.  E.  Mattei 


I    TULIPANI    DI    BOLOGNA 

Studio  critico  e  monografico 


Notizie  Storiche. 

La  prima  notizia  suir  esistenza  di  un  tulipano  nel  Bolognese  devesi 
a  Glasio  il  quale  aveya  ricevuto  da  Aldrovandi  alcuni  esemplari  di 
Tnlipa  sylvestris,  raccolti  attorno  a  Bologna:  la  llmpidissima  descriziono 
che  ne  dà  Glusio  nôlla  sua  Rarionim  plantarum  historia  ed  il  fedelo 
disegno  che  l' accompagna,  rappresentante  un  esemplare  bifloro,  non 
possono  lasciare  dubbio  alcuno  intorno  alla  specie,  cosi  pure  la  prove- 
nienza  è  bene  accertata  dalla  frase  :  «  Nascitur  plurima  in  Apennino 
unde  erutara  •memini  Bononia  ad  nos  ante  niultos  annos  mittere  cl,  v. 
Ulyssem  Aldrovandumy  Bononiensem  Professorem  etc.  ».  Taie  specie 
viene  da  Glusio  descritta  col  nome  di  Tulipa  Apenninea,  ed  i  succea- 
fiivi  autori  la  descrivono  so vente  col  nome  di  Tulipa  BononiensiSy  como 
Lobelio,  Bauhino  ecc.  in  rapporte  appunto  alla  sua  provenienza. 

Da  questo  fatto  appare  altresl  corne  in  taie  epoca  non  dovevano  esi- 
stere  nel  Bolognese  altre  specie  di  tulipani  spontanée,  altri^^enti  ne 
avrebbero  parlato,  non  potendosi  dire  che  fiori  cosl  vistosi  passassero 
del  tutto  inosservati.  Gome  poi  e  quando  le  altre  specie  di  tulipani  a 
fiore  rosso  giungessero  e  si  diffondessero  per  i  campi  bolognesi,  resta 
molto  oscuro,  non  avendo  potuto  rinvenire  alcuna  citazione  in  propo- 
sito  nei^  molti  autori  da  me  consultati.  Forse  ancora,  trattandosi  di 
piante  che  alloSi  incominciavano  appena  ad  inselvatichire  e  délie  quali 
era  notissima  la  provenienza,  trascurarono  di  parlarne. 
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Rilevo  perô  che  verso  la  meta  del  secolo  XVII  doveva  già  trovarsi 
attorno  a  Bologna  la  Tulipa  praecox,  imperocché  il  ParkinsoD,  nel  1656, 
descrivendola  e  rappresentandola,  la  chiama  appunto  Tulipa  Boloniensis 
stve  botnbycina  flore  rubro  major  in  opposizione  alla  Tulipa  sylvestris 
che  egli  chiama  Tulipa  Boloniensis  flore  luteo,  L'antico  erbario  bolo- 
gnese  del  Montl  non  racchiude  che  la  Tulipa  sylvestris. 

Solo  nella  prima  meta  di  questo  secolo  troviamo  esatte  indicazioni 
sulla  esistenza  di  diversi  tulipani  nel  Bolognese,  stante  la  pubblicazione 
délia  Flora  Italica  di  Antonio  Bertoloni:  questo  accurato  osservatore, 
riducendo  i  tulipani  arvensi  a  parecchi  tipi  bene  caratterizzati,  rende  va 
completamente  distinguibili  varie  specie  dapprima  confuse  o  trascurate. 
ed  indicandone  ben  dieci  per  1*  Italia,  no  annovera  quattro  per  il 
Bolognese,  cioè  la  Tulipa  praecox,  Ten.,  la  Tulipa  OculusSolis,  St.  Am'., 
per  una  sola  località,  la  Tulipa  sylvestris,  L. ,  già  indicata  dall'Aldro- 
vandt,  e  la  Tulipa  scahriscapa,  Bert.,  (corrispondente  alla  Tulipa  stran- 
gulata,  Reb.)  con  una  varietà. 

Dopo  la  pubblicazione  délia  Flora  Italica  nessuno,  per  molti  anni,  si 
intéressé  più  dei  tulipani  di  Bologna:  infatti  Parlatore,  citando  le  lo- 
calità bologn^i,  si  atténue  solo  aile  indicazioni  Bertoloniane,  e,  ci6  che 
è  più  curioso,  Gesati,  Passerini.e  Gibelli  dapprima,  Arcangeli  poi^  nei 
loro  compendii  délia  flora  italiana,  soppressero,  senz'altro,  una  specie 
al  bolognese,  benchè  precedentemente  citata,  cioè  la  Tulipa  strangulata, 
Reb.,  (Tulipa  scabriscapa,  Bert.),  forse  ritenendola  quivi  estinta. 

La  pubblicazione  délia  Flora  Bolognese  del  Gocconi,  avvenuta^  nel 
1884,  non  porto  maggiore  luce  in  proposîto:  in  detta  opéra  infatti  sono 
citate  solo  le  quattro  specie  già  indicate  per  questa  provincia  dal  Ber- 
toloni, e4anzi,  uha  di  esse,  sempre  la  Tulipa  strangulata.  Reb.,  solo 
in  fede  alla  indicazione  Bertoloniana.  Gosi  passavano  inosservate  pa- 
recchie  délie  belle  specie  di  tulipani  che  pure  crescono  a  pochi  passi 
da  Bologna. 

Poco  dopo  la  pubblicazione  délia  Flora  Bolognese,  alcnni  giovani 
studenti,  peregrinando  per  le  vicinanze  di  Bologna,  nâyrennero  abbon- 
dante  una  specie  di  tulipano  nuova  per  questa  provincia,  cioè  la  Tulipa 
Clusiana,  Vent. 
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Due  anni  dopo,  cioè  nel  1886,  il  Dott.  Domenico  Riva,  appassionato 
coilettore  di  plante  transi tando  per  il  mercato  bolognese,  trovô  in 
vendita  alcuni  mazzi  di  un  tulipano  a  lui  sconosciuto,  ed  informatosi 
délia  località  donde  proveniva,  potè  raccoglierlo  in  buon  numéro  di 
esemplari.  Studiatolo  tosto,  stante  la  inesatta  interpretazione  di  un  ca- 
rattere,  suppose  fosse  la  Tulipa  Fransoniana,  Pari.,  allora  conosciuta 
solo  di  Firenze,  e  per  taie  la  indice  in  una  brève  nota  poco  dopo  pubbli- 
cata  (*).  Trattavasi  invece  délia  Tulipa  strangulata^  Reb.,  cos\  ritrovata 
dopo  ben  quarantacinque  anni  nella  stessa  localith,  in  cui  la  indicava 
la  Flora  Italica:  questo  potei  stabilirlo  con  certezza  F  an  no  seguente, 
raccogliendone  ed  esaminandone  buon  numéro  di  esemplari  (*). 

Dubitando  cbe  altri  tuHpani  aneora  potessero  rinvenirsi  nel  bolognese, 
ed  incoraggiato  dal  distinto  Dott.  Emilie  Levier  di.'  Firenze  a  farne 
ricerca,  potei  io  stesso  aggiungore  qualehe  specie  aile  già  indicate. 

Infatti  nello  stesso  anno  1887  rinveniva  una  nuova  localité  délia 
Tulipa  Clusiana,  Vent.,  e  di  nuovo  ritrovava  la  Tulipa  strangulata, 
Reb.  Nel  1888  ebbi  la  soddisfazione  di  scoprire  presse  Bologna  una 
délie  piii  splendide  specie  del  génère,  cioè  la  Tulipa  connivens,  Lev. , 
allora  unicamento  nota  di  Firenze  o  di  Lucca  :  inoltre  rinveniva    una 

y  m 

quarta  localité  délia  oramai  comune  Tulipa  Clusiana,  Vent.  Nel  1889 
trovava  una  nuova  localité  dclla  Tulipa  Oculus-Solis,  St.  Am.,  ed  ac- 
quistava  alcuni  fiori  di  una  Tulipa  che,  se  è  realraente  arvense,  corne 
pare,  sarebbe  specie  affatto  nuova,  ma  per  quante  richieste  ne  abbia  fî\tto 
non  potei  stabilirne  con  sicurezza  la  provenienza  {^):  parebbe  non  coltivato, 
perché  venduto  assieme  alla  Tulipa  Octilns-SoUs,  St.  Am.,  specie  che 
da  noi  non  coltivasi.  Nel  dubbio  ho  creduto  doversi  notare  anche  questa 
specie  :  ulteriori  ricerche  stabiliranno  se  realmente  appartiene  alla 
flora  liolognese.  Nello    stesso    anno    rinvenni    nuovamente    la    Tulipa 


i})  Nel  giornale  La  Rondine  ,  Bologna,  Giugno  1886. 

(*)  Mattei  g.  E.,  Di  un  raro  tulipano  esistente  nelle  vicinanze  di  Bo- 
logna. Bologna,  Tip.  Azzoguidi,  1887. 

(')  Difficilmente  i  contadini  indicano  la  località  di  qualehe' Aore  da  essi  ven- 
duto, imperocchè  temono  che  andandovi  a  raccogHere  i  bulbi  o  lo  radiai,  si 
tolga  loro  una  annua  sorgente  di  lucre. 

2.  Malpighia  anno  VII,  vol.  VII. 
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strangulaUiy  Reb.,  nella  medeslma  località  di  prima,  assieme  alla  va- 
rietà  variopicta,  Reb. ,  già  indicata  per  il  bolognese  ed  alla  varietà 
neglecta,  Reb.,  che  Bertoloni  aveva  già  sospettato  potersi  trovare  in 
provincia  nostra.  Nel  1890  rinvenni  un'altra  località  délia  Tulipa 
Ocîdus'Solis,  St.  Ani.,  e  promiscua  ad  essa  potei  raccogliere  un' altra 
specie  interessantissima,  cio^  la  élégante  Tulipa  Fransoniana,  Pari., 
perfettamente  tipica  e  nuova  per  il  bolognese,  essendo  solo  nota  di  Fi- 
renze  :  cosi  questa  specie  indicata  pochi  anni  prima  per  equivoco  come 
esistente  presse  di  noi,  vi  esistc  realmente,  benchè  in  un  numéro  assai 
limitato  di  eseraplari  ed  in  diversa  localité.  Nello  scorso  anno  poi,  per 
ragioni  da  me  indipendeuti ,  non  potci  attendere  a  siffatte  ricerche. 

Mi  curai  pure  di  rivedere  questo  génère  in  alcuni  erbarii  locali,  e  fui 
lieto  di  potere  cocreggere  in  alcuni  un  errore,  dal  quale  io  pure  sul 
principio  non  ne  ero  andato  esente  :  quello  cio^  di  ritenere  col  nome 
di  Tulipa  OciiUfs-Solis,  ^i.  Aui.,  eseniplari  robusti,  ma  tipici  di  Tulipa 
praeco.v,  Ten. 

In  taie  modo  si  ebbero  risultati  migliori  negli  ultimi  sei  anni  cbe 
non  nei  quarantacinque  trascorsi  fra  la  pubblicazione  délia  Flora  Ita- 
lica  e  <|uella  délia  Flora  Bolognese  :  il  numéro  délie  specie  bolognesi 
di  tulipani  si  é  rdddo|>piato,  ne  il  campo  di  esplorazione  puo  dirsi  com- 
pletamente  esaurito.  che  anzi  sono  convinto,  continuando  le  ricerche, 
si  possano  rinvenire  nel  bolognese  ancora  altre  specie,  come,  con  ogni 
probabilit?i,  la  Tulipa  tnaleoleus,  Reb. 

Preyenienza  dei  Tulipani  aryensi  Bolegnesi. 

Tutte  le  specie  di  tulipani  sparse  per  le  vicinanze  di  grandi  citt?i, 
quali  ad  esempio  Firenze,  Bologna,  Lucca  ecc,  trovansi  esse  ivi  spon- 
tanée o  vi  si  sono  inselvatichite  ?  Ed  in  taie  caso  subirono  o  no  più 
o  meno  pi*ofondi  cambiamenti  ?  0  sono  jûutiosto  specie  di  récente  fis- 
sazione  ?  Oppure  debbonsi  considerare  come  ibrido  ? 

A  queste  demande  non  è  facih»  dare  una  adeguata  risposta,    essendo 
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question!  assai  ardue  e  mancando  per  massima  parte  i  dati  più  neces- 
sarii  a  risolverle.  Non  potendo  quindi  ciô  fare  per  via  diretta,  prove- 
remo,  mediante  induzioni  e  suUa  scorta  dei  pochi  autori  che  ne  trattarono, 
di  portare  alquanta  luce  intorno  a  taie  argomento. 

Anzitutto  si  pu6  ritenere  con  certezza  che  anticamente  queste  nu- 
merose  specie  o  forme  di  tulipani  non  esistevano  affatto  nei  luoghi  ove 
ora  trovansi,  eccettuandosene  forse  la  Tulipa  sylvestris,  e  ciô  rilevasi 
dal  non  averne  gli  antichi  botanici  menomamente  parlato.  Inoltre  tro- 
vandosi  da  noi  solo  in  luoghi  coltivati  è  manifesto  che  non  vi  sono 
spontanée,  ma  bensî  inselvatichite,  ossia  sfuggite  a  precedenti  colture. 
Ciô  per  i  tulipani  a  fiori  rossi,  i  veramente  arvensi,  è  anche  conforme 
alla  storia,  essendo  note  corne  il  primo  tulipano  orientale  rosso  fu  portato 
verso  la  meta  del  XVI  secolo  dall*  Asia  Minore  in  Europa  e  fiort  per 
la  prima  volta  nel  1559,  nel  giardino  di  Henry  Herwart  ad  Aug^urg 
ove  venne  studiata  e  descritta  da  Gorrado  Gesner, 

Una  specie  perô  sembra  avère  una  origine  di  versa  dalle  altre,  po- 
tendo essere  inselvatichita  in  tempi  più  remoti:  questa  è  la  Tulipa 
sylvestris.  Essa  infatti  trovavasi  neî  campi  bolognesi  fiuo  ai  tempi  di 
Aldrovandi,  come  dicemmo,  ed  altri  autori  pure,  di  poco  posteriori,  la 
citano  parimenti  come  spontanea  :  taie  specie  inoltre  non  eresce  solo 
Dei  campi,  ma  ancora,  sebbene  con  minore  frequenza,  presse  le  siepi, 
neîle  sponde  erbose,  e  perfino  in  qualche  boî»caglia.  Né  va  ancora  di- 
menticato  che  la  stirpe  di  tulipani  a  fiore  giallo,  con  nettario  florale, 
cui  appartiene  appunto  la  Tulipa  sylvestriSy  ha  per  area  di  abitazione 
r  Europa  occidentale,  dalla  Grecia  alla  Spagna,  mentre  tutti  gli  altri 
tulipani  abitano  l'oriente,  dalla  Grecia  all'Asia  Centrale. 
^  Perô  se  esaminiamo  le  specie  che  abitualmente  accompagnano  presse 
di  noi  la  Tulipa  sylvestris  resta  giustificato  il  dubbio  che  essa  non  sia 
spontanea.  Questo  tulipano  infatti  trovasi,  è  vero,  anche  fuori  dei  campi, 
ma  perô  sempre  in  stazioni  non  primitive,  come  nei  prati  artificiali  e 
uelle  boscaglie  artificiali  di  Robinia  o  di  Gleditschia:  è  quasi  sempre 
accompagnata  dal  f^arcissus  Tazzeita,  dal  Narcissus  biflorus,  daW  Ajax 
Pseudo-nareissus,  dalVAjao)  incomparabilis,  daXVIris  gennanica,  dairZTe- 
merocaîlts  flava,  dalla  Sternbergia  lutea  e  da   altre    specie    bulbose  di 
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molto  dubbia  spontanéité.  Manca  invece  assoiutamente  nelle  boscaglie 
vemniente  primitive  di  (y}iiercHs  sessilifloray  ove  trovansi  V Eryihronium 
Dens-canis  ed  il  Lilinm  croceum,  specie  affatto  spontanée  da  noi. 

Fer  questo,  negandosi  la  sua  spontanéité  nei  nostri  paesi,  potrebbesi 
ritenere  come  coltlvata  da  tempi  remoti,  forse  da  pareechi  secoli,  e  fin 
trallora  inselvatichita,  tanto  pin  che  il  Mattioli  (*)  asserisce  essere 
coltivata  ai  suoi  tempi  taie  specie  nei  giardini:  cosi  resterebbe  spie- 
giaîa  la  grande  ed  antiea  diffusione  che  ora  présenta.  Perô  io  credo 
che  ancora  questa  non  sia  la  vera  origine  délia  Ttdipa  sylvestris,  rite- 
nendo  invece,  con  ogni  probabilità,  che  essa  sia  derivata  da  altra  specie 
iîit^  pur  trovasi  tuttora  spontanea  nelle  nostre  regioni. 

Ksiste  infatti  in  diverse  localité  alpine  d'Italia,  senza  dubbio  spon- 
tutieo,  un  tulipano  affinissimo  alla  7\Upa  sylvrstris,  anzi  con  questa 
(jonf'dso  dal  Bertoloni  e  da  altri  autori:  ne  differisce  solo  per  essere 
planta  più  piccola,  cjn  fiori  minori,  pochissimo  curvi  prima  dell'antesi. 
'E  la  Tulipa  Ce Isian a^  D,C.  (^)  che  trovasi  unicamen ta,  e  non  fréquente, 
nelle  praterie  alpine  naturali,  ove  viene  accompagnata  di  sovente  dal 
Lilmm  Martagon,  dal  Crocus  vernus,  dalF  Ojnxithogalum  pyrenaicum, 
dal  Colchiciim  alpinum,  dal  Narcissus  poetictis  e  da  altre  specie  ivi 
senza  dubbio  spontanée. 

Ora  è  note  che  moite  plante  alpine  trasportate  in  localité  poco  elevate 
ainiientano  di  grandezza,  méntre  moite  piante  del  piano  e  dei  colli,  portate 
:iiii  monti  si  rimpiccioliscono:  ma  la  Tulipa  sylvestris  e  la  Tulipa  Cet- 
êiana  differiscono  appunto  quasi  nnicamente  nelle  dimensioni  e  T  una 
è  aîpina,  Taltra  no,  quindi  è  verosimile  il  ritenerle  per  due  varietft  di 
mm  stessa  specie,  adattatasi  a  vivore  in  attitudini  di  versa.  Ma  quale 
dellc  due  devesi  considerare  corne  forma  primitiva*^  La  Tulipa  sylvestris. 
propria  dei  colli,  invadendo  gli  alti  monti  as^unse  i  caratteri  di  specie 


(')  De  plant,  epit,,  pag.  958. 

(*)  O  meglio  Tulipa  australis,  Link.  se  non  si  considerano  di  valore  speci- 
Ûeo  le  tenui  differenze  riscontrate  fra  individui  di  varie  regioni:  in  taie  caso 
vl  m  dovrebbero  unire,  corne  giustamente  fa  il  Levier,  la  Tulipa  gallica^  Lois. , 
la  Tulipa  fragrnns,  Mumby,  la  Tulipa  montana,  Willk.,  la  l'ulipa  transta- 
gana,  Brot.,  e  parecchie  altre,  estendendosi  cosi  la  sua  arca  geografica  a  tutta 
la  regîone  mediterranea  occidentale. 
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alpina  e  si  trasformo  in  Tulipa  Celsianaj  oppure  la  Tulipa  Celsiam, 
propria  délie  regioni  alpine,  scendendo  in  basso  si  spogliô  dell'abito  al- 
pine e  divenne  Tulipa  sylvestrisi 

Non  puô  stabilirsi  con  certezza:  perô  se  consideriamo  che  la  Tulipa 
Celsiana,  come  dicenimo,  si  trova  in  località  veramenie  primitive,  e 
che  viene  accompagnata  da  specie  bulbose,  con  ogni  verosomiglianza 
ivi  spontanée,  mentre  la  Tulipa  sylvestris  manca  in  stazioni  primitive 
ed  è  solo  accompagnata  da  specie  bulbose  di  dubbia  spontanéité,  pos- 
siamo  quasi  con  sicurezza  ritenere  che  la  Tulipa  Cclsiana  trasportata 
nei  luogi  coUini,  siasi  mutata  in  Tulipa  sylvestris^  causa  la  niaggioro 
pinguedine  del  terreno,  la  niaggior  quantité  (îi  calore,  ecc.  Non  crederei 
difficile  alcune  coltivazioni  in  proposito  di  Tulipa  sylvestris  in  localit?i 
alpine  e  di  Tulipa  Cclsiana  in  località  colline,  per  osservare  quali  va- 
rianti  ne  seguirebbero  nei  loro  caratteri.  E  pure  da  studiarsi  la  Tulipa 
sylvestris  dei  monti  di  Grecia,  più  ridotta  che  la  nostra  e  maggior- 
mente  simile  alla  Tulipa  Celsiana,  ' 

Di  un*altra  specie  ancora  è  nota  Torigine,  cioè  délia  Tulipa  Clusiana 
Vent.:  essa  fu  portata  direttamente  in  Italia  dalla  Persia  verso  il  1606 
e  Tebbe  certo  Matteo  Gaccini  di  Firenze,  il  quale  la  mandé  a  Glusio, 
donde  il  nome.  Dapprima  colivata  unicamente  nei  giardini,  ora  va 
estendendosi  con  rapidité  per  i  campi,  senza  avère  menomamente  cam- 
biato  alcuno  de'  suoi  caratteri:  gli  esemplari  inselvatichiti  presse  di 
noi  in  nuUa  differiscono  da  quelli  realmente  spontanei  portati  di  Persia, 
salvo  che  nelle  dimensioni  alquanto  aumentate.  Questa  specie  tende 
continuamente  ad  estelWersi  nelle  nostre  campagne,  ed  una  volta  por- 
tata in  qualche  luogo  riesce  difficile  estirparla.  Giô  era  noto  anche  agli 
autori  dello  scorso  secolo:  infatti  D'Ardenne  nei  suo  Traité  des  Tu- 
Upes  (*)  in  tal  modo  ne  parla:  «  Get  oignon  est  vagabond  sous  terre 
plus  que  ne  le  sont  tous  les  autres:  il  s'élance,  s'enfonce  as^ez  loin  de 
sa  place,  et  l'année  d'après  il  reparolt.  Enfin  il  élude  si  bien  les  re- 
cherches, que  domicilié  quelque  part,  il  s'y  impatronise  tellement, 
qu'il  en  subsiste   ici  encore  quelques  restes  en  des  endroits   où    il    fut 


O  D'Ardgnne,  Traité  des  Tulipes.  Avigaon,  Chambeau,  MDCCLX,  p.  74. 
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mis  il  y  a  plus  de  quarante  ans:  quoique  cette  place,  qui  de  Parterre 
est  devenue  Potager,  ait  toujours  été  bêchée  profondement,  cette  Per- 
sienne n*en  a  point  voulu  déloger  totalement  » 

Eccetto  queste  due  specie,  la  cui  origine  per  una  è  ben  certa,  per 
Taltra  molto  probabile,  tutte  le  altre  che  crescono  vicino  a  Bologna 
sono  di  origine  sconosciuta  ed  assai  difficile  a  rintracciare  :  queste  specie 
meritano  assai  più  délie  altre  il  nome  di  arvensi  e  sono  tutte  normal- 
mente  a  ûore  rosso,  mancante  di  nettari,  colle  foglie,  massime  le  ste- 
rili,  assai  larghe. 

Con  ogni  probabilità  questi  Tulipaui  provengono  da  antiche  colture, 
cioè  sono  sfuggiti  dai  giardini  ove  un  tempo  erano  coltivati:  ci6  viene 
altresi  confermato  dalle  diverse  piante  bulbose  e  tuberose  che  per  so- 
iito  li  accompagnano,  quali  il  Ilyacinthus  onentalis,  ï Anémone  coro- 
naria,  V Ilemiodajctyltis  tuberosus,  il  Géranium  tuberosum,  il  Dracun- 
cultes  vulgaris,  Y  Erantkis  liyemalis,  il  Oladtolns  segetum,  ecc,  tutte 
specie  di  dubbia  spontanéité.  Ma  da  quaii  specie  provengano,  sotto  quali 
forme  si  resero  arvensi,  come  e  quando  svolsero  e  fissarono  gli  attuali 
caratteri,  ciô  è  incerto,  e  resta,  per  quanto  è  possibile,  ad  indagarsi. 

Infatti,  non  solo  per  Bologna,  ma  per  TEuropa  tutta,  in  tempi  non 
remoti,  cioô  sui  primi  di  questo  secolo,  si  conoscevano  unicamente  tre 
0  quattro  specie  arvensi  di  tulipani,  quando  Reboul  ne  rinvenne  at- 
torno  a-  Firenze.  parecchie  altre  prima  non  osservate:  in  seguito  Jordan 
in  Isvizzera,  e  Levier  di  nuovo  a  Firenze,  ne  ritrovarono  altre,  ed 
altre  pure  furono  raccolte  da  Martelli,  da  Sommier,  da  Passerini,  ecc, 
SI  che  ora  di  specie  arvensi  se  ne  conoscono  allheno  una  ventina. 

E  quindi  azzardato  il  ritenere,  come  alcuni  vollero,  che  tutte  esi- 
stano  attualmefite  od  almeno  esistessero  coi  medesimi  caratteri  spon- 
tanée in  oriente.  Infatti  la  patria  dei  tulipani  rossi,  TAsia  occidentale, 
é  relativamente  esplorata,  ed  i  botanici  che  la  visitai^no,  nonmanca- 
rono  di  riportarne  diverse  specie  di  taie  génère:  ma  tutte,  se  si  ec- 
cettua  la  Tulipa  Clnsiana,  differiscono  dalle  nostre  arvensi,  essendo 
improntate  dei  caratteri  di  uno  spiccatissimo  eudemismo  (*):  Regel,  ad 


(*)  Dott  Emilb  Lbvibr.  Les  Tulipes  de  V  Europe,  Neuchàtel,  1884,  pag.^28. 
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esempio,  ne  illustra  moite,  ma  nessuna  combina  con  quelle  in  questione. 
Ne  si  puô  dire  veramente  che  esse  siono  state  col?i  distrutte,  sapendo 
quanto  sia  difficile,  anche  da  noi,  il  liberarsene,  sebbene  gli  agricoltori 
abbiano  qualche  intéresse  a  farlo,  ed  i  botanici  non  cessino  dal  rac- 
coglierne. 

Sembra  piuttosto  più  razionale  la  teoria  esposta  dal  dott.  Levier, 
cioè  che  esse  sieno  specie  formatesi  in  situ.  Esse  avrebbero  principiato 
ad  inselvatichire  verso  la  meta  del  XVII  secolo,  acquistando  gradata- 
mente  gli  attuali  caratteri. 

Sappiamo  infatti  che  verso  il  1634,  e  negli  anni  seguenti,  la  coltiva- 
zione  dei  tulipani  era  diventata  nna  vera  mania,  coltivandosene  quan- 
tité enormi,  per  ottenerne  varietà  differenti,  sempre  pifi  belle.  Credo 
che  nessun  fiore  abbia  mai  avuto  tanta  fama  corne  allora  il  tulipano, 
né  abbia  raggiunto  prezzi  piii  elevati:  neppure  la  rosa  pu6  vantarsi  di 
tanta  celebrit?i.  Narras!  infatti  che  in  Olanda  furono  pagati  bulbi  di 
varietà  nuove  di  tulipani,  fino  a  3400  fiorini  IVuno,  ed  anzi,  stando 
aile  testimonianze  dî  attendibili  autori,  undici  soli  bulbi  furono  ven- 
dut!  par  66020  fiorini:  taie  mania  si  era  ivi  cosi  estesa  che  fu  neces- 
saria  la  emanazione  di  leggi  severissime  per  reprimerla. 

Goltivandosi  quindi  i  tulipani  in  quantità  enormi,  avveniva  certa- 
mente  che  tutti  i  bulbi  giudicati  mediocri  erano  rifiutati  ed  allonta- 
nati  dal  giardini,  forse  portati  colle  spazzature  nei  campi,  ove,  stante 
la  loro  estrema  vitalità,  in  massima  parte  persistevano. 

Risulta  infatti  che  verso  la  fine  del  XVII  secolo  se  ne  coltivavano 
moltissime  varietà  diverse,  anzi  stando  a  quanto  ne  riferiscono  Roemer 
et  Schultes  il  loro  numéro  ascendeva  a  ben  5000  (<)  !  Weinmann,  anzi, 
nella  sua  Iconographia  ne  illustra  parecchie  veramente  splendide,  seujîa 
esagerazione  assai  più  belle  délie  attuali:  erasi  già  otteuuto  anche  il 
tulipano  niostruoso  (o  papagallo)  in  parecchie  varietà.  E  naturale  quindi 
che  per  giungere  a  tanta  divergenza  di  caratteri  dovevasi  avère  gjà 
operato  una  grande  e  costante  selezione. 


i*)  RoEMER  et  ScHULTBS.  Systema  veget.  1829,  p.  370.  «  oOOO  var.  olim  in 
horto  comitis  de  Pappenheim  colebantur  ». 
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Né  pu5  far  raepaviglia  se  gli  autori  di  quei  tempi  non  hanno  notato 
il  loro  inselvatichire,  trattandosi  di  piante  a  tutti  note  ed  in  grande 
abbondanza  coltivate.  Anche  adesso  vengono,  per  solito,  trascurati  gli 
esemplari  di  tante  specie  che  tendono  ad  allontanarsi  dai  nostri  giar- 
dini,  conoscendosene  troppo  bene  la  provenienza.  Eppure  chi  potrebbe 
garantirci  che  queste  specie  non  riusciranno  giammai  a  prendere  "sta- 
bile  dimora  dei  nostri  campi,  cambiando  alcuni  dei  loro  caratteri  per 
le  variate  eondizioni  di  ambiente? 

Ammesso  quindi  che  queste  specie  si  sieno  formate  in  sittt,  resta  a 
ricercarsi  corne  alcune  si  trovino  coi  medesimi  caratteri  in  località  di- 
verse e  non  vîcine:  cosi  ad  esempio  la  Tnlipa  connivens  c\\q  trovasi 
contemporaneamente  presse  Bologna,  presse  Firenze  e  presse  Lucca,  la 
Tiilipa  strangulata  colle  sue  variété,  che  trovasi  presse  Firenze  e  presso 
Bologna.  la  Tulipa  niaîeole/ns  che  trovasi  presso  Firenze,  presso  Lucca, 
presso  Livorno  e  presso  Genova,  senza  parlare  di  altre  ancora  più  dif- 
fuse, quali  la  Tulipa  praccojr  e  la  Tv.lipa  Onvlus-solis.  Questa  è  forse 
Topposizione  di  maggior  valore  che  si  puè  fare  a  taie  teoria. 

Non  serabra  troppo  prohabile  che  tutte  queste  forme  caratteri zzatesi 
in  una  sola  località,  sieno  poi  state  introdotte  scientemeute  o  per  caso 
nelle  altre,  raentre  non  i^  fuor  di  luogo  ritenere  che,  almeno  alcune. 
indipendenteraente  e  forse  anche  contemporaneamente,  abbiano  assunto 
i  medesimi  caratteri  in  località  diverse.  E  un  caso  ben  rare,  ma  perô 
se  ne  ha  qualche  esempio,  massime  in  piante  coltivate,  causa  la  ten- 
denza  di  certi  caratteri  in  forme  affini  a  variare  in  modo  eguale. 

Supponiamo  infatti  che  presso  i  tulipanomani  dei  XVII  secolo,  si 
fosse  diffusa  una  data  varietà  ortense  dei  génère,  relativamente  perfe- 
zionata  e  costante,  la  quale  sottoposta  a  différent!  coltivazioni  tendesso 
a  perfezionarsi  ancora,  e  che  ci6  avvenisse  in  più  città  diverse,  corne 
Firenze,  Bologna,  ecc.  Allora  è  naturale,  i  tulipanomani,  sempre  in 
cerca  di  forme  nuove,  vedendone  un  inizio  nelle  varianti.  avvenute, 
avranno  rifiutato  tutti  quei  bulbi  délia  varietfi  antica  che  meno  va- 
riarono.  Portati  questi  nei  campi  (forse  coi  concimi)  avranno  trovato 
nel  terreno,  nel  clima,  ecc.  press'a  poco  le  medesime  eondizioni  di  esi- 
stenza  tante  a  Firenze  che  a  Bologna  ed  in  altre  clttà. 
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Ma  sottoposti  cosi  alla  lotta  per  conservarsi,  sarà  loro  stato  necessario  di 
spogliarsi  in  parte  dei  caratteri  ortensi  e  precisamehte  di  quelli  che 
piii  11  imbarazzavano  e  che  essendo  probabilmente  gli  ultimi  acquisiti 
erano  altresî  i  meno  stabili:  e  questo  appunto  avrà  dovuto  effettuarsi, 
trovandosi  esposti  a  perire  tutti  quei  bulbi  che  non  riuscivano  col  va- 
riare  ad  adattarsi  aile  nuove  condizioni.  A  ciô  fare  sarà  concorso  pure 
l'atavismo,  cioè  le  dette  plante  si  saranno  rammentate  dei  caratteri 
che  allô  stato  spontanée  vestivano,  e  questi  potranno  essere  ricomparsi. 
Ma  l'atavismo,  in  piante  da  tempo  coltivate,  è  raramente  complète,  e 
di  questo  abblamo  numéros!  esempi  che  ora  é  superflue  ricordare:  piii 
spesso  Tatavlsmo  opéra  solo  in  parte,  potendo  persistere  quei  caratteri 
ortensi  che  non  ostacolano  alla  conservazione  délia  specie  nelle  nuove 
condizioni  di  ambiente:  tanto  più  do.veva  ciô  avvenire  nel  caso  pré- 
sente, trattandosi  di  bulbi  rigettati  appunto  perché  niostravansi  più 
restii  a  variare.  Cosi  si  saranno  avute  forme  intermedie  fra  le  varietà 
ortensi  rifiutate  e  la  vera  specie  originaria. 

Né  basta:  cambiando  le  forme  ortensi  condizioni  di  vita,  trovandosi 
esposte  alla  lotta  per  Tesistenza  e  l  all'atavismo  che  ne  è  una  diretta 
conseguenza,  montre  vi  é  quasi  un'altra  lotta  interna  fra  gli  antichi 
caratteri  che  tendono  a  rlcomparire  ed  i  recenti  che  stanno  per  venfre 
eliminatl,  spesso  avviene  che  in  esse,  dalla  diversa  fusione  di  questi 
caratteri,  facilitandolo  lo  stato  direi  quasi  di  plasticité  in  cui  allora 
si  trova  Torgaûlsmo,  si  vanno  sviluppando  e  divergendo  nuovl  carat- 
teri prima  non  esistiti  e  maggiormente  adatti  aile  speciali  condizioni 
dei  nuovo  ambiente.  Se  questo  ambiente  é  identico  a  quelle  in  cui  la 
specie  vlveva  spontanea,  allora  Tatavismo  pu6  essere  complète:  se  in- 
vece  Tambiente  ne  dlfferisce  alquanto,  come  nel  maggior  numéro  dei 
casi,  Tatavismo  ad  un  date  punto  dovrà  arrestarsi  per  cedere  il  luogo 
ai  nuovl  caratteri  che  tendono  a  formarsi,  1  quali  elaborandosi  e,  qua- 
lora  restino  invariate  le  condizioni  di  ambiente,  fissandosi,  contribui- 
ranno  a  formare  una  nuova  specie  di  pari  valore  a  quelle  spontanée, 
perché  plasraata  dalla  lotta  per  Tesistenza,  mercé  naturali  condizioni 
esteme. 

Cosi  bulbi  di  una  stessa  varietà  rifiutati  a  Firenze,  a  Bologna,  ecc, 
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trovando  identiche  condizioni  di  vita,  ed  avendo  tendenze  a  variare 
nello  stesso  modo,  avranno  di  conseguenza  dato  luogo  a  forme  iden- 
tiche (*). 

Per  i  tulipani  adunque  Fatavismo  deve  avère  operato  solo  ineomple- 
tamente,  avendosi  avuto  divergenza  di  caratteri,  cioè  comparsa  di  ca- 
ratteri  neomorfici  nel  senso  che  per  la  pianta  era  più  utile,  e  persi- 
stenza  di  alcuni  caratteri  ortensi. 

A  queste  varianti  presiedeva  pure  in  qualche  modo  il  gusto  dei  col- 
tivatori  d'allora:  ad  esempio,  ricercavasi  nelle  varietà  coltivate  mag- 
giore  rotondità  dei  petali,  accompagnata  da  maggiore  larghezza  e  re- 
golarità  délia  macchia  basale  (*),  e  tutti  i  bulbi  che  non    si   sottomet^ 


(')  E  che  i  tulipani  abbandonati  a  loro  stessi  tendano  a  spogliarsi  pronta- 
mente  di  parecchi  dei  loro  migliori  caratteri  ortensi,  lo  âttestano  varii  autori. 
Ad  esempio  R&jub  (ffist.  plant,  1.  21)  dice:  «  Si  in  eodem  loco  absque  cultu- 
ra  diu  restare  sinantur,  degenerare   paulatim    et   colores  mutare  et  variegatis 

unicolores.evadere ».  Cosi  pure  ne  parla   D'Ardenne   (Traité   des    Tulipes, 

p.  215):  «  en  certain  tems  j*ai  perdu  de  fort    belles    Tulipes    pour  avoir 

dégénéré  au  point  de  n'être  plus  que  de  vil  Tulipans  rouges  et  j'ai  attribue 
cette  triste  roture  autant  à  la  qualité  du  terrain  trop  gras  qu'à  la  négligence 
du  jardinier  qui  n'osant  les  lever  de  terre  en  mon  absence,  les  laissa  deux  o 

troîx  ans  à  la  même  place »  Anche  Holandre  (Observations  sur  la  culture 

des  Tulipes,  ecc)  attesta  il  medesimo  fatto. 

(')  D'Ardenne  (op.  cit.  p.  91  e  seg,)  cosi  si  esprime  circa  alcuni  dei  ca- 
ratteri che  allora  ricercavansi  nei  tulipani  coltivati:  «  La  fleur  dont  la    forme 

se  termine  en  pointe  est  a  rejetter II  convient  que  les  feuilles  de  la  fleur 

ne  soient  pas  échancrées  par  le  bas,  mais  qu'elles  soient  larges   à    proportion 

de  leur  longueur les  trois  (feuilles)  intérieures  doivent  être  les  plus  larges, 

si  elles  étoient  toutes  six  égales,  elles  en  seroient  mieux,  mais  ce  seroit  un 
défaut  que  celles  du  dedans  fussent  plus  petites.  11  ne  faut  point  estimer  celles 
dont  la  forme  est  belle  en  entrant  en  fleur,  mais  qui  deux  ou  troix  jours  après 
s'allonge  et  se  gâte....  J'en  dis  de  même  de  celles,  qui  étant  fleuries,  renversent 

leurs  feuilles  par  dedans  ou  par  dehors,  qui  se    goudronnent   ou   coifinent 

Toutes  les  tulipes  ont  du  dos,  en  langage  de  fleuristes,  c'est-à-dire,  qu'à  leur 
envers  les  couleurs  sont  moins  apparents  ou  plus  ternies:  celles  où  cet  affoi- 
bissement  est  moins  sensible,  sont  les  plus  estimées ....  Plus  leurs  couleurs  s'é- 
loignent du  rouge,  plus  elles  sont  à   priser Plus   le   coloris   est  lustré  et 

satiné  plus  il  a  de  valeur:  s'il  est  terne,  c'est  un  très-grand  défaut...  Les  pail- 
lettes ou  étamines  doivenr  être  brunes  et  non  pas  jaunes,  mais  il  n'  importe 
pas  de  quelle  couleur  sont  les  pivots ». 
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tevano  a  taie  desiderio  erano  rifiutati,  quindi,  derivando  cla  questi  le 
nostre  specie  arvensi,  dovevansi  in  esse  sviluppare  caratteri  diametral- 
mente  opposti  a  quelli  ricereati.  Pero,  entro  certi  limiti,  non  vi  è  va- 
riante per  quanto  insigne  che  non  possa  essere  superata  da  altra  ancha 
maggiore,  per  cui,  ottenuto  dai  tulipanoâli  d'allora  un  médium  in  tali 
caratteri,  essi  si  saranno  idealmente  figurato  quale  ne  poteva  essere  il 
maximum,  e  per  raggiungerlQ  avranno  continuato  Tintrapresa  selezione. 
Ma  1  bulbi  allora  rifiutati  certamente  avevano  già  assunto  alcutu 
dei  detti  caratteri,  quindi  inselvatichendo  possono  averli,  almeno  iu 
parte  conservati,  dando  cosi  luogo  a  forme  diverse. 

Per  alcuni  dei  nostri  tulipani  arvensi  credo  sia  questa  la  più  razio- 
nale  origine  ammissibile,  ma  non  per  tutti.  Altri  infatti,  corne  la  Tu- 
lipa  connivens  ed  affini,  credo  invece  debbano  derivare  da  buone  va- 
rietà  ortensi,  forse  ibride,  e  non  da  rifiuti,  e  che  sieno  inselvatichite 
sul  luogo  stesso,  o  poco  lungi,  ove  erano  coltivate  :  cio  forse  per  essere 
stati  abbandpnati,  in  seguito  a  guerre  o  ad  altri  disastri,  i  giardini 
che  le  contenevano,  sostituendovi  dappoi  coltivazioni  agrarie:  i  loro 
bulbi,  assai  profondi,  saranno  persistiti,  variando  meno  degli  altri,  a 
ad  impedire  grandi  variazioni  o  completi  atavismi  avrà  ancora  contri- 
boito  la  circostanza  délia  loro  ibridità.  A  questo  proposito  è  curioso  U 
notare  come  per  il  bolognese,  diverse  délie  specie  arvensi  si  trovino 
appunto  inselvatichite  ove  esistevano  antichi  conventi. 

Nei  secoli  scorsi  i  tulipani  si  moltiplicavano  non  solo  per  bulbi,  mu 
ancora  per  semi,  e  troviamo  in  autori  dei  tempo  lunghe  istruzioni  su) 
modo  di  allevare  le  piantine  da  semé,  nonchô  le  varietà  ritenute  mi* 
gliori  per  ottenere  semé  atto  a  produrre  forme  nuove.  Forse  i  tuliptl- 
nomani  si  rimettevano  al  caso,  ma  non  è  ancora  dei  tutto  improbabile 
che  eseguissero,  sebbene  empiricamente,  fecondazioni  incrociate  (*),  tanto 
più  che  i  tulipani  per  la  grandezza  degli  stami  e  dei  pistilli,  bene  vi  si 
prestavano.  Ottenuta  da  semé  una  forma    i  brida,    potevano   propagarla 


(*)  D'Ardenne  (op.  cit.,  p.  121  e  seg.)  nota  infatti  la  nécessita  che  la  polvere 
degli  stami  (polllne)  vadi  sul  pistillo  per  fecondarlo  ed  ottenere  la  produzione  dei 
semi:  inoltre  aggiunge  come  dalla  fecondazione  di  due  varietà  diverse  ne  sca- 
tariscano  forme  nuove. 
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per  mezzo  dei  bulbi  aumentandone  la  fissità  dei  caratteri  acquisiti. 
Per  questo  pareccbie  délie  varietà,  ortensi  allora  prodotte  furono  certor 
mente  ibride. 

Ma  inselvatichendo  una  forma  ibrida  è  facile  il  comprendere  che 
maggiori  saranno  le  difflcolt?t  per  ottenere  un  complète  ritorno  ad  uno 
dei  tipi  primitivi,  avendosi  due  forze  ataviche  diverse  che  si  ostacolano 
a  vicenda  :  in  taie  caso  la  comparsa  di  caratteri  neomorfici  è  angora 
più  facile. 

Parecchi  dei  nostri  tulipani  arvensi  saranno  certamente  d' origine 
ibrida,  ma  il  provarlo  non  è  facile  :  potendolo  accertare  diverrebbe  in- 
sostenibile  la  supposizione  che  possano  trovarsi  spontanei  in  Oriente. 

Una  prova  délia  loro  ibridità,  forse  la  migliore,  è  quella  indicata  dal 
Levier,  cioè  che  presse  quasi  tutte  le  spocie  arvensi  il  polline  trovasi 
più  0  meno  abortivo  :  in  alcune  anzi  la  proporzione  dei  granelli  falsi 
eguaglia  e  sorpassa  quella  dei  buoni.  Perb  il  polline  non  perfetto  non  è 
carattere  esclusivo  délie  plante  ibride:  qualche  volta  una  lunga  coltura 
ed  una  non  interrotta  moltiplicaziono  agamica  producono  analoghe  al- 
terazioni  :  io  ancora  ebbi  occasione  di  verificarne  aie  uni  esempi  e  Darwin 
(Origine  délie  piante  e  degli  animali  domestici)  nota  parecchi  casi  si- 
mili. Ora  non  potrebbesi  ciô  escludere  ancora  per  i  tulipani,  benchè 
molto  improbabile. 

Molti  tulipani  arvensi  si  fecondano  reciprocamente  fra  loro  ed  ottenni 
sovente  capsule  mature  o  quasi  incrociando  assieme  le  diverse  specie 
di  una  stessa  stirpe,  od  anche  di  stirpi  diverse,  ma  sempre  arvensi,  quando 
perè  non  si  opponeva  V  asincronismo  délia  loro  fioritura.  Le  due  specie 
pôrô,  veramente  naturali  e  non  ibride,  cioè  TiiUpa  sylvestris  e  Tulipa 
Clusiana  non  sono  assolutamente  fecondabili  con  alcuna  délie  vere  arvensi. 

Questa  facilita  per  cui  diversi  tulipani  arvensi  si  possono  reciproca- 
mente fecondare,  puô  dipendere  dal  fatto,  veriôcato  in  altre  piante  ed 
in  varii  animali  (Darwin  op.  cit.),  che  una  prolungata  coltivazione  o 
domesticit?l,  e  specialmente  qualche  ibridazione,  dope  avère  prodotto  un 
période  di  quasi  sterilità  rende  gli  organismi  atti  ad  essere  con  mag- 
giore  facilita  fecondati  ancora  da  specie  diverse,  purchè  aflSnissime. 
Inoltre  avendo  tutti  i  nostri  tulipani  arvensi  parecchi  caratteri  comuni, 
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coiue  il  fiore  coccineo,  grande,  con  macchia  basipetala,  foglie  assai 
larghe  ecc,  potrebbe  darsi,  se  realmente  trattasi  di  forme  ibride,  che 
una  qualche  specie  primitiva,  assai  robusta,  sia  intervenuta  in  quasi 
tutti  gli  antichi  incroci  dando  luogo,  oltre  ail' uniformité  di  tipo  nelle 
attuali  arvensi,  ancora  alla  facilita  con  cui  possono  reciprocamente  ve- 
nire  fecondate. 

Questo  è  quanto  pub  dirsi  suir  origine  dei  nostri  tulipani  arvensi, 
basandoci  più  sopra  supposizioni  che  con  vere  prove  di  fatto  :  sembra 
probabile  sieno  specie  formate  in  situ  provenienti  da  varietà  ortensi. 
Ma  anclie  cio  essendo,  perché  dovrerao  trascurarle,  se  presiedette  alla 
loro  formazione  la  lotta  per  ï  esistenza  come  nelle  specie  naturali,  e 
se  ora  hanno  preso  stabile  possesso  nei  nostri  campi  ? 

Riguardo  poi  a  ciô  che  sarà  di  questi  tulipani  in  seguito  possiamo 
lAre  tre  ipotesi  :  o,  persistendo  immutate  le  condizioni  d' ambiente,  essi 
resteranno  indefinitamente  tali  quali  sono  ora,  e  questo  ci  verrebbe 
confermato  dal  non  avère  parecchie  specie  menomamente  mutato  al- 
cuno  dei  loro  caratteri  per  oltre  cinquanta  anni  di  dimora  nei  campi: 
oppure  l'atavismo  lentamente  prosegue,  ed  allora  le  numerose  forme  ora 
descritte  come  specie,  scompariranno  per  dar  luogo  a  soli  tre  o  quattro 
tipi  ben  distinti,  simili  in  tutto  ai  primitivi  tipi  orientali,  ma  a  questo 
sembrano  ostacolare  le  diverse  condizioni  di  ambiente,  e  per  alcune  la 
probabile  origine  ibrida;  od  infine  le  attuali  forme  continuando  tuttora 
benchè  con  lentezza  a  caratterizzarsi  ed  i  loro  caratteri  fissandosi  vieppiù, 
si  avranuo  specie  arvensi  ancora  nieglio  distinte.  Questa  ultima  ipo- 
tesi forse  è  la  più  probabile. 

I  botanici  futuri  vedranno  cio  che  sar«\  avvenuto  degli  attuali  tuli- 
paui  arvensi:  noi,  descrivendoli  fissiamo  quelle  che  essi  sono  al  dl 
d*oggi,  e  cosl  sarà  possibile  seguire  i  cambiamenti  che  in  seguito  po- 
tranno  avvenire. 
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§  3. 
Farticolarità  morfologiche  e  biologiohe  dei  Tulipani. 

Per  affrontare  Tarduo  quesito  di  classiâcare  razionalmente  i  tulipani, 
occorre  passare  in  rassegna  le  principali  loro  caratteristiche,  s\  morfo- 
logiche  che  biologiche,  per  indagare  se  vi  ha  qualche  indizio  filogene- 
tieo  da  seguirsi.  Disgraziatamente,  essendo  la  maggior  parte  dei  nostri 
tulipani  di  origine  ortense,  ed  alcuni  anzi  con  ogni  probabîlitîi  ilMtdl, 
questi  indizi  sono  scomparsi,  o  persistendone  alcuni,  divennero  meno 
attendibili  di  quanto  lo  sono  in  altre  piante  mai  svisate  dalla  coltura. 

Il  valore  quindi  fllogenetieo  e  tassonomico  di  questi  caratteri  ô  pela- 
tivo,  ben  pochi  potendosi  seguiro  eon  abbastanza  sicurezza. 

Tutti  i  tulipani  sono  provvisti  di  bulbi  grossi  e  sferici,  colle  loro 
tuniche  esterne  merabranacee,  di  colore  scuro,  castagno  o  rossastro. 
Queste  tuniche  sono  spesso  rivestite  internaniente  da  una  densa  lana  a 
guisa  di  teltro:  è  con  ogni  probabilit^  un  carattere  protettivo,  forse  contro 
i  micromanimiferi  i  quali  potrebbero  cibarsi  dei  bulb«,  o  l*orse  anche 
contro  aniraali  minori:  é  facile  che  questa  peluria  sia  venuta  aumen- 
tando  nelle  specie  arvensi,  trovando  esse  maggior  numéro  di  nemici.  In 
diverse  specie  perô  le  tuniche  sono  glabro,  o,  per  meglio  dire,  portano 
solo  verso  il  loro  apice  una  ra  la  e  corta  peluria.  la  quale  potrebbe,  in 
dati  casi,  essere  un  inizio  ed  in  altri  una  reminiscenza  dei  suddetto 
feltro:  infatti,  dal  lato  fllogenetieo,  credo  si  possa  considerare  la  gla- 
brizie  nelle  tuniche  di  alcune  specie,  ad  esempio  délia  Tulipa  Celsiana^ 
corne  primitiva',  perché  indubbiamente  il  tipo  da  cui  provenne  il  gé- 
nère Tulipa  doveva  avère  i  bulbi  glabri,  mentre  in  altre  specie,  ad 
esempio  nella  Tulipa  Fransonîana,  riterrei  taie  glabrizie  per  derivata, 
trattandosi  di  specie  assai  lontane  dal  tipo  primitive  e  di  discendenza 
ortense  :  la  coltura  stessa  assai  prolungata,  togliendo  queste  specie  dalla 
lotta  per  Tesistenza,  pu6  aver  fatto  scomparire  questo  carattere  di  or- 
dine  protettivo,  perché  inutile  in  piante  coltivate. 

La  presenza  o  mancanza  di  lana  entre  le  tuniche  dei  bulbi  è  un  ca- 
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rattere  atto  a  distinguere  non  solo  alcune  specie,  ma  ancora  alcuni 
gruppî  relativaraente  naturali,  e  fu  dagli  autori  utilizzato  con  profitto: 
infatti  servi  per  distinguere  lef  seguenti  due  sezioni: 

tunicae    hulboruni    intus    dense  lanatae  —  Sect.  Tiilipanutn,  Reb. 

Eriobulbi,  Bak. 
tunicae  buiboruni  intus  adpresse  pilosae 
vel  glabrae,  apiee  et  basi  tantuni  pilosae  —  Seet.  Leîobulbi,  Bak. 

Questo  carattere  perô  resta  sempre  subordinato  ad  altri  più  impor- 
tant]', corne  la  larghezza  délie  foglie,  la  presenza  od  assenza  del  net- 
tario,  ecc,  camtteri  che  esamineremo  fra  poeo. 

I  tulipani  si  nioltiplieano  per  niezzo  di  bulbilli  che  nascono  lateral- 
mente  al  bulbo  principale:  sovente  rimangono  vicini  a  quelle  riprodu- 
cendo  la  planta  a  pochissima  distanza,  ma  più  spesso  se  ne  allontanano 
mediante  stoloni  di  varia  lunghezza.  Nella  Fritillaria  e  nel  Lilium, 
perquanto  mi  consta,  non  si  riscontrano  simili  stoloni:  nelV Erythronium 
abbiamo  un  perfezionamento  ,  cioè  i  bulbilli,  che  non  sono  stolonfferi, 
si  formano  sempre  dal  medesimo  lato  ed  uno  solo  airanno,  si  che  la 
pianta  va  lentamente  spostandosi.  Le  specie  di  tulipani  a  bulbi  non  al- 
lontanantisi  dal  bulbo  principale  furono  dette  gregarie,  infatti  formano 
qua  e  là  gruppi  di  pian  te  assai  avvicinate:  le  specie  invece  stolonifere 
furono  dette  erratiche,  perché  ogni  nuova  pianta  si  sviluppa  a  qualche 
distanza  dalla  primitiva.  Occorre  pero  non  confondere  il  termine  erra- 
tico  con  sporadico:  una  specie  è  sporadica  quando  i  suoi  individui  soli- 
tarii  od  in  piccole  société  crescono  in  località  diverse,  abbastanza 
lontane  fra  loro,  mentre  é  erratica  quando,  anche  occupando  senza  in- 
terruzione  un  estesa  area,  ogni  individuo  cresce  alquanto  discosto  dagli 
altri:  cosi  il  Dracunculus,  ad  esempio,  è  gregario  e  sporadico  nello 
stesso  tempo. 

Riguardo  ai  tulipani  il  carattere  di  essere  stoloniferi  sembrerebbe 
posteriore,  derivando  essi  da  tipi  che  non  lo  sono:  perô  una  deile  specie 
anensi  per  eccellenza,  la  Tulipa  Fransoniatia,  è  gregaria  in  somme 
grade:  non  puo  quindi  questo  carattere  essere  utilizzato  con  profitto 
nelle  classiâcazioni,  salve  a  distinguere  date  specie.  Inoltre   furono  no- 
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tati  casi  in  cuî  specie  normalm6nt3  gregarie  avevano  emesso  lunghi 
stoloni.  o  vice  versa;  alcune  specie  anzi,  non  sospette  d'ibridismo,  corne 
la  Tulipa  sjlvestris,  regolarniente  prodiîcono  ogni  anno  attorno  al  bulbo 
iiorifero  due  bulbilli,  uno  dei  quali  non  si  allontana,  cioè  si  diporta  da 
gregario)  montre  Taltro  diventa  stolonifero;  il  primo  è  atto  a  riprodurre 
la  pianta  nella  identica  localité,  il  seconde  ad  errare  entre  piccoli  11- 
miti  in  cerca  di  localit?i  migliori. 

E  altresi  intéressante  rilevare  il  fatto  clie  i  bulbi  dei  tulipani,  prin- 
cîpalmente  arvensi,  trovansi  sovente  a  profondith,  per  essi  enormi,  di 
inezzo  métro  e  perftno  di  un  métro:  cio  è  dovuto  al  modo  di  diportarsi 
dei  loro  stoloni.  Questi  infatti  non  corrono  sempre  orizzontali  per  il 
terreno,  come  sarebbe  supponibile,  ma  spesso  si  dirigono  obliqui,  teii- 
dendo  ad  affbndarsi  maggiormente:  in  parecchie  specie  anzi  il  loroper- 
eorso  è  quasi  verticale,  si  che  il  bulbo  novello  trovasi  pressochô  sotto- 
stante  al  primitive  che  distruggesi  appena  avvenuta  la  fioritura.  E  facile 
eumprendere  come  in  tal  modo  i  bulbi  possano  in  poco  .tempo  affondarsi  : 
supponendo  infatti  che  ogni  anno  un  date  bulbo  produca  uno  stolone 
oblique  discendente  di  circa  cinque  centimetri,  se  il  bulbo  primitive 
irovavasi  alla  profondit\  di  quindici  centimetri,  il  sejondo  bulbo  sari 
profonde  venti,  il  terzo  venticinque,  e  cosi  in  proporzione  fine  ad  un 
date  limite.  E  questo  lo  sanno  gli  orticultori  che  eoltivando  tulipani 
in  piena  terra  usano  preparare  a  circa  trenta  o  quaranta  centimetri  di 
profondità  un  seleiato  per  premunirsi  contre  la  quasi  certa  peixiita  dei 
bulbi  causa  il  troppo  loro  affondamento.  Anche  il  Ferrari  nel  sue  trattato 
aulla  Coltnra  dei  fiori  (1638,  p.  149)  dice ,  a  proposito  dei  tulipan»  : 
i<  Molti  di  questa  razza  di  bulbi  hanno  per  costume  di  andare  sempre 
più  sotterra,  o  per  lo  native  lor  peso,  o  per  la  brama  dell*  umore  e  dei 
fresco.  »  Questo  istinto  nelle  specie  arvensi  pu6  esseï^  stato  agevolato 
ancora  dal  fatto  che  nei  giardini  abbandonati  tante  meglio  resistevano 
aile  ricerche  quel  bulbi  di  tulipani  che  trovavansi  più  profondi,  e  da 
questi  appunto  sarebbero  deriVati  i  nostri  :  inoltre  nei  campi,  quelli  più 
superiîciali ,  sono  facilmente  gettati  ail*  aria  colle  lavorazioni  agrarie  e 
vengono  distrutti  dagli  animali  od  uccisi  dal  troppo  forte  calore  solare, 
laentre  persistono  appunto  i  più  profondi,  acquistando  ognora  maggiore 
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facilita  ad  affonjarsi.  Le  specie  spontanée,  seconde  gli  eseinplari  d'er- 
bario,  hanno  i  bulbi  assai  meno  profondi  délie  nostre  arvensi  :  le  specie 
înoitre  da  ritenersi  corne  primitivi  e  naturali,  quale  ad  esempio  la  Tu- 
Itpa  Clusiana,  hanno  gli  stoloni  corti  ed  alquanto  obliqui,  mentre  quelle 
più  evolute  e  le  vere  arvensi  li  hanno  assai  più  lunghi  e  spesso  più 
verticali. 

11  fusto  o  scapo  dei  tulipani  è  normalmente,  in  tutte  le  specie,  uni- 
floro.  qualche  vol  ta  pero  trovasi  bi  flore  o  trifloro,  massime  nella  Tttiipa 
sylvestris,  ma  per  pura  anomalia:  ciô  appoggia  maggiormente  la  sup- 
posizione  che  questa  sia,  fra  le  nostre,  più  vicina  délie  altre  al  tipo 
plurifloro  da  cui  dériva  il  génère.  Lo  scapo  poi  di  moite  specie  è  glabre 
e  spesso  glauco,  mentre  in  altre  poche  è  scabro,  pubescente  e  taie  ca- 
rattere  fu  gik  utilizzato  nelle  classificazioni  per  dividere  diverse  specie 
in  tal  modo  : 

Sccvjfms  glaher  —  Sect.  Gesnerianae,  Bak. 
Scapus  pubescens  —  Sect.  Scabriscapae,  Lev. 

Perô  si  oonoscono  alcune  specie  che  hanno  lo  scapo  ora  glabre  ed  ora 
pubescente.  Il  carattere  dello  scapo  pubescente  è  certamente  posteriore  : 
infatti  i  tipi  Friiillarïa  e  Lilium,  anteriori  al  génère  Tidipa  hanno  lo 
scapo  glabre,  e  le  specie  di  tulipani  da  ritenersi  per  pin  primitive  lo 
hanno  pur  taie  :  inoltre  considerato  che  il  nettario  esiste  in  questi  tu- 
lipani primitivi,  la  pubescenza  dello  scapo  non  poteva  svilupparsi  che 
dopo  la  scomparsa  del  nettario  stesso,  potendo,  in  case  contrario,  le  for- 
miche  facilmente  accedere  al  miele,  e  la  mancanza  del  nettario  nei 
tulipani  è  certamente  carattere  posteriore»  Le  poche  specie  poi  (tutte 
non  bolognesi)  a  scapo  ora  glabre  ed  ora  pubescente ,  potrebbero  essere 
od  ibride  o  forme  intermedie,  non  ancora  ben  fiesate.  Del  reste  *tale 
carattere  ha  minore  importanza  di  quanta  gliene  assegiiarono  gli  autori. 

Il  numéro  délie  foglie  nei  tulipani  è  per  solito  di  tre  o  quattro,  ma 
non  sempre  costante  :  alcune  specie,  anzi  abbastanza  primitive,  non  bo- 
lognesi perô,  ne  hanno  normalmente  3ue  sole,  faconde  forse  passaggio 
al  tipo  Erythronium,  sempre  bifolio.  Fu  da  qualche  autore  calcolata 
r  inserzione  délie  ibglie  alla  base   ed  alla  met?i  clelio  scapo,    ma   è    un 

a.  McUpighia  an  no  VII,  vol.  VII. 
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curattere  en»oneo:  infatti  le  prime  foglie  in  queste  piantatrovansi  sempre 
a  tiov  di  terra  e  dipende  solo  da  laaggiore  o  minore  profondità  del 
bulbo  lo  sviluppo  più  o  meno  grande  délia  parte  sotterranea  del  caule, 
0  quindi  Y  apparente  inserzione  délie  foglie  a  maggiore  o  minore  al- 
tezza,  quando  T  esemplare  è  fuor  di  terra  o  secco  in  erbario:  per  questo 
le  Ibrme  arvensi,  a  bulbo  molto  profonde,  hanno  l' inserzione  délie 
foglie  verso  la  meta  del  caule,  montre  nelle  specie  spontanée  trovasi 
essft  normalmente  verso  la  base. 

Vu  earattere  a  primo' aspetto  insignificante,  ma  che  familiarizzandomi 
colle  specie  di  quesfco  génère,  trovai  invece  importautissimo,  e  forse 
Tunico  atto  a  dividere  i  tulipani  in  due  sezioni  primarie  naturalissime 
è  parimenti  riposte  nelle  foglie  :  queste  in  moite  specie,  massime  nelle 
arvensi,  sono  assai  larghe,  potendo  avère  sovente  una  larghezza  uguale 
od  anche  superiore  alla  meta  dalla  loro  lunghezza,  e  cio  principalmente 
nelle  foglie  sterili  od  isolate,  cioè  in  quelle  prodotte  da  bulbi  non  an- 
cora  fioriferi  :  mentre  in  altre  specie,  massime  le  più  primitive,  le  foglie, 
anche  le  sterili,  sono  assai  più  strette,  avendo  una  lunghezza  pari  a 
dieci  e  più  volte  la  larghezza.  Questo  earattere  puo  esprimersi; 

foliae  omnes  angustae  —  Sect.  Angustifoliatae,  mihi. 

foliae,  praecipue  stériles,  latissimae  —  Sect.  Latifbliataey  mihi. 

Le  Latifoliate  poi  sono  certamente  posteriori,  e  si  puo  facilmente  im- 
maginare  come  questo  earattere,  già  in  parte  preesistente  nei  tipi  spon- 
taiiei ,  siesi  vieppiù  sviluppato  nelle  nostre  forme  arvensi.  Questo 
earattere  è  sui>eriore  a  quelle  del  bulbo  lanato  o  no,  a  quelle  dello 
scapo  pubescente  o  glabre,  a  quelle  degli  stami  penicillati  o  nudi.  cioè 
presenza  o  mancanza  di  nettario,  ed  a  tauti  altri  ritenuti  importantis- 
simi  dagli  autori,  potendo  dividere  in  due  sezioni  bene  distinte  e  na- 
turalî  tutte  le  specie  del  genero  e  non  sole  le  bolognesi  :  inoltre  è  in 
eorrelazione  con  un  buon  numéro  di  caratteri  secondari  come  vedremo 
In  seguito. 

La  lunghezza  délie  foglie,  relativamente  al  fiore,  è  abbastanza  costante 
e  puo  servire  a  distipguere  qualche  specie,  come  ad  esempio  nella 
Tidipa  OcuhiS'Solis  le  foglie  raggiungono,  e  sovente  ^orpassano,  il  ôoi^e 
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meatre  noir  affine  Tullpn  praecox  sono  s^mpre  più  corte  del  fiore. 
Quasi  tutte  le  foglie,  alquanto  cigliolate  lungo  i  margini,  sono  glabre  e 
glauche  nella  superficie:  alcuHe  poche  perô,  corne  fra  le  arvensi  la 
Tulipa  Passeriniana  sono  allô  stesso  tempo  glauGhe  e  pubescenti  :  cib 
sembrerebbe  un  controsenso.  stante  la  principale  funzione  délia  glaucedine. 
pure  rinviensi  ançhe  in  piante  non  ortensi  (Glancium),  Nei  tulipani  ô 
buon  carattere  per  riconoscere  la  parentela  di  alcune  specie  scabriscape. 
Molto  vi  è  da  osservare  nei  fiori.  Anzitutto  V  epoca  délia  fiorituni 
varia  nelle  diverse  specie  :  la  scabriscape  sono  più  serotine  délie  nUm, 
Per  le  specie  bolognesi  pu6  valere  il  seguente  schéma  : 

!    Tulipa  praecox 

»  sylvestris 

y>  Clusiana 

{    Tulipa  Oculus^Solis 

Aprile   >.         »  Fransoniaua 

[         »  connivens 
Maggio  —  Ttdijia  strangulata, 

La  grandezza  dei  fiori  é  variabile,  perô  se  ne  possono  distinguere 
due  gpuppi  naturali,  cioè  a  fiori  piccoli  o  mediocri  ed  a  fiori  mediocri 
0  grandi,  il  primo  corrispondente  aile  angustifoliate,  il  secondo  aile  la- 
tifoliate.  Le  specie  naturali,  spontanée,  hanno  sempre  fiori  piccoli,  ma 
eoltivandole  ne  raddoppiano  in  brève  tempo  la  grandezza  :  le  specie 
arvensi  li  hanno  sempre  grandi,  spesso  massimi  (15  centimetri  epiii  dî 
diamètre]  superando  cosl  in  grandezza  ogni  altro  fiore  europeo. 

Il  colore  dei  fiori  è  costanto  in  una  stessa  specie  :  le  forme  più  an- 
tiche  hanno  fiori  gialli  o  bianchi,  colori  predominanti  ancora  nei  generi 
Lilium  e  Fritillaria  :  in  esse  i  petali  sono  sovente  listati  ail*  esterno 
di  rosso  o  di  verdastro.  Nelle  latifoliate  invece,  o  massime  nelle  ar- 
vensi, è  normale  il  colore  rosso. 

In  queste  ultime  il  colore  giallo  presentasi,  a  quanto  mi  consta,  solo 
per  scoloramento.  Gio  avviene  quando  un  tulipano  normalmente  roaso 
produce  ancora  individui  a  fiore  giallastro,  come  ad  esempio,  per  le 
specie  bolognesi,  la  Tulipa  strangulata  e  la  Tulipa  neglecta  che  diffe- 
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riscono  appunto  per  essere  una  rossa  e  V  altra  çialla,  ma  perô  di  un 
giallo  cbiaro,  sbiadito,  zollino,  non  vivace  corne  in  altre  specie,  ad 
esempio  nella  Ttdipa  sylveslrts.  Nella  Tnlipa  neglecta  infatti  l'epider- 
mide  dei  petali  manca  di  ogni  sostanza  colorata,  ed  il  colore  giallastro 
è  unicamente  prodotto  dail'  interposto  mesofillo  nel  quale  persistono  i 
granuli  cloroôilofori  che,  per  non  essere  completamente  evoluti,  hanno 
un  colore  giallognolo.  Possiamo  ancora  provarlo  artilîcialmente,  scolo- 
rando  ai  vapori  dello  zolfo  un  flore  rosso  délia  tipica  Tnlipa  strangiilata 
che  tosto  diventa  di  un  colore  giallo  in  nulla  diverso  da  quelle  délia 
tipica  Tnlipa  neglecta,  Per  la  quai  cosa,  caeterfs  partons,  sarebbe  er- 
roneo  conservare  specificamente  distinte  queste  due  forme..  Ma  si  dovrh. 
chiamare  questo  fenomeno  albinisme,  oppurc  sarà  più  adatto  dirlo  clo- 
rantismo?  Forse  sarà  meglio  questo  seconde  nome,  quantunque  ana- 
loghi  sieno  gli  effetti  prodotti.  Taie  fenomeno  pure  si  rinviene,  almeno 
stando  aile  descrizioni,  in  alcuni  tulipani  délia  Svizzera,  corne  ad 
esempio  nella  Tulipa  flavicans  forma  délia  Tulipa  Didieri,  Jord.,  nella 
TuUpa  Billietiana  ecc. 

Riguardo  poi  alla  nostra  Tulipa  strangulata  ô  successo  anche  un 
altro  fatto,  che  se  da  una  parte  prova  essere  vero  scoloramento  quelle 
presentato  dalla  Tulipa  neglecta,  dalF  altra  puô  indicare  maggiore  an- 
tichità  neir  epoca  del  loro  rendersi  arvensi,  ed  appoggiare  V  ipotesi  che 
diverse  délie  nostre  sieno  realmente  ibride.  E  avvenuto  cioè  che  la 
forma  rossa,  o  TuUpa  strangulata  tipica,  si  è  incrociata  colla -forma 
scolorata,  ossla  Tulipa  neglecta,  dando  origine  a  molti  individui  va- 
riegati:  alcuni  tengono  pii^  délia  TuUpa  neglecta,  essendo  quasi  intie- 
ramente  citrini  con  sole  poche  strie  o  punti  rossi,  montre  altri  tengono 
maggiormente  délia  Tulipa  strangulata  essendo  rossi  con  punti  o  strie 
gialle.  Fra  questi  havvene  ancora  cho  tengono  il  giusto  mezzo  per  il 
numéro  e  l' abbondanza  délie  striature,  ed  anzi  pare  vadasi  da  questi 
scaturendo  e  perfezionandosi  un  tipo  particolare,  variopinto,  a  caratteri 
costanti,  elegantissimo.  Tutte  queste  forme  furono  variamente  classifl- 
cate  dagli  autori,  ma  possono  tutte  rientrare  nella  va,v,*  variopicta  del 
Reboul.  Esempio  évidente  del  loro  ibridismo  è  il  fatto,  gïk  illustrato 
dal    Levier   e  da  me   pure    più  volte  osservato,    che  si  hanno    sovente 
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liori  gialli  a  strie  rosse  con  uno  o  due  petali  aitatto  rossi.  o  viceversa: 
in  taie  caso  la  linea  di  separazione  dei  due  colori  passa  sempre  esat- 
taniente  per  il  mezzo  di  uno  dei  petali. 

Tutte  le  latifoliate  ed  alcune  délie  angustifoliate,  corne  fra  le  bolo- 
gnesi,  la  Tulipa  Clusiana,  hanno  la  base  interna  dei  petali  ornata  di 
una  macchia  per  solito  violacea  o  nerastra,  so vente  contornata  digiallo, 
che  manca,  corne  è  naturale,  nelle  forjpe  scolorate:  la  forma  ed  il  co- 
lore di  detta  macchia  ha  importanza  nella  classificazione  délie  specie 
arvensi,  potendo  servire  a  distinguere  specie  affini,  e  parimenti  impor^ 
tante  è  la  corrispondente  macchia  esterna,  più  piccola  e  pitr  evane- 
scente  deir  interna,  ma  pure  costfinte  in  ogni  specie.  Tutti  i  tulipani, 
ad  eccezione  di  dîversi  angustifoliati,  hanno  i  fiori  sempre  eretti  :  questi 
ultimi  invece,  corne  la  Tulipa  sylvestris,  hanno  fiori  semipenduli,  mas- 
sime  prima  delF  antesi  :  anche  V  Erythronium  ed  in  gran  parte  i  Ltlium 
e  le  Fritillariae  hanno  fiori  pendu li  od  orizzontali.  I  fiori  in  alcune 
specie  si  aprono  completamente,  corne  nella  Tulipa  Çhisiana,  in  altre 
meno,  ed  in  altre  rimângono  sempre  socchiusi,  come  nella  Tidipa  con- 
nivens,  in  relazione  ai  loro  apparecchi  florali. 

Nei  tulipani  si  trovano  diversi  apparecchi  florali  :  per  le  specie  bo- 
lognesi,  ne  possiamo  distinguere  tre. 

Il  primo,  assai  perfetto,  è  con  ogni  probabilité  il  più  antico:  trovasi 
nella  Tulipa  sylvestris  e  specie  affini.  Queste  hanno  fiori  obbliqui  o 
quasi  eretti,  che  si  aprono  completamente,  di  colore  giallo  vivace,  al- 
quanto  odorosi,  con  sei  nettarii  nascqsti  da  opportun!  nettaix)stegi.  E 
un  apparecchio  melittofilo  per  eccellenza. 

Diverse  é  V  apparecchio  presentato  dalla  Tulipa  Clusiana  :  in  questa 
specie  infatti  abbiamo  fiori  che  si  aprono  completamente,  fasciati  di 
rosso  aU'esteruo  e  blanchi  intemamente,  con  macchia  basale  violacea, 
forse  poUinindica,  privi  di  odore  e  di  miele.  Forse  è  un  apparecchio 
adatto  in  pari  grade  ad  imenotteri  ed  a  coleotteri  poUinofagi. 

Nelle  altre  specie  rosse,  arvensi,  V  apparecchio  florale  è  pure  diverse: 
pu6  considerarsi  anzi  come  un  vero  apparecchio  a  ricovero.  I  loro  fiori 
si  aprono  poco,  persistono  per  parecchi  giorni,  esalano  odori  disaggra- 
devoli  o  graveolenti,  hanno  colori  coccinei  più  o  meno  abbaglianti,  con 
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larga  macchia  liera  alla  base  dei  petali,  e  luaucauo  afiatto  di  miele: 
è  1111  apparecchio  cantaroôlo  per  eccellenza,  adatto  principalmente  a 
piccole  Getonie.  (Cetonia  hirta  ecc.)  che  ne  divorano  le  antere,  impoUi- 
nandosi .  tutto  il  corpo  (*).  Presse  le  specie  bolognesi,  questo  apparecchio 
ô  poco  caratterizzato  nella  Tulipa  Oculus-SoUs,  maggiormente  nelle 
TuUpa  strangulata  e  Tulipa  praecox  e  perfettissimo  nella  Tulipa  con^ 
nivens:  a  questo  proposito  anzi*  intéressa  notare  corne  raggiunga  la 
raassima  perfezione  in  quest'  ultima,  di  origine  indubbiamente  ortense 
e  foï^e  anche  ibrida,  per  cui  possiamo  concludere  che  anche  in  forme 
icselvatichite,  derivate  da  altre  ortensi,  si  possono  sviluppare  apparecchi 
perfettissimi,  spesso  più  elaborati  che*iielle  corrispondenti  forme  Spon- 
tanée, E  presso  la  Tulipa  connivensr.  la  perfezione  dell'  apparecchio  è 
taie,  da  doversi  piuttosto  considerare  un  apparecchio  a  carcere  anzicchè 
a  Picovero  :  infatti  il  fiore  di  detta  specie  si  socchiude  soltarfto  sotto 
l'azione  diretta  dei  raggi  solari,  chiudendosi  nuovamente  del  tutto 
appena  il  sole  volge  (*),  per  cui  accade  sovente  che  le  cetonie  entratevi, 
rimangono  ivi  racchiuse  ne  escono  che  col  sole  del  giorno  seguente. 

Possiamo  seguire  la  trasformazione  di  questi  apparecchi  :  infatti  quello 
tlella  Tulipa  Clusiana  certaniente  dériva  dalFaltro  délia  Tulipa  sylvestris, 
e  ce  ne  fanno  fede  diverse  angustifoliate  orientali ,  che  segnano  gradi 
intermedi  fra  T  uno  e  T altro  tipo.  Infatti  conservasi  il  colore  giallo  pri- 
ai itivo  solo  come  nettarindice,  in  una  larga  macchia  basipetala,  e  da 
(juesta  possiamo  constatare  V  origine  délia  macchia  basale  nei  tulipani, 
ïiiancante  nei  gigli  o  nelle  fritillarie.  Ma  scomparso  il  nettario,  come 
neîla  Tulipa  Clusiana,  la  macchia  nettarindice  non  ave  va  più  ragione 
dr  esistere  e,  persistendo  unica  esca  il  polline,  si  mutô  in  macchia  pol- 
Hnindica.  PaH menti  la  fascia  esterna  esistente  nei  petali  di  Tulipa  Cet- 
siana  e  di  Tulipa  sylvestris^  rossastra  nella  priiùa,  verdognola  nella 
seconda,  non  si  estinse,  ma  ampliandosi  formô  la  bella  fascia  rossa  che 


(*)  Queste  cetoaie,  a  detta  di  Holaadre  (op.  oit)  pi-oducoao  noa  lievi  danni 
âgli  ôi'ticultori,  sciupaado  prontamente  i  fiori  dei  tulipani,  si  che  per  liberar- 
aeaâ  occorre  ripararli  con  délie  tele  steee  sopra. 

i^j  Questo  fatto  era  già  stato  osservato  dal  Clarici  :  I$t,  e  cqIl  délie  piante. 
Veaezia  1726.  p.  3U. 
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osservasi  nella  Tulipa  Clusiatia,  Gos'i  la  derivazione  délia  Tulipa  Clv- 
siana  dalla  stirpe  délia  Tulipa  sylvestris  è  sostenibile. 

Gosl  pure  è  sostenibile  la  derivazione  délie  specie  a*  dore  rosso  e 
senza  nettario,  da  forme  affini  alla  stessa  Tulipa  Clusiana:  la  macchia 
piollinlDdica  di  quest*  ultima  persistette,  e  1*  apparecchio  che  aveva  ten- 
denza  a  divenire  cantaroôlo,  lo  divenne  completamente,  mutandosi  in 
vero  apparecchio  a  ricovero. 

La  macchia  basipetala  poi ,  in  questi  ultimi  tulipani .  rendendo  la 
base  interna  del  ricovero  di  colore  herastro,  pu6  avère  ancora  lo 
scopo  di  difendere  gli  insetti  ivi  racchinsi  dalla  troppa  luce,  lasciando 
purtuttavia  passare  il  calore  solare  :  anche  in  raolti  apparecchi  a  carcere, 
come  nel  Draçunculusj  in  diverse  Aristolochiae  ecc,  la  base  interna  è 
nerastra  (*).  Gonservando  alcuni  fiori  recisi  di  Tulipa  connivens  coUo 
scapo  in  un  vaso  d*  acqua,  osservai  ripetutamente  sulle  macchie  basali 
interne  alcùne  goccioline  di  liquide  che  non  era  certamente  miele: 
ignore  se  abbia  qualche  scopo,  come  quelle,  ad  esempio,  di  dissetare  i 
pronubi  racchiusi,  ma  crederei  piuttosto  ci6  dipendesse  da  una  causa  pu- 
ramente  fisiologica,  fosse  cioè  dovuto  alla  traspirazione  délia  parete  in- 
terna dei  petali  montre  il  fiore  ô  chiuso. 

La  Tulipa  sylvestris  invoce  ed  altre  affini,  come  la  Tulipa  Celsiana 
fra  le  nostre,  e  parecchie  délie  orientali,  hanno  bellissimi  nettari  situati 
alla  base  dei  petali  e  riparati  da  acconci  nettarostegi  :  questi  ultimi  sono 
formati  dai  filamenti  ingrossati  e  penicillati  verso  la  loro  base,  e  dai  lati 
dei  pgtali  interni  parimenti  penicillati,  cioè  muniti  di  un  ciuffetto  di 
peli.  QuestOvë  un  buon  carattere  di  classificazione,  e  fû  già  adottato  da 
vari  autori,  potendosi  dividero  il  génère  in  due  sezioni  ben  naturali  cio<^  : 
Filamenta  glabra  —  Sect.  Lciostemonesy  Boiss. 
Filamenta  ba^i  peniciilatîx  —  Sect.  Eriostomones^  Boiss. 
0  ineglio  ancora  come  segue  : 

Tulipae  nectario  dotatae 
Tulipae  nectario  destitutae. 


(*)  Il  colore  nero  trovasi  pure  in  diversi  fiori  iii  corrispondenza  del  polline, 
forse  per  difeaderlo  dalla  troppa  luce,  non  dai  caloro,  come  ad  esempio,  in 
alcuae    Vicifiey  in  varie  Corydalia^  nella  Dielythrn^  ecc. 
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Perô  taie  carattere  rimane  sempre  subordinato  a  quello  délie  foglie 
anguste  o  late,  essendovi  maggiore  affinità  fra  le  angustifoliate  con  o 
seDza  nettarld;  che  non  fra  queste  e  le  latifoliate. 

La  mancanza  di  nettario  ô  carattere  posteriore,  trovaiidosi  omologhi 
nettarii  anche  in  moite  specie  di  Lilium,  di  Fritillaria  e  di  Erythi-o- 
nium  (*). 

Grli  stami  sono  sempre  del  colore  délia  macchia  petalina  o  délia  base 
del  petalo  se  manca  la  macchia  stessa.  Fu  calcolata  per  alcuni  la  lun- 
ghezza  dell'  antera  in  rapporto  alla  lunghezza  del  filaraento:  è  carattere 
piuttosto  costante,  ma  occorre  tener  nota  se  T  antera  fn  misiirata  prima 
o  dopo  la  sua  deiscenza,  imperocchè  deiscendo  si  accorda  parecchio  : 
inoltre,  come  fa  notare  il  Levier,  gli  esemplari  secchi  possono  essere 
oagione  di  errore,  accorciandosi  âncora  T  antera  col  disseccamento , 
mentre  il  fllamento  rimane  délia  medesima  lunghezza:  in  tal  caso  oc- 
corre prima  rammoUire  lo  stame  colla  bollitura  affinchè  T  antera  riprenda 
la  primitiva  lunghezza. 

Fu  pure  calcolata  la  lunghezza  degli  stami  in  rapporto  a  quella  del- 
r  ovario,  ma  la  dérivante  proporzione  è  ancora  più  fallace.  Infatti  se 
le  antere  lunghissime  prima  délia  loro  deiscenza,  si  raccorciano  dappoi 
e  di  non  poco,  V  ovario,  spesso  poco  sviluppato  nei  primi  giorni  di  fio- 
ritura,  cresce  in  seguito  rapidamente,  raddoppiando  perfino  la  sua  lun- 
ghezza, come  ad  esempio  nella  Ttdipa  Passeriniana  di  Parma.  Forse 
potrebbesi    utilizzare   questo   carattere   notando   esattamente  •  in   quale 


(*)  É  curiosa  1*  asserzione  di  Bonnier,  negante  il  miele  alla  Tulipa  syU 
vestris:  egli  infatti,  acceanaado  ai  nettarostegi,  dice:  «  Au  contraire  les  poils 
à  rintérieur  de  la  fleur,  chez  les  Tulipa  sylvestris,  Melittis,  Cyperacées  etc. 
ne  protègent  aucun  liquide  sucré  (negli  Annali  ecc.  s^r.  V.  t.  4.**).  »  Per  le 
Ciperacee  . . .  transeat,  avendo  egli  preso  per  peli  nettarostegi  le  setole  cir- 
cumovariane,  le  quali  sviluppansi  nei  frutti  in  buoni  apparecchi  di  dissémina- 
zione,  anemofili  od  eriofili:  ma  per  la  Tulipa  suddetta  e  per  la  Melittis  è 
troppo  madornale  taie  asser/ione.  Infatti  V  esistenza  del  miele  nella  Melittis 
(da  cui  il  nome  generico,  perché  visitata  dalle  api)  è  nota  a  tutti,  tanto  che  i 
ragazzi  di  campagna  la  ricercano  per  succhiarne  i  fiori  ;  parimenti  presso  la 
Tulipa  sylvestris  non  puô  negarsi  la  secrezione  mellea,  benchè  meno  abbon- 
dante  :  basta  conservarne  per  qualche  giorno  un  fiore  al  riparo  dagli  insetti 
per  convincersene  con  ogni  evidenza. 
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giorno  preciso  dî  fioritura  fu  fatta  l' osservazione.  Auche  Heboul  aveva 
*compreso  la  poca  importanza  di  questi  caratteri,  scrivendo  egli:  «r  Gha- 
racteres  a  stigmatum   antherarumque  structura  deduotos,  iterata  spe- 
cierum  inspectione,  vacillantes  video  (*).  » 

La  posizione  poi  délie  antere  derivata  dallo  sviluppo  deir  ovario, 
rende  i  fiori  ercogami:  alcune  specie,  corne  la  Tulipa  Passeriniana 
di  Parma,  sono  pronunciatamente  protarandre,  altre,  ed  in  maggior  nu- 
méro, sono  singinandre,  altre  infîne,  come  la  Tulipa  connivens  avreb- 
bero  tendenza  alla  proteroginia  e  ciô  appunto  in  relazione  ail' apparecchio 
florale  presentato. 

Il  polline,  in  alcune  specie,  tutte  le  angustifoliate,  ô  perfetto,  montre 
in  altre  ^ntiene  in  minore  o  maggiore  quantità  granuli  abortivi  :  ô 
carattere  relativamente  stabile  per  una  stessa  specie,  e  la  presenza  di 
granuli  falsi  indica  sempre  specie  arvensi,  con  ogni  probabilità  di  ori- 
gine ibrida. 

I  tulipani  pure,  come  tante  altre  plante  bulbose,  sono  in  massima 
parte  adinamandri,  cioè  il  polline  di  un  date  iîore  non  ha  alcuna  azione 
fécondatrice  sugli  stimmi  del  medesimo,  come  pure  sugli  stimmi  di  altri 
âori  appartenenti  a  plante  derivate  tutte  agamicamente  da  un  bulbo  pri- 
mitivo.  Da  ciô  dipende,  probabilmente,  la  estrema  rarità  di  capsule  osser- 
vata  nei  campi  ove  pure  crescono  in  grande  abbondanza  i  tulipani  arvensi. 

L' ovario  è  perfettamentô  triangolare  presse  le  eriobulbe,  più  o  mono 
cilindrico  presse  le  lejobnlbe:  esso  é  alquanto  ristretto  alla  sommità 
nelle  eriobulbe  e  più  ancora  nella  angustifoliate,  per  nulla  ristretto  nelie 
altre.  Lo  stimma  presse  le  angustifoliate  è  minime,  presse  le  eriobulbe 
alquanto  maggiore,  e  presse  le  lejobulbe  arvensi  iniine  trovasi  enor- 
memente  dilatato:  di  conseguenza  lo  stimma  angusto  è  carattere  pri- 
mitivo  e  lo  stimma  lato  è  carattere  posteriore.  Questo  carattere  fu 
utilizzato  da  Reboul  per  dividere  il  génère  in  due  sezioni  abbastanza 
naturali,  cioè: 

Stigmatibus  simpliciter  deâexis  * 

Stigmatibus  ad  latera  plus  minusve  volutaeformibus. 


(*)  RsaouL,  Apptmdiœ  ad  nonnulktrum  specierum  Tuliparum,  etc.  Firenze  1823. 
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La  capsula,  nei  tulipani,  è  loculicida,  tri  valve:  forse  se  ne  potrebbero 
ricavare  buoni  caratteri  dalla  sua  forma,  ni^a  disgraziatamente  per  pa- 
recchie  specie  non  venne  ancora  osservata.  Le  angustifolie  hanno  cap- 
sule alquanto  attenuate  ail*  apice,  le  altre  mène. 

I  semi  sono  in  tutte  le  specie  pressochè  uguali,  e  rassomigliano  assai 
a  quelli  di  Lilium, 

§.  4.« 
Classifto&zione  délie  specie  Bolognesi. 

Siano  o  no  inselvatichite,  siano  o  no  ibride,  le  nostre  fornîe  arvensi 
di  tulipani,  debbono  esse  pure  ricevere  un  nome:  e  tanto  pin  a  ragione 
se  esse,  corne  pare,  sono  per  divenire  nuove  specie  meglio  caratterizzate 
ed  atte  a  persistere.  Se  fossero  note  le  origini  di  ognuna,  cioô  da  quali 
specie  spontanée  provengono,  o  per  quale  ibridismo,  allora  la  loro  clas  - 
siâcazione  potrebbe  venire  roodificata,  ma  cio*  disgi^aziatamente  non 
essendo,  è  necessario  trattarle  corne  vere  specie  naturali,  per  non  la- 
sciarle  vagare  indeterminate  nelle  flore  e  negli  erbarii,  che  pur  devono 
comprenderle. 

Ammesso  adunque  che  ognuna  debba  conservare  un  nome  speciflco 
proprio,  almeno  fine  a  prove  contrarie,  importa  tentare  di  riunirle  in 
gruppi  il  meno  possibile  artificiali,  classificandole  razionalmente  se- 
conde la  evoluzione  ascendente  o  discendente  dei  loro  caratteri:  questo 
perè  non  è  facile,  imperocchô,  stante  T origine  incerta,  ortense,  forse 
ibrida,  délie  forme  arvensi,  ci  mancano  quei  criterii  filogenetici  che 
tanto  giovano  nelle  naturali  classiflcazioni. 

Nel  précédente  capitolo  vedemmo,  sopra  quali  caratteri  principalmente 
gli  autori  che  trattarono  di  questo  génère,  abbiano  basato  le  loro  clas- 
siflcazioni. In  seguito  a  ciô,  ed  anche  dopo  Tesame  di  parecchie  specie 
orientali,  possiamo,  con  ogni  sicurezza,  distinguere  nel  génère  due  divi- 
sion! primarie,  che  non  esito  a  dire  naturalissime  e  superiori  a  quante 
altre  ne  stabilirono  gli  autori.  Trattasi  délie  gih,  accennate  divisioni 
in  Tnlipae  angu^tifbliatae  ed  in  Ttdipae  latifoliatae.  Ne  tali   divisioni 
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sono  solo  basate  sul  caratter^  délie  foglie,  ma  altri  vi  si  aggiuugono 
come  il  fiore  relativamente  piecolo,  quasi  mai  intieramente  rosso,  Tovario 
attenuato  airapice,  ecc,  nelle  prime,  ed  il  fiore  grande,  ^ormalmeute 
rosso,  con  V  ovario  poco  o  nulla  attenuato  ail'  apice  nelle  seconde  ;  questo 
ultime  carattere  ô  ancora  più  manifeste  se  osservasi  la  capsula. 

Le  angusiifoliatae  poi  si  possono  suddividere  in  specie  con  nettario 
(filamentts  penicillatis)  ed  in  specie  senza  nettario  (filamentis  glabris)  : 
quelle  con  nettario  possono  essore  gialle  oppure  blanche  o  rosse:  nel 
Bolognese  abbiamo  solo  specie  gialle  (Tulipa  Cclsiana,  Tulipa  sylvestris) 
fra  quelle  provWste  di  nettarii,  e  la  soFa  Tulipa  Clusiana  fra  quelle 
çhe  ne  mancano. 

La  ciassificazione  délie  latifoUatae  é  assai  più  scabrosa,  appartenen- 
doTÎ  tutte  le  arvensi.  Queste  si  possono  dapprima  suddividere,  come  già 
fece  il  Reboul,  seconde  clie  hanno  i  lobi  stimmatici  piccoli,  angusti,  op- 
pure assai  larghi  e  superanti  la  larghezza  stessa  delF ovario:  si  possono 
distinguere  le  prime  col  nome  di  microstiginae  e  le  seconde  con  quelle 
di  fnacrostigtnae,  di  vision  i  corrispondenti  in  massima  parte  (non  in  tutto 
pero)  aile  eriobulbae  ed  aile  lejobulbae  degli  autori.  Le  forme  più  modi- 
ficate,  dubbie,  forse  ibride,  délie  arvensi  appartengouo  aile  macrostigmae. 
Queste  ultime  ho  provvisoriamente  suddivise  in  acutipetalae  ed  in  06- 
tusipetalae,  ritenendo  le  forme  a  petali  ottusi  più  evolute  délie  altre  od 
almeno  più  vicine  a  corrispondenti  varietà  ortensi:  délie  acutipetalae 
distinguo  poi  due  gruppi ,  cioè  a  scapo  glabre  ed  a  scapo  scabro  :  essi 
perd  sono  suscettibili  di  modiflcazione. 

Per  qaesto  quindi,  credo  conveniente  disporre  come  segue  le  specie 
bolognesi,  avendo  ancora  tenuto  calcolo,  per  quanto  era  possibile,  délie 
più  o  meno  strette  affinité  esistonti  fra  specie  e  specie,  ed  anche,  per 
alcune,  della  loro  probabile^filogenesi,  rivelataci  dai  loro  diversi  carat- 
teri  ed  adattamenti.  Forse,  in  seguito,  mediante  altri  caratteri  ora 
mancanti,  come  quelli  della  capsula,  sarà  possibile  completare  e  rendere 
più  esatta  questa  classiâcazîone. 
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TUL.I  P  A  E 


A  —  AngiislifoUatae,  sive  Ibliis  omnibus  augustis:  flore  e  média  ma- 

gnitudine,  polline  perfeeto,  ovoideo  :  capsula  apice  atteouato. 

a  —  luleae^  sive  flore  luteo,    neetario   donato,  «petalis   interioribus 

filamentisque  ad  basin  barbatis:  bulbi  tunicis  intus  glabris, 

apicem  versus  tantnm  pilosis. 

«  —  petalis  exterioribus  dorso  rubello  tinctis:  planta  alpina. 

Tulipa  Celsiana,  D.  d 
/3  —  petalis  exterioribus  dorso  viridulo  tinctis:  planta  arvensis. 

Tulipa  sylvestriSy  L. 
b  —  albae,  sive  flore  albo,  petalis  exterioribus  dorso  roseo  tinctis, 
neetario  destituto,  fllamentis  ad  basin  glabris:  bulbi  tunicis 
intus  dense  lanatis.  TiUipa  Clusiana,  Vent. 

B  —  Latifoliatae,  sive  foliis,  praecipue  sterilibus,  latissimis:  flore  a 
raaxima  magnitudine,  saepius  coccineo,  neetario  destituto, 
petalis  basi  macula  nigresceute  notatis,  poUine  sphaeroideo 
nunquam  omnino  perfecto:  capsulis  apice  non  attenuato. 
a  —  microsligmae,  sive  stigmatibus  crassitie  ovarii  angustioribus, 
simpliciter  deflexis,  petalorum  macula  toto  ambitu  flavo  - 
limbata,  polline  fere  perfecto  :  bulbi  tunicis  intus  dense 
lanatis. 
&  —  petalis  angustis:  foliis  florem  aequantibus  vel  superantibuf:. 

Tulipa  Oculus-Solis,  St.  A  m. 
/3  —  petalis  iatis:  foliis  florem  non  aequantibus. 

Tulipa  praeco.v,  Ten. 
b  —  macrostigmae,  sive  stigmatibus  ovarii  crassitiem  superantibus, 
ad  latléra  plus  minusve  volutaeformibus,  petalorum  macula 
parce  vel  interrupte  limbata,  polline  valde  imperfecto: 
bulbi  tunicis  intus  glabris  vel  apice  tantum  adpresse  pi- 
losis. 
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X  —  acHtipetalae,  sive  petalis  interioribus  acutÎHSculia  nec  ro- 

tondato-obtusis  :  flore  sub  sole  e^spanso. 

X  —  caulibuB  glabris  :  flore  roseo,  macula  baaali  ÉUro-purpurea, 

albo-limbata.  Tulipa  Fransoniana,  ParL 

XX  —  caulibus  pubescentibus  :  flore   coceineo  (rariasinie  luteo 

vel  variopicto),  macula  basali  atra,  flaro-limbata. 

Tulipa  iîtrangnlaia,  Reb, 
,5  —  obtusipctaldc,    sive  petalis  interioribiTs    rotundato-obtuais, 
emarginatis:  flore  etiam  sub  sole  siibclaiiso, 
X  —  flore  maximo,  saturate  coceineo,  tuacula  atm. 

Tulipa  cmmimma  Lev* 
XX  —  flore  minore,  luride  vinoso-coceiaeoj  macula  ovanescente, 

Tulipa  Baldaccii\  m'ûd  (^)* 
Questa  classiflcazîone  pub  anche  essere  sintetizzata  nel  se  g  u  ente  scbama 
che  segue  ancora,  per  quanto  possibile,  un  ordine  fllogenetico. 


Talipae 


an^nstifoliatae 


latifaliatae 


T,  Celsiana       T,  Clusiana 

rr  I 

"  sylvestris 


I 


mtcrosiigmàe  nmcrostigmae 

T.  OculusSolis        T.  praecox 

I 
angust^etalae 


i 

ohtumpetalae 


-    I 

T,  Fransoniana 


I 

T,  strangulata 


I 


T,  connireux 


T^  BaldaeoUf 


(*)  Coq  questo  nome  distinguo  il  tulipano  trovato  «luI  mercato  di  Bologna  nel 
^i  di  cai  non  si  conosce  ancora  la  località,  corne  già  dbii  nel  pcimo  eapitole. 
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Desorizioner  délie   speoie   Bolognesî. 
.  Gen.  TULIPA. 


A   —  Aoc^aatifoliatae. 

Folia  omnia  angusta:  flores  e  mediis:  pollen  ovoideus,  perfectus: 
capsulae  apiee  attenuatae. 

a  —  luteae. 

Flores  lutei,  nectario  donati  :  petala  interiora  et  ôlamenta  ad  basin 
barbata:  bulbi  tunicae  intus  glabrae  vel  apice  tantiim  pilosae. 

Sp.  1.*  TuLiPA  Gelsiana,  D.  g.  in  Red,  Lil.  (1802). 

Tulipa  australiSy  Link,  in  Schrad.  Journ.  (1799)  pro  maxima  parte  — 
Tultpa  sylvestris.  Auct.  nonn.  non  L.  —  Tulipa  narbonensh,  Glus.  — 
Steudel,  Nom,  bot,  1821,  1,  p.  858  —  Dietrich,  Syn.  pi,  v.  2.  p.  1154 

—  Roemer  et  Schultes  Syn,  veg,  1829,  p.  382  —  Kunth,  Enum,  plant, 
t.  IV,  p.  225  —  Baker,  Rev,  of  Tulipae,  etc.,  in  Journ.  Linn.  Soc.  v. 
XIV.  p.  293.  —  Levier,  Les  Tulipes  de  VEurope  in  Bull.  Soc.  S.  N. 
Neuchât.  t.  XIV,  p.  104  —  Malo,  Histoire  des  Tulipes^  p.   32.,  tav.    6 

—  D*Ardenne,  Trait,  des  TuL  1760,  tav.  1,  flg.  4  —  Bertoloni,  FL  It. 
V.  IV,  p.  83  cum  Tulipa  sylvestri  —  Parlatore,  FI.  Tt,  v.  II,  part.  II, 
p.  394  —  Gesati  Passerini  e  Gibelli,  Comp,  della  FL  It,  p.  127  —  Ar- 

'eangeli,  Comp,  della  FL  It,  p.- 686  —  Garuel,  Prodr,  della  FL  Toscana 
p.  628  -^  Gibelli  e  Pirotta,  FL  del  Modenese  c  del  Reggiatw,  p.  163. 

<(  Bulbi  tunicae  intus  fere  glabrae:  caulis  humilis,  glabBr:  folia  an- 
gusta ,  lineari'lanceolata,  canaliculata,  acuta,  margine  glabra  :  flos  e 
parvibus,  pallido  luteus,  extus  rubello  tinctus,  inodorus,  ante  anthesin 
erectus  :  petala  lauceolata,  acuta,  subaequalia:  stamina  petalis  dimidio 
breviora.  » 
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Specie  alpina  non  ancora  rinvenuta  entro  i  limiti  délia  nostra  pro> 
vincia,  ma  esistente  nel  vicino  monte  Rondinajo  (m.  1964  ait.],  ove  già 
la  raccolsero  il  Giannini  ed  il  Garuel,  ed  ora  più  recentemente  la  rivide, 
non  in  fiore,  il  Martelli:  ivi  la  ricercai  invano  nel  giugno  1890,  forse 
essendone  state  distrutte  le  foglie  dalle  pécore.  L*  amico  Pizzini  la  rin- 
venne  sul  monte  Lesima,  presse  Bobbio,  (m.  1400  ait.)  in  provlncia  di 
Piacenza  e  me  ne  inviô  qualche  esemplare. 

Ho  poi  annoverato  questa  specie  fra  le  bolognesi,  perché  verosimil- 
mente  pu6  trovarsi  anche  nel  nostro  Appennino,  ed  inoltre  sembra  es- 
sore la  vera  forma  naturale,  spontanea,  délia  seguente,  né  sarebbe  er- 
roneo  riunirle  speciflcamente.  Questa  specie,  benchè  non  fréquente,  trovasi 
ancora  nel  pascoli  alpini  délia  Francia  méridionale  e  délie  Alpi  marit- 
time  ed  Âpuane,  avendo  cos\  un'  area  piuttosto  ristretta:  parecchie 
forme  vicinissime  perb  furono  pure  descritte  délia  Spagna,  del  Porto- 
gallo,  dell'Algeria  ecc.,  riunite  sovente  come  variet?t  alla  fuUpa  australis 
cui  fu  ascritta  anche  la  présente:  in  Grecia  furono  raccolti  ancora  esem- 
plari  pressochè  intermedii  fra  la  présente  e  la  seguente,  di  modo  che. 
i  limiti  fra  1*  una  e  1*  altra  restono  assai  incerti. 

Sp.  2.*  TuLiPA  sYLVESTRis,  L.  op.  438. 

Tulipa  repens,  Fisch.  in  Sweet.  —  Ttilipa  pumila,  Moench.  hort. 
Marb.  —  Tulipa  odorata  flore  luteo,  Weimmann,  Icon.  N.  992  —  Tu- 
lipa Apenninea,  Glus.  hist.  —  Tul^a  lutea  bononiensis,  Bauh.  — 
TuUpa  Boîoniensis  flore  luteo,  Park.  —  Bononiensis  Lilio-narcissus 
luteus,  sive  Tulipa  Bononiensis,  Lobel.  —  LonchitiSy  Gaes.  —  Steudel, 
op.  cit.  p.  858.  —  Dietricb,  op.  cit.  p.  1154.  —  Roemer  et  Scbultes, 
op.  cit  p.  381.  —  Kunth,  op.  cit.  224.  —  Boissier,  FI  Orient,,  v.  V, 
p.  197.  — .Weber,  Alpen  Pflanzen,  v.  IV,  tav.  386.  —  Tourpefort,  Elem, 
de  Bot.  par  Jolyclerc,  v.  2,  p.  293,  t.  199.  B.  —  Baker^op.  cit.  p.  290. 

—  Levier,  op.  cit.  p.  99.  —    Malb,  op.    cit.    p.  52,   tav.  6.    —  Reboul, 
Nonn.  sp.   Tulip.  p.  2.  —  Bert.  op.  cit.  p.  84.  —  Pari.,  op.  cit.  p.  394. 

—  Ceaati  etc.,  op.  cit.  p.  127.  —  Arc.  op.  cit.  p.  686.  —  Gocc.  FL  Bol. 
p.455.  ' 
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«  Bulbi  tunicae  intus  apîcd  adpresse  pilosae:  •caulis  validus,  glaber: 
folia  angusta,  lanceolata,  canaliculata,  acuta,  margine  minute  ciliolata: 
flos  e  mediis,  intense  luteus,  extus  viridulo  tinetus,  suaviter  olens,  ante 
anthesin  cernuus:  petala  lanceolata,  acuta,  interiora  duplo  exterioribus 
latiora^  exteriora  denique  reflexa:  stamina  petalis  triplo  breviora:  an- 
therae  apiculatae.  » 

Specie  arvense,  copiosa  nei  campi  attorno  a  Bologna,  ove  era  nota 
flno  dai  tempi  di  Aidrovandi,  erroneamente  indicata  corne  spontanea 
nell'  Appennino.  Fu  citata  délia  Dalmazia,  délia  Bosnia,  délia  Moldavia, 
délia  Russia  méridionale  e  dubitativaraente  anche  del  Caucase  :  cou 
poche  differenze  trovasi  in  Algeria.  Baker  ne  dice  i  lîori  inodori,  mentre 
a  Bologna  ed  a  Firenze  sono  assai  odorosi.  Gon  ogni  probabilità  dériva 
dalla  précédente,  o,  quanto  meno,  da  qualche  altra  affinissima  forma 
délia  Tnlipa  austrnlts,  E  nota  volgarmente  col  nome  di   Lancette. 

h  —  albae. 

Flores  albi,  nectario  destituti  :  fîlamenta  ad  basin  glabra  :  bulbi  tu- 
nicae intus  dense  lanatae. 

Sp.  3/  TuLiPA  Glusiana,  Vent,  in  Red.  Lil.  (1802) 

Tulipa  praecox,  Car.  prael.  (1802)  non  Ten.  —  Tulipa  ruhro^lba,  Brot. 
fl.  lus.  (1804).  —  Tulipa  perska  etc.,  Weinmann,  Icon.  (1745)  N.  994.  — 
Tulvpa  persica,  Park.  (1656)  âg.  6.  p.  53.  —  Tulipa  persica  hicolor,  Ferr. 

—  Tulipa  persica  praecox,  Glus.  —  Tulipa  praecox  angu^tifblia,  Ba.\ih. 

—  Tulipa  hispanica,  Willd.  —  Ttdipa  Cypriani,  Hort.  —  Steudel,  op, 
,cit.  p.  858.  —  Dietrich,  op.  cit.  p.  1154.  —  Roemer,  et  Schuites,  op. 
cit.  p.  38.  —  Kunth,  op.  cit.  p.  223.  —  Boissier,  op.  cit.  p.  194.  — 
Baker,  op.  cit.  jp.  281.  —  Levier,  op.  cit.  p.  48.  —  D'Ardenne,  op.  cit, 
p.  73,  tav.  1,  fig.  3.,—  Malô,  op.  cit.  p.  43,  tav.  8.  —  Reboui,  Sel.  sp. 
Tulip  p.  4.  —  Reboui,  Nouv.  sp.  Tuhp.  p.  3.  —  Bert.  op.  cit.  p.  82  — 
Pari.,  op.  cit.  p.  391.  —  Gesati  ecc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc.  op.  cit  p.  68G, 

—  Mattei,  Aggiunte  alla  Flor.  Bol  p.  25. 
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Bulbi  tunicae  validae,  intus  dense  lanatae  :  caulis  glaber  :  folia  au- 
gusta,  lineari  lanceolata,  canaliculata,  acuta,  glauca,  flore  breviora  :  flos 
parvus,  albus,  extus  rubro  tinctus,  macula  basali  violacea:  petala  eî- 
liptLco-lanceolata ,  exteriora  acuta,  interioribus  paulo  breviora  obtu- 
siuscula:  staïuina  violacea,  petaiis  triplo  breviora:  antherae  muticae. 

Specie  orientale,  abbastanza  fréquente  in  diverse  località  attorn(}  a 
Bologna^  cioè:  fuori  porta  d' Âzoglio  ueila  vigna  contre  la  Palazziuaf 
e  pin  oltre,  verso  Roncrio,  nella  viUetta  Bernardi  :  fuori  porta  Saragozza 
presse  la  Villa  Spada,  e  vicino  a  Gasagiia  :  dicesi  cresca  ancora  vicino 
a  Barbianello.  Trovasi  più  di  frec^ente  nelle  vigne  che  nei  canipi, 
£01*86  perché  nei  campi,  colla  lavorazionc  estiva.  i  bulbi  che  trovansi  poco 
profondi  sono  più  facilmente  messi  allô  scoperto  e  quindi  facili  a  perire  ; 
sembra  preferisca  le  sabbie  gialle  aile  marne  bianche  :  è  fra  le  precocî, 
fiorendo  verso  la  fine  di  marzo  ed  ai  primi  di  aprile.  I  contadini  bolo- 
gnesi  distinguono  questi  tulipani  col  nome  di  «  persiam  »  (e  qualclie 
volta,  per  corruzione,  «  prussiani)  »  e  ciô  potrebbe  indicare  una  coltura 
antica  in  questa  provincia ,  rammentandosene  nei  nome  il  luogo  d'  ori- 
gine. Questa  specie  trovasi  spontanea,  coi  medesimi  caratteri,  in  Siria 
ed  in  Persia,  d'onde  nei  1606  fu  trasportata  in  Europa:  sôttoposta  alla 
coltura  sombra  avère  poco  o  nulla  variato,  ed-  ora  è  divenuta  subspon- 
tanea  in  diversi  luoghi  del  Portogallo,  délia  Spagna,  délia  Francia,  dol- 
ritalia,  délia  Grecia'e  deir  Arcipelago. 

B  —  liaiffoliatoe. 

Folia,  praecipue  sterilia,  latissima:  flores  e  maximis,  saepius  coccinai» 
nectario  destituti  :  petala  basi  macula  nigrescente  notata  :  pollen  spliae- 
roideus  nunquam  omnino  perfectus  :  capsula  apice  non  attenuata. 

a  —  mierofliticfiiiae. 

Stigiïiata  crassitiem  ovarii  angustiora:  petalorum  macula  toto  ambitu 
flavo-limbata  :  pollen  fere  perfectus  :  bnlbi  tunicae  intus  dense  lanatae. 
4.  Malpighia  anno  VII,  vol.  vil. 
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Sp.  4/  TuLiPA  OcuLUS-SoLis,  St.  Am.  Res.  Soc.  Agric.  Agen.  1.75,  non  Koch. 

Tultpa  agenensis,  Red.  Lil.  60.  —  Tulipa  actitiflora,  Poir.  Encycl. 
VIII,  134.  —  Tulipa  bombycina  flore  rubro,  Rob.  —  Tulipa  ruhro  apen- 
nineae  similis,  Glus.  —  ?  Tulipa  pyriziana,  Mer.  —  Steudel,  op.  cit. 
p.  858.  —  Dietrich,  op  cit.  p.  1153.  —  Roemer  et  Schultes,  op.  cit  p. 
377.  — Kunth,  op.  cit.  p.  222.  —  Boissier,  op.  cit.  p.  192.  —  Baker, 
op.  cit.  p.  278. —  Levier,  op.  cit.  p.  51.  — Malô,  op.  cit.  p.  48,  cum  icône 
dubia  t.  6.  (Tulipa  Didieri  f)  —  Reboul,  Nonn.  sp,  p.  3.  —  Reboul, 
Sel  sp,  p.  3.  -—  Bert.  op.  cit.  p.  81.  —  Pari.  op.  cit.  p.  386.  —  Cesati 
etc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc.  op.  cit.'  p.  685.  —  Gocc.  op.  cit.  p.  454. 

«  Gaulis  glaber  :  folia  lata,  lanceolato  -  acuta,  parum  marginibus 
nndulata,  laete  viridia,  florera  aequantia  vel  superantia:  flos  e  ma- 
ximis,  splendide  rubro-coceineus,  fere  inodorus:  petala  subaequalia, 
patentia,  angiista,  lanceolato -acu m inata,,  de  medio  utrinque  aequalîter 
attenuata,  superne  raargine  revoluta.  nndulata:  macula  basalis  nigricans, 
angusta,  olliptico-elonprata,  apice  acute  tridentata,  parce  et  pallide 
luteo-lirabata,  fere  médium  petalorum  attinens,  extns  evauescens  :  ova- 
rium  subcylindrico-trigonum,  stigmate  rubro  ». 

Specie  arvense  non  fréquente  nelle  vicinanze  di  Bologna,  ove  per 
errore  la  dissi  comune  («)  avehdola  confusa  con  esemplari  di  Tulipa 
praecox  :  anclie  in  alcuni  erbarii  notai  si  mile  cofifusione.  La  conosco 
attualmente  con  certezza  délie  segueuti  localité  :  fuori  porta  d'Azeglio, 
nei  campi  sovrastanti  la  «  fontana  minérale  »  ove  è  copiosa,  ed  ove  la 
raccolsi  io  stesso  unitamente  alla  Tulipa  Fransoniana,  e  presso  Ron- 
zano  donde  ne  ebbi  diversi  esemplari  freschi  :  inoltre  V  amico  mio 
Giannitrapani  la  trovô  sul  colle  di  San  Luca,  partecipandomene  alcuni 
esemplari.  Bertoloni  la  cita  di  monte  Paderno,  ma  per  quante  ricerebe 
ne  abbia  cola  fatte,  non  mi  fu  date  rinvenirla  né  averne  informazioni 
in  proposito:  perô  nelFerbario  Riva  trovansi  esemplari  figurant!  rac- 
colti  in  quella  localité.  In  fine  Gocconi  la  cita  deirOsservanza,  ove  niuno 


(*)  Mattei  g.  e.  Aggiuato  alla  Flora  Rolognese.  p.  25. 
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dappoi  r  ha  ritrovata.  Anche  in  un  altro  luogo  rimastômi  ignoto  (dicesi 
fuori  porta  ^anto  Stefano)  de ve  trovarsi,  portandosene  sul  mercato  i  fiori 
recisi.  E  incerto  se  questa  specie  che  da  noi  è  atfatto  arvense  esista 
poco  o  punto  modificata  in  Oriente  :  seconde  gli  autori  pin  attendibili 
pare  che  neir  Oriente  propriamente  detto,  non  siasi  mai  rinv^nuta, 
quantunque  sia  probabile  vi  «esista,  avendo  essa  più  la  fades  di  una 
specie  naturale,  che  di  una  spejie  arvense.  Se  ne  citano  perô  due 
forme  (Tulipa  Lydca  e  Tulipa  Aleppica)  diversificanti  per  caratteri 
di  poca  importanza  ed  abitanti  la  Licia  e  la  Siria;  forse  la  nostra,  a 
torto  ritenuta  per  tipica,  discende  direttamente  da  una  di  quelle.  Anche 
nei  dintorni  di  Smime  (se  non  erro)  fu  raccolta,  pochi  anni  fa,  una  forma 
di  questo  tulîpano,  mono  lussureggiante  e  di  faciès  affatto  spotanea, 
la  quale,  coltivata  presse  Napoli  dai.  sig.  Dammann  e  Sprengel,  fu 
descritta  corne  nnova  dal  Regel  col  nome  di  Tulipa  Dammanniana  : 
mancandomi,  circa  questa  forma,  notizie  più  précise,  non  posso  aggiun- 
gère  altro  in  proposito.  La  Tidipa  OetilusSolis ,  trovasi  poi,  quale  ar- 
vense, solo  nella .  Francia  méridionale  ed  in  Italia:  da  noi  fiorisce  in 
Aprile,  ed  è  conosciuta   col  nome  volgare  di  «  flamme  ». 

Sp.  5.*  Tulipa  praecox,  Ten.  FI.  Neap. ,  non  Car. 

Tulipa  Tenoreiy  Reb.  —  Tulipa  Raddii,  Reb.  — .  Tulipa  Ocidus^Solis 
var.,  Reg.  —  Tulipa  Oesnefiana,  Bot.  reg.  non  L.  —  Tulipa  Bolo- 
niensis  sive  bombycina  flore  rubro  etc.  Park.  (1656)  cum  icon.  — î  Tu- 
lipa Aptila,  Guss.  et  Gasp.  —  Dietrich,  op.  cit.  p.  1153.  —  Roemer  et 
Schuitesy  op.  cit.  p.  378.  —  Boissier,  op.  cit.  p.  192.  —  Kunth,  op. 
cit.  p.  223.  —  Baker,  op.  cit.  p.  280.  —  Levier,  op.  cit.  p.  52.  —  Re- 
boul,  op.  cit.  p.  3.  —  Tourn.  op.  cit.  p.  293,  t.  199,  A.  —  Bert.  op.  cit. 
p.  79.  —  Pari.,  op.  cit.  p.  387.  —  Gesati  etc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc., 
op.  cit.  p.  686.  —  Gocc.  op.  cit  p.  454. 

«  Gaulis  validus,  glaber:  folia  latiora,  lanceolato-acuta,  marginibus 
undulata,  florem  non  'aequantia  :  flos  e  maximis,  coccineus  extus  palli- 
dior,  leviter  maleolens:  petala  inaequalia,  conniventia,  lata,  ovata,  in 
quarto  inferiore  abrupte  contracta",  exteriora  valde  latiora  et  longiora, 
omnia  acuta,  vel  interiora  obtusiuscula  :  macula  basalis  nigra,  ampla. 
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ovato-romboidalis,  sive  ambitu  hexagona,  apice  obscure  tridentata  vel 
truncata,  luteo  limbata,  tertium  petalorum  attinens,  extus  lutescens: 
ovarium  basi  gradatim  amplius,  trigonuni,  stigmate  pallido  ». 

Var.  fi  hexagonatUy  Borb.  —  Flos  rainor  :  petala  interiora  ob- 
tusiuscula.  Gum  specie  Aoreus  ». 

Var,  Y  Foxiana,  Reb.  —  TiUipa  FoxîJ,  Reb.  — Flos  maximus,  petala 
latiora,  obovata,  basi  abrupte  angustata,  interiora  obtusa  emarginata. 
Post  speciem  florens  ». 

Var.  S  Lortetii.  Jord.  —  Flos  minor:  macula  limbo  luteseente 
subnullo  ». 

Speeie  arvense,  copiosissima  in  tutti  i  colli  attorno  a  Bologna,  ove 
iîorisce  prima  di  ogni  altra  :  se  -ne  porta  in  mercato  una  grande  quan- 
tité di  fiori  recisi,  col  sempliee  nome  di.  «  TuUpani  ».  La  var.  hexa- 
gonata  è  fréquente  colla  specie  :  la  var.  Foxiana  è  più  rara  ed  alquanto 
nieno  précoce  :  la  trovai  presse  Gaibola  e  prosso  Roncrio.  La  var.' 
Lortetii  è  incerto  se  esista  nel  bolognese  ed  ulteriormente  da  ricercarsi: 
r  ho  non  portante  citata  potendosi  ad  ossa  riferire  alcuni  esemplari  che 
raccolsi  fra  una  boscaglia  récente,  con  Rohinie^  presse  la  villa  detta 
Montecucculo  non  lungi  da  Bolpgna.  Non  ho  poi  conservato  la  var.  lii^ 
tescens,  Arc.  carattdtizzata  dall'  avère  i  petali  tutti  segnati  con  una 
linea  mediana  gialla  e  pallidi  ail'  esterno,  perché  taie  carattere  présen- 
tas! in  tutti  i  fiori  di  questa  specie  sul  principio  di  fioritura,  per  scom- 
parire  poi  più  o  meno  completamente  nei  successivi  giornî.  La  Tulipa 
praecox  è  rara  in  Oriente  ed  ivi  pure  solo  trovasi  allô  stato  arvense. 
Oltre  essere  citata  per  alcuni  punti  coltivati  délia  Siria  e  dell*  isola  di 
Ghios,  venue  recentemente  raccolta  ben  tipica  da  BornmûUer  presso 
Amasia  nelF  Auatolia  boréale,  come  me  ne  informa  gentilmente  11 
Dottor  Levier:  ivi  abita  la  zona  coltivata,  montre  più  in  alto  vive  in 
rogioni  naturali  1*  affine  Ttdipa  montana^  ed  è  assai  verosimile,  come 
Bommùller  stesso  inclina  ad  ammettere,  che  la  prima  possa  essere 
derivata  dalla  seconda,  causa  la  stazione  arvense  che  abita,  appunto 
come  la  Tulipa  sylvestris  puô  essere  derivata  dalla  Tulipa  Celsiana,  Ul- 
teriori  ricerche  e  confronti  renderanno  ammissibile  o  no  questa  ipotesi. 
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La  Tultpa  praecox  parrebbe  anche,  secondo  le  descrizioui,  identica  alla 
Txdi-pa  Apxila  dalle  Puglie,  la  quale  pure,  non  pifi  rinvenuta,  trovavast 
uei  ôampi.  Al  présente  trovasi  corne  arvense  solo  in  Francia ,  in  Italia 
ed  iS  Croazia. 

h  —  maeroiitisnii^^* 

41 

Stigmata  ovarii  crassitiera  superantia,  ad  latera  plus  minusve  volu- 
taeformia:  petalorum  macula  parce  vel  interrupte  limbata:  pollen  valdo 
imperfectus:  bulbi  tunicae  intus  glabrae  vel  apice  tantum  adpresse 
pilosae. 

^  —  aeniipetelae. 

Petala  interiora  acutiuscula  nec  rotundato-obtusa:  flos  sub  sole  ex- 
pansus. 

X  —  leioscapae. 
Sp.  6.*  TuLiPA  Fkansoniana,  Pari.  Nuov.  gen.  e  sp.  15. 

Tulipa  Didieri,  Baker  pro  parte,  non  Jord.  —  Levier,  op.  cit.  p.  56, 
tav.  2.  —  Pari.,  op.  cit.  p.  392.  —  Gesati  ecc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc, 
op.  cit.  p.  686. 

«  Bulbus  prolifer:  caulis  glaber:  folia  lanceolata,  acuta,  glauca,  mar- 
^Dibus  valde  undulatis,  florera  non  aequantia  :  flos  e  majoribus,  roseus  - 
coccineus,  extus  pallidior,  inodorus  :  petala  exteriora  ovato  -  lanceolata, 
iuteriora  late  elliptica:  macula  basalis  intense  violacée  -  purpurea,  ferô 
lotum  unguera  occupans,  obovato-rhomboidalis,  apice  lacera  vel  obscure 
unidentata,  limbo  albescente,  tertium  petalorum  attinens,  extus  ochroleuco 
lu  petalis  interioribus  violacée  nota  ta  ».  - 

Specie  arvense  di  récente  comparsa,  fin  qui  unicamente  nota  délie 
vicinanze  di  Firenze:  trovasi  in  piccola  quantità  fuori  porta  d'Azeglio. 
nei  campi  sovrastanti  la  «  fontana  minérale  »  mescolata  alla  Tulipa 
Oculiis-Solis,  ove  fiorisce  verso  la  fine  di  Aprile.  Nulla  è  noto  circa  la  sua 
origine,  né  circa  la  sua  comparsa  nel  bolognese  coi  medesimi  carattori 
che  ha  a  Firenze  (salvo  lievissinie  varianti)  :  forse  potrebbe  essere  i brida, 
ed  in  t^l  caso  non  sarebbe  difficile  lo  fosse  fra  la  Tulipa  Ocfdtis-SoHs 
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(Ç)  e  la  Tulipa  connivens  (cf),  benchè  alcuni  dai  caratteri  présentât! 
dalla  Tulipa  Fransoniana  non  si  riscontrino  in  nessuna  di  queste  due. 
Potrebbesi  tentare  qualche  prova  esperimentale  in  proposito. 

X  X  —  scabriscapae. 

Sp.  7.»  Tulipa  ^tbangulata,  Reb.  Nonn.  sp.  Tul.  p.  6  (•). 

Tulipa  scabriscapa^  Bert.,  Strangw.  ecc.  —  Tulipa  princeps,  Reb. 
olim.  —  Tulipa  purpurea,  Swartz.  —  Tulipa  pundliù,  sanguincoy  etc. 
Lob.  —  Dietrich,  op.  cit.  p.  1153.  —  Roemer  et  Schultes,  op.  cit.  p.  375. 

—  Kunth,  op.  cit.  p.  220:  — -  Baker,  op.  cit.  p.  287.  —  Levier,  op.  cit.  p. 
82,  et  tab.  10.  —  Reboùl,  4^^/.  tnlip.  p.  3.  —  Bert.,  op.  cit.  p.  86.  —  Pari., 
op.  cit.  p.  :î99.  —  Gesati  ecc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc. ,  op.  cit.  p.  687.  — 
Cocc.  op.  cit.  p.  454.  —  Riva,  nel  giornalo  «  La  Rondine  »  giugno  1886. 

—  Mattel,  Di  un  raro  tnlipano,  ecc.  1887. 

«  Caulis  minutissime  scaber:  folia,  praecipue  sterilia,  latiora,  lanceo- 
lata,  acuta,  marginibus  nndulata,  flore  subbreviora:  flos  c  maximis,  sa- 
turate  coccineus,  leviter  maleolens  :  petala  conniventia  sub  apice  retrorso 
contracta,  exteriora  ovato-lanceolata,  acuminata,  interiora  obovata,  apice 
rotundato-cuspidato:  macula  basalis  nigricans,  ampla,  fere  totum  un- 
quem  occupans,  ambitu  rhombea,  apice  parce  unidentata  vel  lacera,  vix 
latibus  luteo-limbata,  petalis  quadruple  breviora,  extus  luteo-notata  : 
stamina  ovario  breviora,  antheris  apiculatis  ». 

Var.  j3  neglecia  Reb.  —  Tulipa  primulina,  Fox.  Str.  —  Tulipa 
ffaumrdeniana,  Bert.  —  Tulipa  variopicta,  Pari,  non  Reb.  —  Tulipa  Bona- 
rotiana,  Car.  olim.  non  Reb.  —  Tulipa  lutea,  Passaeus  hort.  flor.  (1614).  — 
Forma  decolorata,  flore  minore,  petalis  citrinis,  macula  evanescente. 

Var.  X  variopicta,  Reb.  —  Tulipa  mixta  Fox.  Str.  —  Tulipa 
Rebouliana,  Bert.  —   Tulipa  oxypetala,    Reb.    olim.    —    Tulipa    rubra 


(*)  «A  perigonio  super  ne  circulatim  coatracto  cognominavi,  dolens  quod  flori 
elegantissimo  illepidum  dederim  nomen  »  RebouI'loC'  cit 
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fundo  tario,  Swartz.  —  T'orma  inter  specie  et  varietate  decolorata 
hybrida,  petalis  coccineis  luteo-pictis.  vel  luteis  coccineo-pictîsi  vel 
aequa  ratione  luteo - coccineo - pictis  {Tulipa  elegans,  mihi  nlini  in 
schedulis),  macula  tuuc  evanescente,  tune  notata. 

Specie  arvense,  esisteiite  per  il  bologiiese  solo,  assieme  aile  ciLate  va* 
rietà,  sul  colle  dell*  Osservanza  e  principalmente  nelle  ville  Scaratit  o 
Bosdari:  citata  da  Bertoloni  per  detto  luogo  nella  Flora  Italîca  (1839) 
non  venue  per  molti  anni  da  nessuno  pin  ritrovata,  si  che  Cesati  ed 
Arcangeli  trascurarono  nei  loro  compendii  di  indicare  Bologiia  corne 
stazione  di  essa.  Nel  1886  Riva  la  rinvenne  in  quantitfi,  ritenendola  a 
torto  per  la  Tulipa  Fransmxiana,  ed  in  seguito  io  pure  V  ho  pin  voUe 
raccolta.  Abita  essa  un  aroa  piuttosto  ristretta,  ma  abbonda  iisî^ui  si 
che  i  contadini  del  luogo  ne  portano  molti  mazzi  di  fiori  recisi  in  mçr- 
cato  :  la  forma  ibrida  è  pure  discretamente  abbondante,  montre  la  forma 
decolorata  è  pin  rara.  E  la  specie  più  serotina  di  tutte  le  bolognei^i 
fiorendo  in  maggio  inoltraljj).  Bertoloni  dubitava  potesse  esistere  ivi 
anche  la  Tulijya  Bonarotiana.  Reb.,  forso  da  ritenersi  come  ima  spoci© 
distiuta,  ma  nessuno  T  ha  ancora  raccolta.  L* origine  délia  l'nli^m  stran- 
gnlata,  conosciuta  fin  qui  solo  di  Bologna  e  di  Firenze,  è  inçerta  coma 
per  le  altre  arvensi  :  seconde  Boissier  potrebbe  essore  derivitui  dallu 
TuUpa  Béotien,  Boiss.  et  Heldr.,  che  abita  la  Grecia,  e  cht^  jiôuibra 
ivi  realmente  spontanea:  cio  sarebbe  da  veriôcarsi  con  ulteriori  con- 
ffonti.  Affinissima  è  la  Tulipa  Passeriniana  di  Piacenza,  di  rui  parlo 
in  appendice  non  essenJo  délia  nostra  regione. 

P  —  obtufiipetalae. 

Petala  interiora  semper  rotundato-obtusa,  emarginata:  flos  etîam  siib 
sole  subclausus. 

Sp.  %,^  Tulipa  connivens,  Lev.  Orig.  Tul.  Sav.  p.  12. 

Tulipa  Gesneriana,  Auct.  pro  maxima  parte,  non  Boiss.  ne  f^.  —  Tv^ 
Irpa  spathulata,  Arc.  pro  parte,  non  Bert.  —  Dietrich,  op.  cit.  p.  1153.  — 
Steudel,  op.  cit.  p.  858.  —  Roemer  et  Schultes,  op.  cit.  p.  375  —  Baker, 


Digitized  by 


Google 


56  G.    E.    M  ATT  El 

op.  cit.  p.  288.  —  Levier,  op.  cit.  p.  64  et  tab,  5.  —  Reb.  Nonn.  sp.  p.  6. 

—  Reb.  Sel.  sp.  p.  7.  —  Bert.  op.  cit.  p.  88.  —  Pari.  op.  cit.  p.  396. 

—  Gesati  ecc.  op.  cit.  p.  127.  —  Arc.  op.  cit.  p.  687. 

«  Gaulis  glaber  validus,  metrum  etiam  attinons:  folia  praecipno  ste- 
rilia  latiora,  lanceolato-acuta,  marginibus  undulata,  glauca,  flore  multo 
breviore,  fragilia:  flos  e  maximis,  saturate  cocciiieus  (in  sicco  atro-pun- 
ctatus),  maleolens:  petala  ferc  aequalia,  valde  concava,  conniventia, 
exteriora  elliptica  obtusiuscula,  interiora  obovata  rotundato-enrarginata  : 
macula  basalis  atra,  ampla,  fere  totura  unguem  occupans,  rhombea  ob- 
triangalaris,  unidentata,  vix  latibus  flavo-limbata,  quadruplum  petalorum 
attinens,  extus  parce  notata:  stamina  ovarium  subaequan'tia,  antheris 
apiculatis.  » 

Specie  arvense,  fin  qui  nota  per  il  bolognese  di  una  sola  località,  cioô 
alla  villa  Gamuncoli  fuori  porta  d'Azeglio,  ove  h  piuttosto  scarsa:  fio- 
risce  fra  aprile  e  maggîo.  Sembra  di  origine  ibrida  ma  nulla  puô  di 
sicuro  dirsi  in  proposito:  fuori  di  Bologna,  si  conosce  solo  di  Firenze 
e  di  Lucca. 

?  Sp.  9.*  TuLiPA  Baldaccii,  Mattei,  ined. 

«  Bulbus  et  folia  ignota:  caulis  glaber:  flos  e  mediis,  luride  vinoso- 
coccineus,  extus  pallidior:  petala  subaequalia,  conniventia,  exteriora 
elliptico-acuminata,  interiora  obovata,  apico  rotundato-emarginata;  ma^ 
cula  basalis  lutescens  nigro-consi)ersa,  petalis  ({Uadruplo  brevior,  extus 
luteo  notata:  stamina  médium  petalorum  attinentia,  antheris  atrovio- 
laceis:  ovarium  brev(^,  citrinum,  parce  apice  constrictum,  stigmatibus 
latioribus.  » 

Di  questa  specie  furono  trovati  diversi  fiori  recisi  sul  mercato  di 
Bologna  il  25  aprile  1889.  ma  per  (luante  rieerche  ne  abbia  fatto  iu 
seguito,  non  mi  fu  possibile  rintracciarne  la  provenienza.  Mi  dissorocho 
trovavasi  fuori  porta  Santo  Stefano,  senza  altro  indicarmi:  perô  il  fatto 
che  i  flori  portati  sul  mercato  trovavansi  sparsi  in  più  mazzi  di  Tufipa 
OciduS'SoliSy  specie  che  da  noi  mai  vidi  coltivata,  parlerebbe  in  favore 
di  una  origine  arvense:  anche    in    altra    località    rinvenni    promiscua 
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colla  Ttdipa  Oculus-Solis  la  Tnlipa  Fransoniana.  Tuttavia  la  sua  faciès 
ed  il  colore  particolare  dei  fiori  rammentano  assai  diverse  forme  or- 
tensi,  corne  pure  la  niacchia  basipetala,  poco  ben  defînita,  indicherebbe, 
se  arvense ,  una  origine  ben  récente.  Fra  le  specie  nostre  é  affine  alla 
Tulipa  connivens  per  la  forma  dei  petali  ed  il  portamento  dei  fiori, 
Conservandola  per  ora  come  specie  propria,  mi  place  dedicarla  airamico 
carissimo  Dottor  Antonio  Baldacci,  ben  noto  e^loratore  délia  penisola 
Balcaoica. 


APPENDICE 

Note  inlorno  alla  Tt§iipa  JPa99eriniantty  licv. 

Quantunque  questa  specie  non  appartenga  alla  Provincia  nostra,  tro- 
yandosi  solo  nel  Piacentino,  credo  intéressante  qui  trattarne,  sia  perchô 
poco  di  nota,  sia  perché  in  qualche  modo  pu6  prestarsi  a  considerazioni 
circa  T  origine   délia  oltremodo  affine   TuUpa  stfangulata.   Eccone  la 


Tulipa  Passeriniana,  Lev.  op.  cit.  p.  75.  —  Tulipa  Didieri,  Pass. 
non  Jord. 

«  Bulbus  magnus,  sphaericus,  gregarius,  tunicis  castaneis,  intus  tota 
superficie  cinereo-strîgosis,  setis  longis  adpressis:  caulis  humilis,  dense 
griseo-pubescens  :  folia  saepe  terna,  late  lanceolata,  supra  scabriuscula 
marginibus  valde  undulata,  florem  non  aequantia:  flos  e  mediis,  intense 
coccineus,  leviter  maleolens  :  petala  inaeciualia,  exteriora  longiora  atque 
latiora,  rhombeo-elliptica,  iicuminata,  interiora  obovata,  apice  rotun- 
dato-aeutiuscula,  omnes  basi  constricta  et  fere  cuneiformia:  macula  ba- 
salis  atra,  ampla,  subtriangularis,  apice  in  petalis  oxterioribus  obscure 
tridentata,  in  interioribus  obscure  bidentata  anguste  luteo  marginata, 
quartum  petalorum  attinens,  extus  pulchre  notata:  stamina  bis  quintum 
petalorum  attinentia:  ovarium  gracile,  cylindricum,  parvuin,  die  anthesis 
Dondum  evolutum  et  antheris  valde  brevius,  stigmatibus  crassitie  ovarii 
fere  aequilatis:  capsula  (junior)  apice  aliquanto  constricta  ». 
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Questa  .intéressante  si)ecie  fu  raecolta  nel  1871  dal  prof.  Passerini 
presao  il  villaggio  di  Lugagnano  in  provincia  di  Piacenza,  e  ritenuta 
por  Ja  Tulipa  Didieri,  col  quale  nome  anzi  fu  distribuita  e  descrittu 
nel  Nuovo  Giornale  Botanico.  In  seguito  il  Dr.  Levier,  studiandola  sul 
S6CC0,  la  riconobbe  per  nuova  e  la  descrisse  col  nome  di  Tulipa  Passe- 
riniann.  Desiderando  io  pure  studiarla,  né  potendo  andare  di  persona 
a  ricercarla,  mandai  nel  maggio  1888  sul  luogo  indicato,  Tamico  Bal- 
dacci,  il  quale  riusci  a  tro varia,  quantunque  assai  scarsa,  e  me  ne  ri- 
ïjorto  diversi  esemplari  conformi,  alcuni  non  corapletamente  fioriti.  E 
specie  assai  affine  alla  Tulipa  strangvJata  ma  non  identica,  come  ap- 
pare  évidente  dalla  ora  riferita  descrizione:  ne  differisco  altresK  fisio- 
logicamente,  sia  per  la  proterandria  assai  sviluppata,  sia  per  la  fioritura 
aijcora  più  serotina.  Per  questo,  trattandosi  di  specie  di  origine  dubbia, 
e«ito  a  riunirle  specificamente,  come  dapprima  sembravami  opportuno. 
Principalmente  per  il  carattere  délie  foglie  scabre  sembrapossa  derivare 
dalla  Tulipa  Turcarum,  Gesn.  già  da  lungo  tempo  coltivata  in  diverse 
vartetà:  anzi  non  sarebbe  fuori  di  propositô  ri tenere  derivate  dalla  me- 
dosima  anche  la  Tulipa  Baeotica  (forma  ellenica)  e  la  Tulipa  stra>tçu' 
fata  (forma  italica):  queste  ultime  pero  mancano  del  carattere  délia 
Rcabrizie  nelle  foglie  :  in  tal  caso  quest'?  sarebbero  divenute  arvensi  da 
maggior  tempo  che  non  la  Tulipa  Passer iniatia,  La  Tulipa  Turcarum 
poi  è  indicata  per  spontanea  nella  Russia  australe,  nella  Tauria  e  nel 
Caucaso:  coltivasi  comunemente  col  nome  di  Tulipa  Duc  van   Thol. 
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Altre  notizie  intorno  alla  Flora  del  Monténégro 

per   A.   Baldaccl 
(Continuazione), 

11  19  agosto  iavece  di  migliorare  si  andava  di  maie  in  peggio;  tutta 
la  mattîna  piovve  a  catinelle  e  Tacqua^penetrando  nella  vecchia  capanna 
ci  inzappava.  Dopo  an  pranzo  di  carne  e  cipolle,  casualmente  trovate, 
io  e  Gajo  ci  allontanammo  verso  il  pomeriggio  in  dîrezione  del  monte 
lablaa-yrh  che  appartiene  alla  Sinjavina,  salimmo  adagio  adagio  î 
suoi  primi  contrafforti  e,  poichè  saremmo  morti  di  stenti  se  avessimo 
avato  Tardita  idea  di  raggiungere  T  erbosa  sua  cima  a  2203  metri,  et 
sdrajammo  pih  sfiniti  che  mai.  Il  mio  serve  fedele  s*  addormentô,  ma 
all'incontro  pep  me  non  manrtava  di  lavorare  perché  Tâmor  proprio  me 
l'imponeva.  Inflne  non  era  Taffetto  allô  studio  che  mi  aveva  condan- 
ûato  in  quelle  solitudini  del  N.  E.  del  Monténégro  ?  E  poi  che  cosa 
si  guadagna  a  dormire  in  simili  frangenti  ?  Maggior  stanchezza  q  svo~ 
gliatezza  fenomenalo.  Le  plante  del  lablan-vrh  osservate  da  noi  in 
questo  giorno  sono  di  lieve  intéresse:  JHanthus  deltoïdes  L.,  Silem^ 
aoaulis  L.,  Cerastium  gnaphaloides  FenzL,  Alsine  clandeslina  (Port), 
Ânthyllis  Jacquinii  Kerner.,  Oxf/tropis  dinarica  Murbek,  Onohrychh 
uuirdica  Gris.,  Alchemilla  alpina  L.,  Saxifraga  crustala  Vent.,  S, 
Aizaon  L.  var.,  Sedum  album  L.,  Liguslicum  Muiellina  B.  H.,  Myrrhis 
odorata  Scop.,  Chrysanthemum  chloroticum  Murbek,  Chr.  gramini- 
fàlium  Rchb.,  Artemisia  Absinthium  L.,  Arctostaphylos  Uva-ursi 
Sppg^  A.  alpina  Sprg.,  Vaccinium  uliginosun  L.,  Qentiana  crispata 
Vis.,  Micromeria  croatica  Schott,  Euphorbia  capilulala  Rchb.  Juni' 
perus  nana  Willd.,  Orchis  sambucina  L.,  ?  Carex  capillaris  L,, 
Sardtis  stricta  L.,  Sesleria  tenuifolia  Schrad.,  Poa  alpina  L. 

20  Âgosto.  —  Copie  dal  mio  libre  di  viaggio.  Stanotte  ho  sofferto 
nû  freddo  glaciale,  mal  coperto  di  pochi  panni;  cosl  sulla  terra  umida 
e  nuda  non  ho  dormito  contuttociô  che  fossi  ad  un  palmo  dal  fuoco. 
Aile  5  Vi  àe\  mattino  mi  sono  trovato  in  piedi  colle  estremità  dolenti 
ôd  intirizzite.  Oggi  è  la  giornata  decisiva  per  la  Somina,  vedremo  \ 
contrafforti  dello  Sto  e  assaliremo  la  bella  cima  del   monte   Gradisti 
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a  2216  metri.  Siamo,  incredibile  davvero,  di  buona  voglia;  è  forse  il 
pensiero  che  vola  al  Darmitor,  a  Cetinje,  al  mare  :  il  vento  che  do- 
mina oggi  è  furiosissimo,  il  tempo  è  nuvoloso  e  tuttavia  partiamo  aile 
6  Vi»  Arriviamo  aile  9  saU'alta  cima  settentrionale  del  Gradiste  che 
porta  il  nome  di  Crvena  Greda  o  Supljaca«e  che  domina  la  pianura 
di  Lipovo.  Quasi  tutto  il  panorama  è  eoperto,  la  sola  Sinjavina  ai  nostri 
piedi  ci  appare  come  uno  smisurato  altipiano,  aridissimo,  abbandonato, 
tutt*  affatto  spéciale  e  che  commuove  Y  animo  piii  impassibile.  Segui- 
tando  suirorlo  délia  cresta  imboccbiamo  in  un  precipizio  di  oltre  75 
metri,  lo  sorpassiamo  e  ci  trovlamo  sulFultimo  dosso  del  Gradiste;  aile 
Il  raggiungiamo  la  base  délia  sua  cima  ove  esploriamo  le  numerose 
anfrattuosità  délie  roccie  ed  i  depositi  lussureggianti  di  neve.  La  vetta 
del  Gradiste  è  cosl  vinta  nel  suo  versante  ad  ovest  che  è  tutto  di- 
sposto  a  praterie  a  differenza  di  quanto  si  présenta  negli  altri  versanti 
che  sono  ripidi  e  scaglionati.  Il  vento  non  è  diminuito,  e  per  mangiare 
un  boccope  senza  timoré  di  essere  portati  chissà  dove,  ci  mettiamo  in 
fondo  ad  una  escavazione  sulForlo  di  un  nevajo:  il  nostro  pranzo  é 
assai  magro  e  purtroppo  non  abbiamo  una  goccia  d'acqua  per  cui  ci 
serviamo  délia  neve.  Seguita  il  vento  di  prima,  al  quale  se  n*aggiunge 
presto  un  altro  da  S.  S.  E.  che  ci  toglie  il  piacere  di  rimaoer  esposti 
sulla  più  alta  vetta.  Il  cielo  si  fa  scuro  e  annunzia  la  tempesta:  di- 
scendiamo  a  rompicollo  fra  peficoli  continui  e  a  mezza  strada  dai  «  ka- 
tuni  >  siamo  sorpresi  da  un  violentissimo  nragano  il  quale  porta  acqua, 
neve,  grandine  e  fulmini  che  fanno  tremare  i  colossi  intorno  e  tra- 
mandano  un*eco  funereo,  spaventevole  nelle  profondé  vallate.  Arriviamo 
di  corsa  alla  nostra  capanna  grondant!  d*acqua  e  rattristati  nel  vedere 
la  scarsa  quantità  di  legna  che  ci  deve  servire  ûno  a  domani  mattina: 
di  fuori  continua  impetuosissimo  il  temporale,  la  pioggia  entra  inces- 
sante per  le  fessure  del  nostro  povero  casolare  e  in  brève  siamo  come 
allagati.  Sembriamo  tre  disperati  condannati  ail*  ergastolo  !  Ma  i  miei 
due  servi  non  mi  tradiscono  e  fanno,  poveri  diavoli,  quanto  possono 
per  vedermi  felice  :  d'  altronde  la  gita  d'  o^gi,  benchô  cosi  contrastata 
dagli  elementi,  mi  ha  offerte  un  ricco  materiale  sul  quale  non  ha  in- 
rtuito  la  stagione  oltremodo  avanzata.  Ecco  alcune  délie  plante  dél 
contrafforte  denominato  Crvena  Greda  o  Supljaca;  Hanunculm  brevi- 


Digitized  by 


Google 


ALTRE   NOTIZIE    INTORNO    ALLA    FLORA    DEL    MONTENEGRO  61 

folius  Ten.,  Viola  biflora  L.,  Helianlhemum  oelandicum  Wahlb.,  Arabis 
ciliata  R.  Br.,  A.  albida  Stev.,  Alyssum  Wulfenianum  Host,  Dianihics 
Carlkusianorum  L.,  Z>.  bebiics  Vis.,  Silène  quadrifida  L.,  Oxytropis 
campeslris  DO.,  Anthyllis  Jacquinii  Kerner,  Astragaltcs  purpuretts 
Lam.,  Amelanchier  vulgaris  DC,  Rubus  Idaeus  L.,  Epilobium  aîsi- 
naefolium  Vill.,  Paronychia  Kapela  Kerner,  Sedum  magellense  Ten., 
S.  holoniense  Loisl.,  Saxifraga  opposiiifolia  L.,  S.  Boryi  Boiss.,  Pim- 
piitella  Saxifraga  L.,  Peucedanum  austriacum  Koch.,  Oalium  rotundi- 
folium  L.,  Valeriana  saxatilis  L.,  V,  montana  L.,  Scabiosa  agrettis 
Rchb. ,  â?.  silenifolia  R.  S.,  A«/^r  alpinus  L.,  ^n^ennarta  dioica 
Gaertn.,  var.  aicstralis  Gris. ,  Anf^e^nw  Triumfettii  Ail. ,  Senecio 
ahrotani folius  L.,  iS.  vernalis  W.  K.  (copiosissimo),  Amphoricarpus 
Neumayeri  Vis,,  Carduus  pycnocephalics  Jacq.,  Lacluca  muralis  L. , 
?  ffieracium  subcaesium  Fr. ,  ZT.  murorum  L. ,  /f.  gymnocephalum 
Gas.,  Phyleuma  spicalum  L. ,  Campanula  earnica  Sch. ,  Scrophularia 
heterophylla  Willd.,  Veronica  urlicaefolia  L.,  F.  austriaca  L.  var. 
pinnatifida  Koch,  F.  aphylla  L,,  Pedicularis  Ilacquetii  Graf.,  P. 
comosa  L.,  Micromeria  croatica  Schott,  Stachys  silvatica  L.,  *S^.  pw- 
6c«e«»«  Ten.,  Scuiellaria  alpinah,,  Pinguicula  alpinaL,,  Androsaces 
dympica  Boiss.,  Primula  longiflora  Ail.,  Soldanella  alpina  L.,  5/a- 
^tce  alpina  Hpe. ,?  Plantago  Victorialis  Poir. ,  Polygonum  Bistorta 
L.,  A  mviparum  L.,  SaZia?  Weigeliana  W.,  ^rwm  orientale  M.  B. 
▼ar.,  Fritillaria  montana  Hpe.,  Ornithogalum  ruthenicum  Bouch. , 
Festuca  ovina  L,,Agrostis  rupestris  A\L, Phleum  pratense  h.^Aspidium 
Lonchitis  Sw.  —  Queste  specie,  fra  le  quali  ve  ne  sono  délie  eccellenti 
per  servire  a  studi  di  confronto  fra  le  produzioni  délie  Alpi  nostre  e 
quelle  dei  monti  délia  pentsola  slavo-ellenica,  formano  una  scarsa  parte 
di  quanto  vivevana  in  ootesta  bella  cima  di  Supljaca,  e  chi  avesse 
desiderato  di  fare  una  nota  compléta  avrebbe  dovuto  disporre  di  tre 
0  quattro  vascoli  e  di  una  quantità  énorme  di  caria  straccia.  Poichè 
le  mie  osser^azioni  non  si  fermarono  alla  Crvena  Greda,  corne  ho 
dette,  ma  le  spinsi  a  tutto  il  Gradiste,  e  per  quest*  uHima  località  ri- 
porto  il  seguente  bottine:  Ranunculus  Thora  L.,  HelleboYu^  multifi- 
dus  Vis.,  Papaver  alpinum  L.,  Viola  calcarata  L.  var.  Pancicii  Bald. 
,  V.  Zoysii  Wulf.,  V.  tricolor  L.,  Aubrelia  deltoidia  DC,  Thlaspi  al- 
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pestre  L,,  Th,  ochroleucum  Boiss.,  Parnassia  pahalris  L.,  Silène  Sendl^ 
nerii  Boiss.,  5^.  saxifraga  L.,  S.  quadrifida  L.,  Cerastium  aroense 
L.  var.  Thomasii  Ten.,  Arenaria  rotundifolia  M.  B.,  A.  gracilis  W. 
K.,  Géranium  macrorhizon  L.,  G,  pyrenaicum  L.,  Astragalus  glyd- 
phylloides  DC,  Vicia  grandiflora  Scop.,  Polentilla  alpestris  Hall., 
P.  opaca  I^.,  P.  Clusiana  Jacq.,  Alchemilla  alpina  L.,  -4.  glabrd  Poir. 
(?e«<?yi  mo^Ze  Vis.  et  Pane,  Dryas  oclopelala  L.,  Saxifraga  ascendens 
L.,  5^.  Aizoon  L.,  5.  crmtata  Vent.,  5.  scardica  Gris.,  5^.  Soryt  Boiss., 
iS.  glabella  Bert.,  5.  olympica  Boiss.,  ^n^Amciw  fumarioides  Sprg., 
Bellidiastrum  Michelii  Cass.,  Erigeron  uniflonis  L.,  AdenoHyles  albi- 
frons  Rchb.,  Chrysanthemum  larvaium  Gris.,  Doronicum  Pardalianches 
L.,  Achillaea  abrotanoides  Vis.,  yl.  Clavennae  L.,  Centaurea  incompta 
Vis.,  Amphoricarpus  Neumayeri  Vis.,  Leontodon  Taraxaci  Loisl., 
Edrajanthus  Kitaibelii  DC.  Campanula  rotundifolia  L.,  OenUana 
excisa  PresL,  G^.  utriculosa  L.,  G.  t?^rna  L.  var.  a/a^a  Gris.,  (?.  crî- 
5/)a/a  Vis.,  Linaria  alpina  Mil!.,  L.  peloponnesiaca  Boiss.,  Ballota 
rupestris  Vis.,  Globularia  bellidifolia  Ten.,  6r.  cordifolia  L.,  Cheno- 
podium  Bonus  Ilenricus  L.,  Rumex  alpinus  L.,  Lilium  albanicum 
Gris.,  Fera^rwm  album  L.,  Eriophorum  angustifolium  Roth.,  Carea; 
atrata  L.,  C  digitata  L.,  C.  ifl^et?w  Kit.,  ?  Sesleria  marginata  Gris., 
/^oa  cenisia  Ail. 

Colla  salita  e  coir  esplorazione  del  Gradiste  ci  eravamo  tolti  d*ad- 
dosso  un  pensièro  di  piii  ;  ma  poichè  prima  di  rivedere  Cetinje  ave- 
vamo  ancora  da  correre  un  bel  po*  di  tempo  e  la  provvigione  dî  carta 
straccia  per  asciugare  il  materiale  era  oramai  tutta  impegnata,  ne 
venne  che  le  preoccupazioni  si  accrebbero  e  con  ragione;  la  Sfnjavina 
ed  il  Durmitor,  per  qaanto  siamo  agli  ^Itimi  d'agosto,  hanno  sempre 
délie  particolaritâ  speciôche  che  non  meritano  di  .  essere  trascurate. 
Ëcco  i  rimorsi  chê  rattristano  ogni  tanto  la"  vita  del  naturalista  viag- 
giatore.  Nelle  nostre  condizioni  pensammo  di  attraversare  direttamente 
r  immense  altipiano  délia  Sinjavina  e  contentaroi  di  notare  quelle  cose 
che  ci  fossero  cadute  sott*occhio,  rimettendo  ad  un  altr*anno  una  aecu- 
rata  visita  a  cotesta  regione  del  Montene^i^ro  settentrionale.  Partimmo- 
da  Jecmeni  aile  8  Vi  del  21  agosto  per  la  via  di  Zabljak  sotte  il 
Durmitor.  Colla  pid^gia  incessante,  torrenziale  di   ieri   la  nostra  ca-  . 
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panna  era  rimasta  com^  iu  un  lago  e  stanotte  abbiamo  quindi  passato 
dieci  ore  fpa  il  gelo,  parte  lavorando  al  lume  di  candele  che  si 
spegnerano  ogni  momento  in  causa  del  vento,  parte  tentando  di  tro- 
Yare  quel  sonno  che  noa  è  negato  neppure  ai  condannati.  Aile  3  dopo 
mezzanotte  soqo  uscito;  un  buio  spaVentoso  e  cupo.Alle  6,  méraviglia 
a  credersi,  un  tempo  alpine  sorprendente,  un  sole  divine,  non  una  nube. 
I  nostri  vicini  ci  hanno  invitato  a  gustare  certi  loro  prodotti  délia 
pastorizîa  e  ho  avutq  occasione  di  ammirare  nuovamente  quanto  sia 
Tera  V  ospitalità  dei  Piperi. 

La  strada  che  conduce  a  Zabljak  è  oltremodo  difficile  da  seguirsi, 
perché  è  appena  appena  segnata  attraverso  le  praterie  e  si  pu5  con- 
foDdere  con  tanti  altri  sentieri  in  tutte  le  direzioni.  Noi  passammo 
sul  yersantê  occidentale  del  monte  Starac  e  sui  fianchi  a  ponente 
del  Pecarac  ai  limiti  délia  tribii  dei  Saranci.  Fin  qui  il  giudizio  avuto 
dalla  ciuia  del  Gradiste  è  estremamente  sincero;  si  cammina  per  ore  ed 
ore  sempre  in  niezzo  a  praterie  nelle  quali  domina  un  silenzio  funereo 
perché  non  incontrate  un  essero  vi vente  sui  vostri  passi.  I  «  ka- 
tunl  >  sono  fréquent!,  molti  abbandonati;  giacciono  nelle  vallate  chiuse 
e  danno  al  paesaggio  queir  impronta  spéciale  propria  dei  paesi  délia 
Carinzia  o  délia  Stiria,  se  non  che  gli  alberi  sono  qui  comunissimi, 
Délia  Sinjavina  ad  eccezione  di  miser!  arbusti  di  salici  non  v*  è 
nalla.  Dopo  il  Pecarac  entriamo  nella  terra  dei  Saranci,  e  siccome  lo 
stomaco  demanda  ragione,  scarichiamo  le  nostre  robe  in  quelle  pra- 
terie battute  da  un  sole  africano  dal  quale  ci  ripariamo  colle  coperte. 
.Un  pastore  ci  munge  del  latte  che  inzuppiamo  nella  neve  ricavandone 

•uû'eccellente  bevanda.  Abbiamo  carne  e  pane  di  frumentone:  un 
pranzo  discrète.  —  Poi  nuovamente  in  viaggio  flnchè    non  siamo    su 

*  QD*  altura  del  monte  Korman  dalla  quale  possiamo  dominare  un  pae- 
saggio différente,  verso  i  Jezera.  Selve  infinité,  praterie  estesissime,  il 
Durmitor  di  faccia.  Minaccia  la  sera  e,  in  verità,  ancora  non  sappiamo 
dovo  pernotteremo  ;  alcuni  pastori  dicono  a  Zmijnica  che  seconde  loro, 
non  è.lontano.  Quanto  fascine  esercita  sulV  anime  umano  il  sole  mo- 
rente  sugli  altissimi  menti  dinanzi  alla  grandezza  insuperabile  délie 
faggete  che  contrastano  il  loro  nereggiante  colore  col  bianco  délie 
rapi  diritte  !  Ë  già  la  nette,  penetriamo  nelle  selve  e  cammina,  cam- 
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mina,  ma  Zmijaica  non  appare.  Discendiamo  4a  una  valle  in  cui  ooa 
tardiamo  a  scorgere,  d'infra  i  notturni  bagliori  délie  abetaje,  il  laghetto 
di  Zmgno  colle  sue  acque  fredde,  ma  sudicie  assai;  e  superata  uua 
china  ci  imbattiamo  in  una  casa  grande  tenuta  da  un  agiato  monte- 
negrino,  Novica  Bojovic,  parente  del  Voivoda  Lazar  Novica  di  Gora- 
njsko.  Sulle  prime  siamo  freddamente  accolti,  ma  quando  mostriamola 
raccomandazione  del  governo,  tutta  la  casa  è  in  premure  inaspettate 
per  lé  nostre  tre  malandate  persone.  lo  sono  molto  grato  a  questa  fa- 
miglia  serba  che,  ospitandoci  con  rare  riguardo,  ci  toise  i  segni  délie 
fatiche  di  quattordici  ore  continue  di  strada. 

Su  per  giù  il  lettore  ha  capito  che  cosa  sia  il  territorio  percorso 
oggi  :  la  nota  délie  piante  che  riporto  non  accresce  troppo  il  valore 
délia  flora  montenegrina,  e  se  tutte  le  produzioni  vegetali  dei  gruppi 
montuosi  délia  Sinjavlna  fossero  rappresentate  dalle  se^uenti  specie, 
non  si  invoglierebbe  alcuno  a  spingerlo  in  quelle  solitudini.  Ma  il 
Pantocsek,  diligente  e  benemerito  esploratore  délia  Ornagora,  ebba 
la  Ventura  di  toccare  questo  paese  in  più  propizia  stagîone  e  raccolse 
importante  materiale  che  è  descrrtto  nel  suo  volume  già  citato  —  ci5 
prova  come  la  Sinjavina  sia  tutt*altro  che  un  paese  ingrate  al  botta- 
nico.  —  Dai  «  katuni  >  di  Jecmenî-dô  al  monte  Starac  osservai:  Tha^ 
lietrum  aquilegifoUum  L.,  Barharea  arcuata  Rchb.,  B.  bracteosa 
Guss.,  Hesperis  secundiflora  Boiss. ,  Draba  aizioides  L. ,  Dianthus 
cruenius  Gris.,  Saponaria  officinalis  L.,  Hypericum  barbatwn  Jacq., 
H.  quadrangulum  L.,  Oxytropis  campestris  DC,  Poterium  poly- 
gamum  W.K.,  Herniaria  glcLbra  L.,  Scleranthus  uncinaius  Sch.,  Sem- 
pervivum  patens  Qvis.^  Eryngium  alpinum  L.,  Trinia  vulgaris  DC.,* 
Pimpinella  Tragium  VilL,  Chaerophyllum  laevigatum  Vis.,  Inula 
OçultcS'Chrisii  L.,  CinerariacrassifoliaKiL,  Buphthalmum  salicifolium 
L.,  Centaurea  atropurpurea  W.K.,(7.  Kotschyana  Heuflf.,  C.  incompta  Vis., 
C  stenolepis  Kerner,  Campanula  patula  L.,  Melampyrum  cristatum  L. 
Euphrasia  lutea  L.,  Veronica  saturejoides  Vis.,  F.  aiistriaca  L.,  Primuln 
longiflora  AH.,  Statice  alpina  Hpe.,  Saliœ  Weigeliana  W.,  ?  Narcissus 
radiiflorus  Salisb.  Dallo  Starac  al  Korman  per  il  Pecarac  la  nota  è 
più  scadente  e  ci6  è  spiegabile  dal  fatto  che,  oltre  ad  essere  i  pascoli 
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già  diroraU  due  mesi  prima,  il  clima  stesso  arera  abbniciato  aaohe 
robuste  graminacoe.  Ë  chi  non  sa  quunto  à  dannoso  alla  flora  dei  monti 
il  ealore  ecoessivo  e  spéciale  se  9t  aggiunge  quel  vento  asciutto  che 
è  il  maestrale,  il  quale  nelFalto  piano  di  Sinjavina  ha  u^a  forza  ed 
no'uionecosl  energica?  Annotai:  Sisymbrium  Loeselii  L.,  Viola  spe^ 
dosa  Paat.,  Dianlhus  deltoïdes  L.,  Silène  Sendlnerii  Boiss.,  Hypei'i- 
am  Richerii  Vill.,  Anthyllis  Jacquini  Kerner,  Spiraea  Aruneus 
L^  Qenum  inontanum  L.,  Alchemilla  arvensis  Scop.,  ?  Poientilla  mon-- 
Unegrina  Pant.,  Paronychia  Kapela  Kerner,  Epilobium  ang%utifolium 
L,E.alsinaefàlium  Vill.,  Trinia  vulgaris  DC,  Peucedantim  austria^ 
am  Koch,  Pancicia  serbica  Vis.,  Arithemis  incrassala  Loisl.,  Achil" 
lea  nobilis  L.,  A.  Millefolium  L. ,  var.  setacea  W.  K.,  lanata  Sprg., 
Oentiana  asclepiadea  L.,  O,  cruciala  L.,  O,  crispaia  Vis.,  Verbasciim 
Schraderit  May.,  Linaria  Elaiine  MilL,  L.  bombycina  Boiss.,  Salvia 
v^licillala  L..  Stachys  annua  L.,  Ajuga  Chia  Schreb.,  Salioc  Wejge- 
liana  W^  Lemna  minor  I.. 

Dal  Korman,  avanzando  per  Zmijnica,  come  ho  dette  incontramxno 
le  selve,  ma  per  esserci  arrirata  repentina  la  notte,  non  ho  che  le  se- 
goenti  nove  specie  che  caratterizzano  poco  bene  la  flora  erbacea:  Ra^ 
nHncultu  velutinus  Ten.,  Linum  flavum  L.,  L.  catharticum  L.,  Daphne 
Mexereum  L.,  Betula  verrucosa  Ehrh.,  Pintes  Laricio  Poir.,  P,  Abies 
L.,  Luzula  albida  DC,  L.  campestris  Desv. 

La  via  che  conduce  a  Zabljak  passa  sempre  per  grandiose  praterie 
eda  Zmijnica  si  compie  in  tre  ore.  Zabljak  è  il  villaggio  più  important* 
délie  terre  dei  Drobnjaci,  una  terra  montana  e  felice  che  produrrebbe 
in  fieni  qaanto  la  miglior  località  deirUngheria,  se  non  vi  fosse  la  di- 
sgrazia  délie  cavallette  che  distrnggono,  da  qualche  anno,  in  una  ma- 
niera incredibile  e  fanno  si  che  il  popolo,  anche  per  essere  pigro,  si 
troTî  in  condizioni  tutt*altro  che  buone.  A  vedere  quelle  regioni  dei 
baciDo  délia  Tara  si  rimane  incantati  e  indarno  cerchereste  una  di  quelle 
plante  cosi  speciali  delFantico  Monténégro:  qui  ô  proprio  la  flora  dei 
praU  alpini  che  esplica  tutte  le  infinité  sue  splendide  manifestazioni. 
A  Zabljak  giungemmo  aile  11  f/4  dei  22  agosto  e  trovammo  grande 
cordialità  negli  abitanti  e  un  certo  metodo  di  vita  agiata,*  per  quanto 
5.  Malpighia  anno  VII,  vol.  VIL 
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è  possibile,  sotto  una  montagna  di  2600  m.  corne  il  Durmitor,  il  qaale 
col  suo  gruppo  infinito  di  cime  è  sempre  immenso. 

Il  giorno  dopo  sirimane  a  casa  per  lavorare  sulle  raccolte.  Verso 
le  10  Va  ^  <lî  ritorno  dal  Durmitor  e  precisamente  dalla  Cirova  Paeina, 
diffîcilissima  rupe  del  gruppo,  il  giovane  Dr.  Kurt  Hassert  di  Kaum- 
burg  suUa  Saale  il  quale  viaggia  la  Crnagora  pet*  studi  geograôci  e 
geologici.  Figurarsi  la  mia  consolazione  nel  trovare  un  coUega,  ud 
collega  di  valore  in  quei  luoglii!  Dopo  cinque  minuti  siamo  amici  corne 
dairinfanzia  e  invero  il  carattere  di  questo  giovane  tedesco  è  talmente 
allegro  che  farebbe  dubitare  di  appartenere  ad  una  nordica  nazione. 
Dalle  abetaje  dei  dintorni  del  paese  verso  sera  godiamo  di  assistere  ad 
una  mugghiante  tempesta  che* si  svolge  su  tutto  Tampio  nucleo  délia 
catena  durmitorina.  A  notte  ci  divertiamo  nel  «  chan  >  cantando  e 
bevendo  al  progresso  délia  scîenza,  alla  liberià  dei  poveri  erzegovesi 
che^chiedono  vendetta  air  aquile  bicipite  al  di  là  del  vicino  confine, 
alla  grandezza  délie  nostre  patrie. 

Pel  24  agosto  era  decisa  un'escursione  allô  Stulac  che  fu  già  visi- 
tato  da  me  stesso  il  30  luglio  deJ  1891,  e  per  farmi  compagnia 
Tamico  Hassert  segue  gentilniente  i  miei  passi,  benchè  V  uragano  di 
ieri  abbia  lasciato  le  sue  appendici.  Partiamo  aile  6,15  ant.,  toechiamo 
i  «  katuni  »  di  Bosaca,  allorcbè  ritorna  la  pioggia  per  la  quale  siamo 
costretti  a  rifugiarci  sotto  le  folte  chioine  degli  abêti.  Aile  9  si  prosegue 
e  dopo  mezz*ora  siamo  arrivati  nei  dominii  del  Pinus  Mughxis  Scop.  e 
del  Sorbus  aucitparia  L.  che  non  ho  mai  veduto  a  2000  metri;  ma  spira 
cosl  forte  il  vento  che  per  nan  essere  portati  via  ci  è  forza  cacciarci 
fra  gli  sterpi.  Gli  irati  elementi  ci  permettono  alfinedi  avanzare  verso 
le  vette  del  Mali  Stulac  ove  giungiamo  affranti  prima  del  mezzodl  e 
dove  dobbiamo  nuovamente  rimetterci  alla  sorte.  Il  Pinus  Mughus  Scop. 
è  anche  copioso  a  2104  metri.  Si  mangia  e  si  riposa  corne  meglio  si  pu5 
esposti  aile  température  di  10  centigradi  con  certi  vestiti  di  tela 
che  non  riparano  per  nulla  le  povere  carni  già  tribolate  la  notte  an- 
técédente dai  parassiti,  finchè  verso  Y  una  pom.  ci  rivolgiamo  al  la- 
ghetto  di  Jablan  sotto  la  Grvena  Stijena.  Il  terreno  dello  Stulac  è  di 
una  struttura  assai  singolare  e  complicata  anche   come  osservo    nella 
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cGeoIogische  Uebenichtakarie  von  Monténégro,  von  Dr.  Tietze»,  ma  pen 
non  (^ere  io  addentro  in  question!  geobgîche  non  mi  permetto  di  emettere 
on  giudizio  che  potrebbe  essere  sbagliato.  Sono  tutte  escavazioni  di  una 
eerta  profondità,  orlate  da  rupi  calcaree  in  cui  alligna  copioso  il  solito 
pino,  6  ripiene  di  nevi  e  di  ghiacci,  intorno  a  cui  è  una  mirabile  ve- 
^Uzione   designata   principalmente   sul  finira  deiragosto    da   queste 
specie:  Dianthus  silveslris  Wulf.  var.  subacaulis  Koch,  Silène  Sendt- 
nerii  Boiss.,  S.  saocifraga  L.,  Cerastium   arvense  L.,    C.  moesiacum 
Priv.,  Arenaria  rotundifolia  M.   B.,  Saxifraga  Aizoon  L,,  S,  gla- 
hélla  Bert.,  S,  oli/mpica  Boiss.,  Astrantia  major  L.,   Eryngium   al-- 
pinum  L.,  Aspei*ula  suberosa  Sibth.  var.  Bebii  Bald.,   Ilomogyne  al- 
pina  Cass.,  Adenostyles   albifrons  Rchb.,    Chrysanthemum  larvatum 
Gris.,  BelUdiastrum   Michelii  Cass.,  Aster  alpinm  L.,  Onaphalium 
alpinum  L.,  Edrajanthus   KUaibelii  DC,   Veronica   bellidioides  L. , 
Androsaces  olympiea  Boiss.,   Planlago  montana  Lamk.,  P.  graeca 
Halâcsy,  Euphorbia  capitulata  Rchb.,  Colchicum  alpinum  L.,   Carex 
Buxbaumii  Wahl.  A  percorrere  questo  tratto  dello  Stulac  impieghiamo 
diverso  ore,  per  cui  sono  circa  le  quattro  quando  ci  troviamc^  dinanzi 
aile  acque  limpide  del  Jablan-jezero  circondato  dalla  superba  rupe  di 
Crvena  Stijena  ove  Hassert  tenta  di  fotografarci.  Di  sera  ritornavamo 
a  Zabljak   con   uno  scarso  bottino  e  molto  stanchi.  Le  spocie  osser- 
Ta^  in  questa  gita  sono  le  seguenti:  Anémone  narcissiflora  L.,  A, 
apennina  L.,  Ranunculus  aconiiifolius  L.,  R,  lanuginosus  L.,  Draba 
arcuata  Schott,  Thlaspi  alpestre  L.,  Helianthemum  oelandicum  Wahl., 
Parnassia  pahistris  L. ,  Viola  canina  L.,  V,  calcarata^L,  var.  Pan- 
cicii  Bald.,   V.  biflora  L. ,  Dianthus  sanguineus   Vis.,  Silène  italica 
Pars.,  Sagina  procumbens   L.,   Oerayiium  silvaticum  L.,    O,   Rober- 
tianum  L.,  Linum  capitatum  W.  K. ,  L.  flavum  L.,  Trifolium  patulum 
Taasch,  Alchemilla  vulgaris  L.,  A,  alpina  L.,  Saxifraga  Cotylédon 
L.,  S.  eœarata  Vill.,  Sedum  glaucum  W.    K.,  iS^.   magellense  Ten., 
Peueedanum  austriacum  Koch  (esemplari  di  13-20  cm.),  Laserpitium 
latifolium  L.,  Hladnikia  Oolaka  Rchb.,  Oalium  anisophyllum  Vill., 
(aa.species  nova?),  Onaphalium  silvaticum  L.,  Doronicum  cordifolium 
Streub.,  Cirsium  acaule  AIL,  Carduus  Personata  Jacq. ,  Carlina  co^ 
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rj/mbosa  L.,  Mulgediwn  alpiniim  DO.,  Hieraeium  prenanihoides  Vill., 
Chlora  perfoliata  L.  (in  esemplari  ^\^mQ\\  Myosotis  palustris  L.,  Jltf. 
alpeslrts  Lehm.,  Vaccinium  Myrtillush,  V,  uliginosum  L. ,  Scrophu- 
laria  heterophylla  Willd.,  Euphrasia  salisburgensis  Fank.,  Pedicu^ 
taris  Sîbthorpii  Boiss.,  Acinos  alpinus  Moench.,  A.pataviniis  Pers., 
Prunella  vulgaris  L.,  Nepeta  nuda  L.,  Stachys  alpina  L.,  St.  pur- 
bescens  Ten.,  Olobularia  bellidifolia  Ten.,  Polyghnum  viviparum  L., 
Laphne  Mezereum  L.,  Euphorbia  Myrsinites  L.,  E,  amygdaloides 
L.,  Salix  rettcsa  L.  var.  Kitaibeliana  W.,  Juniperus  nana  Willd. 

Il  giorno  25  ci  toglieva  daU'amabile  soggiorno  di  Zabljak  ove  -in  si 
poco  tempo  avevamo  stretto  amiclzia  con  molti  patrioti  erzegovesi,  tipi 
robustissimi  di  serbi,  che  erano  scampati  dalle  mani  deir  Austria  per 
vivere  liberi  sotto  il  dominio  délia  Crnagora  e  délia  sua  bandiera.  U 
distacco  fu  commovente.  Vuotammo  senza  esagerare  una  bottiglia  d'ac- 
quavite  per  ciascunoî  Aile  10  Vi  «•'^t.  si  partiva  per  Dobri-dô  nei  ver- 
santi  occidentali  del  Durmitor  presse  i  conûni  délia  nahija  di  Piva. 
Per  Zabljak  posso  annoverare  questo  po'  di  materiale  osservato  nei 
ritagli  di  tempo:  Thlaspi  montanum  L. ,  Artemisia  Absinthium  L. 
Cirsium  acaule  AU.,  Veronica  austriaca  L.,  V,  saturejoides  Vis.,  Eu- 
phrasia fuprea  Jord.  Mi  cade  in  acconcio  di  ricordare  che  la  patata 
uno  dei  piii  importanti  prodotti  agricoli  del  Monténégro,  si  coltiva  con 
un*incredibile  facilita  sui  piii  alti  monti  e  dà  dei  tuberi,  alcuni  jLei 
quali  pesano  perfino  un  chilogramma  e  in  générale  si  pu6  affermare 
che  i  prodotti  più  montuosi  sono  i  raigliori.  L'ho  veduta  a  1600  m. 
sul  Lovacu,  a  1700  m.  nelle  catene  dei  Kuci,  ai  Vasojevici  à  ricchis- 
sima  d^amido,  si  cresce  egregiamente  anche  a  Zabljak  e  in  cento  altre 
località  montane.  Fiorisce  sempre,  ma  è  difficile  che  abbonisca  i  semi. 

Per  andare  a  Dobri-dô  si  passa  presse  i  «  Komarski  katuni  »  che 
abitammo  bene  Tanno  scorso  quando  salimmo  il  Savin-Kuk  e  lo 
Sljeme,  per  la  quai  cosa  rimando  il  cortese  lettore  aile  prime  mie 
pubblicazioni  sul  Monténégro.  Hassert,  prima  d'  abbandonare  Zabljak, 
mi  ha  offerte  quattro  o  cinque  tazze  di  cioccolata  che  ho  gradito  di 
cuore,  ma  ci6  non  toglie  che  passati  i  suddetti  «  katuni  »  non  mi 
vinca  una  famé  da  lupo,  specialmente   con  queU*  energia  messami  in 
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eorpo  dairabbondante  bevanda  di  acquavite.  I  aostri  uomÎDi  e  raraico 
sono  nelle  stesse  inie  condizioni  e  facciamo  una  sosta  di  circatreore 
accaropandoci  sotto  i  faggi  dello  Sljeme.  Qui  vivono  miseri  esemplari  di: 
Cerastium  moesiacum  Friv.,  Polehtilla  argeniea  L.,  Astrantia  major 
L,  Bupleurum  gramineum  Vill.,  Chaerophyllum  aureum  L.,  ?  Cen-- 
taurea  punclala  Vis.,  Daphne  Mezereum  L.,  Oymnadenia  conopsea 
K^Bt.,  Briza  média  L.,  Melica  Magnolii  Gren.  et  Qodr.  Riprendiarao 
Urdi  il  cammino  perché  i  pastori  ci  hanno  assicurato  che  Dobri-dô  è 
a  due  ore  da  noi;  ma  anche  questa  vol  ta  ci  siamo  illusi  ed  abbiamo 
promesse  a  noi  stessi  che  non  crederemo  mai  più  alla  parola  degli  in- 
digeni  quando  si  tratti  di  distanza.  Essi  non  sono  pratici  délia  misura 
del  tempo  e  non  è  a  farsi  maraviglia  essendo  gli  orologi  in  quella  parte* 
fraie  cose  rarissime.  Ascendiamo  per  chine  e  contraûbrti,  passiamo  pra- 
terie,  ci  arriva  addosso  la  sera  quando  siamo  appena  ai  piedi  délia 
imponente  cima  solitaria  di  Stozina  e  la  meta,  purtroppo,  deve  essere 
anche  lontana  perché  non  scorgiamo  traccia  alcuna  di  abiturî.  Prose- 
guiamo  per  un  sentiero  nella  valle  del  Srablje-jezero,  un  nuovo  la- 
ghetto  alpino  la  cui  poetica  presenza  non  val  nulla  a  rinforzare  il  co- 
raggio  del  quale  sentiamo  cosl  grande  bisogno.  Spira  un  vente  freddo 
contre  il  quale  si  va  con  stenti  inûniti,  il  sudore  cade  da  tutto  il  corpo 
e  le  fatiche  crescono  coirinerpicarci  su  per  le  orride  piètre  del  Sedlo 
Ranisava,  un  bellissimo  picco  che  crediamo  il  Bobatov-Kuk.  I  cavalli 
sdracciolano  affranti  dalla  fatica.  Ci  raggiunge  un  pastore  dei  /katuni  » 
il  quale  c*insegna  la  via  e  dobbiamo  a  lui  se  arriviamo  finalmente  sani 
aile  9  Vi  di  notte  a  Dobri-dô. 

Qui.i  nostri  accainpamenti  ri3stano  alVaria  aperta  entro  uno  steccato 
che  conteneva  il  bestiame,  il  quale  ha  sloggiato  per  far  posto  ai  poveri 
stranieri  arrivati:  bisogna  dormire  sotto  la  pesante  nebbia  che  si  mette 
a  cadere  incessante  da  far  sembrare  d' inverno.  La  legna  di  cui  dispo- 
niamoèpoca,  ma  intanto  ringraziamo  la  sorte  che  ci  ha  condotti  salvi 
a  2000  metri:  se  ci  perdevamo  per  via  era  ânita  per  noi! 

26  agosto.  Alla  nebbia  è  succednto,  stanotte,  la  pioggia  a  cui 
siamo  stati  forzatamente  esposti  e  se  non  è  passata  nelle  cami  lo  dob- 
biamo  alla  grossezza  délie  coperte  favoriteci  dai  nostri  buoni  ospiti , 
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coperte  del  resto  abbondanti  di  qualche  centinaio  di  parassiti  di  ogni 
specie.  Signori,  la  vita  in  questo  modo  è  brutta  assai.  Non  valera  il 
fuoco  attorno  al  quale  ci  siamo  disposti.  Si  tremava  pel  freddo  e  pel 
dolore  délie  occulte  becoate  degli  avidi  succhiatori  del  nostro  sangue. 
Si  dormiva  nel  fango.  lo  mi  ricordo  d'essermi  alzato  in  piedi  addor- 
mentato,  di  aver  guardato  cosl  trasognato  intorno  alla  spaventosa  pre* 
senza  dei  ciclopi  del  Durmitor  e  ho  teso  le  braccia  in  atto  minaccioso 
e  fuori  di  me.  Corne  ho  sofferto  !  La  mattina  piove  ancora  e  la  pioggia 
è  Tunico  ostacolo  che  si  frappooga  per  andare  sul  picco  piii  alto  dei 
gruppo  del  Durmitor,  sul  Bobatov-Kuk  che  Tanno  scorso  ci  feoe  pal- 
pitare  di  gioia  per  la  sua  incantevole  presenza.  Eravamo  venuti  a  Do- 
bri-d6  per  salirlo  e  vedendoci  contrastato  cos)  malamen  te  il  nostro  di- 
segno  penso  di  ohiudere  oramai  il  mio  viaggio.  Invece  di  andare  a 
Goranjsko  per  esplorare  gli  alti  monti  délia  Piva  sul  con  fine  deirEvzego- 
vina,  stabilisco  di  arrivare  a  Niksic  per  Bukovica  e  Tusina  anche  per 
il  piacere  di  accompagnare  Hassert  che  proseguirà  poi  per  la,.regione 
dei  Kuci.  I  dintorni  di  Dobri-dô  sono  del  tutto  privi  di  piante,  la  colpa 
è  deirautunno  che  arriva  a  grandi  passi:.  per  me  sono  finite  le  raccoUe 
e  le  osservazioni  in  territorio  alpine.  Addio,  passeggiate  botaniche!  Ci6 
che  riporto  oggi  per  Dobri-dô  non  specifica  certamente  la  sua  vegeta- 
zione  che  nei  mesi  buoni  sarà  imponente  perché  nei  suoi  dintorni  vl 
sono  i  prati,  le  roccie,  le  vallet^te  alpine,  le  sorgenti  e  un  numéro  grande 
di  rigagrtoli  alpini:  AconUum  Lycoctonum  L.,  AquUegia  vulgaris  L., 
Nasturtium  lippizense  DC,  Dentaria  enneaphyllos  L.,  Linum  perenne 
L. ,  Rhamnus  alpina  L.,  Spiraea  ulmifolia  Scop.,  Sedum  glaucum 
W.K.,  S.  magellens  Ten.,  Saxifraga  crustaia  Vent.,  Athamania  cre- 
tensis  L.,  Oalium  boréale  L.,  G,  anisophyllum  YïW,,  Valeriana  mofi- 
tana  L.,  Adenoslyles  albifrons  Rchb.,  Achillaea  Clavennae  L.,  Artemi- 
sia  Absinthium  L.,  Cirsium  polyanthemum  DC,  C.  rivulare  Scop.,  C, 
oleraceum  L.,  Scrophularia  laciniata  W.K.,  Linaria  peloponnesiaca 
Boiss.,  Euphrasia  officinalis  L.,  Slachys.  sp.,  Plantago  major  L.,  Da- 
phne  alpina  L.,  Salix  rosmarinifolia  L.,  Pinus  Mughus  Scop.,  Luzula 
pilosa  Willd.,  Juncus  lamprocarpus  Ehrh.,  /.  glanais  Ehrh.,  /.  6m- 
fonitu  Lm  Carex  flava  L. 
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Verso  sera  brillé  un  po'  di  sole  e  Iq  quella  solitudine  delFalpe  mon- 
tenegriae  rimirammo  una  délie  piû  pittoresche^produzioni  che  la  natura 
abbia  fatto  nella  penisola:  il  Durmitor  non  ha  parole  bastanti  per  de- 
cantare  la  sua  eterea  bellezza.  Col  freddo  che  taglia  la  faccia  è  utile 
il  faoco,  ed  oggi  che  i  pastori  ci  vendettero  molta  legna  rammucchiamo  e 
riocendiamo  e  poi,  attorniando  il  provyido  mezzo,ascoltiamo  la  ^ç  guzla» 
che  ci  è  saonata  dalFospite.  La  notte  dormiamo  il  solito  sonno  âno  alla 
9  délia  mattina  del  27  in  cui  partiamo  per  Bukovica  benchè  Taddio 
al  Bobatov-Kuk  mi  metta  un  rimorso.  Ma  d'  altra  parte,  con  che  pro- 
âtto  tentare  pericoli  immensi  per  andare  fin  là,  se  la  persuasione  di 
non  raccogliere  nuUa  ha  valore? 

Fino  alla  rupe  di  Stozina  rifacciamo  la  stessa  via  di  ieri  Taltro.  Nella 
Ticioanza  dello  Sedlo  incontro  un  discrète  numéro  di  piante  che  perô 
abbiamo  già  veduto  in  diverse  £^ltre  località:  Arabis  alpina  L.,  A,  al' 
bida  Sprg.,  Draha  armata  Schott. ,  Dianthus  silvestris  Wulf.,  Alsine 
dandes(ina^Povt).  Onohrychis  scardica  Gris.,  Potentilla  Clusiana  Jacq, 
P.  aurea  L.,  Alchemilla  alpina  L.,  Saxifraga  Boryi  Boiss.,  S,  Aizoon 
L,?  Asperula  staliana  Y'is,,  Scabiosa  silenifolia  R.S.,  Centaurea  in- 
compta  Vis.,  Phytetuna  orbiculare  L.,  Edrajanthus  Kilaibelii  DC,  Geti' 
iiana  crispala  Vis.,  Veronica  bellidioidea  L.,  Acinos  alpintis  Moench., 
Plantago  graeca  Hal.,  Androsaces  olympica  Boiss.,  Car  ex  laevis  Kit. 
Indi  passiamo  accanto  al  laghetto  ed  ai  «  katuni  di  Poscensko  «  nella 
cui  vicinanze  vive  il  faggio  che  non  abbandoniamo  piû  fino  a  Buko- 
vica ove  pernottammo  alla  fine  di  luglio  del  passato  anno  o  dove  ci 
fermiamo  ûno  a  domani.  Nelle  fresche  e  limpide  acque  del  torrente  ci 
ristora  un  bagno*  ben  desiderato  da  diverse  settimane,  e  riacquistiamo 
nuovamente  il  diritto  di  chiamarci  persone  pulite,  essendo  che  le  orme 
degii  insetti  battaglieri  le  abbiamo  distrutte  e  dannate.  Presso  le  case 
delsimpatico  villaggio  alpine  di  Bukovica  vegetano  le  infrascritte  spécie: 
Parnassia  palustris  L.,  Linum  catharticum  L.,  Rhamnus  alpina  L., 
Rubitë  Idaeiis  L.,  Lonicera  alpigena  L.,  Arlemisia.vulgaris  L..  Cen- 
iawrea  scabiosa  L.,  Cirsium  acaule  Ail.,  Gentiana  crispata  Vis.,  Ery- 
thraea  pulchella  Pérs.,  Lilhospermum  officinale  L.,  Euphrasia  cuprea 
Jord.,  Nepeta  niida  L.,  Euphorbia  Myrsiniles  L.,  Colchicum  autumnale 
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L.  Ma  i  contorni  di  questa  località  debbono  essere  di  gran  lunga  pib 
interessanti  nella  propizia  stagione  giacchè  non  sono  déficient!  le  estese 
iaggete,  le  praterie,  le  rupi  e  anche  le  paludi  alpine  che  danno  ricetto, 
verso  giugno,  a  quantità  di  spocîe  corne  ho  potuto  persaadermi  dagli 
steli  diseccati.  Noi  non  ci  allarmiamo  più  se  non  troviamo  prodtto, 
è  il  viaggio  di  ritoruo  che  procuriamo  di  passar  bene  seniza  pensieri 
e  senza  fatiche  superflue  in  quei  «  chan  »  che  sono  tenuti  con  un  po' 
di  benessere.  A  Bukoyica  non  avemmo  certamente  per  scopo  la  scienza: 
cantammo  e  beyemmo.  Il  vino  era  caro  assai  e  poco  gustoso:  fatto« 
quest*  ultime ,  spiegabile  per  lo  stomaco  che  a  forza  di  latte  e  panna 
era  direntato  refrattario  aile  bevande  contenonti   tannino. 

Il  28  agosto  mi  toise  il  buon  umore  perché  Heissert  aveva  da  seguire, 
stando  al  suo  itinerario,  la  via  di  Sinjavina  e  dei  Kuci.  Ma  è  taie  Taffetto 
che  ci  ha  già  uniti  che  è  impossibile  il  distacco,sicchè  egli  stabilisée  di 
accompaguarmi  e  ci6  mi  ridona  la  félicita.  Partiamo  aile  2  pom.  per 
lastessa  strada  di  Tusina  già  batiuta  Tanno  scorso  quando  andammo 
al  Monastère  di  Moraca.  Seguiamo  il  corso  délia  Bukovica  fin  sopra 
Timar:  alla  destra  abbiamo  belle  selve  di  faggio,  alla  sinistra  macchie 
sorprendenti  di  rose,  avellane,  Populus  tremula  L.,  con  in  mezzo  cen- 
tinaia  di  specie  erbacee  o  fruticose  da  far  venire  la  voglia  di  scrivere 
un  capitolo  sulla  distribuzione  geografica  délie  piante  monténégrine 
in  questa  solo  località.  Arrivammo  a  Tusina  col  calare  del  sole,  tro- 
viamo in  brève  tempo  un  «  chan  »  tenuto  da  agiata  famiglia,  mangiamo 
allegri  come  studenti  del  1.°  anno  d*  Università  e  dormiamo  saporita- 
mente  fine  aile  5  ant.  del  susseguente  giorno.  Nelle  vicinanze  délia 
chiesetta  di  Timar  e  del  suo  cimitero  presi  nota  ai  Tilia  argenlea  Desf., 
Sorbus  Aria  Crantz.,  Scleranlhus  uncinatas  Sch.,  Eryngium  amelhy* 
itinum  L.,  Asperula  sculellaris  Vis.,  Galium  purpureum  L.,  Cepha- 
laria  laevigata  Schrad.,  Centaurea  deusta  (Ten.,)  Micromeria  parvi- 
ftora  Rchb.,  Caîamintha  ihymifolia  Rchb.,  Betula  verrucosa  Ehrh., 
Asphodeltu  albtts  Mill.  Da  queste  piante  conosciute  con  molta  freita 
fra  le  moite  che  qui  vivevano,  ci  accorgemmo  di  abbandonare  la  vera 
fiora  alpina  e  di  entrare  a  poco  a  poc#  nel  dominio  dell'  altra  detta,  pooo 
propriamente,  montana. 
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Salutiamo  Tusina  aile  6  del  mattino  con  lo  scopo*  di  arrivare  al 
«chan  >  di  Gvozd  sotto  il  monte  Vojnik  e  on  dal  principio  slamo  avvertiii 
che  dobbiamo  compiere  una  traversata  disastrosa,  precisamente  corne 
qaelladeiragosto  del  1890  fra  Lola  e  Lukavica,  per  an  territorio  che 
è  pcYerissimo  di  abitato.  Glî  indigeni  dicono  di  compiere  questo  tratto 
in  ire  ore;  per  noi  si  ridasse  ad  oito  e  camminammo  con  tutta  sveltezza 
Unie  era  il  desiderio  di  trovarci  presto  a  Niksic.  Traversato  il  torrente 
Tusina  c'inerpicammo,  sotto  il  sole  scottante  del  mattiuo,  su  per  i  monti 
a  ponente  rivestiti  di  avellane,  di  Crataegtis  e  di  rose,  passammo  per 
miseri  campi  circondati  da  qualche  rara  capanna  ed  entrammo  un*  altra 
Tolta  fra  i  boschi  di  faggio  dove  perdemmo  la  strada  buona  per  infilare 
quella  piii  lunga  di  Bijela,  la  quale  in  alcuni  punti,  iinchè  non  abbia 
goadagnato  la  cresta  dei  monti  che  racchiudono  la  valle  del  fiume  di 
egual  nome,  sembra  propria  di  un  parce  tanta  è  la  magniAcenza  délie 
boscaglie  di  faggio  fra  cui  vivono  délie  centinaia  di  alberi  secolari  di 
nnAcei*  che  fanno  pomposamente  risaltare  la  tinta  verde  cupa  del  pae- 
saggio.  Quanto  bisogna  discendere  per  arrivare  a  Bjela  e  quanto  occorre 
di  risalire  ^er  giungere  a  Gvozd'  Bijela  è  un  povero  villagLo  con  quà 
e  cola  qualche  campo  che  alimenta  stentamente  i  suoi  abitanti  ;  la  forma 
del  terreno  mi  sembra  differire  dall*  altra  aitraversata  da  Tusina  (mi 
ditnenticaya  di  accennare  che  il  tratto  fra  Bukovica  e  Tusina  appar- 
tiene  al  sistema  eruttivo);  ma  il  contraste  nella  yegetazione  non  ha  im- 
portanza.  A  mezzogiorno  lasciamo  Bijela.  Fa  un  caldo  africano,  eppure 
bisogna  aver  forza  di  andare  innanzi  anche  tre  ore  per  cui  al  «  chan  » 
giuDgiamo  trafelati  '^  intanto  che  si  prépara  un  po*di  pranzo  con  patate, 
uova  e  formaggio,  io  mi  addormento  profondamente  sotto  gli  alberi. 
La  sera  ci  ritirammo  baoditi  nell* interne  délie  selve  ove  i  nostri  uo- 
mini,  abbattendo  tronchi  imponenti,  prepararono  il  fuoco  cho  ci  scald6 
toita  la  notte.  Le  poche  particolarità  degne  di  roenzione  per  i  dintorni 
di  Tusina  sono:  Tilia  grandifolia  Ehrh.,  Acer  Heldreichii  Boiss.,  A. 
P9eud(h^latanus  L.,  Bupleurum  Kargli  Ws,,  Seseli  Tommasinii  Rdhh,^ 
Atperula  flacaida  Ten.,  A.  longiflora  W.K*,  A.  taurina  L.,  Eupato- 
rium  cannabinum  L. ,  Carlina  vulgaris  L.,  C,  acaulis  L. ,  Geniiana 
germanica  ^.^Hyoacyamm  niger  L.  Oitre  Tusina  il  bestiame  OTÎno 
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aveya  fatto  strage  di  tutte  le  piante  erbacee,  soltanto  T  ^cont7u;n  Ly- 
Goclomtm  L.,  in  forza  dei  suoi  principii  veneâci,  mostraya  ancora  benchè 
fossimo  per  entrare  in  settembre  i  bei  fiori  giallognoli.  Nei  dintorni 
di  Bijela  M^onà^^^dkiio:  Herniariaincanah.,  Eryngiumamelhy;stinum 
li.^  Seseli  Tommasinii  Rchb.,  Euphrasia  serotina  Lamk.  A  Gvozd 
pochissimo  materiale:  Viola  speciosa  Pant.,  Gentiana  cruciata  L., 
G.  asclepiadea  L.,  G.  crispata  Vis.,  Plantago  serpentina  Lamk.,  Poli/' 
gonum  Bistorta  L.  Quante  differenze  da  ci5  che  osservammo  Taltra 
Tolta  in  luglio!  lo  attribuisco  questa  scarsità  di  prodotti  vegetali,  pin 
che  all'autunno  minacciante,  al  vento  di  N.  0.  e  airinvasione  délie 
cayallette. 

A  mezz*ora  sopra  Gyozd  in  piena  regione  del  faggio  esiste  un  bosco 
CQspicuo  di  quercie  di  abito  cipressino  (ridotte  tali  per  i  rami  tagliati 
in  prodel  bestiame  che  troyanelle  foglie  di  queste  cupulifere  an  buon 
nutriniento)  e  ci6  dimostra  corne  eyidentemente  le  regioni  botaniche 
che  hanno  per  fondamento  la  presenza  di  una  o  di  un'  altra  specie  ar- 
borea  non  siano  ragi<fneyolniente  da  prendersi  sul  serio.  La  geografia 
délia  nostra  amabile  scienza  doyrà  basarsi  su  nuoyi  dati  più  seri  e  piii 
stabili,  senza  di  cui  è  assurdo  darle  quel  posto  e  quelPonore  che  le 
spetta.  Dai  soli  miel  yiaggi  e  dalle  breyi  osseryasrioni  fatte  nel  leyante, 
io  sento  di  doyer  apprezzare  questo  bisogno,  e  la  roia  idea,  in  primo 
luogo,  è  di  abbattere  lutta  la  yasta  série  délie  cosl  dette  regioni  del 
faggio,  délia  queroia,  ecc,  che  imbrogliano  il  già  difficile  problema. 

Da  Gyozd  partiamo  aile  7  ant.  del  30  in  direzione  di  Niksie  doye 
cïontiamo  di  giungere  con  comodità  domani  mattina.  Attrayersiamo 
la  pianura  che  ya  a  Bukoyik  senza  poter  scorgere  che  rarissimi  esem- 
plari  oramai  irriconoscibili  délie  yariopinte  specie  già  yedute  Tanno 
passato.  A  Bukoyik  esiste  un  «  ohan  »  e  quindi  è  impossibile  di  non 
fare  le  solite  formate.  Tutt*intorno  allignano  boschi  di  QtierciM  aiir 
siriaca  Willd.,  che  sembranu  parchi,  e  poichè  i  nostri  uomini  si  permet- 
tono  di  dormire,  io  yado  raccogliendo  una  buoua  quantità  di  licheni 
ed  Hassert  seguita  il  suo  studio  nella  formazione  délia  yalle  che  in- 
comincia  in  alto  di  Gyozd  e  cammina  âno  a  Niksie,  seguitando  colla 
Zêta  per  Daniloygrad  e  Spuz  a  Podgoritza.  In  plante  fanerogame  non  sono 
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fortunato,  non  una  specieinteressaote.  Un*  ora  dopo  raezzogiorno  ci  ri- 
meUeramo  in  cammino  per  LukoTo  e  man  mano  che  si  guadagna 
qaesto  sparso  villaggio  ho  la  consolazione  di  rivedere  déônitivamente 
la  stazione  délie  dolline  colle  sue  piante  caratteristiche,  men^re  Hassert 
scioglie  il  suo  problema  delineando  il  limite  del  calcareo  del  trias  col 
crétacée.  Non  piii  gli  abêti  e  i  faggi,  bens)  le  quercie,  le  Ostrt/ae^le 
aTellane,  le  rose  e  tutti  gli  arbusti  e  i  suffrutici  già  segnati  per  tutti 
i  laoghi  che  inchiudono  le  dolline.  A  Lukovo  discreti  campi  di  patate 
e  di  framentone.  In  meno  di  un*  ora  entriamo  nella  nuova  Grnagora 
accorgendocene  per  la  presenza  délie  strade  originali  che  i  turchi  co- 
strnirono  nei  tempi  scorsi.  Queste  strade  sono  mulattiere,  selciate  in 
modo  che  bisogna  ben  essere  abituati  a  conoscerle  se  non  si  vuol  bat- 
tere  la  testa  sopra  ogni  qualità  di  spigoli.  Il  Cytisns  Weldeni  Vis.,  ri- 
toroa  e  in  mezzo  ai  suoi  arbusti  mi  appare  per  la  prima  Tolta  la  Scilla 
auiutnnalU  L.  Aile  5  pom.  tocchiamo  la  pianura  di  Niksic  sulle  sponde 
del  torrente  Bistrica;  dovunque  è  ï  Eryngium  amethystinum  L.,  il  Bur 
pleurum  Kargli  Vis,,  e  il  Teucrium  Polium  L.,  v^r.  roseum  Boiss., 
cbe  in  autunno  caratteriz^ano  da  solo  i  piani  alluvionali  del  Monténégro. 
In  breye  giungiamo  a  Dragova  Luka  ove  Krsto  ha  un  suo  parente  che 
ci  ospita  assai  gentilmente:  la  notte  la  passiamo  dormendo  a  ciel  se- 
reno  con  un  taie  senso  di  estasi  che  non  posso  dimenticare.  Gome  rivedrô 
volentieri  il  mio  mare  dopo  si  lunghe  peripezie!  Signori,  a  quest'ora 
salimmo  una  ventina  di  monti  non  indifferenti  e  voi  sapete  corne  ab- 
biamo  yissuto  inquesto  tempo!  Ai  primi  raggi  di  sole  del  31  agosto 
facevo  da  solo  una  brève  visita  ai  boschetii  circostanti  il  uo^tro  accam- 
pamento  e  annotava  :  Clematis  Fammula  h,^  Thalictrum  angustifolium 
Jacq.,  Nigeîla  arvensis  L.,  Nasturtium  lippizense  DC,  Arabis  Gerardi 
Bess.,  Berteroa  mutabilis  Vent.,  Bisculella  cichoriifolia  Loi  si.,  Cistus 
talviaefolius  L.,  Tunica  saxifraga  Scop.,  T.  glumacea  Bory  et  Chav., 
Dianihus  Armeria  L.,  Silène  Otites  Sm.,  Malva  moschaia  L.,  Dictamnus 
aîbus  L.,  Ruta  divaricata  Ten.,  Rhamnus  infeotoria  L.,  Rh.  rupestris 
^^,^Spartiwn  junceum  L.,  Cytisus  Weldeni  Vis.,  Psoralea  bitumi'- 
Ho«a  L.,  Herniarid  incana  L.  //.  glabra  L.,  Sedum  anopetalum  DG., 
Ferula  communis  Koch.,  Ferulago  galbanifera  Koch.,  Opoponaoo  Chi- 
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ronium  Koch. ,  Smyrnium  perfoliatum  Mill.,  Lonicera  implexa  L., 
Asperula  scutellaris  Vis.,  Cephalaria  leucantha  Schrad.,  Artemisia 
camphorata  VilL,  Chrysanthemum  cinerariaefolium  Vis.,  Carduus  col- 
lintis  W.K.,  Centaurea  Scabiosa  L.,  C  Nicolai  Bald.,  Phillt/raea  mediû, 
L.,  Anchtisa  ilalica  L.,  Heliotropium  supinum  L.,  Onosma  Vhianii 
Glem.,  Datura  Stramonium  L.,  Kerôewcwm  phlomoides  L.»  Linaria  pe- 
loponnesiaca  Boiss.,  Micromeria  Juliana  Rchb.,  AT.  parviflova  Rchb., 
AT.  Piperella  Benth.,  Calaminiha  thymifolia  Rchb. ,  Nepela  CcUaria 
L.,  N.  nu(fa  L.,  Slachys  subcrenata  Vis.,  iS^  menthaefolia  Vis.,  Ifar- 
rubium  candidissimum  L.,  M.  apulum  (Ten). ,  ^can/Aw«  longifoUm 
Host.,  Plantago  serpentina  Lamk.,  Euphorhia  spinosa  L.,  SctHa  rt?i- 
lumnalis  L.,  Brachypodxutn  distachyum  R.S.,  Aegilops  ovata  L.,  Questa 
nota  sptega  la  mia  piena  convinzione  per  la  zona  délie  dolline;  qui 
noi  riyediamo  il  75  per  100  délie  specie  proprie  del  Lisinj,  délia  Ka- 
tuQska  e  di  tanti  e  tanti  altri  luoghi  del  terreno  calcareo  montre  è  dif- 
ficilissimo,  sebbene  siamo  a  più  di  600  m.,  che  incontriamo  il  10  per 
100  di  specie  proprie  degli  altri  luoghi  montuosi  esplorati  dallo  Zi- 
jovo  a  questa  parte.  Una  zona  délie  dolline  esiste,.sta  a  vedersi  corne 
la  diûniremo  e  quali  ragioni  le  darecno  perché  sia  riconosciuta.  Intanto 
nii  permetto  di  ripetere  che  appartiene  sicuramente  al  dominio  medi- 
terraneo  e  i  suoi  conôni  si  trovano  nel  Carso,  corne  da  me  stesso  hô 
veduto;  seguita  nelFIstria,  nel  littorale  croate,  nella  Dalmazia,  nell'  Er- 
zegovina,  nel  Monténégro,  e  forse,  per  quanto  mi  è  note,  giunge  al  paese 
dei  Mirditi  nelFAlbania  e  si  differenzia,  se  non  erro,  da  questo  panto 
fino  ai  lembi  meridionali  délia  Grecia.  lo  sono  convinto  di  ci{>  che  ho 
testé  proposto  perché  le  osservazioni  ripetute  per  molti  anni  non  mi 
porgono  ora  nessun  dubbio  per  non  ammettere  cotesta  importantissima 
stazione  del  dominio  Méditerranée  e  saré  grato  ai  colleghi  se  la 
prenderanno  in  esame  assicurandoli  che  sarô  pronto  a  dimostrare  con 
maggior  copia  di  fatti  il  mio  assorte. 

Dopo  r  annotazione  délie  ultime  specie  ricordate,  partimmo  per  Niksic 
ove  entrammo  facilmente  in  mezz*ora  e  prendemmo  alloggio  in  una 
discreta  locanda  abbastanza  comoda  e  onesta.  Oggi  visitammo  il  sim- 
patico  çovernatore  délia  città ,  signor  Saco  Petrovic  che  è  sempre  an 
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porfetto  gentiluorno,  e  nelle  ore  pomeridiane  gli  amici  che  hanno  saputo 
del  Dostro  arrivo  vengono  a  trovareî  oon  ftommo  nostro  piacere.  Il  1.® 
settembre  piove  assai,  ma  coq  tutto  quel  bene  di  Dio  di  cui  dispone* 
Tamo  neiralbergo,  non  esisteva  più  paura.  Addio,  disastrosl  «  katuni  » 
freddi  alpini,  nevi  eterne!  Il  giorno  dopo  si  salutava  Niksic  aile  2  Vs 
del  dopo  pranzo  in  via  per  Bogetici.  Attraversiamo  dapprima  la  pia- 
Dora  che  è  spesso  inondata  verso  mezzogiorno  segaendo  la  bella  via 
carrozzabile  che  va  a  Cattaro,  poi  sulF  imbrunire  tocchiamo  Stubica. 
Qaesta  parte  del  Monténégro  assomiglia  mirabilmente  ai  paesaggi  délia 
Rijeeka  e  Ljesanska  nahija.  Lango  il  tragitto  prendo  memoria  di  :  Ce^ 
rasusMahaleb  JsLcq.^  Cornus  mas  L.,  Cephalaria  leucantha  Schrad,  Hie- 
racium  Schlosseri  Rclib.,  Campanula  pyrainidalis  L.,  Cérinthe  maculata 
M.B.,  Onosma  siellulatum  W.K.,  Melica  ciliata  L.  È  notte  quando 
arriviamo  a  Bogetici  dove  sono  due  «  chan  >  indecenti,  per  la 
quai  cosa  preferiamo  dormire  anche  una  volta  sotto  il  cielo:  siamo 
di  malavoglia,  ma  in  fondo  dormiamo  corne  meglio  si  pu5,  sebbene 
l'afa  esistente  ci  opprima.  Fra*  boschetti  di  cotesto 'povero  villaggio  an- 
note: Smyrnium  rotundifolium  Mill.,  Xanthium  spinosum  h.^Teucrium 
roseum  (Boiss.),  Celtis  australis  L.,  [Quercus  Orisebachii  Kotschy. 
Qaest'albero  raggiungeva  uno  sviluppo  imponente  o  aveva  una  chionia 
di  circa  tre  metri  di  diametro. 

Adcy  3  settembre,  dopo  V  alzata  del  sole,  Hassert  partiva  per  Cevo  e 
noi  direttamente  per  Podgoritza  ove  ci  saremmo  riveduti  fra2giorni. 
Tocchiamo  Cerovo  nelle  cui  vicinanze  annoto:  Cylisus  Weldeni  Vis.,. 
Carduus  collinus  W.K.,  Thesium  humifusum  DC,  Th,  divaricatum  Ten., 
Qm^cus  Orisebachii  Kotschy.  Indi  imbocchiamo  la  valle  délia  Zêta  sotto 
an  pesantlssimo  ed  eccessivo  calore;  la  strada  è  tagliata  sulle  roccie 
sopra  la  destra  del  flume  per  cui  i  raggi  solari  sono  ancora  più  cocenti. 
Nella  parte  opposta  godiamo  del  panorama  di  -Ostrog  p  délie  posizioni 
cheiturchi  tennero  nella  memoranda  battaglia  del  1877:  esiste  ancora 
labianca  casupola  che  fu  il  quartiere  générale  di  Suleiman-pascha.  E 
un  magnifico  paese  quelle  délia  Zêta,  produttivo,  ben  coltivato;  risente 
molto  da  viciao  ridea  délia  nostra  ridente  Toscana.  A  due  ore  da  Da- 
nilov-grad  incontriamo  un  «  chan  »,  siamo  assetati  da  morire:  un*an- 
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guria  e   un  ohilogrammo  d*uva  per  ciascano  ei  ridoDano  le  fona.  Itl 
airanti  entriamo  deflaitivameate  nella  ragioae  dei  Bjelopavlici  eaDaJ 
niloY-grad,  simpatioo  borgo,  siamo  di  sera.  Il  giorno  dopo  ripartivamil 
cûD  un  uragano  d*  estate,  passavamo  a  un  chilometro  da  Spuz,  gira?amfl 
intorno  a  Velje  Brdo  ov*  è  la  casa  dei  mîo  ainico  Vucinic  che  salutafl 
can   affetto.  Di   notte  rivedevamo  I^odgoriza  dopo  quarantadue  giorin 
d'assûnza.  Un' ora  appresso  era  con  noi  Hassert  di  ritorno  da  Cevo.  il 
5.  il  fy,  il  7  restiamo  insieme  nella  città  turco-montenegrina  preparandM 
la  rasse  di  piante  che  Gi^o  mi  porta  a  Cattaro.  Il  giorno  8  settemb» 
di  mattina  Hassert  faceva  viaggio  per  i  Kuci  co*  miei  augurl  piii  sin-V 
een  di  rivederlo  di  nuovo  in  prossima  occasione:  e  io  e  Krsto  allé  3  pom«1 
partivamo  in  una  carrozza  per  la  medesima  via  di  Drnsici,  Sindjon  m 
Rîjeka  arrivammo  a  Cetinje  aile  due  dopo  mezzanotte.  A  Kokot  nellu 
Lje&anska  nahija  annotai:  Heliotropium  supinum  L.,  e  Crozophora  tirM 
ctoria  L.  Dopo  una  brève  malattia  (nella  quale  Tindimenticabile  famiglifl 
dell'ottimo  M.  Kovacevic  ebbe  ogni  premura  per  me  corne  verso  un  figliol^ 
cai-i^simo)  S.  A.  il  Principe  Nicola  mi  concedeva  Tudienza  di  congedo, 
dandomi  cosl  Talto  onore  di  ringraziare  per  la  sua  magnanimità  e  la 
sua  munificenza  per  Taiuto  che  mi  aveva  conceduto,  iguto  che  io  non 
poirô  mai  dimenticare  perché  riconosco  il  larghissimo  profitto  che  da 
esso  hotratto.  Lamattina  dei  19  settembre  m*imbarcai  a  Cattaro,  il  20 
era  a  Zara  dove  rimasi  ospitato  .colla  solita  squisita  cortesia,  daUft  f&' 
mjglîa  Boxich;  il  successive  22  col  «  Napoli  »  rivedeva  Tltalia  ed  al- 
Ûne  il  23  ero  a  Bologna. 
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Rassegne 


A.  AcLoquE.  —  fiûs  Lichens^  étude  sur  ranatomie,  la  physio- 
logie et  la  morpliologie  de  Torganisme  lichénique.  Baillière  et 
lils,  Paris  1893. 

Questo  volumetto,  di  non  più  di  400  pagine,  scritto  in  forma  facile  ed  élé- 
gante, offre  una  esposizione  esatta  e  compléta  delle  attuali  cognizioni  suUa 
biologia,  anatomia,  fisiologia  e  morfologia  lichenologica,  prendendo  altresi  in 
esame  la  composizione  chimica  e  1*  importanza  che  i  licheni  possono  avère,  cosi 
dal  punto  di  vista  industriale,  come  dal  médicinale,  e  presentandoci  un  abbozzo 
dell*  originale  metodo  di  classificaziono  ideato  dairAûtore. 

Beachè  trattisi  di  un  trattato  elementare,  il  libre  non-manca  di  arditezza 
tenuto  conto  délia  controversa  materia  di  cui  si  occupa;  tanto  più  che  nulla 
di  simile  era  stato  pubblicato  dopo  la  classica  memoria  del  Tulasne  e  Tintro- 
diizioae  alla  Synopsis  del  Nylander.  La  nuova  pubblicazione  quin^'i,  come  è 
facile  comprendere,  è  tutt*altro  che  priva  di  interesse;  e  perciô  non  farà  me- 
raviglia  che  ce  ne  occupiamo  di  proposito  ed  anche  più  diffusamente  di  quanto, 
a  prima  vista,  si  potrebbe  credere  necessario.  Tuttavia,  diciamo  subito,  che  lo 
itudio  dell*  Acloque^  se  riproduce  in  una  fedele  e  minuta  rassegna  la  lunga  e 
tattora  viva  polemica  lichenologica,  per  la  sua  natura  stessa.non  puô  segnare 
QQ  passo  in  avanti  verso  la  soluzione  delle  più  gravi  quistioni  fiuora  dibattute^ 
e  specialmente  di  quelle  che  riflettono  T  autonomia  e  la  sessualità. 

È  noto  che,  dopo  che  le  ricerche  dello  Schtoendener,  del  Bomet,  del  Treub^ 
del  De  Bari/f  e  dello  Stahl  principalmente,  Teterogonidismo  e  la  simbiosi  algo- 
fflicelica  furono  dimostate  con  tanta  evidenza  da  sembrare  assolutamente  im- 
possibile  di  vederle  ridiscusse,  malgrado  1*  ostinata  riluttanza  che  per  le  nuove* 
teoriche  sentivano  lichenologi  sommi  come  il  Nylander  ed  il  Mûller,  Poste - 
riormente  perô  i  lavori  del  Mitths,  ponendo  in  evidenza  nel  microgonidio  un 
elemento  primordiale  comune  cosi  ail*  ifa  come  al  gonidio,  soUevavano  nuovi 
dubbî  sulla  teoria  délia  simbiosi. 
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Délie  interessanti  Hcerche  del  professore   di   Stettino   1*  Acloque  non  tiene 
alcun  conto;  ci6  malgrado,  egli  resta  fautore  convinto  ed  appassionato  delFom^o- 
gonidismOy  fiao  al  punto  di  scrivere  che  la  fortuna  délia  teoria  di  Schwendener 
non  si  debba  ad  altro  cbe  alla  sua  eocentricitd.  E  benchè  sia  costretto  ad  am- 
mettere  che  i  gonidî  liberi  possono  produire  délie  zoospore,  che  morfologica- 
mente  tra  alcune  alghe  e  i  gonidî  non  vi  sia   differenza   scientificamente  ap- 
prezzabile,  che  infine  i  gonidî  possono  vivere  liberi  délie  ife,  pure  tutto  ci6  non 
gli  impedisce  di  proclamare  solennemente  che  i  gonidî  non  sono  délie  alghe, 
corne  le  ife  non  sono  micelt.  ^  Corne  è  chiaro  perô  allô  stato  délia  quistione, 
nulla  si  opporrebbe  ad  ammettere  una  certa  differenza,  massime  dal  punto  di 
vista  délie  loro  tendenze,  tra  i  micelî  veri  che  vivono  parassiti  a  spese  di  altri 
organismi  superiori  e  quelle  ife  innocue   lo   quali   non    possono   vivere  senza 
r  aiuto  di  plante  moaocellulari   a  clorofilla,    che    forniscano    loro    i  mezzi  per 
completare  le  proprie  funzioni  biologiche;  ma  l'assoluta  affermazione  che  queste 
ultime  non  siano  alghe,  dopo  quanto  si  è  scritto  suU*  argomento,  ci  sembra  in- 
sostenibile.  E  lo  dimostra  lo  stesso  signer  AcloquCy  che  a  darsi  conto  di    uno 
stato  di  cose  assolutamente  inspiegabile  senza  ^mmettere  la  simbiosi,  è  costretto 
a  ricorrere  ad  una  ipotesi  che  egli  chiama  intermediaria,  senza  perô  offrirci 
alcun  nuovo  fatto  che  potesse  concorrere  a  sostenerla.  I  gonidî  non  sono  alghe. 
egli  dice,  ma  cellule  verdi  dei  licheni  capaci  di  vivere  in  libertà;  quindi  i  due 
elementi'  che  costituiscono  la  pianta  se  développent  d'abord  séparément^  donnant 
naissance  à  des  états  distincts,  imparfaits  tant  qu'ils  restent  isolés,  et  n'ayant 
pas  en  eux-mêmes  la  faculté   de   reproduire    l'espèce;    mais   seulement    une 
tendance  latente  à    se  multiplier  dans  leur  forme.  —  Ma    se   i  gonidî  sono 
parte  délia  pianta,  come  spiegare  in  essi  la  formazione  di  zoospore  ?  Ë  dalFaltra 
g  parte  la  ipotesi  delF  Acloque  oggi  viene  alquanto  in  ri  tarde,  giacchè  dessa  era 

^  nota  da  tempo  come  un  dubbio  messo  a  se  stesso  dal  Bornet  nella  sua  2*  nota  sui 

gonidî.  Ad  essa  quindi  si  potrebbe  rispondere  colle  parole  stesse  del    Bornet  : 
l  Prétendre  que  les  plantes  qui  possèdent  ces  modes  variés  et  caractéristiques  de 

t  réproduction  ne  sont  que  des  parties  élémentaires  des  végétaux  appartenant  à 

ft  une  famille   toute   différente,  c'est   assurément  hasarder-  une  hypothèse  fort 

invraisemblable.  Del  reste  Teterogonidismo  non  ci  sembra  poi  tanto  in  opposi- 
r'  zione  ad  una  certa  autonomia  dei    licheni   quanto    comunemente    si    crede.    E 

invero  se  si  considéra  che  non  puô  ritenersi  facoltà  di  ogai  micelio   quella    di 
formare  dei  talli  col  concorso  di  alghe  monocellari,  ma  soltanto    dei  micelî  di 
speciali  miceti;  questi  possono  considerarsi  come  appartenenti  ad  un  gruppo 
L,  autonome  (lichenomiceti),  pur  ammettendo  con  lo  Zuhal   che  questa   spéciale 
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attività  di  impossessai-si  délie  alghe  sia  nei  lichenomîceti  più  o  meno  intensa, 
e  quindi  corne  qualunque  forza  naturale  di  varii  gradi.  Gosi  prescindendo  dal- 
l'atga  ed  ancbe  prima'  che  questa  sia  entrata  a  convivere  col  lichenomicelio, 
deve  ammettersi  in  questo  una  originaria  ed  insita  tendenza  a  servirsene  ; 
giacchè,  altrimeati,  non  si  intenderebbe  perché  altri  miceUî  restano  indifierenti 
alla  presenza  délie  stesse  alghe  che  tanto  avidamente  sono  dai  primi  ricercate. 

la  quanto  alla  sessualità  V  A.  rammenta  le  ricerche  del  Cornu  suUa  germi- 
nasione  degli  spermazî;  ma  riferendosi  aile  note  memorie  dello  Stahl,  assegna 
a  questi  organi  l' importanza  di  corpuscoli  fecondatori. 

Considéra  tuttora  i  cefalodî  come  apotecî  abortivi;  benchè,  dopo  le  ricerche 
del  Forsselly  non  sia  possibile  aver  dubbi  sulla  loro  origine,  ne  pare  che  si 
debba  ad  essi-  assegnare  altra  importanza  oltre  qi^ella  di  accidentali  escrescenze 
talline  dovute  alla  presenza  di  un'  alga  eterogenea. 

La  parte  anatomica  e  morfologica  è  fatta  con  accuratezza  ed  esposta  molto 
chiaramente;  e  importanti  uotizie  sono  fornito  suiruso  dei  reagenti  microchimici. 

II  sistema  di  classificazione  è  ispirato  a  quello  di  Nylander,  al  quale  perù 
r  A.  apporta  radicali  innovazioDi  ;  tutt^via,  come  nel  metodo  Nylanderiano,  i 
caratteri  délia  spora  sono  utilizzati  alla  formazione  délie  specie,  ma  non  a 
quella  dei  generi.  L*  A.  fa  una  prima  divisione  tra  licheni  a  gonimî  e  licheni 
a  gonidî  ;  perô  fa  meraviglia  che  nell*  esecuzione  di  questo  concetto,  già  ap- 
plicato  precedentemente  dal  Wainioy  consideri  come  licheni  a  gonidî  alcuni 
generi  che  indubbiamente  hanno  tallo  a  gonimî  (Peltigera  Hffm.,  Nephromium 
Nyl).  Alquanto  strana  ci  sembra  inoltre  la  delimitazione  di  alcune  famiglie 
(Oinee,  Alectoriee,  Stictee,  Physciee,  Parmeliee)  ;  ne  forse  è  scevra  di  pecche 
la  delimitazione  di  alcuni  generi  e  la  nomenclatura  adottata;  in  ordine  alla 
qoale  ultima  non  si  intende  davvero  perche  ï  A.  ha  creduto  necessario  creare 
i  aaovi  generi  —  Chrysomma  (identico  a  Callopisma  Dnrs)  e  Xanthopsis  (==  Ca- 
tolechia  Mass.,  Lecidea  Ach.)* 

Dobbiamo  infine  constatare  che  1'  abbozzo  sistematico  presentato  dall'  A.  è 
cosi  imperfetto  e  rudimentale,  che  non  è  facile  formarsi  un  concetto  esatto  e 
dar  sicaro  giudizio  sulle  sue  idée  sistematiche  ;  e  quindi,  pel  momento,  ci'limi- 
teremo,  per  parte  nostra,  a  dichiarare  come  non  ci  sia  possibile  accettare,  senza 
ri$erva,il  concetto  cui  pare  che  Tautore  si  sia  principalmente  ispirito,  e  di  fare 
cioè  iatervenire  i  caratteri  anatomici  in  n^odo  secondario,  persuadé  qu'ils  sont 
toujours  en  rapport  avec  l'organisation  extérieure, 

A.  Jatta. 

U.  Malpighia  anao  VU,  vol.  Vil. 
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Notizîe 


ADDENDA  AD  FLORAM  ITALICAM 


L.   NTaOTR.-AL 

Note  sopra  alcune  plante  di  Sicilia. 

Reco  qui  un*altra  pai*te  délia  lista  di  uuove  ubicazioni  promessa  già  in  queeto 
Giornale  (Fasc.  VlI-XIl  del  vol.  V),  ricordando  qualche  novità  comunicata  8pa^ 
pagliatamente  parecchi  anni^  or  sodo  da  me  stesso  ;  affinchè ,  étante  1*  ordine 
délie  famiglie  ora  seguito,  torai  più  agevole  ad  altri  il  profittare  di  tutti  questi 
miei  trovati,  per  completare  le  notizie  relative  alla  Flora  italiana. 

Ilieotiledoui. 

Adonis  Cupaniana  Guss.  Modica,  Acitrezza,  Acicâstello. 
Clematis  cirrhosa  L.  Acireale. 
Anémone  coronaria  L,  Mascali  (Patané!). 
Ranunculus  lanuginosus  L.  Etna  al  Castagne  dei  cento  cavalli. 
»  umbrosus  Ten.  et  Gss.  Mascali  (Patané!). 

»  bullatus  L.  Acireale  al  Pizzone  ed  altrove. 

Fumaria  serotina  Gss.  Orto  botanico  di  Palermo,  Vallelunga  ed  altrove. 

»  »     var.  pallida  mihi  (floribus  pallidiSf  fi*uctibtu  fàveolatis)Tmpàm, 

•  »     var.  insignis  mihi  (floribus y  parvis,  intense  roseis,  firudibus 

laevibus  efoveolatis,  Trapani. 
»         capreolata  L.  var.  minor  Gss,  ^icilia! 
»  »  var.  rubra  mihi.  Trapani. 

»  »  var.  acutior  mihi  (fructibus  insigniter  apiculatis),  Mar- 

sala  (Gss.  herb.!). 
»         muralis  G.  et  G.  non  Sond.  Acitrezza. 
»         agraria  Lag.  var.  elata  mihi.  Monte  Erice. 

»         parviflora  Lk.  var.  latifolia  mihi.  Orto  botanico  di  Palermo,  Ustica 
(Guss.  herb.I).  Catania  (Torn.). 
Corydalis  densiflora  Prsl.  Vallelunga  (Tod.  in  herb.  Guss.!). 
Papaver  somniferum  L.  Modica  (culto?). 
Arabis  verna  DC.  Modica,  Etna  al  Castagne  dei  cento  cavalli. 
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Ârahis  coltina  Ten.  Dagala,  Vallone  Ulli. 

»       Turrita  L.  Etna  al  Castagno  dei  cento  cavalli. 
Erysimum  Bonannianum  Prol.  Etna  al  Milo,  al  Castagno,  a  Trecastagni,  ecc. 
hatis  canescens  DC.    var.   leiocarpa  Strbl.   Acireale  e  dintorni ,   altrove   nel- 
l'Etna,  .pure  cornu  ne.         , 

»  •  var.  Morisii  mihi  (=  lasiocarpa  Moris  non  Scop.).  Modica, 

Mattkiola  incana  R.  Br.  var.  sinuatifolia  Gss.  Isole  dei  Ciclopi. 

»  coronopifolia  DC.  var.  genuina,  Caltanissetta. 

Malcolmia  mariiima  R.  Br.  Acireale  (subculta). 
Sinapis  alba  L.  Modica. 
Brassica  macrocarpa  Gss.  Trapani. 

»        rupestris  Raf.  var.  longirostris,  Trapani. 
Cakpina  Corvini  DC.  In  molti  luoghi  etnei. 
Bunias  Erucago  L.  Monte  Ilici  ed  altri  luoghi  etnei. 
Crambe  hispanica  L.  Mascali  (Patanél). 
Helianthemum  sessiliflorum  P.  Trapani. 

»  laevipes  P.  Trapani. 

Vioia  sylvatica  Pries.  Etna  in  varii  luoghi  délia  regione  forestale. 
Âgrostemma  Githago  DC.  Modica 
Silène  viridiflora  L.  Etna  presso  S.  Alfio. 

»      conica  L.  Etna  in  moltissimi  luoghi! 
Lianthus  velutini4S  Gss.  Etna  nel  Vallone  Ulli,  a  Monte  Ilici,  ecc. 

>         Bisignani  Ten.  Acireale  (Vagliasindi  t). 
Gypsophila  rigida  L.  Etna  alla  Gôla  dei  Vente. 

Cerastium  arvense  L.  var.  œtneum.  Etna  a  Pietra  Cannone  (Fichera!). 
Velesia  rigida  L.  Avola  (Bianca!). 
Alsine  rubra  Wahl.  var.  brachypetala  mihi.  Trapani. 
Arenaria  tenuifolia  Vahl.  var.  Barrelieri  DC.  Trecastagni. 

NB.  Présenta  un  impasto  dei  caratteri  spécifie!  assegnati  dagli  autori  aile 
tpecie  finora  note  in  Sicilia! 

Spergula  aroenéis  L.  Diffusissima  in  Acireale  e  nei  dintorni. 
Malva  cretica  Cav.  var.  albiflora  Prsl.  Modica. 

»       drepanensis  mihi.  Trapani  al  Ronciglio! 
Acer  pseudoplatanus  L.  var.  convergens  mihi.-  Madonio. 

NB.  É  una  formi^che  converge  verso  il  tipo  linneano,  dei  quale  la  Sicilia 
non  fornisce  per  ordinario  che  un  rappresentante  locale,  dette  siculum  e  una 
ben  distinta  varietà,  VA,  villosum  Prsl. 


Digitized  byCjOOQlC 
far.    '  ! 


84  NOTIZIE 

GsTctnium  lucidum  L.  var.  albiflorum  mihi.  Acireale. 

»  sanguineum  L.  Etaa  sopra  S.  Alfio. 

»  tuberosum  L.  Etna  al  Milo. 

Erodium  cicutarium  var.  longipetalum  mihi.  Acireale. 

»         romanwm  Willd.  DiffuBissimo  in  Acireale  e  dintorni. 
Oa^afis  cernun  Thimb,  var.  flore  pleno.  Girgenti. 
Ritta  bracteosa  DC.  Modica. 
Mtîùnymus  europaeus  L   Etaa  sopra  S.  Alfio. 
Jiex  Aquifolium  L.  Etna  nel  versante  orientale! 
Hhiunnus  Alaternus  L.  Nelle  timpe  di  S.  Tecla! 

NB.  Cito  queste  tre  piante  perche  dallo  Strobl  si  raccoglie  che  sian  rare  o 
rariaBime  nella  flora  etnea. 
Anafjyris  foetida  L.  Presse  Acitrezza. 

Adenocaiyus  Bivonae  Prsl.  Etna  a  Pietra  cannone  (Fichera!). 
CfftiÊus  candicans  DC.  Etna  nel  vallone  UIH. 
Cnhjcotome  oillosa  Lmk.  Trapani. 

Litpinus  angustifolius  L.  Diifiiso  qua  e  là  in  molti  punti  dell'  Etna. 
»  Cosentinii  Gss.  Etna  nei  castagneti  sopra  S.  Alfio. 

»         micranthus  Gss.  (*).  Nlcolosi  noi  vignetiî 
Ononis  vamosissima  Dsf.  Trapani,  Modica. 
Melilotus  compacta  Salzm.  Isole  dei  Ciclopi. 

>         Zelantea  mihi.  Acireale. 

»  italica  Desv.  var.  racemis  folia  non  superantibus  !  Modica. 

Xulneraria  heterophylla  Mônch  var.  rubri flora  Gss.  Trapani. 
Lùtus  prostratus  Dsf.  Acicastello. 
w      hispidus  Dsf.  Monte  Ilici. 
>      cytisoides  L.  Isole  dei  Ciclopi. 

NB.  Con  brattee  più  lunghe   dei  calice,  con   picciuoli  più  lunghi  e  dilatatî 
che  d'ordinario.  Recède  dal  L.  creticus  L.  per  più  riguardi! 
Oniithopus  eliracteatus  Brot.  Dagala,  Monte  Ilici,  etc. 
Medicago  arborea  L.  Trapani. 

»         panormitana  Tin.  Trapani. 

»         sphaerocarpa  Bert.  Acireale,  Vallone  Ulli,  ecc. 

»         Hystrix  Ten.  Acireale  e  dintorni. 


(0  È  il  L.  Gussoneanus  Ag.,  ma  volendosi  conservargli  il  nome  datogli  dairA.,. 
il  L*  micranthus  Dougl.  dovrebbe  dirsi  L.  Douglasiù 
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Medicago  Murex  Willd.  Acireale  e  dintorni. 

»         maculata  WUd.  var.  quadriflora  mihi.  Trapani. 
Trifolium  pratense  L.  var.  flavicans.  Etna  al  Vallone  Ulli.  . 
Lathyms  pratensis  L.  Etoa  al  Castagno  dei  cento  cavalli. 
Ticia  hybrida  L.  Santa  Venera  al  Pozzo. 

>  narhonensis  L.  Etna  al  bosco  Rinazzi  (Vagliasindi!).  Mascali  (Patané!) 

Modica  (Qarofalo!). 
»     pseudocracca  Bert.  Etna  al  bosco  della  Cerrita. 

>  dasycarpa  Ten.  Diffusissima  neirEtna! 

NB.  Varia  in  mille  guise  per  la  forma  ed   il  numéro  delle  fogliole,  per  la 
deosità  dei  racemi,  la  grandezza  e  il  colore  dei  fiori,  ecc. 
Vicia  tricolor  Sibth.  Comune  in  varie  località  etnee  oltre  aUe  citate  da  Strobl 

»      angustifolia  Rchb.  Dagala. 

»  hirta  L.  var.  coerulescens  mihi.  Santa  Venera  al  Pozzo. 
Enum  Biebersteinii  Oss.  Modica,  Etna  in  moltissimo  località! 
Rubtis  acheruntinus  Ten.  Etna  al  Milo. 

>  glandulosus  Bell.  Acireale,  Dagala,  occ. 
Ro$a  dumetorum  Th.  Nicolosi. 

Crataeçus  intricata  mihi.  Fra  Trapani  o  Marsala.       ^ 

Fragaria  vesca  L.  Etna  nel  Vallone  Ulli. 

Akhemilla  arvçnsis  Scop.  Acicatena,  Acireale. 

Epilobium  pubescens  Roth  ZafTerana  etnea  (rev.  \'asta).    * 

Tamarix  ^lliça  L.  Trapani. 

Hemiaria  cinerea  DC.  Acireale  al  Belvédère. 

>  permixta  Jan.  Etna  a  Rinazzi. 

Corrigiola  litoralis  L.  Catania,  Acicatena. 

NB.  É  pianta  piuttosto  cemune  nel  dominio  della  fiora  etnoa. 
SeUranthus  hirsutus  Prsl.  Etna  al  Milo,  a  Rinazzi. 

»  venustus  Rchb.  Etna  al  Milo. 

»  Strohlii  Rchb.  Acicatena. 

»  aetnensis  Stcobl.  Etna  alla  Gola  dei  vente. 

Umbicultis  pendulinus  DC.  Etna  (abbondantissimo  quasi  ovunque  sui  niuiL). 
Sempervivum  tenuifolium  Sbth.  et  Sm.  Acireale  e  dintorni. 
jSedtim  caeruleum  Dsf.  Abbondantissimo  sui  tetti  da  Acireale  in  su. 

>  Clusianum  Qss.  Etna  nel  Vallone  Ulli. 
?  Sedum  eriocarpum  Sbth.  et  Sm.  Trapani. 
Mesembrianthemum  crystallinum  L.  Trapani. 
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Saxifraga  tridactylites  L.  Acireale,  Acisantantonio,  Trecastagai,  ecc. 

NB.  L*  ho  trovata  fiorita  in  gennaio  in  certe  località  più  elevate,  e  in  aprile 
e  maggio  quasi  generalmente. 
?  Tordylium  maximum  L.  Modica. 
Orlaya  platycarpos  K.  Modica,  Siracusa,  Mascali  iPatané!]. 

NB.  Porta  talora  petali  biancorosei. 
Conium  maculntum  L.  Modica. 
Anthrisci4S  sicula  DC.  Etna  al  Milo. 
Elaeoselinum  meoides  K.  Augusta. 

Chaerophyllum  temulum  L.  Etna  nel  Vallone  Ulli  e  a  Monte  Ilici. 
Smyrnium  rotundifoîium  Mill.  Mascali  (Patané!). 

»  perfoliatum  L.  Linguaglossa,  Milo,  Monte  Ilici,  Vallone  Ulli. 

Loranthus  europaeus  L.  Etna  sul  Castagno  dei  cento  cavalli! 
Vaillantia  muralis  L.  Modica. 
Rubia  Bocconii  Pet  Acireale  alla  Scala. 
Oalium  aetnicum  Biv.  Etna  a  Rinazzi. 
Fedia  cornucopiae  Wahl.  var.  floribus  roseis.  Acicatena. 
Valerianella  puberula  DC  Acireale,  Modica? 
Erigeron  canadense  L.  fn  quasi  tutta  la  zona  etuea  orientale! 
Anthémis  fuscata  Brot.  Castrogiovanni. 
Doronicum  caucasicum  MB.  Etna  sopra  S.  Alfio. 
Gnaphalium  luteoâtbum  L.  Etna  nel  Vallone  Ulli. 
Bidens  tripartita  L.  var.  radians  mihi.  Mascali  (Patané!). 
Nardosmia  fragrans  Rchb.  Etna  presse  il  Milo. 
Senecio  crassifolius  Wlld.  Trapani. 

»       gallicus  W.  var.  agrigentinus  mihi.  Girgenti. 
Centaurea  alba  L.  Trapani. 

»  fuscata  Dsf.  Acicastello. 

Onopordon  tauricum  W.  Girgenti  (Zwierlein  !). 
Carlina  involucrata  Poir.  Acireale  verso  il  mare. 
Carduus  Argyroa  Biv.  Modica. 

»         nutans  L.  Modica. 
Tragopogon  Cupanii  Gss.  Modica,  Mascali  (Patané). 
Rhagadiolus  stellatus  Wlld.  Girgenti  (Zwierlein!). 
Hedypnois  tubaeformis  Ten.  anthodiis  glabriusculis,  Modica. 
»  »  var.  muricata  mihL  Acicastello. 

NB.  Ha  gli  antodii  più  o  meno  muricatosetosi. 
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Hedypnois  mauritanica  Gss.  Acireale  alla  Scala. 
Sonchtts  chondrilloides  Dsf.  Modica. 

»         oleraceus  L.  pedunculis  supeme  pilosoglandulosis.  Acireale  alla  Scala. 
Hyoseris  radiata  L.  var.  yigantea  mihi.  Acireale. 
Aeteorhiza  hulhosa  Cass.  var.  De  Aquini  Ten.  Trapani. 
Crépis  glandulosa  Gss.  Acireale  verso  il  mare. 

»       leontodontoides  AU.  var.  nuda  Prsl.  Presse  Acireale. 
Seriola  laevigata  L.  Acireale  alla  Scala. 
Andryala  integrifolia  L.  Nicolosi. 

Campanula  dichotoma  L.  Acireale  e  dintorai,  Vallone  Ulli. 
Specularia  Spéculum  DC.  floribus  ^olitariis,  Modica. 
Jasione  montana  L.  Etna  al  Milo  ed  altrove. 
Fraxinus  Omus  L.  Etna  a  Moûteilici  e  nel  VaUone  Ulli. 
Convolpulus  italicus  R.  S.  Modica,  Acicastello. 
»  evolvuloides  Dsf.  Trapani. 

»  Cupanianus  mihi.  Trapani. 

»  siculus  L.  Presso  Acireale. 

Heliotropium  Bocconii  Gss.  Da  Acireale  ail*  Alcantara. 
Lycopsis  variegata  L.  Diffusa  nella  zona  etnea  orientale. 
Anchusa  hyhrida  Ten.  Etna  a  Rinazzi. 
Myosotis  collina  Ehr.  Diffusa  nella  zona  etnea  orientale. 
Linaria  reflexa  Dsf.  var.  odora  mihi.  Trapani. 
»         tiriphylla  Mill.  Linguaglossa.  Trapani. 
Yeronica  arvensis  L.  var.  nana,  Etna  nel  Vallone  Ulli. 

»         panormitana  Tin.  Acireale  e  dintorni  e  nel  Vallone  Ulli. 
»         persica  Poir.  Santa  Venera  al  Pozzo,  Acitrezza. 
»  didyma  Ten.  Santa  Venera  al  Pozzo,  Acitrezza.* 

Orohanche  lavandulacea  Rchb.  Mascali  (1.  Patané). 

»  Spartii  Guss.  Modica. 

Verfro^oum  Thapsus  L.  var.  neglectum  ôss.  Fra  Acireale  e  Bongiardo. 
C^2fta  creiica  L.  Modica. 
Hyoscyamus  niger  L.  Modica. 
Datura  Stramonium  L.  Modica. 
^^anum  Dulcamara  L.  var.  pubescens  R.  S.  Modica. 
Stachys  arvensis  L.  Etna  al  Vallone  Ulli,  Acireale  e  dintorni,  Mascali  (1.  Patané!). 

»       Atrta  L.  Acicastello. 
Salvia  triloba  L.  fil.  Modica. 
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Mitroniei'ia  jiJliona  Biiih.  Modica. 

»  microphylla  Bnth.  Siracusa. 

»  Cosentina  Terracc.  Mascali,  Monte  Ilici  (Fatane  !  . 

Sideritis  romana  L.  var.  pauciflora  mihi.  Modica. 
AJuga  orientalis  L.  Etna  nel  Vallone  Ulli,  Mascali  (Patané  !).  Acitrezza,  ecc. 

a       Chia  Schreb.  Modica. 
/  Ment  ha  pijramidalis  Ten.  Modica. 

»         suavis  Gss.  Aciroale  (rev.  V'asta). 
Thiimus  Zygis  L.  genuinum  (sec.  Guss.).  Trapani. 
Prasium  majus  L.  microphyllurn.  Trapani. 
Plantago  maritima  L.  Isole  dei  Ciclopi. 

»         Psyllium  L.  var.  Zwierleinii  mihi.  Nelia  Sicilia  australe  o  in  Lam- 

pedusa  o  Linosa  (Zwierlein!). 
»         macrorhiza  Poir.  Trapani. 
»         ceratophylla  Gss.  Trapani.. 
Aûhyranthes  argentea  Lk.  Timp«  di  S.  Tecla. 
Vhenopodium  murale  L.  var.  pruino^wm  Gjas.  Trapani. 
Atriplex  rosea  L.  Fra  Trapani  e  Marsala. 

»  Halimus  L.  var.  angustifolia.  Trapani. 

»         platysepala  Gss.  Trapani. 
Arthrocnemum  glaucum  Ung.  Strnbg.  Augusta,  Siracusa. 
Suoeda  fruticosa  Forsk.  Isole  dei  Ciclopi. 

Hiilopeplis  amplexicaulis  Ung.  Strnbg.  Fra  Trapani  e  Marsala. 
MSalsola  Soda  L.  Augusta,  Siracusa. 
Humex  scutatus  L.  Diffuso  qua  e  là  nelia  zona  orientale  dell'  Etna. 

»        multifidus  L.  Etna  sopra  S.  Alfio  ed  altrove. 
Emex  spinosa  Cairtpd.  Acireale  e  dintorni. 
P&lygonum  controversum  Gss.  Trapani. 

»  dut>ietorum  L.  Etna  alla  Casa  del  Bosco. 

»  serrulatum  Lag.  Modica. 

Aristolochia  rotunda  L.  Acitrezza,  Acicastollo,  Acireale,  Mascali  (Patané  î). 

»  longa  L.  Etna  al  Milo,  Dagala,  Mascali  (Patané  !). 

Euphorhia  pinea  L.  var.  pauciradiata  raihi.  Modica. 
»  retusa  Cav.  Linosa. 

»  peploides  Gou.  var.  drepanensis  mihi.  Trapani. 

Oitercuj  Cerris  L.  var.  Clusiana  mihi.  Ficuzza  (herb.  Gss.!). 

»         Pseudosuher  L.  var.    Gu^^onu   DC.   Palenno  al  Parce  (herb.  Gss.!), 
Catania  e  forse  altrove  suirEtna  (Cosent.  in  herb.  Oss,1). 
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Hlonoeotiledoni. 

1  Zannichellia  dentata  W.  Traina. 

Potamogeton  crispum  L.  Mascali  (Patané!). 

Ophrys  aranifera  Hads.  gibberibtis  subevanidis!  Presso  Acireale. 

•       tenthredinifera  WUd.  Dagala. 
Cephalanthera  rubra  Rich.  Ëtaa  al  Milo. 
Epipactis  microphylla  Sw.  Etna  al  Milo. 
Limodorum  abortivum  Sw.  Dagala,  S.  Alfio. 

Serapias  intermedia  mihi.  Palermo,  Terranova,  Saline  (Gss.  ex  herb.),  Catania 
(Cosent),  Vizzini  (Caflci). 
>        Lingua  L.  Acireale,  Mascali  (Patané!). 
»  »       var.  Inzengae  mihi,  Palermo. 

»        occultata  Gay.  Mascali  (Patané!). 
»        longipetala  Poil.  Mascali  (Patané  !). 
»  »  var.  panormitana  mihi.  Palermo. 

Eermodactylus  tuberosus  Salisb.  Modica,  Timpe  di  S.  Tecla,  Mascali  (Patané  î)« 
Gladiolus  segetum  Ait  Modica. 
?      >  dubius  Gss.  Paceco. 

Smikuc  mauritanica  Dsf.  Acireale  alla  Scala. 
Asphodeline  lutea  Rchb.  Etna  a  Rinazzi. 
Gagea  lutea  Ker.  Randazzo  (Vagliasindi  !). 
Omithogalum  collinum  Gss.  Teatro  di  Segeste,  Modica. 

»  arabicum  L.  Modica. 

i$t:tl/a  intermedia  Gss.  Trapani. 
Bellevalia  rovnana  Rchb.  bractea  intégra!  Modica. 
.4//itim  triquetrum  L.  Mascali  (Patané!). 

»        n^apo^t^anum  Cyr.  Acireale,  Mascali,  Vallone  ÎJlli,  ecc. 
?    »       subhirsutum  L.  Mascali  (Patané!). 

NB.  Ha  le  foglie  ciliate  solanto  e  le  antere  non  purpuree. 
.'  Allium  descendens  L.  Etna  alla  Gola  del  vento. 
Juncus  ambiguus  Gss.  Siracusa. 

Biarum  tenuifolium  Schott.  Trapani,  Vizzini  (Cafici  in  herb.  Gss.  !). 
Lemna  gibba  L.  Acireale,  Mascali,  ecc. 

NB.  Addaco  qui  questa  specie,  perché  dal  dire  di  Strobl  potrebbe  credersi 
rarissima. 
Cmrex  leporina  L.  Mascali  (Patané!). 
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Andropogon  panormitanum  Pari.  Trapani. 
Lamarckia  aurea  Mch.  Acireale  e  dintorni,  Modica. 
Festuca  ciliata  P.  Acireale. 

»        duritiscuUt  L.  Etna  al  Milo. 
Anthoxanthum  odoratum  L.  nanum  Pari.  Acireale. 

NB.  Le  guaine  sono  ciliate  al  margine. 
Aeluroptis  litoralis  Tin.  var.  hirtum  mihi.  Trapani. 
Avena  condensata  Lk.  Acicatena. 
Bromus  Qussonii  Pari.  Acireale. 

Phragmites  communis  Trin.  Tar.  humilis  Dnt  Trapani,  Etna  a  Fontanelle. 
Poa  compressa  L.  Modica. 

»     annua  L.  var.  Halleri  mihi.  Etna  *a  Pietra  Cannone  (Fichera!). 

»     trivialis  L.  Fra  Acireale  e  Acitrezza. 

NB.  Non  è  la  P.  attica  Bss.,  e  varia  pei  gradi  differenti  di  scabrosità   del 
fusto  e  dei  rami  délia  pannocchia;  la  quale  è  talora  più  grande,  più  conferta 
e  Bubsecunda.  Ho  notato  questa  volgariBsima  specie,  par  contraddire  airopinione 
di  Strobl,  secondo  cui  essa  va  esclusa  dalla  Flora  delF  Etna. 
Scier opoa  rigida  Gris.  var.  glaucescens  Gss.  Girgenti. 
Briza  minima.  Mascali  (Patanél)  Santa  Venera  al  Pozzo. 

Acotiledoni. 

Qymnogramme  leptophylla  Desv.  In  quasi  tutta  la  zona  pedemontana  delFËtna 

dal  lato  orientale! 
Asplenium  Adiantum-nigrum  L.  var.  intermedium  mihi.    Acireale,   MascaJi  , 
Zafferana  (rev.  Sozzi!)  Monte  Uici  ed  altrove. 
NB.  Sta  fpa  la  forma  volgare  e  VA,   Virgilii, 
Asplenium  Adiantum  var.  latum  mihL  Mascali  (Patané!)  Zafferana  (rev.  Sozsi!). 
»  »  var.  divisissimum  mihi.  Acireale  alla  Scala. 

»  obovatum  Viv.  Mascali  (Patané!)  Vallone  Ulli. 

Aspidium  aculeatum  Sw.  Monte  Ilici,  Zafferana,  Milo,  S.  Tecla,  Vallone  Ulli. 
»         pallidum  Bory.  Zafferana,  S.  Alfio,  S.  Tecla,  Dagala,  Monte  Iliei, 
Grotta  délie  Mandre. 
?  Cheilanthes  hispanica  Mett  Vallone  Ulli,  S.  Alfio. 
Ophioglossum  lusitanicum  L.  Acicatena. 
Selaginella  denticulata  Spr.  Timpe  di  S.  Tecla. 
Pilularia  minuta  Desv.  Trapani. 
Equisetum  ramosissimum  Dsf.  Presse  1*  Alcantara. 
Messina,  30  Luglio  {892, 
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i-i.  asriaoTRA. 
Pteridophytarum  messanensium  GoiLspeotus. 

Mihi  evulganti  librum,  ia  quo  de  phanerogamis  messanensibus  agitur,  nullum 
aliud  propositum  fuit  nisi  botanices  rudimenta  discentes  adiuvare,  ac  ea .  ommu 
tradere  quae  ad  plantas  nostras  digaoscendas  jam  et  ego  didiceram. 

Propterea,  stirpium  synonyma  plane  omiaii  cunctisque  regni  vegetabilis  hie^ 
rarchiae  gradubus  expositionem  digniorum  characterum  apposui.  Hoc  autem 
fadena,  a  sententia  quoque  mea  discessi,  quae  floram  quamcumque  ad  enume- 
rationem  aimplicem  fere  reducit 

lam  vero  id  aegre  ferri  potest,  cum  hujusmodi  sententiam  satis  esse  ratio- 
nabilem  quisqae  facile  ezistimet;  atque  ad  inanes  devitandas  repetitiones,  tum 
etiam  ad  phytographiae  partes  melius  disponendas,  ipsa  vere  apte  haud  dubie 
appareat 

Quam  ob  rem,  domino  Caruelio  suadente,  ad  ipsissimam  sententiam  sollicite 
ac  im pense  reversus,  operis  modo  cogitati  spécimen  exhibendi  Conspectus  hujuB 
occasionem  nactus  sum.  Quo  igitur  in  opusculo,  doctorum  potius  quam  tyronum 
commodia  deserviens,  in  generum  adiptionem  accuratius  incubui,  specieruni 
DOtitiam  reddidi  synonimis  opportunissimis  clariorem,  ad  foimam  denique  prao* 
Btantiorem  exhibendam  totis  viiibus  contendi. 

En  itaque  hujus  industriae  causa;  en  mei  Prodromi  Florae  messanensis 
qaalis  actûra  sit  reformatio. 

Cl.  I.  FlIilCIl^BAE  Prantl. 

Ord.  I.  Polypodiaeeae  Mart 
Tr.  1.  POLYPODIEAE  Mett. 

(Polypodieae»  Adianteae,  Gheilantheae,  Pterideae  et  Leptogrammeae  p.  Fée). 

I.  Polypodium  Tourn.  (p.) 

1.  P.  vulgare  L. 

Ad  muros  commune.  Decembri-Majo. 
Obs.  Varietatem  serratum  \V.  vel  grandirons  Loge,  fere  refert 

II.  Gymnogramme  Desv.  (p.) 

2.  6.  leptophylla  Desv.  (==  Grammitis  leptophylla  Sw.  Anagramme  leptophylla 

Tod,). 
Ad  muscosas  parietes,  in  rupium  fissuris,  haud  rara  in  tota  fere  zona 
orientali  a  Peloro  ad  Tauromenium,  Januario-Âprili. 
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III.  Notholaena  R.  Br. 

3.  M,  vellea  R.  Br.  (=  N.  lanuginosa  et  N.  vellea  Desv.). 

Ad  rupes  calcareas  meridiem  spectantes  :  Salita  di  Scaletta,  Fiumedi- 
nisi  (Borzi  I).  Novembri-Majo. 

IV.  Adiantum  Tourn. 

4.  A.  Capillut-Venerit  L. 

Ad  parietes  hamidas,  ad  oras  puteorum,  commuaissimum.  Aprili-Jalio. 
p.  cuneatum  Borzi  —  «  Piûaulis  aagustis,  basi  longe  ciineatis  ». 
Messina  a  Bianchi  (Arcadipane  !). 

V.  Cheilanthet  Sw. 

5.  Cti.  fragant  Wbb.  (=  Polypodium  fragrans  L.,  Ch,  adora  et  Ch.  suaveoUns  S^r.). 

Ad  rupes  apricas,  ad  muros  sole  fruentes:  Messina!  Milazzo!  }fili! 

S,  Margherita  (Borzi!),    Chiampilieri  (Seguenza!),  ScaUtta  (Gss.)y 

Afontescuderi!  Martio-Junio. 
^.  Tinei  Tod.  (uti  sp.)  —  «  StipSe  glabrato  ». 

Messina  (Tin.  in  Tod.  Syn,  pi.  acoU  etc.). 
Obs.  Typus  est  hic  variabilis;   unde  et  aegre   rationee  Cl.  Todarii  alip- 

rumque  admittendae  sunt,  quibus  et  ille  scinditur.  Hoc  putans,  re- 

centiorum  auctorum  judicium  sequoi*  magis  reritati  consonum;  ac 

Tinei  ipsius,  qui  messanensem  invenit  varietatem,  reddo  sententiam. 

Ista  Tinei  forma  ad  Ch.  hispanicam  Mett  (secundum  Milde)  pertinet. 

Vï.  Pterit  L.  (p.) 

6»  P.  cretica  L.  var.  ollgophylla  Viv. 

In  umbrosis  vallibus:  fra  Milazzo  e  Spadafora  (Oss.).  Junio-.\ugU8to. 

7,  P,  longlfolia  L.  var.  vittata  L.  (uti  sp.)   (=  P.  ensifoUa  Dsf.,  Sw.,  P.  lan- 

ceolata  Dsf.,  P.  cretica  Vis.,  P.  obliqua  Forsk.). 
In  umbrosis:  S,  Margherita  (Borzi!),  Giampilicri  b  Fiumedinisi (Gss. 
ego  ipse  1)  Mandanici  (Gss.,  Seguenza  !)  Taormina  (Brunn,  Gss.  herb.l 
Seguenza!).  Majo-Septembri. 
Obs.  Formam  longipinnatam  fere  semper  praebet. 

VIL  Pteridium  Gldtsch. 

8.  P.  aquilinum  Khn.  (=  Pteris  aquilina  L.  et  alior). 
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In  fraticetis  umbrosis  et  in  sylvis  valde  commune  et  fere  sociale.  Âu- 
gusto-Octobri. 
Obs.  D.  Prestandrea  hanc  speciem  apud  nos  fere  semper  sterilem    oc* 
currere  tradidit. 

Tr.  2.  ASPLENiEAE  Mett.  (nom.  réf.). 

(Asplenieae,  Lomarieae,  Scolopendrieae  et  Leptogrammeae  p.  Fée^. 

VIII.  Blechnum  L. 

9.  B.  Spicant  Sm   (=  Osmunda  Spicant  L.,  Struthiopteris  Spicant  Weis). 

In  uliginosis  elatis :  3fe«Wn<i  ad  Antennamnre  (Borzîl),  Mandaniet  e 
Bafia  (Gss.).  Junior  Julio. 

IX.  Scolopendrium  Sm. 

10.  8.  vulgare  Sm.  (=  Asplenium  Scolopendrium  L.,  S.  officinarum  Sw.) 

In  humidis  et  umbrosis,  haud  commune:  Messina  (Borzl\\  CastroreaU 
(Borzi!),  Novora  (Seguenza!),  S.  Agata  di  Militello!  etc.  Octobri- 
Aprili. 
Obs.  Forma  monstrosa  var.  dedaleam  Dôll.  aliquantulum  revocans,  stiu 
frondem  roferens  apice  bifidam,  nonnunquam  occurrit  (Tod.). 

X.  ASPLENIUM  L.  (emend.) 

(Asplenii  et  Polypodii  sp.). 

Sect.  1.  ATHYRIUM  (ith.  (emend.) 

11.  A.  Filix  femina  Brnh.  (=  Polypodium  Filix  femina  L. ,  Aspidium  Film 

femina  Sw.) 
In  umbrosis  vallium  nemorumque:  Messina  al  Campo  ed  alla  Scaîa 
(Seguenza!),  Antennammare  (Borzîî),  Fondachelli  (Seguenza!)  Man- 
danici  (Prestandrea) ,  Montescuderi  (Gss.)  Majo- Auguste. 

Sect.  2.  EUA8PLENIUM  Mett. 

12.  A.  lanceolatum  Huds.  var.  obovatum  Viv.  (uti  sp.).  (=  Athyrium  obovatum  Fée). 

Ad  rupes  umbrosas:  Messina  (Alexander,  Tineo,'  Borzi!)  Antennttni- 
mare  (Borzîî),  Cnstroreale  (Borzi 0,  Salice  (Borzîl),  Milazzo  (Gss», 
Seguenza!)  Capo  d'Orlando  (Gss.)  Mandanici  (Prestandrea).  Fe- 
bruario-M^jo. 
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13.  A.  TrMMNWM  L.  (p.)  (=  A.  melatiocarpum  Wlld.?). 

Ad  rupes,  ad  muros  in  ombrosis  commane.  Octobri-M^jo. 
Obs.  Extant  formae  ad  A.  microphyllum  Ten.  accedentes;  siquidem  hoc 
uti  species  (suadentibus  cil.  Heuâer,  Gasparrinio,  Lueresen)  habere 
oequeo.  Adeet  praeterea  forma  (Mestanae  ab  amico  De  Medicl  lecta), 
varietati  auriculatae  Milde  quodammodo  proxima.  Ex  Mirto  denique 
exemplaria  nonnuUa  D.  Todarius  communicavit,  quae  toto  individuo 
vai'ietatem  lohatocrenatam  DC.  reddunt;  quam  pinnalU  tantum  quib- 
usdam  exemplaria  altéra  (ex  Mandanici^  a  D.  Borzi  lecta)  revocaat. 

14.  A.  AdUnitum-nigiimi  L.  var.  ebtutuiii  Kit  (uti  sp.) 

Ad  rupes  calcareas  vel  graaiticas,  ad  muros»  commune.  Martio- Julio. 
^.  Cattellii  mihi  (=  vulgare  Gss.!  nigrum  Heuil.  p) 

Fiumara  di  Mandanici  (Prestandrea). 
7.  VlrQllH  Bory  (uti  sp.)  (=  Onopteris  Heufl.  p.) 

Castroreale  (Borzi  1). 

XI.  Ceterach  Wlld. 

15.  C.  officinamin  Wlld.  (=  Asplenium  Ceterach  L.,  Gymnogramme  Ceterach 

Spr.,  Orrammitis  Ceterach  Sw.) 
later  saxa,  ad  muros,  in  fissuris  rupium  valde  commune.  Januario-Martio. 
Obs.  Quandoque  varietati  crenatae  Moore  vergit,   aut  pinnulis  gaudet 
subauriculatis. 

Tr.  3.  A8PIDIEAE  Mett. 

(Aspidieae,  Struthiopterideae  et  Gydoideae  Fée). 

XII.  ASPIDIUM  Sw. 
Sect.  1.  HYP0PELTI8  Rich. 

(Aspidium  R.  Br.,  Polystichum  Schott,  Fée  et  alior.). 

16.  A.  aculeatum  Dôll.  var.  hastnlatom  Ten.  (uti  sp.)  (=  Polgpodium  aculeatutn 

L.  p.,  Aspidium  aculeatum  Sw.,  A,  angulare  Kit.  p.,  Polystichum 
aculeatum  Prsl.  p.,  Hypopeltis  hastulata  Tod.,  H.  lobulata  Bory  p.) 
In  umbrosis  vallium  nemorumque,  rarum  :  Messina  al  Campo  (Gss. , 
Seguenza!)  ed  a  Scala  (Seguenza!)  Mirto  (Tod.).  Martio-Aprili. 

Sect  2.  U8TREA  Bory. 

(Aspidium  Fée,  Polystichum  Roth.  p.,  Nephrodium  Rich.  p.). 
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17.  A.  Filix  mas  Sw.  (=  Poly podium  Filix  mas  L.,  Nephrodium  Filxx  mas  Rich., 

Lastrea  Filix  mas  Prsl.) 
In  nemoribus  elatis:  Caronia,  Cannata  (Gss.)*  Juaio-Julio. 
Obfi.  Deest  apud  nos  forma  typical  sed  tantum  ad  nostram  propinquaQ 
sont  varietates  paleacea^  deorsolohata  et  incisa  Cl.  Moore;  quae 
Bane    nequeunt  (ut   mihi    videtur)    inter   se    semper    et  clare   di- 
stingnL 

18.  A.  righluin  Sw.  var.  pallidimt  Lnk.  (uti  sp.)  (=  australe  Ten.»  Nephrodium 

pallidum  Bory). 
Ad  sepes  in  dumetLs,  ad  rupes,  in  umbrosis  haud  rarum:   Metsina 
(pluribus  locis!),  Castroreale  (Borzil)  Mandanici  (Prestandrea,  Se- 
guenza!  ego  ipse!)  Montescuderi  (Gss.).  Decembri-Jonio. 

XIII.  CY8T0PTERI8  Brnh. 

19.  C.  fragilit  Brnh.  (=  Polypodium  fragile  L.,  Aspidium  fragile  Sw.,  Athy- 

rium  fragile  Sadl.). 
Iq  umbrosis  et  humentibus,  ad  rupes  frigidas:  Salice  (Borzi!)  Anten- 
nammare  (Borzi!).  Junio-Julio. 
Obs.  Olim  inter  loca  natalia  hujus  plantae  Fondachelli   et  Oiampilieri 
in  hoc  Diario  (vol.  II,  p.  172)  retuli;  sed  loca  ista  delenda  sunt , 
siquidem  absque  certa  speciminum  diagnosi  relata  fuerunt 

Ord.  II.  Osmundaceae  Brgn. 

XIV.  Otmunda  L.  (p.) 

20.  0.  regalit  L.  (Struthiopteris  regalis  Brnh.) 

In  uliginosis,  in  vallibus  umbrosis  :  Messina  a  Cammaro  (Seguenza  î> 
a  Catarratti  (Seguenza),  al  Campo  (Seguenza!),  a  Scala  (Seguenzat)p 
a  S.  Miceli  (Seguenza!),  Salice  (Borzi!).  Majo-Julio.  - 
Obs.  In  territorio  nostro  vidi  jam  spécimen  aliquot  elegantissimum,  fron- 
dibus  praeditum  inter  stériles  et  fertiles  varie  fluctuantibus.  Agitur 
de  varietate  interrupta  Milde,  an  de  alia  huic  formae  proxima? 

Ord.  III.  OphiosloBsaeeae  R.  Br. 

XV.  Ophioglottum  L. 

21.  0.  lusitanicum  L.  (=  0.  vulgatum  L.  var.  lusitanicum  Hook.) 

In  herbosis  apricis:    Castanea  délie  Furie!  (ubi  copiosissimum !)  Ca- 
stroreale a  colle  Cntalano  (Borzi).  Octobri-Januario. 
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Cl.  IL  EQVISBTIIVAE  Prantl. 

Ord.  IV.  Equisetaeeae  Rich. 

XVI.  Equitetum  Tourn. 

22.  E  irvensê  L. 

In  humentibuB   praecique  Bylvaticis:  Messina  (Tod.),  Mû'to  ad  tor- 

rentera  Zappulla  (Tod.)  Hieme. 

Qbs.  A  GuBBonio   haec   species   non  indicatur,  niai   dabitanter  (et  fide 

Ucrîae  tantum)  ;  tamen  probabile  mihi  videtar  cum  sequenti  eam  cooi' 

mutatam  esse,  sicut  pro  flora  aetnetisi  Cl.  Stroblio  compertum  fuit 

23.  E.  Telmateja  Ehr.  (=  E,  maximum  divers,  auct,   E,  flumatile  L.  Oss.  et 

alior.  auct.) 
In  uliginosis,  circa  stagna,  haud  copiosum:  Messina  (Prestandrea , 
Borzi!  De  Medicil),  al  Campo  (Seguenzat),  a  Casazza  (Seguenza!), 
a  Scala  (Seguenza!),   S»  Stefano  di  Briga!    Caronia  (Gss.),   Naso 
(Tod.),  Mirto  (Tod.).  Primo  vere. 

24.  Ë.  ramotittimum  Dsf.  (=  E,  elongatum  Wlld.,  E.  hiemale  Raf.  Bory?  L.), 

E,  ramosum  De  Schleich ,  E,  tenue  Prsl.  ?) 
In  sylvaticis,  in  humentibus,  passîm  in  vallibu^,  ad  agrorum  margines, 
potius  commune   Martio-Junio. 

CI.  III.  liTCOPODINAE  Prantl. 

Ord.  V.  iBoëteeeae  Bartl. 

XVII.  Itoetet  L. 

25.  J.  Hyttrix  Dur.? 

Messina  a  Castanea  (in  verbis  Cl.  Todari). 

Ord.  VI.  Ii|rcopodiaceae  L. 

(Lyeopodiaceae  Rich.  et  Selaginellaceae  Mett).  ^ 

XVIII.  Selaginella  Spring. 

20   S.  denticulata  Lnk.  (=  Lycopodium  denticulatum  L  ,  L.  depressum  Sw., 

S.  depressa  Spring.) 
Ad  rupes  muscoBas,   ad   arborum   truncos,  communissima  et  copiosa. 

Januario-Aprili. 
Dabam  Messanae  III  Kalendas  Septembris,  Anno  MDCCCXCII. 
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Potentilla  Jae^siana  Siegfried. 

Nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile  delFanao  1881  il  signer  Enrico  Ferrari,  con- 
servatore  del  R.  Orto  Botanico  di  Torino,  raccoglieva.  presse  Modena  siigli  ai'- 
gini  dei  fiumi  Secchia  e  Panaro  numerosi  esemplari  di  una  interessantisslma 
Potentillaj  la  quale,  javiata  al  distintissimo  nioiiografo  del  génère,  il  sig.  Hans 
Siegfried  di  Winterthur  (Svizzera)  veniva  da  lui  riconosciuta  corne  rappresen- 
tante  délia  sua  Potentilla  Jaeggiana. 

La  P.  Jaeggiana  del  Siegfried,  corne  si  pu6  rilevare  dai  cartelliai  anne^^i 
aile  «  Exsiccatae  Potentillarum  spontanearum  cultarumque  (*)  »  da  lui  creata 
neiranao  1889,  sarebbe  sinonima  délia  Potentilla  superopaca  L.  (non  Auct.)  X 
Potentilla  argentea  l.,  (non  Willd.). 

Qaesta  pianta  fu  dal  Siegfried  finora  raccolta  nelle  seguenti  località: 

Helvetia  —  locis  arenosis  glareosis  ad  viam  regiam  prope  «  Marthalen  »  m 
pago  Turicensiy  inter  parentes,  loc.  class,  Alt.  380  m.  s.  1.  m.  (V.  Cartelliiio 
délie  Ezsiccate). 

«  Terrains  sablonneux  des  anciennes  alluvions  de  VArue  près  de  Gaillard^ 
Haute  Savoie  (frontière  Suisse)  »  (in  litteris). 

Montre  siamo  ia  attesa  dell'opera  del  signer  Hans  Siegfried  sulle  Potentille 
enropee,  nella  quale  verranno  fornite  le  indicazioni  sulle  caratteristiche  di  que- 
8ta  forma  e  sulla  sua  sinonimia,  segnaliamo  ai  botanici  italiani  la  nuova  pianta 
raccolta  dal  solerte  signor  E.  Ferrari,  limitandoci  per  ora  ad  avvertire  sutla 
fede  di  une  scritto  del  sig.  Siegfried  che  questa  Potentilla  per  i  cauli  fiorifen 
che  portano  foglie  peziolate,  e  per  i  bordi  fogliari  délie  foglie  radicali,  più  d 
meno  xnarcatamente ,  rivolti  ail*  indietro,  deve  essere  considerata  corne  affine 
alla  Potentilla  argentea  di  Linné,  la  quale  creace  in  quella  località  in  abbon- 
danza  promiscuamente  con  la  Potentilla  Jaeggiana  Siegfried. 

ToHno.  R,  Orto  Botanico. 

D.r  Orestb  Mattirolo. 


I 


(')  Un  esemplare  complète  di  detta  preziosa  collezione  venne  testé  acquistala 
dalla  Direzione  del  R.  Orto  Botanico  di  Torino. 
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Avvîso. 

il  Prof,  A.  N.  Bbrlese  (R.  Scuola  Enologica  d*Avellino)  attende  ad  uno 
«tiidîo  armtomico  sul  semé  délie  Rhamaaceae.  Rivolge  quindi  preghiera  a  tutti 
cohro  cho  si  trovano  in  possesso  di  semi  di  dette  piante  a  volergliene  spedire. 
Si  raceomanda  particolarmente  per  le  specie  esotiche, 

Piccola  Cronaca 


H  morto  il  ProC  George  Vasey,  curatore  deirErbario  Nazionale  degli  Stati 
Uniti.  Intervenne  al  Congresso  Botanico  dçl  Settembre  scorso,  in  Genova,  corne 
rapp resentante  délia  Smithsonian  Institution. 

Il  Prof.  Fausto  Morini  è  stato  nominato  Professore  straordinario  di  Botanica 
neUa  R,  Université  di  Messina.  Al  posto  da  lui  lasciato,  nella  R.  Unive  rsità  di 
SasEarij  è  stato  chiaraato  il  Prof.  L.  Nicotra,  e  la  cattedra  di  Botanica  di  Ca- 
tania  è  stata  conferita  al  Prof.  P.  Bacgarini. 

É  nrîorto  il  24  Febbi-aio  1893,  in  avanzata  età,  dopo  lunga  malattia,  il  Prof. 
G.  A,  PAâQUALE,  direttore  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli. 

La  Botanica  Italiana  ha  pure  subito  una  grave  perdita  colla  morte  del  Pro- 
fessore GtovANNi  Passerini  di  Parma,  avvenuta  il  17  aprile. 

Il  DotL  A.  Terracciano,  conservatore  al  R.  Museo  Botanico  di  Roma,  è  ri- 
tornato  dal  suo  seconde  viaggio  botanico  nella  Colonia  Eritrea  ,  portando  seco 
ricche  collezioni  di  piante. 

Âppreadiamo  con  dolore  la  morte  del  Prof.  Karl  Prantl,  direttore  del  R. 
Di'to  Botanico  di  'Breslau,  note  per  i  suoi  lavori  di  sistematica  ed  organografia, 

AirUnivorsità  di  Freiburg  (Baden)  è  stato  chiamato,  come  Professore  straor- 
dinario di  Botanica,  il  Dott.  F.  Oltmann3  di  Rostock. 


Con  profonde  rammarico  annunziamo  ai  nostri  lettori  la  morte ,  avvenuta 
poehi  giorni  sono,di  Alphonse  De  Candolle.  Ci  riserbiamo  di  dare  più  tardi 
un  ceiiuo  délia  sua  vita. 
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Contribuzione  all§  studio  délia  membrana  cellulare 

per  il  Doit  Luioi  Bl'scalioni* 
(Coniinuasiùne.   Vedt  Parte  I  ê  II  in  Malpi^hiat  Anno  V/,  pag.  3  e  2i7)^ 

PARTE  IIL 

VERONICA  HEDERAKFOLIA  L,     , 

L' ûTulo  délia  Veronica  hederoefoUa  si  sviluppa  in  modo  iiormald  ftno 
al  momanto  délia  fecondazione  ;  av  venu  ta  L^uesta  il  %mm  anïbrionaie  si 
diyide  in  tre  parti  sovmppoate  mercè  dne  setti  trasversali  chô  lo  at- 
traversaûcr  in  corrîspondenza  délia  regione  mediana. 

Si  orîginano  iii  tal  gui&a  tre  grandi  cellule:  uaa  in  conûspondenza 
délia  somiïiîtà  micropilare,  un'  altra  in  corrispondenEa  del  calaze,  ed  una 
terza,  un  po'  più  piccola^  nella  parte  niediana  del  sacco  erabrionalo. 

Quest' ultima  per  ripetute  diviaionî  dà  origine  alla  massa  deiralbume 
(Tav.  Ij  fîg.  11),  le  al  tre  due  invece  di  organizzarsi  in  tessuto,  sublscono 
det  notevolî  cambiamenti  di  forma  e  di  sede, 

La  cellula  cbe  co^ituisce  Testremo  calaziale  del  sact^  ai  pîega  Yerso  il 
rafe  dlsponendosi  quasi  parallela  alla  rî  m  an  en  te  porzione  del  gaceo  em- 
brionale  (Tav.  T,  fig,  11).  La  eellula  che  forma  Teatremo  nncropilaro  del 
sacco  si  ingrandisce  enormemonte,  ai  avanza  nello  speasore  del  fegu- 
mento  (Tav,  I,  flg.  8,  9),  lo  perfora  e  raggiiinge  il  funicolo,  attorno  al 
quale  émette  délie  digîtazionl  che  lo  avvolgono  quasi  completaniente 
•^Tav.  I,  flg.  2]. 

Mentre  succedono  tali  mutamentî  ai  due  estremi  del  sacco  enibrionaJe, 
la  parte  di  roezzo  dello  stossOj  trasformata  in  albunie  a  cellule  piccole 
6  numérote,  si  incurya  a  foggia  di  C,  le  eui  due  branche  di  incurva- 
mento,  a  sviluppo  inoltratOj  si  dispongono  în  modo  da  costituire  quasi 
yn  prolungamento  aile  due  estremi  ta  calazîalô  e  micropilare  de!  sacco 
estroftesse  (Tav.  L  iig-   1).  i 

No  consegue  da  una  simile  disposizione  che  le  due  dsiromitît  del  sacco 
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vengono  sopportate  da  due  branche  o  peduncoli  di  piccole  cellule  albu- 
minose,  i  quali,  a  loro  volta^  si  continuano  nella  massa  principale  del- 
1"  albume  racchiudente  1'  embrione. 

A  queste  trasformazioni  dell*  albume,  che  in  fonde  sono  dovuti  uni- 
camente  da  un  movimento  di  carapilotropismo  deirovulo,  tiene  dietro 
la  scomparsa  del  tegumento  séminale,  fatta  eccezione  per  il  suo  strate 
interne  che  continua  a'  rivestire  1'  albume  ûno  alla  maturité  del  semé 
(Tav.  I,  K  fig.  13  e  F  fig,  5).  Solo  sui  lati  del  rafe  rimangono  ancora 
alcune  cellule  tegumentali  che  a  poco  a  poco  si  allungano  in  papille, 
per  formare  attorno  al  fascio  vascolare  una  specie  di  manicotto  cono- 
sciuto  sotte  il  nome  di  corps  mousseux  o  di  tessuto  filamentoso  (Tav. 
I,  O  fig.  la  e  2>  fig.  5). 

Scomparso  il  tegumento  V  albume  proliféra  tutto  ail'  ingiro  délia  base 
del  due  prolungamenti  o  peduncoli  che  sostengono  le  due  estremità  del 
sacco  estroflesse.  Si  forma  in  conseguenza  una  specie  di  orlo  (Tav.  I, 
0  fig.  13),  il  quale,  incurvandosi  verso  il  rafe,  finisce  per  dare  al  semé 
la  forma  di  barchetta  nella  cui  concavità  stanno,  al  termine  di  svi- 
lu[ïpo  annidati  i  due  peduncoli  dell*  albume  e  le  due  estremità  del  sacco 
embrionali  (Tav.  ly  A  e  ûg.  5). 

Nel  tempo  istesso  che  T  ovule  attraversa  délie  fasi  cosi  curiose  di 
eveluzione,  sulle  quali  perô  non  ho  volute  insistere  essendo  già 
flUte  descritte  dal  Duvan  (*),  dair  Auguste  St.  Hilaire  (*),  dal  Plan- 
chon  (»),   dal    Tulasne   (*),   dair  Hofmeister    {''),  dal    Ghatin    («) ,    dal 


(*)  «  Considérations  sur  le  Genre  Veronica  ecc.  »..Ann.  d.  Se.  Nat  Ser.  l.', 
Vol  XIII,  1826,  p.  167. 

(')  «  Mémoiro  sur  les  Myrsinées,  les  Sapotées  ot  les  Embryons  parallèles^ 
an  plan  de  rombilic  ». 

O  «  Mémoire  sur  le  développement  et  les  caractères  des  vrais  et  des  faux 
Arilles  suivi  de  considérations  sur  les  ovules  de  quelques  Véroniques  et  de 
i'Avicennia  ».  Montpellier  1844. 

(*)  «  Etudes  d'Embryogénie  végétale.  ».  Ann.  d.  Se.  Nat.  Ser.  3.*,  T.  XI,  1849. 

(*)  «  Neuere  Beobachtungen  ûber  Embryobildung  der  Phanerogamen.  ».  Prings. 
Jîthib.  f.  Wissenschaftl.  Bot  Ed.  1,  1858. 

C^)  «  Etudes  sur  le  développement  de  1*  ovule  et  de  la  graine  dans  les  Scro- 
fularinées,  les  Solanacées,  les  Borrag^nées  et  les  Labiées.  ».  Ann.  Se.  Nat  Ser. 
5/,  Tom.  XIX,  1874. 
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Bachmann  (*)  daU'autore  del  présente  lavoro  (*),  tanto  nella  estremitîi 
micropilari  del  sacco  embrionale,  quanto  nella  calaziale  e  nei  sottostanti 
elementi  deir  albume  le  pareil  délie  cellule  vanne  ispessendosi  in  modo 
particolare. 

Estremità  micropilare  del  sacco,  —  L'estremità  micropilare  del  sacco 
embrionale  durante  la  sua  progressione  attraverso  il  tegumento  si  com- 
porta quasi  analogamente  ad  un  tubo  pollinico. 

Il  protoplasma  col  nucleo  o  coi  nuclei  in  frammentazione,  si  addossa 
e  si  stipa  contre  la  sommité  del  budello,  lasciando  aU'indietro  dei  grandi 
vacui  attraversati  da  esili  briglie  plasmicbe  costituite  da  grossi  microsomi, 
variamente  fra  loro  intrecciate,  le  quali  vanno  a  metter  capo  contre  la 
parete  délia  cellula  (Tav.  I,  fig.  3  e  9). 

Un  sottile  vélo  protoplasmatico  tappezza  perô  sempre  tutto  aU'ingiro 
la  superficie  interna  délia  membrana,  e  le  aderisce  strettamente  per  cui 
non  vale  a  staccarlo  V  alcool  o  la  glicerina. 

Una  volta  che  V  estremità  micropilare  del  sacco  si  è  svincolata  dal 
tegumento  ed  ha  abbracciato  il  funicolo  colle  sue  digitazioni  a  fondo 
cieco,  la  mas5;a  del  plasma  si  accumula  alla  sommità  di  queste,  montre 
tutta  la  rimanente  porzione  del  budello  si  vacuolizza  nel  modo  descritto. 

A  questo  momento,  in  alcuni  punti  délia  cellula,  specialmente  in  cor- 
rispondenza  dei  fondi  ciechi,  il  protoplasma  acquista  una  struttura  af- 
fatto  particolare.  Dalla  parete  si  staccano  numerose  briglie  plasmiche 
le  quali,  disposte  parallelamente  l*  una  accanto  alF  altra  ed  assai  sti- 
pâte,  si  avanzano  fin  nella  parte  assile  délia  cellula,  ove  giunte  si 
anastomizzano  disordinatamente  con  délie  fibre  protoplasmiche  prove- 
nienti  da  altri  punti. 

l  filament!  protoplasmatici,  i  quali  sono  costituiti  nel  modo  ordinarlo, 
non  contraggono  fra  loro  anastomosi  nel  tratto  che  decorrono  paralleli  : 


0  <  Darstellung  der  Entwickelungsgeschichte  und  des  Baues  des  Samen* 
achalea  der  Scrofularineen.  ».  Nova  Acta  der  Ksi.  Leopol.  Carol.  Deutschen 
Naturforecher.  Bd.  XLIII,  Halle,  1882. 

(*)  L.  BuscALiONi,  «  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo  del  semé  délia  Vero- 
nica  hederaefolia  ».  Memorie  délia  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  1893. 
(in  corso  di  stampa). 
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da  qaesto  ne  dériva  una  struttura  che  rassomiglia  molto  aile  barbe  di 
un  pettine,  donde  il  nome  di  struttura  a  dente  di  pettine  che  ho  dato 
a  queste  formazioni. 

Âtlorchè  il  semé  é  prossimo  alla  maturità,  il  protoplasma  comincia  a 
farsi  meno  abbondante  e  présenta  numerosi  nuclei  d*aspetto  ameboide,  va^r 
ciiLusi  prevalentemente  nei  reticoli  plasmici  dei  fondi  ciechi  (Tav.  I»  fig.  3). 

Facendo  agire  Y  acqua  di  Javelle  sul  protoplasma  néll*  epoca  in  cul 
questo  incomincia  a  vacuolizzarsi,  noi  riscontriamo  quasi  sempre  che  i 
reticoli  protoplasmatici  formano  un  vélo  continuo  attorno  a  delîcati  fila- 
meuti  di  cellulosa  che  costituiscono  quasi  lo  scheletro  o  Timpalcatura  dei 
reticoli  stessi. 

Col  progredire  dello  sviluppo  dell'ovulo,  siccome  il  protoplasma  tende 
a  diminuire,  ed  i  filamenti  cellulosi  ad  ingrossarsi,  questi  ultimi  rie- 
seono  evidenti  anche  senza  Taiuto  di  reagenti  (Tav.  I,  ôg.  2).  Essi  ap- 
paiono  sotto  forma  di  cordoni  tortuosi,  terminati  in  punta  o  fra  loro  ana- 
^tomjzzati,  mancanti  di  qualsiasi  tracciadi  striatura  o  di  stratificazione) 
î  quali  danno  la  reazione  délia  cellulosi  qualora  vengano  trattati  col 
tloruro  di  zinco  iodato. 

lo  ho  cercato  di  determinare  corne  essi  si  formano,  valendomi  appunto 
deir  ipoclorito  di  potassa,  ma  non  sono  riuscito  che  una  sol  a  volta  a 
niettere  in  evidenza  una  struttura  granulare  nei  primordi  délia  loro 
formazione  (Tav.  I,  fig.  7).  Ritengo  percib  che  taie  risultato  negativo 
debba  ascriversi  alla  poca  resistenza  délie  granulazioni  aU'azione  dal 
reattivo»  perché  ho  riscontrato  assai  spesso  che  le  granulazioni  plasmiche 
poste  in  immédiate  contatto  coi  filamenti  cellulosici,  resistono  solo  alquanto 
di  pîà  délie  altre  ;  il  che  indica,  forse,  che  sono  in  via  di  trasformazione. 

Nei  punti  dove  il  plasma  acquista  una  struttura  a  denti  di  pettine, 
collo  stesso  reattivo  si  puô  riconoscere  che  a  poco  a  poco  i  filamenti 
plasmici  vengono  sostituiti  da  filamenti  di  cellulosa  disposti  nello  stesso 
ordine  (Tav.  I,  fig.  12). 

Ne  consegue  che  al  fine  la  parete  appare  in  questi  punti  strordina- 
riamente  ispessita  e  grossolanamente  striata  in  senso  radiale:  cib  non 
dî  meno  anche  alla  maturità  dei  semé  si  pu5  ancora  constatare  che 
taluDi  dei  filamenti  paralleli  hanno  conservata  la  natura  plasmica. 
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Una  deposizione  di  nuovi  strati  di  cellulosa  sotto  forma  di  granula- 
zioni  riesce  invece  évidente  lango  la  superficie  interna  délia  membrana, 
in  qualunque  epoca  di  sviluppo  si  esamini  Tovulo,  ma  specialmente  negli 
stadi  prossimi  a  maturité  (Tav.  I,  fig.  12). 

La  membrana  délia  grande  cellula  si  ispessisce  notevolmente  e  pre- 
gentasi  ail*  interne  tappezzata  da  nno  strate  di  granuli  irregolari  o  di 
bastoncîni  più  o  meno  fusi  assieme  e  cellulosici,  in  mezzo  ai  quali  ven- 
gono  a  metter  oapo  le  estremità  dei  filamenti  tanto  di  cellaiosa  quanto 
protoplasmatici.  Va  uotato  perb  che  la  deposizione  di  granuli  è  poco 
marcata  nei  fondl  ciechi  délia  grande  cellula,  vale  a  dire  dove  il  pro- 
toplasma è  più  fittamente  stipato. 

La  Acessante,  ma  irregolare  deposizione  di  granuli,  fa  si  che  una 
netta  stratificazione  délia  membrana  non  sia  dimostrabile  durante  il 
periodo  évolutive  dell*ovulo:  in  sua  vece  la  parete  présenta  un  aspetto 
gnimoso  0  cartilagineo. 

Verso  r  epoca  délia  maturità  del  semé  il  reticolo  di  filamenti  cellu- 
losici  che  attraversa  la  cavité  délia  grande  cellula,  ha  assùnto  un  aspetto 
élégante  ed  oltremodo  curioso.  I  filamenti  formano  un  fittissimo  intreccio, 
il  quale  ha  in  certo  quai  modo  conservata,  anzi  direi,  fotografata  la 
struttara  reticolare  del  protoplasma  ora  grandemente  ridotto  in  volume. 

Estremità  caMziale  del  sacco  (Tav.  I,  ^  fig.  5  e  13).  —  In  questa 
cellula  di  dimensioni  pure  gigantesche,  ma  di  forma  ovulare,  il  plasma 
si  raduna  di  buon*ora  contre  uno  dei  lati  délia  parete,  pur  continuando 
a  tappezzare  tùtto  aU'ingiro  la  superficie  interna  délia  membrana  con 
UQ  sottile  vélo  di  microsomi. 

Nell*  accumule  protoplasmatico,  d' aspetto  giallastro,  vi  ha  un  solo 
nacleo  oppure  se  ne  incontrano  parecchi  prodotti  da  ripetute  divisioni 
amitosiche  del  nucleo  primitive. 

In  questa  cellula  non  ha  luogo  la  foriiazione  di  reticoli  plasmico-cel- 
lalosici,  ma  solo  un  notevole  ispessimento  délia  parete,  la  quale  mani- 
festa una  struttura  granulare  a  granuli  regolari,  pressochè  di  eguali 
dimensioni  e  talora  molto  distinti. 

Ësportato  il  plasma  che  aderisce  tenacemente  alla  parete,  si  riconosoe 
che  la  superficie  interna  di  questa,  invece  di  esser  levigata,  si  présenta 
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tutta  a  punte,  a  rughe,  a  dentellature  cagionate  délia  presenza  di  grana- 
lazioni  e  di  bastoncini  cellulosici  fra  i  quali  si  incuneano  dei  prolun* 
gamenti  plasmici. 

I  granuli  di  cui  è  sparsa  la  superûcie  délia  membraaa  sono,  per 
aspetto  e  per  forma,  analoghi  a  quelli  clie  si  incontrano  doUo  spessore 
délia  stessa,  per  cui  è  logico  ammettere  che  essa  vada  mano  mano 
ispessendosi  per  mezzo  di  non  interrotta  deposizione  di  granuli  cellulosici 
che  si  cementano  di  poi  intimamente  fra  loro  (Tav.  I,  fig.  4). 

Un  analogo  processo  di  ispessimento  délia  membrana  si  incontra  an- 
cora  in  quegli  elementi  délia  branca  dell*albume  sottostante  aU'estre- 
mità  calaziale  del  sacco  embrionale. 

Ânche  qui  noi  vediamo  più  o  meno  presto  farsi  assai  intimer  V  ade- 
renza  fra  il  plasma  ed  un  punto  qualsiasi  délia  parete  cellulare;  dopo 
di  che  ha  luogo  un*esuberante  formazione  di  granuli  cellulosici  occu- 
panti  buona  parte  dello  spessore  délia  massa  plasmica,- montre  questa 
a  sua  volta  insinua  nelF  accumule  granulare  délie  fine  fibrille  (Tav.  II, 
ûg.  22). 

Le  granulazioni  sono  assai  tenui  e  talvolta  appaiono  ordinate  in  série; 
talora  poi  il  lume  délie  cellule  ô  attraversato  da  filameuti  cellulosici 
che  dlpariitisi  da  un  punto  qualsiasi  délia  membrana  o  dalla  massa 
granulare,  terminano  con  una  punta  assottigliata  nel  cen^ro  degli  elementi 
(Tav.  II,  ûg.  22)  («). 

Nella  Veronica  hederaefolia  il  fatto  più  importante,  oltre  alla  forma- 
zione dei  granuli,  si  ô  la  diversa  struttura  che  presentano  le  dae 
estremit^  del  sacco  embrionale. 

Questo  fatto  che  a  primo  aspetto  sombra  strano,  trova  la   sua  spie- 


(*)  Oltre  aile  descritte  granulazioni  che  si  trovano  esclusivamente  nelle  cel- 
lule deiralbume  confinanti  coirestremità  calaziale  del  sacco  estroflessa  ho  trovato 
nella  massa  delF  albume  che  foAna  il  corpo  del  semé  alcune  cellule  foroite  di* 
numerosissime  comunicazioni  plasmiche. 

Orbene,  trattando  a  lungo  questi  elementi  colla  macerazioae  di  Schulze  son 
riuscito  a  risolvere  tali  strie  di  comuDÎcaziofte  in  granulazioni  regolarmente 
disposte  in  série  radiali  e  tançenziali  nello  spessore  délie  pareti  (V.  Tav.  I, 
fig.  10).  La  maggior  parte  dei  granuli  dà  le  reazioni  dello  sostanze  plasmiche, 
gli  altri  invece  dimostrauo  di  esser  trasformati  più  o  mono  in  çeUulQsa« 
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gazione  nella  circostanza  che  V  estromità  calaziale,  durante  il  suc  svî- 
luppo,  non  avendo  da  superare  notevoli  resistenze  da  parte  del  tegumento» 
non  fabbrica  i  ûlamenti  cellulosici,  i  quali  invece  abbondano  nell'estremo 
micropilare  che  da  parte  del  tegumento  e  délie  pareti  ovariche  troya 
un  forte  impedimento  alla  sua  espansione. 

Gen.  VERBASGUM 
1)  Syiluppo  del  tegumento. 

Il  tegumento  séminale  del  Gen.  Verbascum  oflfre  une  dei  più  splendiiJi 
esempi  di  formazione  di  membrane  per  mezzo  di  successive  deposizloni 
di  granuli  cellulosici.. 

Il  fenomeno  essendo,  senza  eccezione,  comune  a  tutte  le  specie  di 
questo  génère,  e  presentandosi  ovunque  colle  stesse  note  caratteristiche, 
è  più  che  sufficiente  seguirne  il  processo  évolutive  in  una  specie  quai- 
siasi  per  applicare  di  poi  i  risultati  ottenuti  aile  altre  specie. 

E  per  questo  motivo  che  io  ho  limitato  lo  studio  al  Verbascum  phlo- 
moides,  di  cui  ho  analizzato  le  fasi  di  sviluppo  nei  loro  più  minutt 
particolari;  tuttavia  al  fine  del  présente  capitolo  aggiungerô  alcuni  dati 
che  ho  riscontrati  in  semi  adulti  di  altre  specie  appartenenti  airerbario 
di  questo  R.  Orto  Botanico. 

Il  Bachmann  (*)  ha  date  del  tegumento  séminale  del  Gen.  Verbciscion 
una  descrizione  veramente  classica,  ed  è  stato  il  primo,  che  io  mi  sappia, 
a  mettere  in  rilievo  la  presenza  di  granulazioni  in  alcune  délie  sue 
membrane  cellulari. 

Egli  pure,'  a  cagione  deir  uniformité  strutturale  dei  Verbascum  ha 
scelto  come  tipo  per  le  sue  ricerche  il  V,phoeniceum  e  lo  ha  studiato  con 
tanta  accuratezza,  che  per  quanto  riguarda  lo  sviluppo  del  tegumento, 
riescirebbe  superflu  a  qualsiasi  investigatione  in  proposito. 

Ne  avviene  di  conseguenza  che  la  descrizione  che  io  debbo  fare  del 
tegumento  séminale  e  del  modo  con  cui  questo  si  sviluppa  riescirà  solo 
più  una  ripetizione  di  quanto  ha  già  veduto  il  Bachmann;  ci5  non  di 


0  Bachmann,  1.  c. 
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meno  essa  è  assolutamente  indispensabile  per  una  chiara  esposizione  deî 
]iarticolari  istologici  sulla  formazione  délie  membrane. 

Âppena  si  sono  formate  le  numerose  bozze  ovulari  colle  rispettive  eel- 
lale  madri  primordiali  del  sacco  embrionale,  noi  vediamo  che  sui  lati 
délia  rudimentale  nucella  si  va  innalzando  Tunico  tegumento,  costituito 
da  pochi  piani  di  cellule  riccamente  fornite  di  protoplasma,  le  quali  deri- 
vano  in  gran  parte  dalla  segmentazione  délie  cellule  epidermoidali  del- 
r  ovulo. 

L'ovulo  in  questo  fràttempo  ha  iniziato  il  suo  movimento  di  incur- 
vd,2i6n6,  il  cul  esito  finale  si  è  quelle  di  assumere  una  forma  tipicamente 
anatropa  col  maggior  asse,  disposto  orizzontalmente  sulla  placenta. 

Le  cellule  tegumentali  dividendosi  attivamente  riescoao  ben  tosto  a 
formare  quattro  o  cinque  piani  di  élément!  che  si  prolnngano  al  di 
sopra  délia  nucella  per  formare  le  pareti  di  un  canale  micropilare  di- 
seretamente  lungo. 

In  questi  primissimi  periodi  délia  vitc^  ovulare  V  epidermide  si  ô  già 
differenziata  sotto  forma  di  un  unico  strato  a  cellule  regolari,  di  gros- 
ë&zza,  uniforme;  il  grosso  del  parenchima  tegumen taie' présenta  già  délie 
cellule  diversamenta  conformate  e  diversamente  grandi;  lo  strato  in- 
terne del  testa  adosaato  alla  nucella,  invece  comincia  appena  ad  indivi- 
dualizzarsi  e  lo  fa  con  tanta  lentezza,  che  ben  difficilmente  si  pub  sta- 
bilire  il  momento  précise  in  cui  comincia  la  sua  organizzazione  (^]. 

Non  si  tosto  che  il  sacco  embrionale  si  é  del  tutto  formate  ed  è 
pronto  per  rlcevere  il  tube  pollinico  (*)  noi  troviamo  che  lo  strato  in- 


(')  Il  Bachmann  litiene  erroneamente  che  taie  strato  si  iadividualizzi  solo 
il  momento  delio  sbocciameato  dei  fiori. 

O  Paul  Maury  ha  pubblicato  nel  Bulletin  de  la  Société  Botanique  de 
France  T.  XXXZII  (Deuxième  S%ie,  T.  VIII)  1866,  un  lavoro  dal  titolo  a  Ob- 
servations sur  la  pollinisation  et  la  fécondation  des  Verbascum,  »  nel  quale» 
oltre  air  avère  a  torto  censurato  il  Chatin,  afferma  che  al  momento  in  cui  il 
iabo  pollinico  ha  raggiunto  la  sommità  del  sacco  embrionale,  questo  non  e 
anco/a  completamente  sviluppato. 

Infatti  cosi  si  esprime  al  riguardo  di  quest*  ultime  : 

«  Son  contenu  est  entièrement  protoplasmique ,  sans  vacuoles ,  sans  diffé- 
«  renciation  aucune  en  oosphère,  synergides  ou  antipodes,  tout  au  plus  <^>aerv^- 
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ierno  distinguesi  già  nettamente  ddgli  strati  intermediari  del  tega- 
meDto.  Infatti  le  cellule  degli  ultimi  hanno  forma  poligonale  od  arro- 
toadata,  mentre  quelle  del  primo  hanno  assunto  una  forma  rettangolare 
a  gran  diametro  dlretto  radialmente  e  contengono  abbondante  proto- 
plasma finamente  granulare  nel  cui  centre  giace  il  nucleo  (Tav.  II, 
fig.  25  e  26  iSf  1). 

Oltre  a  questi  caratteri  differenziali  si  osserva  ant^ora  che  in  vicinanza 
delFettremo  micropilare  gli  elementi  delio  strate  interne  sono  farcit! 
di  grosse  granulazioni  amilacee  che  reudono  indîstinti  i  limiti  fra  cel- 
lula  e  cellula  (Tav.  II,  fig.  25  A). 

Le  strate  interno  tappezza  i  fîanchi  del  saeco  embrionale  e  le  sue 
cellule  assai  lunghe  in  corrispondenza  délia  parte  di  mezzo  *di  questo 
organe,  yanno  degradando  coiravvicinarsi  ai  due  estremi  calaziale  emi- 


<  t-on ,  dans  quelques  ovules,  vers  le  bouts  du  sac,  un  amas  de  protoplasma 
«  plus  dense  en  ce  points  que  vers  le  centre.  Enfin  on  distingue  nettement 
«  dans  le  protoplasma  plusieurs  noyaux ,  quatre  et  quelquefois  plus.  Donc , 
«  au  moment  ou  la  fleur  8*épanouit  et  où  le  pollen  arrive   sur  le  stigmate, 

<  l'ovule  est  absolument  inapte  a  être  fécondé  ». 

Âggiunge  ben  tosto  cbe  tre  giorni  circa  dopo  la  caduta  délia  corolla  si  puè 
di  già  osservare  le  stato  perfetto  del  nacco  embrionale,  e  che  durante  un  taie 
intervalle  di  tempo  intanto  i  tubi  pollinici  sono  penetrati  nel  micropild  per  ar- 
restarsi  in  una  piccola  loggia  al  di  sopra  délia  nucella  onde  aspettare  la  for- 
mazione  délie  varie  parti  costituenti  il  sacco. 

Or  bene  queste  osservazioni  sono  assolutamente  false:  le  sinergidi,  la  oosfera 
e  le  antipodi  sono  già  formate  assai  prima  che  il  polline  abbia  raggiunto  il 
micropilo  e  V  elemento  maschile  non  si  sofferma  in  alcuna  loggia  per  aspet- 
tare  ii  complète  sviluppo  del  sacoo.  L*  autore  francese  fu  tratto  in  inganno 
daUa  piccolezza  délie  parti  che  costituiscono  il  sacco;  se  egli  avesse  trattato 
con  fucsina  acida  le  preparazioni  avrebbe  veduto,  che  assai  di  buona  ora,  e 
certo  assai  prima  délia  fecondazione,  i  pretesi  accumuli  plasmici  non  sono 
altro  che  1*  oosfera,  le  sinergidi  e  le  antipodi  coi  loro  nuclei.  Le  ulti^^e  sono 
assai  piccole  e  si  presentano  in  certo  quai  modo  incastrate  le  une  dentro  le 
altre  nell*  estremo  calaziale  del  sacco ,  le  sinergidi  pendono  dalla  volta  del 
Bâoeo  sotte  forma  di  due  otri,  e  1*  oosfera  di  figura  ovolare  si  attacca  alla  parete 
dallo  stesso  un  pô  al  disotto  e  di  lato  délie  cellule  che  1'  aceompagnano.  Il 
noeleo  del  sacco  risulfante  dalla  fusione  dei  due  nuclei  polari  è  situato  q^Jla 
parte  di  mezzo  del  sacco  stesBO  (Tav.  Il,  ûg,  25).  le  ho  potuto  assistere  alla 
penetraziene  del  tubo  pollioico  dentro  di  questo  ed  alla  fusione  del  plasma 
inaschile  e  femminilç. 
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cropilare.  L' impicciolimento  essendo  più  rapido  dal  lato  del  micropilo, 
ne  avviene  che  lo  strato  in  discorso  si  arresta  o  almeno  si  rende  in- 
distinto  assai  prima  di  aver  raggiunta  la  sommiU  organica  del  aacco  (^) 
montre  dal  lato  opposto,  arriva,  grandemente  assottigliato,  fin  contre  il 
calaze  (Tav.  II,  fig.  25  5  1). 

Gli  strati  interme  liari  del  tegumento  continUano  a  presentare  una 
forma  poligonale,  ed  a  cagione  deir  allargamento  cui  vanno  incontro 
durante  lo  sviluppo  deU'ovulo,  cominciano  ben  tosto  a  scarseggiare  in 
contenuto  il  quale  riveste  a  guisa  di  una  pellicola  continua  la  parete 
cellulare  (Tav.  II,  fig.  23  P). 

U  amido  ô  présente  nei  tessuti  del  tegumento  sotto  forma  di  fine  gra- 
nulazioni  che  tendono  perô  a  diminuire  (Tav.  II,  fig.  23). 

L'epidermide  assai  presto  va  cambiando  forma:  le  sue  cellnle  si  al- 
lungano  tangenzialmente  onde  seguire  1*  accrescimento  di  volume  del- 
Tovulo  e  nel  tempo  istesso  il  contenu  te  loro  si  dispone  come  negli  strati 
sottostanti  (Tav.  II,  ûg.  23  E). 

Un  p6  dopo  che  è  avvenuta  la  ferondazione,  quando  cioô  cominciano 
ad  apparire  le  prime  cellule  deiralbume,  si  rendono  evidenti  nello  strato 
interne  del  tegumento  due  specie  di  cellule,  le  une  grandi  le  altre  piç- 
cole  e  strette  (Tav.  II,  fig.  23  S  1). 

11  numéro  délie  prime  è  assai  minore  délie  seconde,  per  cui  le  cellule 
strette  son  quasi  sempre  aggruppate  a  2  a  3,  di  rado  solitarie,  mentre 
le  cellule  grandi  son  sempre  distanziate  le  une  dalle  altre  (Tav.  II, 
fig.  23  SI). 

Stabilitasi  questa  differenza,  le  cellule  grandi  non  tardano  ad  assu- 
mere  la  forma  di  lenti  piano  convesse  rivolgenti  la  faccia  convessa  co 
stantemente  dal  lato  deir  albiime,  nel  quale  si  affondano  sempre  più  a 
misuia»  che  procède  il  loro  sviluppo  (Tav.  II,  fig.  27  B). 

Taie  disposizione  manca  invece  od  ô  debolmente  accontuata  nelle 
cellule  piccole  ;  da  cio  ne  dériva  che  ï  albume  acquista  un  contorno 
frangiato,  dovuto  ai  prolungamenti  che  esso  invia  al  di  sotto  délie  piccole 


(^)  Il  puoto  ove  si  arresta  è  segnato  da  una  dilatazione  del  sacco  embrionale 
(Tav.  II,  âS'  25). 
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cellule  le  quali  paiono  quasi  disposte  ad  un  livello  più  elevato  délie 
grandi  (Tav.  II,  fig.  23  e  27  AL). 

Col  progredire  dell'  evoluzione  deir  ovulo  lo  svlluppo  dello  strato  in- 
terno  si  localizza  di  preferenza  nelle  gpandi  cellule  che  si  fanno  addi- 
rittura  colossali,  mentre  le  piccole,  siccorae  ingrandiscono  di  poco,  onde 
seguire  Taumentoin  dimensioni  dello  strato  interno,  distaccano  di  tratto 
in  tratto  dei  nuovi  segmenti. 

Esaminate  in  sezioni  tangenziali  le  cellule  dello  strato  interno  si 
presentano  allungate  parallelamente  alF  asse  trasversale  deir  ovulo  e 
disposte  in  ôle  parallèle,  lungo  le  quali  si  alternano  le  due  specie  di 
elementi. 

Nelle  série  vicine  le  cellule  sono  orientate  in  guisa  da  aversi  costan- 
temente  i  gruppi  di  picôole  cellule  flancheggiati  da  cellule  grandi, 
mentre  Topposto  succède,  corne  è  naturale,  per  le  cellule  grandi  (Tav. 
n,  fig.  21). 

Mentre  avvengono  tali  cambiamenti  nello  strato  interno,  il  grosso  del 
tegumento  viene  a  poco  a  poco  schiacciato  e  scompare  del  tutto  assai 
prima  che  il  semé  abbia  raggiunto  la  maturité. 

Nello  stesso  tempo  noi  troviamo  che  neirepidermide  compaiono  délie  li- 
sfcerelle  di  ispessimento  le  quali  interessano  la  parete  profonda  e  le  laterali. 

La  maggiore  ampliazione  délie  grandi  cellule  dello  strato  interno  si 
rende  manifesta  allorchè  V  albume  del  tutto  organizzato  ha  assunto  una 
forma  globosa-ovoidale  ;  da  questo  istante  fin  quasi  alla  maturité  del 
semé,  le  escavazioni  che  le  grandi  cellule  producono  nell* albume  ten- 
dono  a  farsi  meno  profonde. 

Quando  il  semé  ha  raggiunto  pressochè  la  maturit^t,  l'epidermide  ha 

assunto  una  colorazione  bru  no  caffè  e  le  sue  cellule  si  riconoscono  solo 

più  aile  pareti  laterali  che  si  innalzano  a  guisa  di  chiodetti  dalla   su- 

« 
perôcie  del  semé  (Tav.  II,  fig.  16  Ep).  La  parete  frontale  deirepidermide 

non  è  piii  distinguibile  perché  si  é  addossata  alla  membrana  profonda. 

Gli»strati  intermedii  del  tegumento  sono  ora  ridotti  ad  una    lamina 

sottile,  priva  affatto  di  struttura,  mentre  ail*  opposto  lo  strato    interno 

ha  ispessito  le  sue  pareti  profonde  per  mezzo  del  singolare  processo  che 

sto  per  descrivere. 
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Il  seme  completamente  svilappato  présenta  una  superficie  rugosa  o 
rotîcolare:  taie  particolarità  anatotnîca  ô  dovuta  alla  maggior  sporgenza 
dei  gruppi  di  piccole  cellule  in  confronte  dei  grandi  elementi. 

Occorre  avvertire  che  durante  V  intero  periodo  evolutivo  dei  seme  ô 
sempre  présente  una  sottile  lamella  suberificata  interposta  fra  Talbume 
e  lo  strato  interne  dei  tegumento. 

Questa  disposizione  istologica,  comune  a  moltissimi  altri  semi  acqaista, 
coma  vedrerao,  nel  présente  caso  un'  importanza  capitale.  Essa  si  colora 
în  giallo  col  cloruro  di  zinco  iodato,  résiste  alFacido  solforico  ed  al- 
racido  cromico  e  non  viene  intaccata  daU'acqua  di  Javelle,  perché  dope 
60  e  più  ore  di  immersione  in  questo  liquide,  non  dimostra  variazioDe 
aleuna  nelle  sue  propriété  microchimiche. 

2)  AccresoimeiLto  in  spessore  della  membrana  dello  strato  interno 
e  dell' epidermide  dei  tegamento. 

I  Mti  che  sto  per  descrivere  si  incoutrano  quasi  ekîlusivamente  sulle 
pareil  interne  e  laterali  délie  cellule  appartenenti  allô  strato  interno,  e 
sulle  pareti  omologhe  deirepidermide  tegumentale,  dove  perô  sono  meno 
avidenti. 

II  processo  d*  ispessimento  délie  membrane  comincia  a  mauifestarsi 
in  un'epoca  in  cui  l'ovulo  è  di  già  grandemente  sviluppato,  valeadire 
allorehè  1*  embrione  ha  già  aUungati  i  cotiledoni,  e  le  cellule  delFal- 
alljiime,  che  ha  assunto  oramai  una  forma  globosa,  hanno  quasi  cessato 
di  dividersi  onde  formare  un  tessuto  a  piccoli  elementi  limitati  da  ro- 
buste membrane. 

Parimenti  i  processi  involutivi  dei  tegumento  sono  già  assai  inoltrati 
|K>iehè  il  grosso  dei  parenchima  è  andato  in  gran  parte  scomparso, 
m  entre  le  cellule  grandi  stanno  per  raggiungere  la  definitiva  grossezza. 

Siccome  per  le  ricerche  che  sono  oggetto  al  présente  capitolo  ô  ne- 
ceï^aario  esaminare  contemporaneamente  délie  preparazioni  in  diverse 
stodio  di  evoluzione  allô  scopo  di  stabilire  dei  confronti,  perciô  io  ho 
fatto  use  di  un  particolare  processo  di  incelloidinamento. 

Scelto  cioè  dal  materiale  in  alcool,  un  gran  numéro  di   capsule  sia 
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mature  sia  in  via  di*  sviluppo,  purchè  per6  abbiano  raggiunto  il  période 
evolntiva  in  oui  comincîano  a  formarsi  nello  spermoderma  gli  ispessi- 
menti  délia  membrana,  ne  estraggo  i  semi,  li  mescolo  alla  rinfusa  fra 
loro  e  poscia  11  fisse  in  eelloidina  procurando  che  rimangano  inclusi  tutti 
quanti  pressochè  aile  stesse  livello. 

Con  questo  processo  ho  il  vantaggio  di  ottenere  délie  sezioni  al  mi- 
crotome, ciascuna  délie  quali,  (qualora  non  si  esporti  la  eelloidina)  mi 
permette  di  esaminare  ad  un  tempo  tutti  gli  stadi  evolutivi  del 
processo  formativo  délia  membrana,  e  di  stabilire  cosi  dei  rapidi  con- 
fronti  fra  le  diverse  fasi  di  sviluppo. 

Strato  intemo.  —  Si  è  dette  come  nei  primi  moment!  evolutivi  deirovulo 
il  protoplasma  che  occupa  le  cellule  appartenenti  allô  strato  intemo  ô 
moite  abbondante  in  guisa  da  riempire  quasi  tutto  il  lume  cellulare 
(Tav.  II,  ûg.  25  SI). 

Oltrepassato  taie  période  di  sviluppo  il  plasma  comincia  a  diventare  più 
scarso,  tante  che  già  di  buon'  ora  forma  sol  più  une  straterello  giallo 
brune  addossato  alla  parete  (Tav.  II,  fig.  27).  Da  questo  si  dipartono 
delle  tenue  fibrille  di  aspetto  jalino  dlrette  verso  il  centre  délia  cavità 
cellulare,  ove  giunte  si  espandano  in  un  accumule  che  circonda  il  nucleo 
(Tav.  II,  fig.  21).  I  microsomi  che  costituiscono  la  massa  principale  di 
tali  filamenti  si  differenziano  alquanto,  sia  pel  colore,  sia  per  la  gros- 
sezza  da  quelli  che  fra  poco  vedremo  addossarsi  aile  pareti  formando 
ivi  un  robuste  accumule. 

0  nucleo  è  fornito  di  une  o  due  nucleoli  e  présenta  una  grossezza 
press'  a  poco  proporzionale  aile  dimensioni  deirelemento  in  cui  si  trova. 

1  particolari  istologici  descritti,  evidenti  gik  di  buon'  ora  nelle  cellule 
cke  tendeno  ad  ingrandirsi,  sono  mené  accentuati  in  quelle  piccole 
poiehè  la  ampiezza  loro  in  origine  ô  taie  che,  nelle  sezioni  trasversalî, 
lo  spazio  delimitato  délie  pareti  laterali  ô  appena  suffîciente  per  contenere 
il  nucleo  incuneato  nella  parte  centrale  deir  elemento  (Tay.  IL  fig.  23). 

Durante  questo  période  nelle  grandi  cellule  non  ô  possibile  talora 
riconoscere  una  struttura  granulare  nel  protoplasma  pariétale,  poichô  esso 
è  impregnato  uniformemente  da  un  pigmente  giallastro  che  gli  impar- 
tisce  un  «spetto  simile  a  quelle  di  una  massa  cerosa. 
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L'amîdo  ô  ancora  présente  sotto  forma  di  fini  granuli  racchiusî  in 
pîecoli  plastidi  sparsi  prevalentemente  lungo  le  briglie  che  vanno  al 
nucleo  :  per  metterlo  perè  in  evidenza  occorre  sciogliere  il  protoplasma 
e  di  poi  colorare  le  sezioni  colla  tintura  di  jodio. 

Nei  preparati  conservati  in  alcool  si  incontrano  con  facilita  dei  tratti 
di  parete  dai  quali  il  protoplasma  si  è  distaccato,  e  ciô  accade  spécial- 
mente  nelle  piccole  cellule  dove  talora  si  pu6  osservare  addirittura  un 
complète  denudamento  délia  membrana  (Tav.  II,  ûg.  27). 

Le  pareti,  nei  punti  scoperti,  si  mostrano  sottili  e  danno  al  cloruro  di 
ziiîco  jodato  la  reazione  bleu  tipica  délia  cellulosi,  fatta  eccezione  per 
il  lato  profonde  degli  elementi  che  appare  giallastro  pel  fatto  délia  sua 
estrema  sottigliezza  e  délia  sua  aderenza  alla  lamella  sugherosa  inter- 
l>ûsta  fra  ra^bume  e  il  tegumento. 

Nei  tratti  in  cul  non  si  riesce  a  staccare  il  protoplasma  dalla  parete, 
questa  appare  di  color  giallastro,  al  pari  del  contenuto  che  la  tappezza, 
sotto  r  azione  del  cloruro  di  zinco  jodato. 

Ben  tosto  V  aderenza  fra  protoplasma  e  parete  si  fa  più  intima  e 
contemporaneamente  aumenta  alquanto  lo  spessore  del  primo,  montre  nei 
suo  interne  si  rendono  evidenti  délie  granulazioni  (microsomi)  allineate 
in  senso  radiale. 

Il  vélo  protoplasmatico  non  si  ispessisce  uniformemente  lungo  tutti 
\  lati  délie  cellule;  debole  sulle  pareti  esterne  lo  sviluppo  si  accentua 
sulle  faccie  laterali,  per  raggiungere  il  maximum  di  robustezza  nella 
parte  profonda  di  queste  e  lungo  il  lato  interne  degli  elementi. 

I  nuclei  vanno  frattanto,  nelle  grandi  cellule,  abbandouando  la  posi- 
zione  centrale  per  adagiarsi  (circondati  da  una  sottilissima  guaina  plas- 
mica)  per  lo  più  sulla  parete  mediana,  o  ad  une  degli  estremi  del  vélo 
plasmico  addossato  contre  il  lato  interne  tielle  cellule  (Tav.  II,  fig.  27). 

Essi  si  presentano  di  forma  lenticolare  e  poggiano  con  una  délie 
faccie  contro  il  sottostante  plasma  montre  V  altra  ô  rivolta  verso  il 
grande  spazio  centrale  nei  quale  non  si  nota  più  alcuna  briglia  proto- 
plasmatica  (Tav.  II,  fig.  15  N). 

Nelle  piccole  cellule  la  sede  definitiva  dei  nuclei  è  alquanto  più  va- 
riabile,  potendo  essi  occupare  tutti  i  lati  délie  cellule.    È   duopo   perb 
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Dotare  che  anche  queste  ultime  si   sono  ora   ingrandite   in   guisa  da 
lasciare  uno  spazio  vuoto  discretamente  ampio  nella  parte  centrale. 

La^migrazione  dei  nuclei  non  va  ritenuta  corne  un  fatto  assolutamente 
costante  poîchô  qualche  volta  nelle  grandi  cellule  e  molto  di  fréquente 
nelle  piccole  il  nucleo  acquista,  fin  dai  primordi  deirevoluzione  deU'o- 
vulo,  una  posizione  pariétale  aderendo  prevalentemente  alla  parete  pro- 
fonda  od  aile  laterali. 

Avvenuta  la  migrazione  nucleare  e  resasi  più  solida  Taderenza  fra 
il  contenuto  e  la  membrana,  non  si  osserva  ancora  cambiamènto  di 
struttura  in  quest'  ultima,  poichô  qualora  venga)mes30  a  nudo  per  mezzo 
dell'acqua  di  Javelle,  si  présenta  ancora  perfettaraente  liscia. 

Taie  stato  di  cose  dopo  aver  perdurato  assai  a  lungo,  viene  sostituito 
da  on  altro  contrassegn^to  dal  primo  accenno  di  neofo|^azione  di 
membrana.  Noi  vediamo  cioè  che  le  granulazioni,  le  quali  poggiano 
direttamente  sulla  membrana  profonda,  hanno  subito  una  metamorfosi 
caratterizzata  di  una  rifrangenza  maggiore. 

L*  acqua  di  Javelle  applicata  in  questo  momento  esporta  il  plasma 
normale  ed  alcune  délie  granulazioni  rifrangenti;  la  maggior  parte 
di  queste  persiste,  dando  cosi  un  aspetto  dentellato  alla  superficie  interna 
dalla  membrana  lungo  il  lato  profonde. 

Se  questo  processo  è  un  po'  più  inoltrato,  collo  stesso  reattivo  noi 
vediamo  che  alla  membrana  primitiva  si  ô  addossato  un  intiero  strate 
composte  esclusivamente  di  granuli  messi  in  fila  gli  uni  accanto  agli 
altri  in   bell'  ordine  e  fittamente  stipati. 

A  questa  prima  stratificazione  ne  tiene  dietro  una  seconda,  che  non 
diflerisee  dalla  précédente  a  riguardo  deir  ordinamento  dei  granuli  ; 
ne  risallano  in  tal  guisa  due  série  di  granulazioni  rifrangenti  cemen- 
tate  fra  loro  da  una  sostanza  particolare  suUe  quali  si  stratificano  piû 
tardi  nuovi  accumuli  di  granulazioni  meno  regolarmente  disposte  (Tav. 
U,  fig.   14,  15  e  24). 

n  fenomeno  si  compie  ad  un  môdesimo  istante  in  tutte  le  cellule  che 
fbrmano  lo  strate  interne,  siano  esse  grandi  o  piccole,  o  tutt'  al  più  si 
espllca  un  po  più  presto  uelle  cellule  situate  lungo  il  lato  micropilare 
dell'ovulo. 
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Nôl  tempo  isteecK)  che  avvengono  questi  fatti  i  grannli  di  smido 
scompaiono  del  tutto  dallo  strato  interno. 

Le  granulazloni  résistent!  all*aoqua  di  Javelle  si  distingaoao  dai 
microsomi  oltrechè  per  la  loro  rinfrangenza ,  anche  per  il  loro  colore 
giallo  chiaro,  montre  per  quanto  riguarda  la  loro  grossezza,  esse  sodo 
perfettamente  eguali  a  quelle  del  sovrapposto  protoplasme 

Sulle  pareti  laterali  la  deposizione  di  granuli  si  fa  più  stentata  e 
più  tard! va,  e  riesce  solo  ad  interessare  i  tre  quarti  intemi  di  qneste 
membrane;  l'altra  porzione  come  pure  tutta  la  parete  estema  degii 
elementi,  benchè  siano  rivestite  da  un  vélo  protoplasmatico,  non  pre- 
sentano  deposizione  granulare  di  sorta  (Ta\.  II,  âg.  24). 

In  un  période  alquanto  più  inoltrato,  talvolta  per6  anche  prima  dl 
quelle  testé  descritto,  il  protoplasma  acquista  una  struttara  partieclare 
çhe  riesce  manifesta  solo  nel  caso  in  cui  si  possa  esaminare  il  lato 
{O'ofondo  délie  cellule  non  più  in  sezione  trasversale,  bensl  di  fronte 
per  mezzo  di  tagli  praticati  tangenzialmente  all'ovulo. 

In  tali  condizîoni  ô  facile  metiere  in  rilievo,  elevando  opportanamente 
il  tubo  del  microscopio,  une  straterello  plasmico  di  forma  tipicamente 
reticolare^  nelle  cui  maglie  assai  ristrette  non  si  nota  alcuna  sosUnza 
capace  di  colorarsi  cogli  ordinari  mezzi  di  cui  dîspone  la  tecnica  istologica. 

Il  reticolo  è  composte  di  minutissimi  microsomi  inglobati  in  nnaso- 
stanza  cémentante  (sostanza  açromatica)  ;  nei  punti  nodali  si  notano  assai 
spesso  dei  microsomi  alquanto  più  grossi  (Tav.  11^  âg.  18  e  14  R). 

lo  non  ho  potuto  stabilire  con  sicurezza  se  questi  granuli  più  grandi 
possano  paragonarsi  ai  fisodi  di  Grato  (*)  od  ai  granula  di  Altmann  ['] 
e  di  Zimmermann  (')  ;  sono  tuttavia  del  parère  che  essi  debbano  rite- 
nersi  in  ultima  analisi  analoghi  agli  ordinari  microsomi ,  anche  per 
ci5  che  la  presenza  loro  esclusivamente  nei  punti  nodati  è  ben  lungi 
dair  essore  costante. 

Questo  strato  reticolare  costituito  dalla  porzione  di   plasma  più  su- 


(*)  Crato,  c  Die  Physode,  ein  Organ  des  Zellleibes  ».  Berichte  der  Deutsches 
Bot.  Gesellschaft  Bd.  X  Heft  6  An  1892  (Vorlâufige  Mittkeilung). 
C)  R.  ÂLTMANNj  «  Studien  ûber  die  Zelle.  ».  Leipsig.  1886. 
O  Zimmermann,  «  Oie  Botanische  Mikrotechnik  »  Tubingen  1892. 
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perflciale  e  poste  in  immedîato  contatto  della  cavità  che  occupa  il 
centre  délie  c^ule,  racchiude  nelle  sue  maglie  il  nucleo  (Tay.  II,  fig.  18). 

Abbassando  il  tube  del  microscopio  si  potrà  riconoscere  cbe  la  residua 
porzione  del  protoplaBma  forma  una  massa  compatta  nella  quale  i  mi- 
erosomi  appaiono  disposti  disordinatamente,  per  cui  non  ô  più  possibi  le 
riconoscere  un'  organizzazione  spéciale  (Tav.  II,  flg.  14  e  15  SP). 

Non  ô  perô  difficile  riscontrare  dei  casi  in  cui  tutto  il  protoplasma 
ha  una  disposizione  tipicamente  reticolare.  Si  tratta  per  lo  più  di  plasmi 
formant!  un  vélo  estremamente  sottile  alF  indentro  délie  grandi  cellule 
di  ovuli  che  forse  non  procedono  nel  loro  sviluppo. 

In  questo  frattempo,  al  disopra  dei  reticoli  o  in  inezzo  a  questi,  iungo 
la  superficie  del  plasma  rivolta  verso  lo  spazio  vuoto,  si  rendono  distinti 
<lei  piccoli  grumi  di  sostanza  protoplasmatica ,  distaccati  gli  uni  dagli 
altri,  noi  quali  non  ô  troppo  ben  distinta  la  struttura  granulare  a  ca- 
gione  del  grande  numéro  dei  microsomi  stipati  gli  uni  contre  gli  altri 
(Tav.  II,  fig.  15  RP). 

Un  po  piii  tardi  lo  strate  plasmico  a  struttura  reticolare  si  fa  più 
robusto,  invade  tutto  lo  spessore  délia  massa  plasmica  e  riesce  visibile 
anche  nelle  sezioni  trasversali  de^li  ovuli  (Tav.  II,  fig.  17  F), 

I  microsomi  e  la  sostanza  cémentante  che  concorrono  a  formare  i 
filamenti  dello  strate  reticolare,  essendo  poco  rinfrangenti,  fanno  vivo 
contraste  colla  sostanza  cémentante  e  coi  granuli  dello  strate  più  estemo 
resistenti  alFacqua  di  Javelle  e  dotati  di  forte  rifrangenza  (Tav.  II, 
flg.  17  G). 

l  filamenti  dei  reticoli  attraversano  lo  strate  plasmico  in  senso  ra- 
diale, si  anastomizzano  gli  uni  cogli  altri,  oppure  si  mantengono  indi- 
pendenti  e  terminano  con  un  estremo  contro  i  piccoli  grumi  protopla- 
smatici  testé  descritti,  nell'  altro  invece  si  continuano  direttamente  colle 
granulazioni  trasformate  e  rifrangenti,  fra  le  quali  quelle  formate  da 
ultimo  tendono  pure  a  loro  volta  a  disporsi  in  reticoli  (Tav.  H,  fig.  17). 

Nelle  maglie  circoscrîtte  dai  filamenti  plasmici  non  è  possibile  rile- 
vare  alcuna  sostanza;  ô  perô  probabile  che  vi  abbia  del  liquidb  cellulare, 
poichô  se  si  paragona  la  colorazione  di  spazi  realmente  vuoti  colle 
maglie  dello  strate  plasmico,  si  puo  rilevare  una  leggerissima  differenza 

8.  Malpighia  aono  vn,  vol.  VII. 
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di  tinta,  il  che  certamente  deve  ascriversi  a  qualche  m)stanza  contenuta 
in  queste  ultime. 

La  debole  rifrangenza  dei  microsomi  e  dei  filamenti,  e  la  colorazione 
chiaro  pallido  délie  maglie  danno  un  aspetto  ottico  allô  strato  plasmico 
in  questione  molto  simile  a  quelle  dalle  ordînarie  mucilagini  per  oui 
non  credo  andare  errato  denominando  taie  zona  col  nome  di  strato 
plasmico-mucilaginoso. 

Degno  di  nota  si  è  che  le  maglie  dello  strato  'plasmico-mucilaginoso 
vanno  gradatamente  allargandosl  dalla  periferia  verso  il  centre  délie 
cellule  e  che  taie  disposizione  si  osserva  pure  évidente  nello  strato 
granulare  tçasformato  e  resistente  ail'  acqua  di  Javelle  allorchè  si  è 
fatto  alquanto  ispessito  (Tav.  II,  fig.  17). 

Quest'  ultime  présenta,  come  si  è  dette,  alla  periferia  délie  grannla- 
zioni  disposte  ordinatamente,  di  poi  dei  grànuli  apparentemente  collo- 
cati  in  disordine  e  un  po*  mono  stipati  e  ânalmente  dei  veri  reticolf, 
che  trapassano  in  quelli  di  natura  plasmica. 

E  duopo  perb  avvertire  che  taie  struttura  è  solo  apparente  poichô 
adoperando  fortissimi  ingrandimenti  e  sezioni  di  sottigliezza  eccezionale 
si  puô  rilevare  che  anche  nella  zona  a  granuli  trasformati  ed  irrego- 
larmente  disposti,  questi  formano,  col  cémente  che  li  unisce,  un  reticolo 
di  un'  estrema  compattezza,  le  cui  maglie  sono  rappresentate  da  punti- 
cini  oscuri,  grossi  appena  quanto  le  granulazioni  rifrangenti. 

Molto  curioso  è  il  modo  di  comportarsi  délie  granulazioni  dello  strato 
plasmico-mucilaginoso  di  fronte  ail'  acqua  di  Javelle  :  quelle  situate 
nelle  zone  più  esteme  resistono  più  a  lungo  di  quelle  situate  verso  il 
centre  délie  cellule,  ed  anzi  quelle  che  confinano  coi  granuli  trasformati 
dopo  un  taie  trattamento,  riescono  ancora  visibili,  benchè  presentino 
un  contorno  molto  sfumato.  Anche  i  grumi  plasmici  si  presentano  ab- 
bastanza  resistenti  all'azione  dell' ipoclorito  di  potassa. 

Dai  fatti  esposti  riesce  adunque  évidente  che  a  questo  mémento  délia 
vita  dell'  ovule  il  lato  profonde  délie  cellule  dello  strato  interne  è  cosi 
costituito  procedendo  dalF  esterno  verso  l' interne  : 

In  contatto  coU'albume  vi  ha  una  membrana  fondamentale  esile  e 
priva  di  struttura  ;  succède  a  questa  lo  strato  dei  granuli  regolarmente 
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ti  o  dei  reticoli  tpasforraati;  di  poi  noi  incontriamo  lostratomu- 
30SO  plasmico  pure  a  struttura  reticolare,  e  finalmente  vi  ha  lo 
ato  dei  grumi  plasmici  che  limitano  la  cavità  centrale. 
Mentre  succedono  questi  fatti  lungo  il  lato  profondo  degli  elementi 
strato  interne,  la  neoformazione  di  membrana  va  diffondendosi 
le  pareti  iaterali,  délie  quali  lascia  libero,  corne  gik  si  ô  dette, 
lente  più  il  tratto  più  estemo  Questa  porzione,  corne  pure  la  pa- 
Bta  frontale  od  esterna  délie  cellule,  benchô  siano  ricoperte  da  un  vélo 
lico,  non  danno  aneora  a  riconoscere  di  ispessirsi  o  per  lo  meno  il 
30  é  insignificante  e  non  avviene  per  mezzo  di  granulazioni. 
AUorchè  il  semé  è  prossimo  alla  maturità,  succède  un  mutamento 
strato  protoplasmatico-mucilagînoso  che  tappezza  tanto  il  lato  pro- 
qnanto  le  pareti  laterali.  Vale  a  dire  il  reticolo  di  cui  è  formate 
Dette  délie  ramificazionl  che  vanne  a  terminare,  libère  od  anastomiz- 
fra  loro,  nel  grande  spazio  vuoto  che  occupa  il  centro  degli  ele- 
atî,  dopo  di  aver  oltrepassata  la  zona  dei  grumi  plasmici  attualmente 
Tia  di  scomparire. 

Taie  condizione  di  cose  è  prevalentemente  accentuata  nei  tratti  ispes- 
dalle  pareti  laterali,  in  ispecie  nel  punto  ove  sta  per  cessare  la 
drmazione  di  membrana.  Ivi  i  ôlamenti  sono  assai  robusti  ed  i 
icoli  molto  compatti,  mentre  ail'  opposto,  a  misura  che  ci  portiamo 
il  mezzo  dei  lato  profondo,  noi  troviamo  délie  arborizzazioni  sempre 
délicate. 

Per  lo  studio  di  queste  formazioni,  che  in  fine  dei  conti  non  sono 
che  un'esagerazione  délia  struttura  reticolare  dello  strato  pla^mico- 
ilaginoso,  si  prestano  assai  bene  le  preparazioni  nelle  quali  la  se- 
ha  interessato  alquanto  obbliquamente  le  cellule  dello  strato  interne. 
La  struttura  dei  iilamenti  ô  analoga  a  quella  che  abbiamo  osservata 
reticoli  or  ora  descritti ,  solo  che  nei  punti  nodati  dei  reticoli  si 
itrano  dei  microsomi  voluminosi,  di  gran  lunga  più  grossi  di  quelli 
stanno  aliineati  lungo  i  filament!  e  che  impartiscono  a  quest'  ul- 
an  aspetto  quasi  toruoso  (Tav.  II,  ûg.  16  SR). 
'aegaa  di  Javelle  esercita  una  pronta  azione  dissolvente  suUa  so- 
au  cémentante  ,   intacca  invece  meno   energicamente  i  microsomi, 
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b«nchè  aache  questi  ûniscano  per  scîogliersi  gradatamente  dalla  pf 
ferla  al  ceniro. 

L' allungamento  dei  reticoli  si  accompagna  od  è  preceduto  di 
graduale  scomparsa  del  nucleo,  ed  una  volta  che  il  processo  ha  i 
giunto  la  fase  ônalo,  non  tarda  anche  il  primitive  strate  plasmico-i 
cilaginoso  a  scomparire  completamente  ed  a  venir  sostituito  dai  » 
reticoli  pieni  di  granuli  rinfrangenti  ed  insolubili  nell*  acqua  di  Jav( 

Le  granulazioni  che  entrano  a  far  parte  di  essi,  benchô  siano  m 
avvicinate  le  une  aile  altre  délie  sottostanti,  presentano  marcatissi 
la  tendenza  ad  allungarsi  per  fondersi  due  o  tre  assieme  onde  form 
dei  bastoncini  incurvati  e  torulosi  (V.  Tav.  II,  ûg,  34).  Taie  £aUc|| 
dovuto  unicamente  a  ci6  che  la  sostanza  cémentante  la  quale  pei 
più  ha  un  aspetto  alquanto  diverso  délie  granulazioni,  acquisti 
questi  punti  la  stessa  rifrangenza  délie  granulazioni. 

A  questo  riguardo  giova  ricordare  che  la  tendenza  alla  fusione 
più  granuli  va  diminuendo  negli  strati  periferici  e  cessa  del  tutto  m 
strati  a  granuli  disposti  regolarmente. 

Perô  anche  qui  e  negli  strati  immediatamente  sovrapposti,  non  è 
fréquente  il  trovare  incastrate  délie  masse  rotonde  o  ramose  edirre 
lari,  giallastre,  prive  affatto  di  struttura.  Esse  indubbiamente  ripeto 
.  la  loro  origine  dalla  scomparsa  délie  differenze  di  rifrangenza  che 
malmente  esistono  fra  granuli  e  cémente  e  da  una  più  intima  uni 
délie  granulazioni  stesse  (Tav.  II,  fig.  20  R), 

Prova  ne  sia  che  il  bordo  di  tali  accumuli  invece  di  prcsentarsi  lis4 
si  mostra  costituito  da  esilissimi  rilievi  separati  da  minute  incisur^ 
quali  non  sono  altro  che  granuli  incompletamente  inglobati  neli*amma. 
Inoltre  le  ramiâcazioni  terminano  costantemente  in  esili  appendici 
stintamente  formate  da  granulazioni  (*). 

Allé  descritte  modificazioni  di  struttura  tiene  dietro  finalmente  an< 


(*)  Rare  volte  mi  fu  date  di  osservare  nelle  cellule  a  ramificazioiii,  alci 
spazi  chiari  dovuti  ail'  assoluta  mancanza  di  granulazioni  nel  loro  interno, 
pari  degli  ammassi  omogenei  rotondi  o  ramosi  tali  pai'ticolarità  si  iacontd 
nelle  cellule  dello  strato  interno  del  tegumento  che  tappezzano  l'estremità 
cropilare  dell*  albume  (Tav.  II,  ûg.  20  V). 
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trasformazione  dei  filamenti  neoformati  e  di  natura  iDdubbiamente 
lica  in  reticoli  ed  in  filamenti  che  l'acqua  di  Javelle   non  riesce 
a  sciogliere.  La  metamorfosi  colpisce  dapprima  le  parti  più  esterne 
filamenti  per  procedere  di  poi  mano  mano  âno  aU'estremità  interna, 
pnô  facilmente  constatarsi  coll*acqua  di  Javelle. 
pari  di  quanto  abbiamo   veduto'  succedere  nelle  altre  parti   del 
>plasina  già  trasformato,  anche  le  metamorfosi  di  questi   filamenti 
è  legata  a  cambiamenti  di  forma  e  di  struttura  apparente.  Infatti 
microsomi  dei  punti  nodati,  come  pare  gli  altri   sitnati   Inngo 
lamenti,  sono  rappresentati  ora  da  grànulazioni  più  rifrangenti   del 
del  filamento,  che  ha  pure  conservato,  a  seconda  dei  casi,  Taspetto 
o  liscio  (Tav.  II,  ûg.  16). 
^^Ftoimenti  i  grossolani  reticoli   plasmici   sîtuati  sulle  pareti  laterali 
:trasformano  in  reticoli  assai  più  tozzi  e  più   bernoccoluti   di   quelli 
oceupano  il  lato  profonde  délie  cellale;  anzi  talora   î   filamenti  si 
lo  addirittura  a  guisa  di  piastrine  (Tav.  II,  fig.  24). 
Qoa  taie  disposizione  risulta  adunque  évidente  che  se  si  è  mutata 
tatto  la  costituzione  chimica  dei  reticoli'  e  dei  filamenti,  la  loro  fl- 
lia  viene  conservata  nelle  nuove  formazioni  le  qnali  hanno  in  certo 
modo  resa  stabile  la  primitiva  struttura  del  protoplasma. 
3Tr8  ancora  aggiungere  che  avvenuta  la  trasformazione,   a  diffe- 
dî  quanto  abbiamo  veduto  avvenire  nello  strato  reticolare  muci- 
noso-plasmico,  le  maglie  delimitate  dai  filamenti  metamorfizzati  da 
3LO  sono  assolutamente  vuote.  . 

B  condîzione  di  cose  si  pu6  ancora  con  facilita  constatare  negli 
sottostanti  ove  .lo  addensamento  dei  granuli  non  ô  ancora  forte, 
litre  nelle  zone  più  periferiche,  dove  il  reticolo  è  compattissimo,  ô 
«mamente  difficile  il  decidere  se  una  spéciale  sostanza  cémentante 
fi  anche  le  maglie  e  formi  cosl  una  massa  continua  nella  quale  stanno 
nantate  le  grànulazioni,  oppure  se  esistano  realmente  dei  minutissimi 
zi  vuoti  circondati  dai  granuli  e  dalla  sostanza  cémentante. 
^Arrenute  siffatte  modificazioni  si  chiude  la  série  dei  fenomeni  che  si 
mono  air  interno  del  lume  eellulare  degli  elementi  appai'tenenti  allo 
interno  del  tegumento. 
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Le  grandi  cellule  hanno  frattanto  assunto  una  forma  più  schiacciau 
e  si  sono  allargate  un  pochino  di  più  per  seguire  lo  sviluppo  del  sema 
Le  piccole  cellule  hanno  pure  aumentato  tutti  i  loro  diametri  eccettoj 
radiale,  ma  la  massa  del  filamenti  granulari  insolubili  neir  ipocloriti 
di  potassa  oblitéra  quasi  totalmente  il  loro  lume,  montre  nelle  grand 
cellule  rimane  pur  sempre  un  grande  spazio  vuoto  al  di  sotto  délia  pi! 
rete  frontale  degli  elementi.  I 

Quest*  ultima  présenta  talora  un  aspetto  oscuramente  punteggiato  m 
è  pure  assai  spesso  rivestita  di  qualche  rara  granulazione  insolubil^ 
(Tav.  II,  fig.  17). 

Benchè  la  massa  di  neoformazione  alla  maturité  del  semé  sia  abbaf 
stanza  rilevante,  è  ancora  possibile  riconoscere  in  taie  epoca,  lungo  11 
linea  assile  degli  accumuli  granulosi,  le  pareti  laterali  primordiali  tant( 
nelle  grandi  quanto  nelle  piccole  cellule. 

Esse  si  presentano  sotto  forma  di  fine  lamelle  a  contorni  un  poco  in- 
decisi,  le  quali  si  portano  fine  contre  la  parete  anteriore  delle^  cellule 
Il  Bachmann  ritiene  invece  che  tali  pareti  scompaiano  prima  che  il  sem 
sia  completamente  sviluppato.  Un  simile  assorte  perb  è  dovuto  ad  m 
errore  di  osservazione,  del  reste  perdonabile,  poichè  solo  con  seziooi 
estremamente  sottili  si  puè  mettere  in  chiaro  il  vero  stato  délie  cose 

Nei  semi  completamente  maturi  e,  meglio  ancora,  in  quelli  invecchiat 
si  nota  una  certa  tendenza  ail'  isolamento  délie  ramificazioni  formata 
da  ultime. 

Infatti  riesce  facile  il  constatare  che  di  tratto  in  tratto  i  filament 
dei  reticoli  presentano  délie  strozzature,  in  grazia  délie  quali  essi  pren 
dono  la  forma  di  corpi  a  T  ad  Y  a  X  congiunti  gli  uni  cogU  al  tri  merc 
un  sottilissimo  tratto  di  unione. 

Ognuno  di  questi  corpuscoli  porta  in  corrispondenza  dei  punti  dibi 
forcazione,  od  anche  qua  e  cola.,  lungo  le  ramificazioni,  in  granulo  pi 
rifrangente  délia  sostanza  fondamentale  di  cui  sono  composte  (Tav.  I 
fig.  28).  Negli  stratî  più  superficiali  délia  massa  di  ispessimento  le  form 
a  T,  ad  Y  a  X  sono  sostituite,  come  si  è  dette  da  corti  prolungamen) 
moniliformi  analoghi  agli  ordinari  bacteri,  ora  assai  più  évident!, 
finalmente  nelle  zone  che  si  avvicinano  alla  lamella  primordiale  si  ifl 
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contrano  di  nuovo   i   reticoli  dei  quali  per5  sono  ordinariamente  solo 
riconoscibili  le  granulazioni. 

La  massa  di  ispessimento  délia  membrana  cbe  è  andata  incontro  a 
tali  processi  evolutivi  ba  acquistato  una  colorazione  giallo  verdastra 
cbe  si  diffbnde  ancbe  un  pocbino  nelle  maglie  più  strette  del  reticolo 
ed  è  doYuta  ad  un  pigmento  di  natura  tannica. 

Durante  la  formazione  del  robuste  strate  di  ispessimento  si  nota  una 
spiccata  tendeaza  nei  granuli  a  diventare  sempre  più  grossi  ;  infatti  noi 
Tediamo  cbe  i  più  piccoli  sono  quelli  cbe  formano  le  due  série  primor- 
diali,  i  più  grossi  quelli  cbe  stanno  nei  punti  nodali  degli  X  ed  Y. 

JEpidermide  del  tegumento  séminale.  —  Montre  si  compie  le  sviluppo 
del  semé,  1'  epidermide  va  incontro  ai  fonomeni  evolutivi  già  ricordati 
in  grazia  dei  quali  la  membrana  frontale  ônisce  per  addossarsi  alla 
profonda,  nei  tempo  istesso  cbe  le  pareti  laterali  fattesi  alquanto  più 
ispessite,  assumono  l'aspetto  di  cbiodetti,  qnalora  vengano  esaminate 
mercè  sezioni  trasversali  dello  spermoderma  (Tav.  II,  fig.  16  Ep). 

Osservata  in  sezioni  parallèle  alla  superficie  del  semé  1*  epidermide 
mostrasî  costituita  da  lungbe  cellule  terminate  in  punta  e  fornite  di 
parecchie  bende  di  ispessimento;  queste  occupano  il  lato  profonde  e  le 
pareti  laterali  degli  elementi  cbe  attraversano  nei  senso  del  miner  asse. 
Assai  prima  cbe  il  semé  abbia  raggiunto  a  maturità,  il  protoplasma 
contenuto  negli  elementi  epidermoidali,  si  addossa  aile  pareti  laterali  e 
profonde,  formando  una  massa  grumosa  fortemente  colorata  in  giallo, 
nella  quale  non  sono  più  riconoscibili  i  granuli  di  amido,  i  plastidi  ed  i 
nuclei  assai  evidenti  nelle  prime  fasi  di  sviluppo  dell'  ovule. 

Avvicinandosi  il  seine  alla  maturità  viene  mené  1*  aderenza^  dcU'epi- 
dermide  col  reste  dello  spemoderma  a  cagione  délia  scomparsa  dei  tes- 
suti  interposti  fra  essa  e  le  strate  interno. 

Tali  condizioni  di  cose  rendono  assai  difficile  le  studio  dell'epidermide, 

onde  io  mi  limiterô  ad  accennare  cbe  ancbe  in  queste  tessuto  ba  luogo 

un  debole  ispessimento  délia  membrana  profonda  e  latérale  pel  solito 

processo  di  granulazioni  cbe  termina  colla  formazione  di  corpi  al  X  e 

ad  Y  molto  grossolani  è  colla  lignificazione  délia  membrana  come   ri- 

sulta  deir  azione  dell' acide  cloridrico  e  floroglucina. 
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Per  la  ricerca  délie  granalazioni  1'  acqaa  di  Javelle  ô  assolutamente 
iadispensabile,  non  potendosi,  nei  préparai!  esaminati  in  aoqua  o  in  gli- 
cerina,  riconoscere  il  processo  formativo  al  di  sotte  délia  massa  plasmatica. 

3)  Beasioai. 

AUo  scopo  di  stabilire  la  natura  délie  granulazioni  trasformate  e  di 
seguire  nei  suol  intimi  particolari  il  processo  che  induce  alla  loro  pro- 
dazione,  ho  messo  a  profitto  alcune  reazioni  che  perô  furono  solo  appli- 
cate  per  lo  studio  dello  strate  interne  dello  spermoderma. 

Mezzi  di  inclusîone,  Salvo  casi  eocezionali,  ho  sempre  esaminato  le 
preparazioni  nella  glicerina  o  nell*  acqua.  La  prima  ha  il  vantaggio  di 
metter  in  rilievo  la  ôna  struttura  délie  parti  e  di  rendere  palese  la 
colorazione  gialla-brunastra  degli  strati  di  ispessimento.  La  seconda 
rende  un  po  meno  netta  la  forma  granulare,  impartisce  una  tinta  grigio- 
cenere  aile  granulazioni  ed  ai  ôlamenti,  in  specie  nei  semi  adulti,  ma 
concède  il  pronto  accesso,  sotto  il  vetrino,  délie  sostanze  colle  quali  si 
vogliono  cimentare  le  preparazioni, 

Cloruro  di  zinco  jodato,  Questo  reattivo  détermina  una  colorazione 
giallo  brun^  uniforme  délia  membrana  basale  suberiôcata,  délie  granu- 
lazioni che  poggiano  sopra  di  essa,  dei  reticoli  plasmatici  che  ricopfono 
lo  strate  di  ispessimento  e  dei  nuclei. 

Lo  stôsso  risultato  si  ottiene  colla  tintura  di  jodiOy  di  guisa  che  se 
dall' applicazione  di  questi  due  reagenti  non  si  possono  ricavar  dati 
moite  important!  sulla  composizîone  chimica  délie  membrane,  si  pu5 
perb  di  già  stabilire  con  sicurezza  che  i  granuli  non  sono  format!  di 
amido  che  di  buon'ora  scompare  dal  protoplasma. 

Tali  reattivi  furono  applicati  nei  vari  stadî  di  sviluppo  e  sempre 
con  identico  risultato;  tutto  al  più  si  potè  notare  che  in  una  fase  un 
po'  inoltrata  deir  evoluzione  dei  semé  il  cloruro  di  zinco  jodato  impar- 
tisce ai  granuli  metamorfizzat!  una  tinta  giallo  sporca  che  difierisoe 
alquanto  dalla  colorazione  délie  sostanze  protoplasmatiche  e  suberi- 
ficate. 

L' alcool,  V  etere,  U  clorofbnnio  e  gli  altri  solventi  dei  corpi   grastii 
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ri  olood  non  esercitano  alcana  inflaenza  ml  contenuto  dello  strato  in- 
enio  0  nelle  pareti  del  tegtimento,  vengano  essi  appliôati  a  freddo  o 
tealdo. 

L'addo  solforieo  rigonfia  rapidameate  il  contenuto  d  gli  strati  di 
pssimeiito  dello  strato  interno.  La  massa  dalle  grannlazioni  rifran- 
iDti  si  fa  dapprima  di  color  giallo  d'  oro  e  poscia  assume  una  tinta 
Idnstnu 

11  cemento  che  tiene  uniti  i  granuli  metamorfizzati,  sotto  Tazione  del 
mgeote,  Yiene  in  parte  disorganizzato,  per  cni  colla  pressione  sal  co- 
lioggdtti  si  possono  mettere  in  libertà  i  granuli  ed  i  ûlamenti  ad  X, 
I T  6  a  T.  Essi  nuotano  nel  liquide  isolati  od  aggruppati  :  nell*  ultime 
aso  il  reticolo  costituito  dai  filament!  acquista  V  aspetto  di  arborizza- 

Edendritiohe  y  quali  si   osservano   nella  cristallizzazione  di  aloûni 
- ,.  (Tay.  II,  fig.  19). 

I  filament!  a  X  ad  Y  ecc.  isolati  presentano  talora  un  corpo  alquanto 
illargato,  fomito  lungo  i  bord!  di  esili  e  corti  prolungamenti  mercô  i 
^  %\  oniscono  ad  altri  bastoncini  ;  talora  invece  tante  i  rami  quanto 
il  corpo  si  presentano  cilindrici  e  di  eguale  grossezza.     ^ 

La  Deatralizzi^lone  del  liquide  colla  potassa  non  muta  notevolmente 
k  costituzione  di  tali  corpi. 

II  caratteristico  aspetto  délie  produzioni  in  discorso  e  la  loro  insolo- 
iWità  neir  H*  SO*  (benchè  il  reattivo  abbia  agito  per  più  ère)  potreb- 
Wo  far  sospettare  che  si  abbia  a  fare  con  corpi  suberosi  analoghi  a 
rqaelli  délie  Papllionacee  (*)  e  di  moite  epidermidi  ;  tante  più  che  anche 
bmembrana  interposta  fra  albume  e  tegumento  basale  realmente  su- 
keriflcata  résiste  al  reattivo.  Taie  non  è  per6  la  loro  composizione  chi- 
lûica,  ed  infatti  avremo  occasione  più  tard!  di  dimostrarlo  ampiamente. 

Se  ail'  addo  solfbrko  va  aggiunto  dello  zucchero  si  ottiene  una  de- 
hle  colorazione  rossa  dello  strato  realmente  plasmico,  mentre  gli  strati 
ii  Qoofonftazione  si  comportano  corne  nelF  acido  solforieo  pure. 

Non  ho  ottenuto  alcun  risultato  importante  col  Reattivo  di  Russoto 


h  MATTiBOliO   e  BuscALiôifi.  «  Ricerche  anatomiche-fisiologiche   sui  tegu- 
meiiti  seminali  délie  PapiUoaaoee  ».  R.  Ae,  di  Scienz.  di  Toriao  Âm  1893. 


Digitized  by 


Google 


^^■p^ 


130  LUIOI  BUSCALIONI 

(acido  solforico  e  jodio],  poichè  tanto  il  contenuto,  quanto  la  membrana 
dello  strato  interno  del  tegumento  si  colorano  in  giallo. 

Fra  i  dissolventi  ddlla  membrana  cellulare  mérita  attenzione  Vacié 
cromico,  Esso  rigonfia  lentamente  i  granuli  trasformati,  intaccando  dap- 
prima  quelli  situati  negli  strati  periferici  e  di  poi  mano  mano  qu6lli 
più  centrali. 

Gon  questo  trattamento  viene  dimostrato  che  i  granuli  ed  i  bastoncia 
sono  cementati  da  una  sostanza  alquanto  diversa  da  loro,  perché  esa 
viene  rigonfîata  con  maggiore  rapidità,  di  guisa  che  i  granuli  ad  un 
date  momento  appaiono  quasi  isolati  e  liberi. 

Si  riesce  perô  facilmente  a  convincersi  che  la  sostanza  cémentante 
non  è  del  tutto  scomparsa,  ma  solo  resa  trasparente,  schiaeciando  de- 
bolmente  il  copri-oggetti  montre  si  sta  osservando  il  preparato.  1  ^ 
nuli  compressi  si  allontanano  gli  uni  dagli  al  tri,  ma  cessata  la  pressione;^ 
ritomano  alla  loro  sede  primitiva,  il  che  non  succederebbe  più  qualon 
mancasse  il  cemento. 

Giova  inoltre  ricordare  che  non  tutti  i  granuli  di  uno  stesso  strato 
vengono  con  egual  facilita  intaccati  dal  reattivo.  Taluni  persistono  assai 
più  a  lungo  degli  al  tri  sotto  forma  di  corpicciuoli  brillant!  e  forse  m 
rappresentano  i  granuli  situati  nei  punti  nodali  dei  reticoli  di  sostanza 
cémentante. 

Dopo  una  lunga  azione  del  reattivo  i  granuli  trasformati  vengono 
del  tutto  resi  invisibili;  tuttavia  lavande  in  acqua  il  preparato,  essi 
possono  ancora  venire  messi  in  evidenza  sotto  forma  di  corpi:  a  contorni 
sfumati. 

Si  ottiene  una  splendida  colorazione  di  questi  granuli  e  del  cemento 
qualora  si  faccia  agire  Vacqxia  di  Javelle  per  24  ore  e  di  poi  lavato  H 
preparato  in  acqua,  lo  ai  metta  a  contatto  coll'  acido  cromicOy  cui  infine 
si  farà  seguire  la  colorazione  délie  sezioni  col  bleu  di  anilina. 

Con  questi  trattamenti  i  granuli  contenuti  nei  bastoncini,  dopo  un  po 
di  tempo  si  colorano  intensamente  in  bleu,  la  sostanza  cémentante  a^ 
quista  invece  con  rapidità  una  colorazione  bleu  pallida  e  lascia  ricono- 
scere  che  non  forma  già  una  massa  continua,  ma  costituisce  realmente 
dei  reticoli,  nelF  interne  dei  quali  si  annidano  le  granulazioni. 
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Le  maglie  del  reticolo  appaiono  del  tutto  incolore,  indicando  cos\  che 
non  vi  ha  alcuna  sostanza  nel  loro  interne. 

Con  queste  manipolazioni  viene  del  tutto  dissipato  il  dabbio  cho  i 
granuli  contenuti  nelle  ramificazioni  più  centrali  non  siano  pimticiai 
ma  solo  rami  diretti  ail*  insu  verso  V  osservatore,  come  si  potrobbo  ar- 
guire  da  un  esame  superficiale  délie  preparazioni  non  colorate. 

Nei  preparati  ottenuti  da  ovuli  giovani,  V  acide  cromico  rigoniîa  lo 
strato  mucilaginoso  plasmico  e  mette  in  chiaro  délie  file  di  granulasioni 
di  già  trasformate  contenute  nello  stesso,  disposte  in  bell'  ordine  V  una 
accanto  all'altra  e  dirette  dal  centre  délia  cellula  verso  la  periforia. 

Acido  cloridrico,  L' acido  cloridrico  rende  più  chiari  i  préparât!  ri- 
gonfîandoli.  Applicato  con  floroglucina  non  mi  ha  date  una  sok  volt^ 
una  reazione  délia  lignina  sui  granuli,  ad  onta  che  avessi  ripetutamente 
eseguito  H^processo  nei  vari  stadi  di  sviluppo. 

Se  si  trattano  i  serai  injatti  colla,  macerazione  di  Schidze  a  ualdo,  si 
possono  isolare  in  parte  i  granuli  ed  i  bastoncini,  dopo  di  che  m  si  fa 
agire  la  potassa,  si  ottiene  una  soluzione  più  o  meno  compléta  clello 
strato  di  aggiunta;  ma  trattando  di  poi  (previa  lavatura  in  aequa)  i 
preparati  col  cloruro  di  zinco  jodato,  i  granuli  ed  i  bastoncini  appaiono 
nuovamente,  ma  sbiaditi  e  colorati  in  bleu,  montre  la  sottoposta  lamella 
cuticolarizzata  che  sépara  il  tegumento  dall'  albunie  si  fa  gialku 

Va  notato  che  la  potassa  anche  bollente  applicata  da  sola  in  aoluiîions 
al  10  7o  ^^^  altéra  la  struttura  degli  strati  di  ispessimento  adulti; 
tutto  al  più  rende  più  chiara  la  distinzione  fra  cemento  e  granuîi. 

Il  reattîvo  di  Millon  sperimentato  durante  i  vari  stadi  di  sviluppo  Jelle 
produzioni  in  discorso  mi  ha  sempre  date  una  netta  reazione.  nel  tratto 
occupato  dal  protoplasma,  montre  nello  strato  a  granuli  trasformati  la 
reazione  diveniva  meno  decisiva  col  progredire  deirevoluzione  deî  senio. 

lï  sugo  gastrtco  acidificato  con  HGl  come  si  usa  nei  laboratori  di 
fisiologia  e  che  io  debbo  alla  gentilezza  del  Prof.  A.  Mosso  e  del  Dottor 
V.  Grandis,  non  mi  ha  date  risultati  di  sorta,  ad  onta  che  i  preparati 
fossero  rimasti  nel  fiquido  per  oltre  20  giorni  e  che  la  tempe  ratura 
deU'ambiente  (terraostato)  venisse  mantenuta  costantemente  a  circa  35-38 
ed  il  liquide  spesso  rinnovato. 
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Tante  il  plasma  quanto  i  granuli  résistent!  air  acqua  di  Javelle  si 
mantennero  inalterati,  il  che  d'altronde  ho  pure  constatato  per  il  proto- 
plasma  di  altri  tessuti,  mentre  V  albumina  di  ucvo  coagulata  yenne 
proDtamente  sciolta. 

Abbiamo  già  veduto  corne  V  acqua  di  Javelle  esporti  il  plasma  ed  i 
granuli  non  trasformati,  e  corne  permetta  di  riconoscere  se  un  date  fila- 
mento  plasmico  stia  mutando  la  saa  costituzione.  Giova  ora  esaminare, 
col  sussidio  di  adatti  reattivi,  quali  modificazioni  apporti  nello  strato  a 
granuli  e  a  filamenti  metamorfizzati. 

Tenendo  i  semi  quasi  maturi  immersi  per  24  ore  n^Yïacqtui  di  Javelle  si 
otttone  una  compléta  esportazione  del  protoplasma  endocellulare,  mentre 
il  pigmente  giallastro  che  imprégna  normalmente  i  granuli  ed  i  ba- 
stoncini  trasformati  rimane  ancora  in  sito. 

In  seguito  a  taie  trattamento  il  cloruro  di  zinco  jodato  inl{)artisce  an- 
cora una  tinta  gialla  allô  strato  di  ispessimento  analoga  in  tutto  e  per  tutto 
a  quella  che  si  ottiene  sulla  membrana  basale  tipicamente  suberificata. 

Gon  un' immersione  più  prolungata  neir  ipoclorito  di  potassa  (48-60 
ore)  lo  strato  di  ispessimento  appare  del  tutto  scolorato,  i  granuli  al- 
quanto  rigonfiati,  sfumatî,  ad  eccezione  di  taluni  sparsi  qua  e  cola  i 
qnali  spiccano  per  una  forte  rifrangenza. 

Anche  la  sostanza  cémentante  pare  che  abbia  subito  un  principio  di 
rigonflamento,  per  cui  lo  strato  in  questione  appare  alquanto  più  ispes- 
sito  délia  norma. 

Il  cloruro  di  ziiico  jodato  applicato  a  tali  preparati  détermina  una 
pronta  tinta  bleu  in  tutta  la  parte  più  interna  degli  strati  di  ispessi- 
mento, mentre  le  zone  più  periferiche  si  mantengono  incolore  o  si 
tingono  pallidamente  in  bleu.  Va  notato  pero  cho  la  colorazione^è  pre- 
ceduta,  per  brevi  istanti,  da  una  tinta  giallastra  sbiadita. 

Cou  questa  reazione  viene  parîmenti  messo  in  evidenza  che  i  baston- 
cini  ed  i  granuli  più  interni  formano  colla  sostanza  cémentante  un  vero 
reticolo,  nelle  cui  maglie  non  vi  ha  sostanza  di  sorta,  mentre  negli 
strati  più  superâciali  taie  disposizione  non  è  più  riconoscibile  a  cagione 
del  più  intime  contatto  délie  granulazioni  fra  loro  che  sono  pure  più 
o  mené  bleu. 
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Si  noii  perd  che  ancJie  dqpo  cosi  prolungata  azùme  delV  acqua  di 
Javelie  la  membrana  basale  interposta  fra  V  alhume  e  tegumento  ha 
cùHMrviUQ  la  proprietà  di  colorarsi  in  giallo  qualora  venga  posta  in 
contaito  eut  cloruro  di  zinco  jodato. 

Il  Doit  Zimmermann  (*)  ha  fatto  conoscere  tre  nuovi  reagenti  délie 
sosUnze  auberîâcata  :  essi  sono  l' acido  osmico,  la  soluzione  di  alkanina 
e  quella  di  cimuncL. 

Queste  soluzioni  hanno  il  vantaggio  di  côlorare  esclusivamente  le 
membrane  suberificate,  ma  occorre  farle  agire  su  préparât!  dai  quali 
da  stato  esportato  il  plasma  ed  i  pigmenti  mercé  an  prolungàto  ^g- 
giomo  neir  acqua  di  Javelle. 

10  ùhe  debbo  alla  gentilezza  del  Dott.  Zimmermann  la  conoscenza  di 
mû  prezîoai  r^a^enti,  ho  esperimentato  solamente  coiracic^o  osmico  e 
côlîa  ctaniîm^ 

11  primo  non  ba  împartito  colorazione  di  sorta  agli  strati  di  neofor- 
mazione  nei  preparati  stati  trattati  air  acqua  di  Javelle,  montre  colorô 
in  bruno  debole  le  sezloni  che  non  avevano  subito  alcuaa  précédente 
manipolazîoDe- 

La  cianiiia  mi  ha  date  un  risultato  veramente  splendido;  occorre 
per6  che  la  sua  soluzione  sia  titolata  nelle  proporzioni  indicate  dal 
Zimmermann  stenso,  vs&e  a  dire  si  faccia  uso  di  un  miscuglio  a  pari 
îolome  di  una  soluaioue  concentrata  di  cianina  in  50  Vo  ^^  alcool  e 
glicerina* 

Dopo  aver  fatto  agire  per  30  ore  V  acqua  di  Javelle,  lavo  il  préparât© 
in  acqua  e  poi  lo  immerge  nella  soluzione  riscaldata  di  cianina.  Incluso 
il  preparato  in  glîeerina  ottengo  costantemente  una  bella  tinta  bleu 
delîa  membrana  int^rposta  fra  albume  e  tegumento,  montre  i  granuli 
ed  i  bastoncini  metamorôzzati  sono  assolutamente  incolori. 

Ho  del  pari  ottenuto  una  netta  distinzione  fra  lo  strato  granulare 
©  la  membrana  sugherosa  trattando  le  sezioni  col  reattivo  di  Schweizer 


{*)  MilcrocherniBcbê  Reactionen  von  Kork  und  Cuticula.  (Zeitechrift  fur  Wia- 
sêaschaftUcho  Aïikroskopie  und  fur  Mikroskopische  Technik  Bd.  IX,  18d2,  |p. 
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dopo  r  azione  prolungata  dell'  acqua  di  Javelle.  Lo  strato  granulare 
scompare  rigonfiandosi  (è  duopo  perô  che  il  pigmento  sia  completamente 
esportato),  la  membrana  sugherosa  rimane  invece  immutata.  Durante 
il  rigonflamento  la  disposizione  in  série  di  granuli  si  fa  alquanto  più 
évidente. 

E  duopo  avvertire  perô  che  quanto  più  incompletamente  ô  stato 
esportato  il  pigmento,  tanto  più  lenti  sono  a  manifestarsi  questi  fenomeni. 

Recentemente  il  Gorrens  (*)  ha  proposto  una  soluzione  di  clorofilla 
pîer  colorare  le  membrane  suberificate.  Questo  reattivo,  corne  ho  potuto 
convincermi  io  stesso,  colora  intensamente  le  membrane  sugherose  in 
verde,  montre  quelle  che  son  di  cellulosa  non  fîssano  il  colore. 

Applicato  il  reagente  al  Verbascum ,  non  trattato  precedentemente 
con  alcun  reattivo,  dopo  24  ore  di  azione  mi  ha  colorato  intensamente 
la  membrana  basale  sugherosa,  fissandosi  per6  anche  un  pochino  sui 
bastoncini  e  sui  granuli  metamorfizzati,  i  quali  perci6  apparivano  di 
un  terde  pallido. 

Ben  diverse  era  il  risultato  dopo  T  azione  dell' acqua  di  Javelle;  la 
colorazione  verde  si  ô  esclusivamente  fissaui  sulla  membrana  sugherosa 
sovrastante  alF  albume,  sui  residui  plasmici  di  questo,  montre  i  baston- 
cini e  i  granuli  rimanevano  assolutamente  incolori. 

Non  conoscendo  che  di  nome  il  lavoro  del  Gorrens  non  ho  potuto  sa- 
pere  se  1*  A.  abbia  già  messo  in  evidenza  lo  splendido  risultato  che  si 
ottiene  applicando  la  doppia  reazione  delFacqua  Javolle  e  délia  clorofilla. 
E  certo  per6  che  applicato  con  questa  innovazione  il  reattivo  del  Gorrens 
diventa  uno  dei  migliori  sussidii  nella  pratica  istologica  per  lo  studio 
délie  membrane  suberose. 

Gome  complemento  di  queste  ricerche  io  ho  anche  ricercato  come  si 
comportono  gli  strati  di  ispessimento  di  fronte  aile  sostanze  colorate  e 
in  specie  aile  doppie  colorazioni. 

Congoroth,  Adoperato  da  solo  provoca  una  colorazione  assai  viva  in 
tutto  lo  strato  a  granuli  metamorfizzati  e  nello  strato  plasmico.  Gol 
progredire  delF  evoluzione  del  semé  la  tinta  avviene  egualmente,  ma  se 


(')  SiTzBER.  d.  Acad.  d.  W.  zu  Wien,  Bd.  XCVII,  Abtheil.  1  p.  652. 


Digitized  by  VjOOQIC 

.^ =    i 


CONTRIBUZIONE  ALLO  STUDIO  DELL  A   MBMBRANA   CBLLULARE  135 

â  fa  ae^ire  la  cq^orazîone  col  bleu  di  amlina,  quest'  ultimo  colora  in- 
teDsamente  in  bleu  lo  strato  a  granuli  trasformati,  mentre  eiô  non  suc- 

I  cède  0  è  meno  évidente  negli  stadî  meno  inoltrati  délia  metamorfosî. 

I     La  mfranina  colora  egualmente  in  rosso  tanto  i  granuli   quanto   il 

j  plasma,  fissandosi  di  preferenza  sui  microsomi. 

È  noto  dalle  osservazioni  di  Hanstein  (*)  che  col  violetio  di  anilina 
che  si  prépara  mescolando  in  parti  eguali  fucsina  e  metil violette  sciolti 

j  nelFacqua,  si  ottengono  délie  colorazioni  differenziali  fra  plasma  e  pa- 
rete  cellnlare,  e  quest'  ultime  vengono  pur  variamente  colorate  a  seconda 
délia  loro  costituzione  chimica.  Infatti  il  plasma  si  colora  in  azzurro 
violette,  le  sostanze  amilacee,  i  nuclei,  le  gomme  in  rosso  di  différente 

I  gradazione,  lo  strato  esterno  dei  nuclei  in  azzurrognolo,  la  cuticola  di 
molli  colleteri  e  le  résine  in  azzurro  puro.  Le  pareti  cellulari  si  fanno 
di  un  violette  pallido,  più  intense  se  son  lignificate,  rossastre  se  gom- 
mifieate  :  le  cellule  liberiane  si  colorano  in  rosso  ;  i  vasi  clatrati  infine 
0d  il  libre  molle  non  prendono  alcuna  colorazione  intensa. 

I    Benchô  il  reagente  abbia  date  nelle  mani  del  sue  scopritore  cosi  ec- 

eellenti  risoltati,  io  non  ho  ottenuto  alcun  vantaggio  dalla  sua  applicazione, 
perché  tanto  lo  strato  di  neoformazione,  quanto  il  plasma  si   colorano 
10  violette. 
Molto  migliori  risultati  ho  invece  ricavato  dalla  doppia  colorazione 

toUa  fucsina  acida  ed  il  bleu  di  anilina. 
Il  primo  di  questi  reagenti  colora  intensamente  in  rosso  le  granula- 

lioni  plasmiche,  il  nucleo  col  nucléole,  i  grumi  pUsmicl  ed   i  granuli 

netamorfizzati  (*) ,  e  lascia  pressochô  incolora  la  sostanza  cémentante 

dei  granuli  e  la  acromatica  del  plasma. 
Se  dope  di  aver  colorito  in  tal  guisa  le   sezioni   si   fa   agire   su    di 

loro  il  bleu  di  anilina  si  ottengono  délie  doppie  colorazioni  abbastanza 

irtruttive. 
bfatti  negli  ovuli  giovani  il  contenuto  dello  strato  interne  dello  sper- 


i  (*)  V.  PouLSKN.  Microchimica  végétale.  Traduzione    di  A.   Poli,  Torino    E. 
u>B8cher  1881. 

(^  Anche  qaesto  reagente  torna  utilissimo  per  dimostrare  che  i  granuli  non 
Rmo  fîlamenti  visti  dalla  sommità. 
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moderma^  si  conserva  di  coUr  rosso  ;  negli  ovulf  u«  po*  più  ayanzati 
nello  gyilappo  e  Bel  quali  ô  già  ayvdnuta  una  deposizione  di  grannli 
metamorfizzati,  questi  si  tingono  in  bleu»  montre  nei  microsomi  dei  il- 
lamenti  plasmici  persiste  la  eolorazione  rossa;  finalmente  nei  semi  veccM 
il  colore  bleu  sostituisce  del  tutto  la  eolorazione  data  dalla  fuesina  acida. 

A  questo  punto  giova  ricordare  che  il  metodo  d' inclusione  in  ceM 
dina»che  ho  proposto  in  pringipio  del  présente  lavoro,  yiene  oltremoè^ 
vantaggioso  in  questo  génère  di  ricerche,  perché  concède  di  sottc^rm 
ad  un  tempo  ed  aile  identiohe  oondizioni  una  quantité  di  oyuli  a  di- 
yerao  grade  di  sviluppo,  e  permette  di  stabilire  rapidamente  dei  coofronti 
fra  semi  veccM  e  gioyani  in  base  aile  diverse  gradazioni  di  tinta. 

Ho  pure  messo  in  pratiea  le  varie  colorazioni  proposte  dal  Mangin  (*) 
nei  molti  suoi  eruditi  lavorî.  A  taie  scopo,  oltre  alla  doppia  colôrailoM 
colla  fuesina  acida  e  eol  bleu  di  anilina  già  indicata,  (la  quale,  secosàs 
il  Mangin,  servirebbe  a  distinguere  le  sostanze  plasmiche  dalla  calloai  (*)) 
ho  anche  adoperato  il  bruno  di  Bismarck ,  la  vesuvina ,  la  nigtoma 
ed  il  Bleu  di  Metilefi£  in  unione  alla  potassa  caustica  ecl  all'aeqna  di 
Javelle. 

Il  bruno  di  Bismarck  e  la  vesuvina  colorano  con  intensità  i  graouK 
i  quali  mantengono  di  poi  il  colore  anche  in  glicerina;  cireostaoza 
questa  che  milita  a  favore  délia  presenza  di  protoplasma  neUe  granu- 
lazioni  stesse. 

La  nigrosina  colora  in  bleu  nero  Le  granulazioni  dei  reticoli  ira- 
sformatiy  i  microsoiçi  ed  i  nuclei ,  si  âssa  invece  debolmente  sui  a»- 
mento  intergranulare  e  lascia  affatto  scolorate  le  pareti  firontaU  e  la- 
terali  délie  cellule  dello  strate  interno  del  tegumento  e  le  membraoa 
deiralbume  il  cui  plasma  si  ô  fortemente  tinto. 

Il  bleu  di  metilene  fatto  seguire  all'acqua  di  Javelle»  colora  i  grannli 
trasformati  ed  il  cémente  e  la  tinta  rlesce  tante  più  intensa  qnanto 
più  il  semé  è  prossimo  alla  maturità. 


(^)  V.  a  queato  riguardo  «  Mangin.  Sur  les  réactifs  colorants  des  subastancefl 
fondamentales  de  la  membrane  ».  Comptes  rendus»  1890. 

C)  Il  Mangin  afferma  che  il  bleu  di  anilina  colora  la  callosi  e  lascia  inveei 
scolorata  la  cellulosi. 
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Lo  stesso  reagente  applicato  in  anîone  alla  potassa  caustica,  corne 
consiglia  il  Mangin  nelle  sue  «  Observations  sur  le  développement  du 
pollen  »  pubblicate  nel  Bulletin  de  la  Société  Botanique  de  France 
deiranno  1889,  détermina  la  colorazione  dei  granuli  e  del  cemenio 
trasformati. 

Tutte  queste  reazioni  proposte  dalF  illustre  istologo  francese  dimo- 
strano  adunque  che  nella  massa  di  ispessimento  délie  membrane  vi  en- 
trano  tanto  le  sostanze  protoplasmatiche,  quanto  le  pectiche. 

4]  Costituzioife  ed  origine  dei,  granuli  e  dei  ftlamenti 
dello  strato  interno. 

Dalle  numerose  osservazioni  fatte  risulta  évidente  che  uno  dei  mi- 
gliori  sussidi  per  lo  studio  délie  granulazioni  si  è  T  acqua  di  Javelle, 
A  questo  proposito  io  credo  in  dovere  di  aggiungere  che  convengo 
pienamente  nei  risultati  ottenuti  dal  Mangin  (*)  per  quanto  concerne 
Tazione  dissolvente  che  il  reagente  esercita  sulla  lignina,  solo  ritengo 
che  fatto  a;gire  convenientemente  selle  membrane  cellulosiche,  non  le 
altéra  al  punto  da  render  difficili  le  osservazioni  sulla  natura  loro. 

Dal  complesso  délie  svariatissime  reazioni  colle  quali  ho  cimentato 
le  successive  stratifîcazioni  di  granuli,  si  pu5  ricavare  un  giudizio  ab- 
bastanza  esatto  sulla  loro  struttura  e  sul  modo  délia  loro  formazione. 

Col  reattivo  di  Russow  e  colla  tintura  di  jodio  si  pu6  gih  stabilire 
che  i  granuli  ed  i  bastoncini  non  sono  formati  da  sostanze  mineralî, 
ma  che  invece  debbono  essere  costituiti  da  cellulosa  più  o  mono  im- 
pregnata  di  pigmenti  o  di  suberina,  oppure  da  protoplasma. 

U  insolubità  di  queste  produzione  nell*  acido  solforico  e  la  colorazione 
gialla  che  assumono  col  cloruro  di  zinco  jodato,  fanno  sospettare  che 
siano  costituiti  da  sostanza  cuticolare,  ma  ci6  è  dimostrato  faiso  da  uno 
attento  paragone  délia  membrana  che  sépara  T  album  e  dal  tegumento 
coi  granuli  ed  i  bastoncini. 


(*)  Mangin.  «  Sar  les  réactifs  jodés  de  la  cellulose  »  Bull,  de  le  Société  Bot. 
do  France  Tom.  XXXV. 

9.  Malpighia  anno^II,  vol.  VIL 
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La  membrana  basale  infattiè  insolubile  neiracido  solforico  e  cromico, 
si  colora  in  giallo  col  cloruro  di  zinco  jodato,  in  verde  colla  tintura  di 
clorofilla  6  in  bleu  colla  cianina  dopo  V  azione  dell*  acqua  di  Javelie 
montre  1*  ultimo  reagente  non  le  fa  perdere  di  poi  la  facoltà  di  coio- 
rarsi  in  giallo  col  cloruro  di  zinco  o  di  resistere  ail*  azione  dell' H, 
SO4.  Un  taie  complesso  di  reazioni  dimostra  a  chiare  note  che  la  mem- 
brana non  è  impregnata  di  protoplasma,  ma  bensi  di  cutina. 

Inyece  noi  vediamo  che  trattati  gli  strati  di  aggiunta  délia  mem- 
brana coir  acqua  di  Javelle,  e  poi  col  cloruro  di  zinco  iodato  essi  si  co- 
lorano  in  bleu  indicando  cos\  la  presenza  délia  cellulosi. 

Parimenti  la  loro  solubilità  nelF  acido  solforico,  cromico  ecc. ,  dopo 
che  hanno  sublta  V  azione  dell*  ipoclorito  di  potassa  dimostra  che 
hanno  una  costituzione  ben  diversa  da  quella  délia  sottostante  mem- 
brana, e  che  la  loro  insolubilité  allô  stato  normale  dipende  unicamente 
dalla  presenza  di  pigmenti  tannici  o  di  plasma  che  vengono  esportati 
dall*  acqua  di  Javelle. 

E  che  tall  sostanze  di  natura  plasmica  siano  presenti  nelle  granula- 
zioni  e  nella  sostanza  cémentante  dei  reticoli,  viene  chiarito  dal  reattivo 
di  Millon,  dalla  tinta  gialla  che  questi  prendono  al  cloruro  di  zioco 
jodato  e  dalla  loro  colorabilità  col  congoroth  e  cogli  altri  reattivi  pro- 
posti  dal  Mangin  onde  mettere  in  evidenza  la  presenza  di  plasma  in 
un  dato  punto  délie  cellule. 

Del  reste  la  più  bella  prova  délia  mancanza  di  suberina  nei  granoli 
e  produzigni  bastonciniformi  viene  portata  dai  nuovi  reagenti  proposti 
dallo  Zimmermann  e  dal  Gorrens,  la  cianina  e  la  clorofilla,  i  quali 
colorano  la  membrana  basale,  lasciando  i  granuli  ed  il  cemento  incolori. 

Anche  il  rettivo  di  Schweizer  applicato  dopo  che  si  è  fatto  agire 
r  acqua  di  Javelle,  sta  per  dimostrare  la  natura  cellulosica  délie  pro- 
duzioni. 

Infiue  riesce  poi  chiaramente  dimostrato  che  alla  formazione  dello 
strato  di  inspessimento  délie  membrane  concorrono  due  sostanze  al- 
quanto  diversamente  costituite,  i  granuli  ed  il  cemento,  dal  fatto  che 
queste  due  sostanze  si  colorano  con  diversa  gradazione  tanto  col  bleu 
di  anilina  quanto  colle  altre  sostanze. 
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Stabilito  cos\  che  i  granuli  corne  pure  la  sostanza  che  li  cémenta 
per  formare  i  filamenti  a  T,  ad  X,  ecc.»  ed  i  reticoli  riescono  costituiti 
da  cellulosi  o  forse  da  callosi,  perché  danno  col  bleu  di  anilina  una 
colorazione  bleu  (*]  e  sono  più  o  meno  impregnati  di  sostanze  plasma- 
tiche,  tanniche  e  pectiche,  si  traita  ora  dài  fatti  raccolti  determinare 
corne  essi  si  formano. 

Oià  a  priori  si  pub  esser  certi  che  vi  ha  un  intîmo  nesso  tralaloro 
prodnzione  e  la  presenza  del  plasma,  poiché  a  misura  che  i  granuli 
ed  1  filamenti  si  yanno  trasformando  in  cellulosi,  il  protoplasma  di- 
minuisce. 

0<»orre  tuttavia  avvertire  che  questo  criterio  non  è  assolutamente 
àdàaiyoy  perché  noi  vediamo  che  il  plasma  é  ridotto  aile  minime  pro- 
porzioni  un  po'  prima  che  i  granuli  si  formino,  aumenta  di  poi  grada- 
tamente  in  spessore  fine  ad  una  certa  epoca  e  poi  va  di  nuovo  decre- 
aceodo  fino  alla  scomparsa  pressoché  compléta. 

Invece  le  successive  stratificazioni  di  granuli  si  depositano  in  modo 
abbast&nza  regolare  ed  uniforme. 

lo  ritengo  che  una  taie  maniera  di  comportarsi  del  plasma  debba 
dipendere  da  un  rapporte  di  materiali  nutritizi  da  parte  degli  strati  inter- 
mediari  del  tegumento  in  via  di  involuzione  e  di  scomparsa,  cui  deve 
tener  dietro  un*  attiva  divisione  dei  microsomi  che  aumentano  anche  in 
Tolnme. 

Nei  primordi  dello  sviluppo  dell'  ovulo,  la  rassomiglianza  per  forma 
e  grandezza  délie  granulazioni  plasmiche  o  microsomi  colle  granula- 
zioai  trasformate  in  cellulosi,  la  eguale  energia  con  cui  tanto  le  une 
qnanto  le  altre  fissano  alcune  sostanze  colôranti  sono  dati  che  ci  por- 
tano  a  credere  che  le  une  siano  in  stretto  rapporte  colle  altre,  senza 
Ae  perô  si  possa  stabilire  una  diretta  derivazione  a  cagione  délia  com- 
pattezza  del  protoplasma. 

Più  tard!  invece  il  compito  riesce  di  molto  facilitato,  poiché  una 
volta  che  il  plasma  ha  assunto  una  forma  reticolare  e  che  nei  reticoli 
i  microscomi  sono  diventati  pii^  scarsi  e  più  voluminosi,  di  leggieri  si 


(*)  V.  Mangin-  1.  c. 
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puo  assistere  alla  trasformazione  délia  sostanza  acromatîca  dei  iilamenti 
del  reticolo  plasmico  e  dei  microsomi  nei  filamenti  e  reticoli  granulari 
di  cellulosa. 

Abbiamo  infatti  veduto  che  questi  consorvano  non  solo  la  forma  ma 
anche  V  aspetto  dei  filamenti  plasmici  dai  quali  sono  derivati,  ed  inoltre 
cimentati  nei  diversi  periodi  délia  loro  formazione  coir  acqua  di  Javelle 
scompaiono  piii  o  meno  incompletamente  a  seconda  del  grado  dalla 
trasformazione  che  hanno  subito. 

Pare  perb  che  avvenuta  la  loro  motamorfosi  i  granuli  subiscano  an- 
cora,  invecchiando,  un'  ulterioro  ispessiraento,  dovuto  forse  al  plasma 
che  li  imprégna  in  modo  diffuso.  Questo  fatto  sarebbe  una  conferniMdi 
quanto  osservarono  Wiesner  (')  e  Strasburger  (*). 

Dai  fatti  sovraesposti  ô  lecito  adanque  stabilire  che  le  granuiaûm 
trasformate  sono  di  natura  celhdosica  e  derivano  dalla  trasfbnnaziùM 
dei  microsomi  del  plas^aa;  che  la  sostanza  cementayite  i  granuli  Ira- 
sformati  è  pure  di  cellulosa,  ma  alquanto  diversa  da  quella  dei  gra- 
nuli^ e  7'ipete  la  sua  origine  dalla  sostanza  acrovvitica  dei  i-eticoli  pla- 
smici, e  che  infnc  la  forma  reticolare  délie  j)roduzioni  cellulosiche  è 
V  espressione,  o  meglio  V  impronta  quasi  fotografata,  délia  struttura 
reticolare  del  plasma, 

E  duopo  pero  aggiungere  che  il  vero  focolajo  forraativo  délie  granula- 
zioni  ô  lo  strato  a  grunii.  e  che  lo  strato  raucilaginoso-plasmico  deve  ve- 
nir considerato  conie  una  zona  dove  il  pldsma  accenn<X  gifi  ad  assu- 
mere  i  carattori  délia  cellulosi. 

5)  Critîca  délie  Osseryazionî  del  Harz  e  del  Bachmann. 

L*  interpretazione  che  ho  dato  dei  fatti  che  avvengono  nello  strato 
interne  del  tegumento  séminale  è  ben  diversa  dalle  opinioni  che  h  mno 
emesso  al  riguardo  1'  Harz  (*)  ed  il  Bachmann  (*). 


(*)  «  Die  Elemeatarstructur  und  das  Wachsthum  der  lebendea  Substanz  *. 
(')  Histologische  Beitràge,  Heft  II,    Ueber   das    Wachsthum    vfgetabilischer 
Zellhânte. 
C)  Landwirthschaftiiche  Samenkunde. 
(♦^  Bachmann  ,  1.  c,  p.  24  e  seg. 
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n  primo  cosî  si  esprime  parlando  dello  sviluppo  dell*  ovulo  del  Ver- 
bascitm  (pag.  996,  vol.  II.)  :  «. 

€  Samenschale  und  Eikern  werden  hierbei  grôsstentheils  aufgezehrt , 
€  so  dass  von  ersterer  zur  Zeit  der  Reife  meist  nur  noch  die  Ober- 
f  haut,  von  letzterem  eine  schwarzbraune  hiimusartige  granulirto 
■t  Masse  znrUckbleibt.  Indess  wûrde  nur  die  vollstândige  Entwickelungs- 

<  ge^hichte  des  Samëns  sicheren  Aufsnhluss  darûber  ertheilen,  ob  die 
f  genannte  Masse  nicht  etwa  ausschliesslîch  von  der  Testa  abstammt.  ». 

Ed  a  pag.  967-968,  dopo  di  aver  dichiarato  che  verso  il  fine  deirevo- 
lazione  deir  ovulo,  rosiduano  col  più  del  teguraento  lo  strato  epidermico 
^td  alcuni  strati  sottostanti  schiacciati,  cosi  descrive  lo  strato  a  granuli: 

«Non  folgt  eine  12-15  Mikr.  mâchtige  schwarzbraune,  wellig  ver- 
.  «  hnfende ,  das  ringsum  lappig  ausgewachsene  Endosperm  ziemlich 
«  gleichmâssig  bedeckende  Lage.  Sie  ist   strukturlos,   nur  selten   sind 

#  ihr  noch  einige  Cellulosestiicke  erhalten  geblieben,  und   besteht  aus 

*  kaum    0,2  Mikr.  grossen  Kôruchen,  die  in  Schleim  eingebettet,  gegen 

<  Wasser,  Alkohol,  Aether,  Sâuren  und  Alkalien  résistent  bleiben. 
«  Es  scheint,  dass  dièse  Lage  durch  die  Ueberreste  des  Perisperms 
9  gebildet  wird.  » 

Le  figure  che  accompagnano  il  teste  indicano  chiaramente  quale  sia 
il  concetto  dell'  autore;  concetto  che  è  completamente  erronée  tanto  a 
rigaardo  alla  sede  che  si  accorda  aile  produzioni  in  questione  quanto 
a  riguardo  dalla  loro  natura.*Il  che  dimostra  come  T  Harz  non  avesse 
eonoscenza  délie  monografie  sullo  Scrofularinee  del  Bachmann,  il  quale 
tfo  anni  prima  aveva  gi?t  indicato  a  chiare  note  che  le  cellule  a  gra- 
nulazioni  appartengono  allô  strato  interne  del  teguniento  ed  aveva  de- 
«eritto  abbastanza  minutaniente  la  struttura  di  tali  elenienti. 

Tuttavia  anche  il  Bachmann  è  caduto  in  non  poche  inesattezze.  In- 
itli  si  è  già  notato  come  egli  abbia  erroneamente  affermato  che  le 
cellule  dello  strato  interne  del  tegumento,  prima  ancora  dell*  inizio 
del  carioso  modo  di  accrescimento  in  sppssore,  vengono  compresse,  per 
cui  le  loro  pareti  laterali  ed  esterne  riescono  solo  più  poste  in  evi-. 
<ienza  da  adatti  mozzi  di  rigonfiamento  e  che  alla  maturité  del  semé 
queste  stesse  pareti  sono  del  tutto  riassorbito. 
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Egli  afferma  inoltre  che  esaminando  le  preparazioni  ad  un  îngran- 
dimento  di  -p  (Zeiss  l>,^)  le  membrane  dello  strato  interne  appajono 
costituite  da^fînissimi  punti  bruni  che  si  alternano  con  altri  chiarî 
e  che  solo  lungo  il  contomo  estemo  si  possono  accidentalmente  rîsoon- 
trare  dei  punticini  allùngati  a  guisa  di  bastoncini»  nei  quali  talora  sono 
presenti  uno  o  più  restringimenti  séparât!  datratti  debolmente  rigonôatL 

Non  di  rado  poi  due  punticini  allùngati  e  'muniti  di  incisure  si 
congiungono  in  un  punto  che'  si  allunga  verso  V  interne,  dando  V  aspetto 
di  una  dicotomia,  nella  quale  il  tronco  ô  sempre  volto  ail*  intemo,  le 
ramiâcazioni  ail' estemo. 

Le  descrizioni  dei  bastohcini  di  aspetto  toruloso  e  dei  punti  alter^ 
nativamente  chiari  ed  oscuri,  sono  rigorosamente  esatte,  ma  io  sono 
d*  awiso  che  la  orientazione  dei  primi  non  sîa  sempre  quale  la 
descrisse  il  Bachmann.  Infatti  avendo  osservato  un  grandissimo  no- 
mero  di  preparati  ho  veduto  che  ora  il  tronco  si  volge  di  ûanco,  ora 
air  interne,  ora  ail*  estemo,  ecc.  e  cî5  specialmente  a  seconda  della  sede 
dei  bastoncini  stessi,  e  che  anzi  talora  ô  assai  difficile  stabilire  quale 
dei  rami  debba  ritenersi  per  il  tronco,  poichè  in  ultima  analisi  noo  si 
tratta  che  di  un  reticolo.  11  Bachmann  giustamente  paragona  qooste 
produzioni  a  quelle  dei  Gen.  Pedicularis  studiate  da  Lange  (&]  ed  af- 
ferma che  esse  non  possono  in  alcun  modo  venir  identificate  con  quelle 
dei  tegumento  della  Magnolia  e  della  Bertholletia  exçelsa  colle  quali 
hanno  perô  una  certa  rassomiglianza. 

Egli  ô  di  awiso  che  nel  caso.del  Verbascum  possa  trattarsi  di  dif- 
ferenze  di  densità,  vale  a  dire  che  i  punti  chiari  rappresentino  siti  di 
densità  maggiore,  quelli  oscuri  ail'  opposto  sîti  di  densità  minore.  Si 
avrebbe  cosl  un'  analogia  con  quanto  si  osserva,  sia  nell'  epidermide 
dei  semé  della  Porlulaca  oleracea  le  cui  membrane  esterne  presentaao 
strie  di  différente  rifrangenza,  sia  in  alcune  robuste  membrane  dei 
libre  e  dei  legno. 

Tuttavia  egli  è   convinto  che  nulla  di   tutto  questo    possa   parago- 


(')  Bemaerkninger  cm  frôenes  form  og  skulptur   hos   beslaegtede  arter   in 
forskellige  slaegter.  Bot  Tidsskrift,  Bd.  IV. 
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narsi  aUa  particolare  struttura  del  Verbascum  1**)  perché  in  questo 
semé  non  si  tratta  di  incrociamenti  di  strati  di  diversa  infrangenza  e 
densità  como  negli  altpi  casi  citati,  2®)  perché  nel  Verbascum  i  mezzi 
chîmici  e  fisici  disidratanti  od  idratanti  non  apportano  Y  accentnazione 
0  la  scomparsa  délie  punteggiature,  corne  appunto  succède  seconde  il 
Na^li  per  le  altre  membrane. 

Le  prove  salle  quali  si  basa  il  Bachmann  per  dimostrare  la  diffe- 
renza  che  corre  fra  le  vere  striature  e  le  punteggîature  dei  Verbascum 
non  sono  troppo  convincenti,  perché  ô  note  dei  lavori  di  Dippel  (*), 
Stpasburger  (*),  Zimmermann  (3),  Wiesner  (♦)  ed  altri  che  nei  casi  di 
strie  di  diversa  rinfrangenza  non  ha  luogo  un  vero  incroclamento, 
bensl  una  soyrapposizione  e  che  i  mezzi  disidratanti  non  sono  sempre 
in  grado  di  far  scomparire  le  striature,  anzi  talora  le  accentaano. 

Il  Bachmann  ha  fatto  un  esperimento  chimico  per  dilucidare  la  que- 
stione  e  stabilire  se  realmente  la  massa  di  ispessimento  sia  porosa. 
Egli  ha  posto  cioé  délie  sottili  sezioni  di  tegumento  nell'  acqua  di  Barite, 
nella  quale  lasciô  passare  una  corrente  di  acide  carbonico,  allô  scopo  di 
ottenere  la  precipitazione  del  carbonate  di  calce  sotto  forma  di  fine 
granulazioni  oscure  neir  interne  délie  lacune  interposte  fra  gli  spazii. 

Al  termine  dell*  esperimento  i  punti  chiari  rimasero  tali  come  ap- 
punto succederebbe  se  gli  spazi  chiari  fossero  riempiti  da  qualôhe  se- 
stanza  granulare.  Malgrado  ci6  l' autore  non  ha  potuto  stabilire  alcunché 
di  certo  in  proposito,  perché  era  lecito  sospettare,  cosV  egli  aflTerma, 
che  il  pulviscolo  di  carbonate  di  calce  precipitato  avesse  dimensioni 
alquanto  maggiori  délie  ûnîssime  lacune,   se  pure  erano  lacune. 

Dai  fatti  esposti,  seconlo  il  Bachmann,  la  questione  deve  rimanere 
insoluta,  poichft  anche  dalla  storia  di  sviluppo  non  si  possono  ricavare 
dati  sicuri  che  valgano  a  chiarire  i  fatti. 


(')  Die  neuere  Théorie  ûber  die  feinere  Structur  der  Zellhûlle.  Abhand.  der 
Senckenberg.  N.  Gesellschaft  Vol.  10. 
Id  -  Fortsetzung  ib.  Vol.  XI. 

(')  Ueber  Bau  und  das  Wachsthum  der  Zellhaute.  Jena  1882. 
0  Die  Morphologie  und  Physiologie  der  Planzenzelle.  Breslau  1887. 
(*)  Wiesner,  1.  c. 
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La  conclusione  a  cui  è  giunto  il  Bachmann,  è,  a  mio  parère,  del  tutto 
erroïiea,  perché  è  appunto  colla  storia  di  sviluppo  che  si  pub  stabilire 
la  natura  délie  controverse  granulazioni.  Queste  negli  strati  più  esterai 
sono  abbastanza  intimamente  cementate  fra  loro,  in  modo  da  simulare 
quasi  ana  massa  compatta  piuttosto  che  dei  reticoli;  negli  strati  înterni 
invece  formano  insieme  al  cemento  dei  veri  reticoli,  nelle  cui  maglie 
nianca  qualsiasi  sostanza. 

Con  adatte  preparazioni  e  con  forti  ingrand imenli  si  pu5  seguire  il 
gradaale  restringersi  délie  maglie  sin  nella  parte  mediana  délia  massa 
di  ispessimento.  Da  questo  si  deve  dedurre  che  negli  strati  più  esterni, 
dovo  c*la  semplice  osservazione  e  coll'  esperimento  non  è  più  possiWle 
stabilire  se  i  punti  oscuri  siano  speciali  produzioni  o  rappresentino 
d<3llo  maglie  estremamente  ristrette,  questa  ultima  ipotesi  incontra  le 
maggiori  probabilità  e  quasi  un  fondamento  di  certezza. 

Il  Bachmann,  infine,  dopo  aver  accennato  che  tali  granulazioni  si 
trovano  ancora  nelle  altre  specie  da  lui  esaminate  (V.  Blattarta,  Tha- 
pmis^  virgatum,  phlomoides,  rigîdum,  pulverulentum)  e  che  (analoga- 
niBnte  a  quanto  io  ho  osservato  nel  V,  phlomoides)  vi  hanno  nel  F. 
rigidum  dei  tratti  dove  le  granulazioni  sono  sostituite  da  strie  omogenee, 
non  entra  a  parlare  délia  composizione  chimica  délia  massa  di  ispes- 
sîniento,  limitandosi  a  dire  che  essa  è  separata  dair  albume  per  mezzo 
di  HHa  lamella  omogenea  simile  a  cuticola. 

6]  Specie  esaminate. 

Allô  scopo  di  completare  le  osservazioni  del  Bachmann,  io  ho  fatto 
r  esame  délie  seguenti  specie  ricavate  dal  materiale  secco  dell'  Erbario 
del  R.  Istituto  Botanico  deir  Università  di  Torino  : 

Verbascum  Blattaria  L.  —  I  bastoncini  con  i  granuli  sono  molto 
sviliippati  ed  evidentissime  le  forme  ad  X  Y  e  a  T. 

ï\  australe  DG.  —  Nulla  di  notevole. 

Verbascum  blaitarioides  Lam.  —  I  granuli  sono  assai  fini. 

F.  campestre  B.  e  H.  —  Lo  strato  interne  del  tegumento  è  poco 
sviluppato  e  le  sue  cellule  si  afibndano  poco  nell'  albume.  La  massa  di 
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ispessimento,  benchè  non  molto  robusta,  occupa  gran  parte  del  lume 
cellulare.  Riesce  difficile  il  distinguere  i  singoli  granuli,  perché  oltre 
airessere  (iccoli  sono  mascherati  da  una  sostanza  bruno  giallastra  di 
natura  tannica. 

Esportata  questa  la  struttura  granulare  appare  evideutissima. 

V,  Chaixii  Vill.  —  NuUa  di  notevole. 

V.  compactum  M.  B.  —  Per  Tabbondanza  del  pigmento  che  ricopre 
i  grandi,  e  per  la  piccolezza  di  questi  il  V.  compactum  è  molto  af- 
fine al  V.  campestre.  Negli  esemplari  esaminati  gli  elementi  dello  strato 
interno  si  avanzano  profondamente  nell*  albume  il  quale  perô,  a  sua 
volta  schiaccia  la  porzione  deile  cellule  che  si  incunea  fra  i  suoi  ele- 
menti. 

V.  cuspidatum  R.  S.  —  Essendo  il  semé  molto  sviluppato  anche  i 
granuli  sono  grossi:  le  due  prime  série  di  granulazioni  depositate  ac- 
ceouano  a  fondersi  assieme  e  rendere  cosi  mono  évidente  la  struttura 
punteggiata. 

V,  floccosum  W,  et  K.  —  Ho  trovato  délie  nitide  figure  a  T,  ad 
X  e  ad  Y,  le  quali  sono  pure  presenti  nelle  cellule  epidermiche  ove 
assumono  dimensioni  relativamente  grandi. 

V,  glomerulatum  Bois.  —  Analogo  al  V.  phlomoidcs  ed  al  F.  floc- 
cosum per  bellezza  dei  bastoncini  ramificati. 

r.  gnaphalioides  M.  B.  —  Ha.  molta  rassomiglianza  col  compactum. 
Anche  qui  le  cellule  dello  strato  interno  si  insinuano,  sotto  forma  di 
cQQei  a  base  rîstretta  nel  sottostante  albume  ;  dubito  perd  che  i 
semi  forniti  di  simili  particolarità  anatomiche  siano  incompletamente 
sviluppati  od  anormali. 

Verbascum  leptostachyon  DG.  —  Lo  strato  di  ispessimento  è  poco 
sviluppato  ed  il  semé  rassomiglia  al   V,  campestre, 

Verbascum  mixtum  Lois,  V,  nigrum  L.,  V,  thapsoides  Schv,  V, 
raniosum  Schrad,  F.  sinuatum  L.,  F.  spinosum  L.  (assai  belle)  e  F. 
rotundifblium  Tenore.  Rassomigliano  più  o  meno  al   F.  phlomoides. 

Le  mie  osservazioni  confermano  adunque  pienamente  quelle  del  Bach- 
mann  a  riguardo  dell'  uniformité  strutturale  che  si  osserva  nello 
strato  interno  del  Gen.   V(^rbascum,  il  quai  fatto  indica  che  la  produ- 
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zione  dei  granuli  è  dovuta  ad  una  causa  o,  pin  probabilmente,  ad  un 
complesso  di  cause  che  esercitano  la  loro  azîone  sopra  tutti  i  rappre- 
sentanti  di  questo  génère. 

7)  OsserTAzioni  snlls  stratturs  del  protoplssms 

eontenato  nelle  cellule  dello  strsto  intemo  del  Verbascum 

e  nelle  ^andl  cellule  dells   Veronica  hederaefolia. 

I  risultati  ottenuti  dallo  studio  del  Gen.  Fer^a^eum  e  délia  Veronka 
ficderaefblia  mi  permettono  di  affrontare  alcune  questioni  relative  al- 
1'  întricato  problema  délia  struttura  del  protoplasma. 

È  noto  infatti  come  i  botanici  ed  i  zoologi  del  giorno  d*  oggi  siano 
tutt'altro  che  d*  accorde  sul  modo  di  interpretare  la  fina  compagine 
del  protoplasma,  montre  ô  pure  noto  che  solo  alcnni  anni  or  sono,  i 
prîmi  avevano  accettata  la  memorabile  ipotesi  del  Naegeli. 

In  questi  ultimi  anni,  in  grazia  specîalmente  délia  potenza  di  ia- 
grandimento  di  cul  sono  capaci  i  sif^temi  di  obbiettivi  ad  immersione 
e  di  una  tecnica  rigorosa  vennero  descritte  tre  diffèrenti  forme  o  tipi 
di  struttura  nel  protoplasma,  tanto  animale  quanto  végétale. 

Abbiamo  cioè  la  forma  reticolare,  la  schiumosa  e  la  filamentosa  aile 
'itiali  è  d*uopo  aggiungere  la  struttura  granulare  messa  in  evidenza 
dair  Altmann  con  un  metodo  spéciale  di  colorazione. 

Una   struttura   tipicamente   reticolare    venue    descritta   dall'  Heitz- 
manu  (*),  dal  Klein  (*),  dal  Leydig  ('),  dallo   Schmitz  (♦)  e  dal  Prom- 
it) C.  HBrrzMA.NN,  «  Untereuch.  ùber  Protoplasma,  Wiener  Sitzangsber.  math 
naturw.  Classe  »  Bd.  LXVII  1873. 

td.  «  Mikroskopische  Morphologie  des  Thierkôrpers  im  gesanden  und  kran- 
kon  Zastande  »   Wien  1883. 

(*}  E.  Klein,  «  Observations  on  the  structure  of  celle  and  Nuclei  ».  Quarteriy 
journal  of  microscopical  science.  Vol.  XVIII  1878  p.  315. 

(^]  Letdig,  «  Untersuchungen  zur  Anatomie  u.  Histologie  der  Thiere  ».  Bona. 
1883. 

Id.  «  Zelle  and  Gewebe  ».  Bonn.  1885. 

(^)  SoHMiTz,  «  Untersuchungen  ûber  die  Structur  des  Proto plasmas  and  der 
Zetlkerne  der  Pflanzenzellen ,  Sitz-Ber.  der  Niederrh.  Gesellsch.  f.  Natur-  und 
Heilk.  ».  Bonn.  1880. 
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matin  (^)  i  quali  aTumettono  ctie  i  microsomi  non  siano  altro  che  i  punti 
Dodali  dôl  reticolo* 

La  dimostrazione  di  uiia  talû  struttura  è  tutt'  altro  che  facile,  tanto 
più  cbe  aâsat  spesso  si  pu5  esser  tratti  in  inganno'da  prodotti  artifi- 
ciali,  doFuti  ai  motodi  di  indiirimento  o  di  colorazione. 

Ê  infatti  accertato  cho  V  Heitzmann  ha  descritto  una  struttura  reti- 
colare  par  nulla  corrispondente  al  vero  stato  délie  cose. 

Il  BQtschli  {*)  rîtiene  invece  che  il  protoplasma  abbia  una  struttura 
schiuuiosa,  analo^  a  quella  che  si  ottiene  mescolando  oliod'oliva  con 
K*Co',  con  salo  di  cucîna  o  collo  zucchero  di  canna.  Le  concamerazioni 
sarebbôTO  di  un'  estreraa  piccolezza  e  le  lamelle  plasmiche  che  le  circo- 
serÏTono,  andrebbero  fornito  di  microsomi  solamente  nei  punti  nodali. 

La  struttura  ammossa  dal  BQtsehli,  quantunque  non  sempre  corri- 
âpoûda  ai  fattî  e  non  sia  applicabile  al  nucleo  che  presentasi  confor- 
mato  quasi  aiialogamente  del  protoplasma,  pur  tuttavia  venue  dal 
Crato  (■)  di  récente  messa  in  evidenza  in  alcune  alghe.  . 

Una  Btmttura  alquanto  diversa  rilevè  il  Flemming  (*)  in  moite  cel- 
lule Fottoposto  ancora  viventi  alla  osservazione  microscopica.  Egli  mise 
in  cliiaro  la  presenza  di  esili  fllamenti  alquanto  più  rinfrangenti  délia 
sosjanza  nella  quale  stanno  iraniersi,  il  cui  numéro  e  lunghezza   varia 


(^)  Feomuann,  *  Zur  LéhTQ  von  der  Structur  der  Zelleo,  Jenaische  Zeitschrift 
î.  Med.  und  Naturw  »,  Bd.  9,  1875. 

Id.  ■  UntersuchuQgea  ûber  Struktur,  LebensercheinuDgen  und  Reaktionen 
thieripcher  uad  pflaaziicher  Zdlen  »  Jena  1884. 

[*)  BùTSGULi  »  Einigo  Bernerkungen  ùber  gewisse  Organisationsverhâltnisse 
der  AogenanQtâa  CilioÛagetlalea  und  der  Noctiluca  ».  Morphol.  Jahrbuch.  Bd. 
X,  1885. 

Id,  «  Uebcj-  den  Bau  der  Bakterien  und  verwandter  Organismen  ».  Leipzig 
1890. 

Id.  «  Uber  die  Structur  dea  Proioplasmas.  Verhandlungen  des  Naturhist-Med- 
Vereias  zu  Hoidclberg,  N.  F,  »,  Bd.  IV  Heft  3  1889,  Heft  4  1890. 

Id,  «  Untersuchungoa  iiber  raikroskopische  Schâume  und  das  Protoplasma,  » 
1892. 

(^)  CKkTi\  ■  Beitrag  xur  Keatnniis  dor  Protoplasmastructur  ».  Berichte  d.  Deutsch. 
Bol  GftB.  Bd.  X  Heft  8  1892. 
(*}  «  Zellsub^taûx,  Kera  und  Zellteiluag  ».  Lîpsia  1882. 
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da  una  celiula  all'altra.  Tali  filamenti  decorrono  flessuosi  nell'  interne 
dei  corpo  plasioico  sonza  forse  contrarre  aderenza  fra  loro  o  congian- 
gendosî  aolo  dîsordinatamente. 

Finalmento  V  Altmann  (*)  hadimostrato  che  la  costituzione  del  plasma 
è  molto  pi  il  complessa,  in  quanto  che  adoperando  una  mis?ela  a  pari 
volume  di  una  soluzione  al  5  %  di  bicroraato  potassico  e  di  una  so- 
luïione  al  2  Vo  di  acido  osmico  (•)  corne  mezzo  di  indurimento  dei 
tessuti  che  vonivano  di  poi  colorato  colla  fucsina  acida,  egli  ha  potuto 
scoprire  délie  granulazioni  sparse  variamente  nel  corpo  protoplasma- 
tico  e  r£^?colto  in  filamenti. 

L'  occordo  fra  gli  istologi  è  alqiianto  raaggiore  per  cio  che  concerne 
la  sostanza  fondamentale  nella  quale  stanno  immersi  i  filamenti,  de- 
aignata  Jal  Biitschli  col  nome  di  Enchylema.  Tutti  gli  autori  infatti 
ritengono  che  nelle  maglie  del  reticolo,  negli  alveoli  circoscritti  dalle 
lamelle,  o  tra  un  filamento  e  l'altro,  vi  abbia  una  sostanza  spéciale 
non  eolorabile,  debolmente  rifrangente,  e  qua^i  di  fluida  consistenza. 

A  quale  di  questi  tipi  strutturali  si  puo  rannodare  da  una  parte  il 
contenuto  délie  grandi  cellule  délia  Veronica  hederaefoUa  e  dell'  altra 
quelle  dello  strate  interne  del  tegumento  del   Verhascum? 

Nella  Veronica  hederaefoUa  abbiamo  tanto  la  struttura  reticokre 
quanto  la  struttura  filamentosa.  Infatti  la  cosi  detta  organizzazione  a 
denti  di  peititie  délie  membrane,  non  si  pub  altrimenti  concepire  che 
ammettenda  una  struttura  tipicamente  filamentosa,  montre  è  évidente 
che  r  anastomizzarsi  di  molti  filamenti  cellulosici  dériva  dalla  struttura 
reticolare.  Ma  oltre  a  questi  criteri  desunti  dalF-  esame  del  protoplasma 
trasfonnato  in  cellulosi,  anche  quelli  forniti  dall*  esame  del  protoplasma 
normalmonto  conformato,  permettono  di  stabilire  quale  sia  V  intima 
struttura  del  contenuto  cellulare.  È  note  infatti  che  nei  punti  dove 
deve  apparire  la  struttura  a  denti  di  pettine  anche   il   plasma  si  pre- 


(*}  Altmann,  *  Die  Elementarorganismen  iind  ihro  Beziehiingen  zu  den  Zel- 
len,  Leipzig  ».  1890. 

(•)  Recentemente  furoDo  proposti  molti  altri  metodi  par  la  diraostrazionc 
dei  granuli  di  Altmann.  V.  a  questo  proposito  Zimmorraann,  Beitràgo  zu^Mo^ 
pholog:ie  uelô  l'hysiologie  der  Pflanzenzelle  ».  Tûbingen  1890. 
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senta  nettamente  ordinato  in  filamenti  ravvicinati  gli  uni  agli  altri, 
parallelî,  non  anastomotici  e  costituiti  da  microsorai,  nei  punti  invece 
dove  si  mostrerà  la  struttura  reticolare  délia  cellulosi  esso  ha  già  di 
buon  ora  una  struttura  aflfatto  reticolare. 

Le  stesse  osservazioni  valgono  per  il  Verbascum^  dove  per5  nei 
primordi  dello  sviluppo  dell'ovulo  è  impossibile  stabilire  quale  sia  la 
struttura  del  plasma  a  cagione  delF  intima  unione  dei  suoi  élément i 
costitutivi,  0  tutt'  al  più  in  questi  stadi  si  è  tentato  di  riconoscere 
ana  struttura  reticolare  a  maglie  strettissime.  Negli  stadi  più  inoltrati 
dello  sviluppo,  taie  struttura  appare  invece  evidentissima  in  ôeguito 
airallargamento  di  queste  ultime. 

Vi  ha  pero  un  fatto  che  ci  allontana  alquanto  da  ciô  che  hanno  os- 
servato  Flemming,  Heitzmann  e  gli  -altri  autori,  in  quanto  che  nei 
caso  del  Verbascum  i  microsomi  si  trovano.non  solo  nei  punti  nodali 
del  roticolo,  ma  ancora  lungo  i  filamenti. 

Va  notato  pero  che  col  progredire  dell'  evoluzione  del  semé  spiccano 
quasi  solo  più  quelli  che  si  trovano  nei  punti  nodali  ;  gli  altri  si  fanno 
gradatamente  mono  evidenti  ed  alla  fine  scompaiono.  E  non  meno  ira- 
por^te  si  è  che  tanto  la  sostanza  cémentante  quanto  i  microsomi 
conservano  lo  stesso  aspetto  ottico  anche  dopo  la  loro  trasformazione 
il  che  vale  a  distinguerli  anche  nei  semi  invecchiati. 

Per  quanto  concerne  la  massa  interfilare  od  enchylema  di  Bûtschli 
Don  ho  alcun  date  da  aggiungere  a  quanto  osservarono  gli  altri:  noto 
solo  che  i  semi  di  Verbascum  adulti  non  presentano  più  traccia  di 
questa  sostanza  per  cui  appare  che  il  reticolo  cellulosico  circondi  délie 
maglie  assolutamente  vuote. 

Forse  avrei  potuto  ricavare  dei  dati  anche  a  riguardo  délia  sostanza 
interfilare,  qualora  avessi  potuto  esaminare  del  materiale  in  via  di  sviluppo 
allô  stato  vivente,  ciô  che  non  mi  fu  concesso  dalla  stagione  poco  favore- 
vole  nella  quale  ho  fatto  le  mie  ricerche.  S  ta  pero  il  fatto  che  anche 
nei  semi  maturi  esaminati  a  fresco  la  struttura  reticolare  a  maglie 
vuote  rimane  conservata,  per  cui  è  lecito  arguirne  che  taie  organizza- 
zicoe  non  è  il  prodotto  dei  mezzi  adôperati  per  indurire  e  conservare 
le  preparazioùi,  ma  corrisponde  realmente  alla  struttura  délie  cellule. 
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8)  Gonfr^nt*  fir»  t  iMurteroidi  deOê  Legmiiiiiose 
e  la  strntlvra  del  Yerbaseam. 

Prima  dî  porre  termine  al  Capitolo  sùl  Verbascum  credo  utile  far 
rilevare  corne  la  struttura  reticolare  del  plasma  e  degli  strati  di  îspes- 
simento  délia  membrana  che  da  esso  derivano,  trovano  un  riscontro 
abbastanza  marcato  nelle  particolari  produzioni  contenute  nei  tubercoll, 
radical!  délie  Leguminose. 

È  cosa  notissima  che  le  radici  di  queste  piante  presentano  costanté^ 
mente  dei  rigonfiamenti  costituiti  da  un  tessuto  a  grandi  cellule.  Nel- 
r  interno  di  queste  si  osservano  dei  corpi  foggiati  ad  X  Y,  a  T  e  délie 
speciali  produzioni  fllamentose  ritenute  da  talimi  quali  funghi  (Eriksson  (*), 
Prillieux  {%  Woronin  (')),  dal  Beyerinck  (*)  quali  residui  délia  divisione 
nucleare,  e  da  altri  infine  quali  Zooglee  di  bacteri  (Prazmowski  (')) 
0  quali  produzioni  del  protoplasma  délie  cellule  (Tschirch  (•)  e 
Franck  (')  ). 

I  corpi  a  X  e  a  T,  scoperti  dal  Gasparrini  (*)  e  conosciuti  nella 
scienza  sotto  il  nome  di  Bacteroidù  furono  dal  Woronin,  dall'  Erik#)n, 


(*)  Erikson,  »  Studîer  ôfver  Legaminosernas  rotknôlar  »  (Lund  1874)  col  rias- 
sunto  nella  Bot  Zeit  t  XXXII  1874. 

(')  Prillieux  «  Sur  la  nature  et  sur  la  cause  de  la  formation  des  tubercules 
qui  naissent  sur  les  racines  des  Légumineuses  »  [Bull,  de  le  Soc.  bot  d^France, 
t  XXVI,.  1879. 

0  Woronin,  «  Ueber  die  bei  der  Schwarzerle  und  der  gewôhalichen  Garten- 
lupine  auftretendea  Wurzelanschwellungen  »,  (Mémoires  Acad.  imp.  des.  Se.  de- 
Saint  Petersbourg  t  X.  1866.) 

(*)  Beterinck,  «  Die  Bakterien  der  Papilionaceenbnôllchen  »  Bot  zeit  1888  n.  46. 

(*)  Paazmowsri.  Ueber  die  Wurzellknôllchea  der  Leguminosea  »,  Bot  Centralbl. 
1888.  Q.  4  p.  215. 

(•)  Tschirch,  «  Beitrâge  zur  Kenntniss  der  WurzelknôUchen  d.  Leguminosen  » 
Ber.  d.  Deutsch.  Bot  Ges.  t  V.  1887. 

Id.  «  Ueber  die  WurzelknôUchen  d.  Leguminosen  »  Ges.  naturw.  Freunde  za 
Berlin  1887.  e  Bot  Centralbl.  t  XXXI  1887. 

(^)  Franck,  «  Ueber  die  Pilzsymbios^  der  Leguminosen  ».  Berlino  1890. 

(^)  V.  PiROTTA,  «  Per  la  storia  dei  bacteroidi  délie  Leguminose  ».  Malpighia, 
An.  11,  1888-89  p.  156. 
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dal  Bejerinck  ritennti  quali  bacteri,  dal  Prillieux,  dal  Kny  (*)  ed 
altri,  quali  produzioni  del  fungo,  daU'Eriksson  e  finalmente  dal  Brun- 
chorst  (^}  e  dal  Schîndler  (')  quali  parti  costituenti  délie  cellule  stesse 
dei  tubercoli  radical!. 

Nel  1887  il  Professer  0.  Mattirolo  ed  io  (*)•  abbiamo  instituito  una 
série  di  ricerche  allô  scopo  di  stabilire  la  vera  natura  dei  bacteroidi. 

A  taie  scopo  abbiamo,  da  un  canio,  tentato  di  Qoltivare  in  mezzi 
8?ariatissimi  queste  produzioni ,  dall'  altro  (parimenti  con  differenti 
sostanze  specialmente  tossicbe)  si  è  cercato  di  stabilire  se  il  movimento 
di  cui  esse  sono  dotate,  sia  da  annoverarsi  ira  i  movimenti  vitali  od 
appartenga  alla  classe  dei  moti  molecolari. 

Le  colture  dei  bacteroidi,  fatte  ancbe  col  metodo  délie  goccie  pen- 
denti  essendo  rimaste  in  ogni  tempo  négative,  ed  avendoci  1'  osservar 
xione  mieroscopica  dimostrato  che  il  movimento  degli  stessi  è  pura- 
meote  Browniano.  siamo  venuti  alla  conclusîone  che  i  bacteroidi  8ian# 
produzioni  normali  délie  cellule  dei  tubercoli  radicali. 

Le  nostre  ricerche  furono  oggetto,  in  sul  principio  di  osservazioni  e 
di  critica  da  parte  di  alcuni  istologi  avidi  di  dimostrare  (con  una  tec- 
Dica  bacteriologica  tutt'  altro  cbe  rigorosa)  che  i  bacteroidi  sono  veri 
bacteri  capaci  di  venir  coltivati  coi  soliti  mezzi  usati  in  bacteriologia 
e  persino  noll'  acqua. 


(•)  Kny,  Sitzber.  des.  Bot  Vereiûs  des  Provinz  Br^indenburg  1887. 
Id.  Ueber  die  Warzelanschwellungen  der  Leguminosea   und  ihre   Erzeu- 
gong  durch  Eiofluss  von  Parasiten  (ibid.  1878). 

('I  BauNCHOBST.  Ueber  die  KaôUcheu  au  de  a  Leguminosea- Wurzeln  (Berichte 
der  Deatschen  botanischen  Gesellschaft  t.  III,  1885). 

0  ScHiNDLEB,  Zar   Kenntiiiss  der  Wurzelkaôllchen  der  Papilionaceen  (Bot. 
CentralbL  t.  XVIIl  1884). 

Id.  Ueber  die  biologische  Bedeutung  der  Wurzellknôllchen  bei  den  Papi- 
lionaceen (Giornale  fur  Landwirthschaft  33.^  anno.  Berlino  1885.) 

Schîndler.  Ueber  die  Bedeutung  der  sog.  Wurzellknôllchen  bei  den   Papi- 
lionaceen (Oeat  landw.  Wochenblatt  11.®  anno  1885). 

(*]  0.  Mattirolo  e  L.  Buscalioni,   «   Si  contengono  bacteri  nei  tubercoli 
radicali  délie  Leguminose?  » 

Id.  Âncora  soi  bacteroidi  délie  Leguminose. 
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Ben  tosto  perô,  specialmente  in  grazia  dei  lavori  di  Tschirch  ('),  di 
Benecke  (*),  di  Vuillemin  {%  di  Van  Tieghem  e  Duliot  (♦),  di  Lecomte  (*) 
e  di  Frank  [^)  le  nostre  opinioni  sulla  natura  dei  bacteroidi  vennero  ri- 
confermate,  per  oui  al  giorno  d*  oggi  si  ha  grande  fondamento  per  ri- 
tenere  tali  produzioni  quale  l'espressione  délia  struttura  reticolare  dei 
protoplasma  cellulare  dei  tubepcoli  e  non  già  corne  bacteri  coltivabîli. 

E  ben  vero  perb  che  ancora  attualmente  alcuni  autori,  fra  i  quali  il 
Marshall  Ward  ed  il  Laurent  (Recherches  sur  les  nodosités  radicales  des 
Légumineuses.  Annales  de  l'Institut  Pasteur  1890)  ritengono  i  bacteroidi 
l^r  organismi  assai  affini  aile  spore  di  ustilaginee  e  prodotti  dal  fila- 
mento  fungino  che  pénétra  nel  tubercolo,  montre  altri  si  associano  al 
Beyerinck  per  considerarli  quali  bacteri. 

Ma  le  osservazioni  di  quest*  autore  lascîano  molto  a  desiderare  in 
fatto  di  esattezza,  poichè  bisogna  essere  affatto  digiuni  di  tecnica  mi* 
<>oscopica  per  ritenere  le  ife  di  Eriksson  quali  residui  délie  cario- 
cinesi  che  avvengono  nel  tessuto  dei  tubercoli.  Parimenti  i  risultati 
délie  sue  culture  sono  molto  problematici ,  poichè  montre  egli  afferma 
che  con  tutta  facilita  si  riesce  a  coltivare  j.  bacteroidi  nei  soliti  mezzl^ 
raramente  ha  potuto  riscontrare  délie  forme  ad  X  o  ad  Y  le  quali, 
come  assai  giustamente  osserva  il  Frank,  forse  erano  quelle  stesse 
che  r  autore  ave  va  seminate. 

Infatti  il  Frank,  che  è  indubbiamente  la  persona  più  compétente  in 
questo  génère  di  studi,  è  mai  riuscito  a  coltivare  le  forme  ad  X  e  ad  Y. 
Solo  ha  potuto  osservare  nelle  colturo  in  goccie  pendenti  che  dall'  in- 
terne di  queste  curiose  produzioni  sortivano  qualche  volta  dei  cocchi 
che  si  moltiplicavano  di  poi  nel  liquide  di  coltura. 


(')  Tschirch,  1.  e. 

(*)  Benecke,  «  Ueber  die  Knôllchea  an  den  Leguminosen-Wurzeln  »  Bota- 
nisches  Centralblatt,  t.  XXIX,  1887. 

(')  Vuillemin,  «  Les  tubercules  radicaux  des  Légumineuses  »  Extrait  des 
Annales  de  la  Science  agronomique  française  et  étrangère,  t  I,  1888. 

(*]  Van  Tieohem  et  Duliot,  «  Origine,  structure  et  nature  morphologique  des 
tubercules  radicaux  des  Légumineuses  »  Bull.  Soc.  Bot.  de  France,  t  XXXV. 
P  Maggio  1888.  , 

(*)  Lecomte,  Bull.  Soc.  Bot.  de  France,  t.  XVXXV.  1°  Maggio  1888. 

(•)  Frank,  1.  c. 
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II  Frank  e  gli  altri  autori  che  condividono  le  sue  idée,  dopo  di  aver 
dimostrato  la  origine  endocellulare  o  plasmica  delIe  produ^ioni  ad  X  e 
ad  Y  (nelle  quali  incidentalmente  si  possono  annidare  dei  veri  bacteri  ) 
hanno  cercato  quale  fosse  la  causa  che  provoca  la  loro  comparsa. 

Il  Vuillemin  avendo  istituito  a  tal  uopo  alcune  ricerche  ha  potuto 
osservare  che  i  bacteroidi  ueir  interne  dalle  cellule  stanno  uuiti  in  re- 
licolo.  Questo  puo  venir  con  tutta  facilita,  in  seguito  aile  manipola- 
ziooi,  rotto  in  pezzl  fpggiati  appunto  a  guisa  di  X,  di  Y  e  di  T  ecc. 

Allô  stesso  risultato  sono  giunti  gli  altri  autori ,  ed  anzi  quelli  che 
rioscirono  a  seguîre  lo  sviluppo  délie  strane  produzioni  aifermano  che 
esse  compaiono  nelle  cellule  ancora  meristematiche  dei  tubercoli  sotto 
^ma  di  granulazioni  che  più  tardi  si  allungano  in  bastoncini  per  unirsi 
û  fine  fira  di  loro  sotto  forma  di  'élégante  reticolo,  dimostrando  cosl  la 
loro  origine  realmente  protoplasmatica. 

Occorre  notare  che  oltre  alla  strana  forma  délie  produzioni  in  discorso, 
anehe  la  loro  struttura  ha  contribuito  non  poco  a  farle  ritenere  quali 
parassiti. 

Iniatti  i  bacteroidi  si  mostrano  sparsi  di  granulazioni  cementate^^da 
una  softtanza  spéciale  meno  rifrangente,  donde  un  aspetto  quasi  di  co- 
rona  di  rosario  che  présenta  il  corpo  deir  X  e  dei  Y. 

Tali  corpusooli  furono  dapprima  ritenuti  per  spore  dei  bacteroidi,  pin 
tardi  si  riconobbe  invece  che  son  costituiti  talvolta  daamido  (Frank  (')) 
0  da  colesterina  (Moeller  (*))  e  talvolta  da  veri  bacteri  (Frank  ('))  ed 
infine  anche  dagli  stessi  microsomi  di  plasma. 

Queste  sono  le  principali  questioni  concernenti  i  bacteroidi  che  devono 
perciô  venir  considérât!  corne  produzioni  di  assai  pin  incerta  sede  di 
alcuni  organismi  inferiori  e  di  fronte  aile  quali  devono  rimB.ner  perpletsù 
anche  i  più  valenti  istologi  e  i  più  esperimentati  bacteriologi. 


(*j  Fbanr,  «  Ueber  den  Dimorphismus  der  Wurzelknôllehea  der  Erbse  »  Be- 
riehte  àer  Deutschea  Bot  Gesellschaft,  Baad  X,  Heft  3,  1892. 

n  MoELLBR,  «  Bemerkuiigea  zu  Frank's  Mittheihing  ûber  den  »  Dimor- 
phismoB  der  Wurzeikoôllcheû  der  Erbse.  Ber  d.  Deutach.  Bot.  Gea-illsch.  Bd.  X, 
Heft.  5,  1892. 

(*)  Frank,  «  Ueber  die  Pilzsymbiose  der  Legumiaosen  »  Berline  1890. 
10.  Malpighia  anno  VII,  voL  VII. 
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Solo  forse  applicando  le  teorie  deirArndt  (*),  delFEstor  {•),  del 
Béchamp  sull'  origine  degli  esseri  viventi  ^(') ,  quelia  del  Wigand  sal- 
r  anamorfosi  del  protoplasma  (*)  o  quelia  inône  dell'  Altmann  (^)  si 
potrà  portare  un  po*  più  di  luce  sulla  <[uestione,  se  pur  non  si  arrivera 
a  renderla  giù  complessa. 

Ammesso  frattanto  colla  maggior  parte  degli  autori  che  i  corpi  ad  X 
e  ad  Y  dei  tubercoli  radicali  siano  Tespressione  délia  struttura  reticolare 
del  protoplasma  cellulare,  occorre  ora  indagare  se  i  filamenti  ad  X  xiello 
strate  interne  del  tegumento  séminale  del  Gen.  '  VerbcLscum  abbiano  un 
identico  modo  di  origine  dei  bacteroidi  délie  Leguminose  e  se  esistano 
tali  rapporti  strutturali  fra  qneste  due  specie  di  produzioni  da  autoriz- 
zarci  a  ritenerle  di  identica  natura. 

Per  quanto  ha  rapporte  col  P  quesilo,  dagli  studi  fatti  è  lecito  aff<»«- 
mare  che  nello  strate  interne  del  tegumento  del  Vo^bascum  il  proto- 
plasma si  sviluppa  nel  modo  stesso  dei  bacteroidi. 

Abbiamo  infatti  dapprima  la  coniparsa  di  granulazioni  plasmiche,  poi 
di  corpi  bastonciniformi,  e  finalmente  délie  vere  produzioni  retîcolari. 

Vi  ha  perô  una  differenza  esseuziale  fra  le  due  specie  di  formazioni, 
in  quanto  chè  nei  tubercoli  radicali  tutto  il  phisma  délia  cellula  acquista 
una  struttura  reticolare,  nientre  poi-  il  Verbascnm  solo  negli  s'rati  pin 
centrali  dej  plasma  é  nettamente  distinta  una  taie  disposizione  (Tav.  IL 
fig.  28). 

Questa  differenza  è  motivata  dal  fatto  che  nei  primordi  il  retîcolo 
plasmico  é  molto  compatto  e  non  si  teste  appaiono  le  granulazioni   e  i 


(')  Arndt,  «  Biologische  Studien,  »  Bd.  1"  Greifswald  1892. 

(*)  EsTOR,  «  De  la  costitutioa  élémeotaire  des  tissus  »  Moûtpellier  uud  Paris 
1872  e  lavopi  precedeati  dal  1878. 

(')  SoLGER,  «  Zelle  uQd  Zellkern  »  Leipzig  1892. 

(*')  Wigand,  «  Bakteriea  iaaerhalb  der  geschlossenen  Gewebe  der  knoUenar- 
tigen  Anschwellungen  der  Papilionaceenwurzel  «  Bot.  Heft.  Forsch.  aus  dem  boL 
GartBQ  zu  Marbu'g.  1887. 

A  pioposito  dei  bacteioidi  cosî  si  esprime  TA.,  «  dass  nâmiich  die  fraglichea 
Kôrperchea  (i  bacteroidi;  Bukterien  sind,  welche  aber  nicht  wie  Pilze  pa^-asi- 
tisch  vna  aussea  eindriugen,  sondera  als  eigenthûmlicb  geformte  Plasmagebilde 
8poQtaa  entstehen. 

(•■')  Altmann,  1.  c. 
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bastoncini  plasmici  vengono  trasformati  in  cellulosa  e  quindi  fissati  nella 
loro  forma  e  struttura  primordiale. 

Per  osservare  le  forme  tipicamente  ad  X,  Y  ed  a  T,  bisogna  cogliere 
esemplari  nei  quali  la  trasforraazione  in  cellulosa  sia  già  avvenuta, 
poichè  il  protoplasma  reticolare  non  si  lascia  tanto  facilmente  scomporre 
oei  suoi  ûlamenti. 

A  tal  uopo  io  consiglio  spécial  mente  i  semi  di  Verbascum  Thapsus 
affatto  maturi  e  ben  conformati.  Délie  sezioni  sottilissime  praticate  at- 
tpaverso  il  tegumento  ed  esaminate  in  glicerina  lasciano  riconoscere  che 
tatto  lo  strato  periferico  di  ispessimento  è  formate  da  granuli  ai  quali 
tengono  dietro  dei  corti  bastoncini  e  che  lînalmente  lo  strato  pin  cen- 
trale consta  di  bacteroidi  ad  Xe  ad  Y.  Questi  nei  punti  di  contatto 
^no  con^unti  fra  loro  per  mezzo  di  un  cordone  eellulosico  assai  più 
sottile  del  corpo  stesso  del  bacteroide. 

Anche  il  nesso  strutturale  fra  i  bacteroidi  délie  Leguminose  ed  i  fi- 
iamentl  del  reticolo  del  Verbascum  é  evidentissimo  tanto  nella  fase 
ppotoplasmatica  del  reticolo  quanto  in  quella  cellulosica.  Nella  prima 
noi  abbiamo  dei  âlamenti  costituiti  da  sostanza  cémentante  (Filarmasse 
degli  autori  tedeschi)  nei  quali  stanno  inglobati  i  microsomi  rifrangenti, 
nella  seconda  abbiamo  dei  cordon!  cellulosici  sparsi  di  punti  parimenti 
più  rifrangenti.  Tanto  neir  una  fase  quanto  nell*  altra  il  reticolo  di- 
mostra  una  struttura  torulosa  a  cagione  appunto  délia  presenza  dei 
granoli. 

Questi  fatti  corrispondono  esattamente  a  quanto  abbiamo  veduto  suc- 
cedere  nei  bacteroidi  délie  Leguminose  e  Tanalogia  acquista  maggiore 
forza,  qualora  si  esaminino  dei  semi  adulti,  poichè  in  tali  casi  i  granuli 
rifrangenti  si  trovano  specialmente  localizzati  nei  punti  di  unione  délie 
braccia  od  aile  estremità  di  queste  (Tav.  II,  fig.  28),  come  capita  per 
lo  più  nei  bacteroidi  e  nei  reticoli  ordinari  del  protoplasma. 

Finalmente  anche  per  quanto  riguarJa  le  dimensioni  dei  bacteroidi 
délie  Leguminose  e  dei  granuli  del  Verbascum  V  analogia  è  manifesta, 
poichè,  la  forma  ed  i  diametri  sono  fréquente  m  en  te  pressochè  uguali 
délie  due  specie  dei  corpi. 

Occorre  perô  avvertire  che  i  filamenti  del  Verbascum^  pur  trasformati, 
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oontinuano  aucora  per  lungo  tempo,  corne  si  é  dette,  ad  ingrossarsi  a 
spese,  forse,  di  quel  protoplasma  residuante  che  li  imprégna  in  modo 
diffuse. 

Del  reste  la  presenza  di  bacteroidl  al  di  fuori  dei  tubercoli  radicali 
non  deve  parère  tanto  strana,  essendo  noto,  per  i  lavori  di  Molisch  (^), 
di  Mikosch  (»),  di  Tschirch  e  di  altri  che  corpi  proteinici  conformât!  io  , 
guisa  spéciale  e  caratteristica  si  incontrano  qua  e  cola  nel  regno  végé- 
tale, e  che  dei  veri  bacteroidi  esistono  anche  nelle  radici  normall  né. 
parenchima  dei  tronco.  dei  nicciaoli,  délie  nervature  délie  foglie,  nei 
frutti  e  nei  cotiledoni  dei  fagiuolo  in  via  di  sviluppo. 

Si  aggiunga  ancora  che  il  Frommann  (')  ha  trovato  in  eerti  peli 
ghiandolari  dei  Pelargo^iium  zonale  délie  forme  ad  X  e  ad  Y  dotate  di 
movimento  e  capaci  di  segmentarsi  in  varia  guisa,  le  quali  devonon- 
nire  indubbiamente  ascritte  fra  le  normali  formazioni  dei  protoplasmt 

Nelle  fig.  55,  56,  57,  58,  59  e  61  che  accompagnano  il  testo  deiropera 
dei  Frommann  sono  infatti  rappresentati  alcuni  corpi  perfettameote 
analoghi  ai  bacteroidi  e  derivati  esclusivamente  dal  protoplasma  a  strnt- 
tura  reticolare  délie  cellule  ghiandolari. 


CONCLUSION  E. 

I  dati  raccolti  dalle  studio  dei  Verhascum  e  délia  Veronica  hederof- 
folia  dimostrano  a  chiare  note  quali  intimi  rapporti  intercedano  fra  la 
sti^ttura  'dei  protoplasma  e  la  costituzione  délia  parete  e  confermano 
in  pari  tempo  i  risultati  che  ho  già  ottenuti  dalle  ricerche  esegulte  sui 
Phaseoliis  e  sulla  Corydalis, 

Un  esame  minuzioso  dei  semi  di  Verbascum,  in  varie  studio  di  svi- 
luppo, mi  ha  di  poi  concesso  di  diniostrare: 


(•)  Molisch,  «  Uebep  merkwùrdige  Proteinkôpper  in  den  Zweigen  von  Epiphyl- 
lum  »  Bep.  d.  Deutsch,  Bot.  Ges.  1885  Heft-  6. 

(*)  MiROSCH ,  «   Uebep  ein  neues  Vopkommen  geformten   Eiweisses.  Ber.  à. 
deutech.  Bot.  Gês.  Bd.  VIH,  1890. 
^)  Frommann,  I.  c. 


Digitized  by 


Google 


CUNTHIBUZIONE    ALLO    STUDIO    DELLA    MEMBttANA    CELLULAHK  157 

!.•)  Che  la  struttura  del  plasma  è  reticolare. 

2.®)  Che  i  firamenti  o  reticoli  protoplasmatici  composti  di  microsomi 
;  e  di  sostanza  cémentante  si  trasformano  totalmente  in  cellulosi  pur  man- 
I  tenendo  immutate  Taspetto  ottico  (*]. 

îi*)  Che  gli  strati  di  ispessimento  délia  membrana  sono  fatti  di  cel- 
I  tnlosi  e  non  di  cuticola,  corne  si  potrebbe  essere  indotti  a  oredere  da  un 
esame  incompieto  délie  preparazioni. 

4.*)  Che  nel  filamento  cellulosico  vi  hanno  due  sostanze.  il  démente 
ed  i  granuli,  di  diversa  costituzione  chimica  o  âsica. 
I      5.')  Infine  che  vi  ha  una  stretta  analogia  fra  i  bacteroidi  délie  Legu- 

miiiose  e  gli  strati  di  aggiunta  del   Verbascum. 
l     Oltre  a  questi  fatti  più   important!  ho  anche  eonstatato  che  durante 
^  b  formazione  dei  granuli  cellulosici  e  dei  bastoncini  il  nucleo  è  sempre 
•  ^tuato   dal  lato  ove  ha  sede  il  lavorio  di   neoformazione ,  e  scompare 
I    an  po'  prima  che  questo  siasi  esaurito. 

I       Esercita  il  nucleo  una  qualsiasi  funzione  sulla   formazione   dei   gra- 
I    nali?  Alla  sua  posizione  definitiva  viene  esso  trascinato  meccanicamente 


(0  Appeni^  date  alla  stampa  la  présente  nota,  i  D.*^  Correns  e  Camillo  Acqua 
pubblicarono  due  lavori  sulla  formazione  délia  membrana,  i  quali  hanno  molta 
attinenza  con  quanto  vado  osservando  da  alcuni  anni. 

Il  D/  Correns  ha  trovato  che  nella  Bometia  secundiflora  (V.  Zur  Kenntniss 
des  inneren  Straktur  einiger  Algenmembranen  p.  288,  300,  301)  vi  hanno  nello 
spessore  délia  membrana  degli  strati  di  protoplasma  che  assumono,  invecchiando, 
It)  eolorazioni  délie  sostanze  cellulosiche. 

L'autore  perô  è  di  avviso  che  non  si  possa  con  sicurezza  affermare  che  siano 
^ii  stessi  microsomi  qaelli  che  subiscono  la  metamorfosi,  nella  stessa  guisa  che 
Qoa  si  pu6  dire  che  i  granuli  d*amido  derivino  dalla  trasformazione  dei  cloroplasti. 

n  D.'  Camillo  Acqua  ha  pubblicato  neirAnnuario  del  R.  Istituto  Botanico  di 
Roma  (Vol.  V,  Fasc.  II,  1893)  le  sue  osservazioni  suir  ispessimento  délia  parete 
dei  peli  délia  Lavatera  cretica  L.  ed  ha  formulato  una  teoria  sulla  formazione 
délia  membrana  che  conforma  pienamente  i  miei  risultati,  poichè  anche  egli  ha 
vedoto  i  microsomi  del  plasma  dar  origine  aile  strie  rifrangenti,  e  V  ialoplasma 
aile  strie  opache  délia  membrana. 

U  lavoro  del  D/  Acqua  présenta  un  interesse  particolare,  poichè  l'A.  è  giunto 
aile  mie  conclusioni  spontaneamente ,  non  essendo  egli  preoccupato  dai  miei 
stodi  in  proposito  già  pubblicatl  nella  Malpighîa  (1892,  Anne  VI,  vol.  VI)  e  che 
egli  non  conosceva. 
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dâ  protoplasma  che  si  accumula  contro  la  parete  in  via  di  ispessimento, 

od  è  condizione  itidispensabile  che  il  Ducleo  si  trovi  là  dove  le  pareti 

Bono  in  via  di  proJuzione? 

A  questi  quesiti,  benchà  abbia  fatto  un  gran  numéro  di  osservazioni 

in  propositOy  non  sono  in  grade  di  rispondere:  oso  sperare  che  un  esame 

comparative  con  altre  Scrofularinee  dove  la  formazione  di    membrane 

granulari  è  abbastanza  fréquente,  permetterà  di  affrontare  un  problema 

di.  tanta  importanza  e   attorno  al  quale   si  affaticarono   di  già  Klebs, 

Haberlandt,  Acqua,  Pallas  ed  altri. 

(Contintui) 

R,  Orto  Botanico  délia  Università  di  Torino,  23  fehhraio  1893. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Tav.  I. 

ytronica  hederaefolia. 

Fig.  1.  Semé  mature  sezionato  longitudinalmente  (debole  ingrandimento;. 

A.  Orli  deir  albnme.  ^ 

B,  Embrione. 

C.  Estremità  micropilare  del  sacco  embrionale. 

D,  Braaca  calaziale  di  incurvamento  dell*  albume. 
G.  Braaca  micropilare  di  incurvamento  dell*  albume. 

Fig.  2.  Estremità  michopilare  del  sacco  avvolgente  colle  sue  ramificazioQi  il  fa- 
nicolo  (Ob.  E  Oc.  2  Zeiss). 
.1.  Filamenti  cellulosici  dell*  estremilÀ  micropilare  del  sacco. 
B.  e  C.  Strato  superficiale  e  centrale  del  fu nicolo. 
Fig.  3.  Struttara   reticolare    del    protoplasma   contenuto  nell*  estremità  micro- 
pilare del  sacco  in  via  di  sviluppo  (Ob.  -^  Imm.  Om.  Oc.  Zeiss). 
Fig.  4.  Membrana  deir  estremità  calaziale   del  sacco  formata  da    granulazioai 

cellulosiche  (Ob.  Imm.  Acqua  Prazmowski  Oc.  2  Zeiss). 
Pig.  5.  Una  parte  del  semé  adulte  sezionato   longitudinalmente  (Ob.  E.  Oc.  '^ 
Zeiss). 
A.  Gavità  che  occupa  la  sommità  délia  branca  calaziale  di  incurva- 
.  mente  dell*  albume. 
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B.  Estremità  calaziale  del  saccô  embrionale. 

C.  Ramificazioai  deir  estremità  micropilare  del  sacco   pieno   di   fila- 
meati  cellulosici. 

D.  Tessuto  filamentoso. 

E.  Peduacolo  o  Braaca  calaziale  di  incurvamento  deir  albume. 

F.  Strato  iaterao  dol  tegumento  (epidermfde  del  semé). 

G.  Sospensore. 

ff,  Peduncolo  o  branca  micropilare  di  incurvamento  deir  albums 
/.  Albume  periferiéo. 
*  K,  Albume  centrale. 
L,  Periblema  delFembrione 
.¥.  Cuffia 
N.  Pleroma 
0.  Cotiledoni  » 

P.  Apice  végétative  caulinare  delF  embrione. 

Q.  Strato  a  piccole  cellule  che  sépara  la  branca  calaziale  di  moMt* 
vamento  dair  albume. 
Fig.  0.  Filamenti  e  granulazioni  di  cellulosa  contenuti   neir  estremità  micrcpi 

lare  del  sacco  (Ob.  Im.  Acqua  Prazmowski  Oc.  2  Zeiss). 
Kig.  7.  Giovani  filamenti  cellulosici  deir  estremità  micropilare  del  sacco  fonimti 

da  granulazioni  (Ob.  Ira.  Acqua  Prazmowski  Oc.  2  Zeiss). 
Fig.  «s.  Estremità  micropilare  del  sacco  in  via  di  eraigrazione  (Ob.  C.  Oc.  2  Zoîi*f». 
A.  Albume. 
T.  Tegumento. 
O.  Cellula  ovo. 

E.  Estremità  micropilare  del  sacco  embrionale. 
M.  Micropilo. 
Fig.  y.  Rrnia  dell' estremità  micropilare  del  sacco  attraverso  il  tegumento    n]» 
E.  oc.  2  Zeiss). 

A,  Micropilo. 

B,  Tegumento. 

C.  Sospensore. 

D.  Albume. 

E,  Estremità  micropilare  del  sacco  embrionale. 

F.  Strato  interne  del  tegumento. 

Fig.  10.  Granulazioni  délia  parete  délie  cellule   dell' albume  -Ob.  Imm      \t*r|ii4<. 
Prazmowski  Oc.  2  Zeiss). 
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Fig.  11.  Protrusione  deirestremità  calaziale  dei  sacco  embrionale  (Ob.  C  Oc.  2 
Zeisfl). 

A.  Estremità   calaziale  del  sacco  occupata  antecedeutemente   dalle 
antipodi. 

B.  Estremità  calaziale  del  sacco  in  via  di  spoetamento. 

C.  Strato  interao  del  tegumento. 

D.  Estremità  micropilare  del  sacco. 
£.  Cellula  ovo. 

F,  Albume. 

Gr.  FuQicolo  (schematico) 
H.  Micropilo. 
Flg,  12.  Struttura  a  dente  di  pettine  délia  parete  dell*  estremità  micropilare  del 

sacco  (Ob.  ^2~  Iiûm.  Om.  Oc.  2  Zeiss). 
Fig»  13.  Ovulo  in  via  di  sviluppo.  Incurvamento  delFalbame  e  formazione  deUe 
due  branche  o  peduncoli. 

A.  Epidermide  del  tegumento. 

B.  Estremità  calaziale  del  sacco  estroflessa. 

C.  Branca  di  incurvamento  calaziale. 

E.  Estremità  micropilare  del  sacco  estroflessa. 

F.  Branca  micropilare  di  incurvamento. 
0,  Jessuto  filamentoso. 

i.  Embrione. 

K.  Strato  interne  del  tegumento. 

0.  L.  Albume.    ^ 

0.  Accenno  alla  formazione  degli  orli. 

S.  Sospensore. 

Tav.   ir. 
Verbascum  phlomoides  (ad  eccezione  délia  fig.  22). 

Kig,  14.  Reticoli  protoplasmatici  e   formazione  di   granuli  cellnloaici  (Ob.  -j^- 
Imm.  0mm.  Oc.  3  Zeiss). 
Al.  Albume. 

•S'.  G,  Strati  di  granuli  regolarmente  disposti. 
S.  P.  Strato  plasmico-mucilaginoso 
JV.  Nucleo 
R,  P.  Strato  plasmico  reticolare. 
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IL  ReticoU  plairaîci. 

I    Pig.  15.  Grande  ceiluia  dello  Btrato  interao  del  tegumeato  la  via  di  sviluppo 
(Ob.  "ïj-  Im.  Om.  Oc.  4  Zeiss). 
Al  Aibume. 
S.  G.  Strato  granulare. 
<S.  P*  Strato  plasmico  mucilagiaoso. 
R,  P,  Onimi  plasmici. 
N,  Nucleo. 
fi^.  16.  Tegumeato  di  un  semé  quasi  adulte  (Ob.  -^  Imm.  Om.  Pc.  3  Zeiss  ). 

E.  p.  Epidermide. 
<S.  R'  Reticoli  plasmatici  e  cellulosici  di    una  grande  cellula  dello 

strato  interne. 
S.  G.  Strato  granulare  e  reticoli  compatti. 
A.  L,  Aibume. 
Fig.  17.  Struttura  délia  massa  di  ispessimento  granulare  e  del  protoplasma  in* 
via  di  trasformazione  in  una  cellula  dello  strato  interne  (Ob.  Im.  Acqua 
Prazmowski  Oc.  2  Zeiss). 
S.  Strato  dei  grumi  plasmici. 

F.  Strato  plasmico  mucilaginoso. 

G.  Strato  a  granuli  trasformati 
Fig.  18.  Reticolo  protoplasmatico  in  una  grande  cellula  dello  strato  interno  de] 

tegumento  ancora  giovane  (Ob.  Imm.  Acqua  Prazmowski  Oc.  3  Zeiss.) 
Fig.  19.  Reticoli  cellulosici  trattati  coir H,  SO4  (Imm.  Om.  -j^  Oc.  3  Zeiss). 
Pjg.  20.  Una  cellula  dello  strato  interno  del  tegumento  piena  di  ammassi  cel- 
lulosici. 

R,  Ammassi  di  cellulosi. 
V.  Vacuole. 
M,  Parete  latérale. 
Fig.  21.  Strato  interno  del  tegumento  séminale  ancora  giovane  osservato  in  se- 

zione  tangenziale  alla  superficie  dell'  ovule  (Ob.  Ë.  Oc.  2  Zeiss). 
Fig.  22.   Veronica  hederaefolia:  cellule  délia  branca  calaziale  di  incurvamontn 

piene  di  granuli  e  di  filamenti  cellulosici  (Ob.  Ë.  Oc.  2  Zeiss). 
Fig.  23.  Tegumento  séminale  del  Verbascum  phlomoides  in  via  di  sviluppo  (Ob. 
E.  Oc.  2  Zeiss). 
E,  Epidermide. 
P.  Parenchima. 
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S,  L  Strato  interno  del  tegumento. 

A.  L.  .Albiime. 
Fig.  24.  Piccole  cellule  dello  strato  inteiiio  del  tegumento  séminale  adalto.   (11 
protoplasma  completHmente  scomparso)  (Ob.  —  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss) 
Fig.  25.  Sacco  embrionale  prima  délia  fecondazione  (Ob.  E.  Oc.  2  Zeiss). 

A.  Antipodi. 

S,  I.  Strato  interno  del  tegumento  séminale. 

N.  Nucleo  del  sacco. 

C.  0.  Cellula  ovo. 

S!.  Sinergidi. 

A.  Cellule  amilifere. 

T.  Tegumento. 
Fig,  i^.  Tegumento  séminale  giovanissimo  (Ob.  E.  Ec.  2  Zeiss  . 

E,  Epidermide. 

S.  E,  Strato  sottoepidermico. 

P.  Parenchima  tegumentale. 

.V.  /.  Strato  interno  del  tegumento. 

A.  Albume. 
Fig.  27.  Strato  interno  del  tegumento  séminale  in  via  di    sviluppo  (Ob.    K    Oc. 

2  Zeiss). 

XL  Albume. 

B.  Grandi  cellule  dello  strato  interno. 
^.  L  Piccole  cellule  dello  strato  interno. 
T.  E.  Parenchima  del  tegumento  séminale. 

Fig.  2*^.  Hacteroidi  cellulosici  coutenenti  délie  granulazioui  rifrangenti  (Ob.  Im . 
Acqua  Prazmowski  Oc.  3  Zeiss). 
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Altre  notizie  intorno  alla  Flora  del  Monténégro 

per   A.  Baldacci.  « 

.   C Continuas ione). 
II. 

Il  materîale  raocolto  nel  1891. 


Per  non  fare  un  semplice  catalogo  di  nomi,  ho  cercato,  per  quanto 
io  poteva,  cogli  scarsi  mezzi  che  sono  a  mia  disposizione  in  libri  e 
eoUezioni,  di  non  omettere  quelle  notizie  che  merîtavano  le  specie 
poco  o  imperfettamente  note  o  per  altro  riguardo  degne  di  memoria;  e 
ci6  per  prepararmi  a  scrivere  quanto  prima  t^uella  Flora  monténégrin  a 
che  mi  sta  tanto  a  cuore. 

Mi  sono  attenuto  ail*  esattezza  pib  scrupolosa,  la  quale  non  deve  ma^ 
venir  meno  a  chi  si  dedica  agli  studi  délia  nostra  scienza.  Per  rag- 
giungere  questo  scopo  io  ho  fatto  tesoro  di  tutti  i  consigli  de*  miei  di- 
stinti  amici,  fra  i  quali  mi  compiaccio  di  nominare  V  erudito  mio  pro- 
fessore  F.  Delpino  e  Tegregio  collega  sig.  G.  Mattei.  Sono  nel  mede- 
simo  modo  grato  ai  professori  Crépin ,  Caruel ,  Penzig  e  Pirotta  e  ai 
dottori  Burnat,  Degen,  Halàcsy  e  Terracciano  che  in  molti  casi  souo 
accorsi  in  mio  aiuto  colla  loro  autorevole  parola.  Similmente  rendo 
pubblica  la  mia  riconoscenza  al  sig.  E.  Autran,  Conservatore  del  ric- 
chissimo  erbario  di  Boissier,  per  tutte  le  comunicazioni  ofifertemi  affine 
di  togliere  i  dubbi  che  io  aveva  per  qualche  specie. 

Non  ho  risparmiato  di  ricorrere  ai  libri  di  Pantocsek  e  Pancic  che 
sono  sempre  gli  unici  scritti  buoni  sulla  ûora  montenegrina;  e  quando 
Topera  di  questi  autori  mi  faceva  difetto,  ho  studiato  i  volumi  di  Berto- 
loni,  Grisebach  e  Boissier.  Le  fonti  aile  quali  ho  attinto  sono  continua- 
mente  citate.  , 

Sarô  molto  obbligato,    anzi  sinceramente  riconoscente  a  chi    potrà 
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coadiuvarmi  ora  ed  in  seguito  affîuchè  queste  modeste  bas!  che  vado  da 
lungo  tempo  gettando  noo  iavano,  mi  pongano  fioalmente  in  grade  di 
preparare  tulto  V  occorrente  per  la  Flora,  l  cojasigli  mi  saraono  uti- 
lissimi.  Se  qualcuno,  rovistando  nei  suoi  erbari,  mi  daràconto  di  piante 
raccolte  io  località  del  Monténégro  mi  procurera  spéciale  servigio. 

Per  i  progressi  che  va  facendo  la  botanica  tengo  ad  insistere  soUa 
distribuzione  délie  singole  piante  e  délia  loro  evoluzione.  Io  penso  qaindi 
che  la  sola  âtograâa  ai  dl  nostri  e  dinanzi  al  continue  perfeziona- 
mento  délia  scienza,  sarebbe  come  uno  scheletro  :  fitografia,  geografia 
e  filogenesi  conducono  ad  una  meta  più  alta  e  più  nobile  cbe  fa  inve- 
stjgare  e  discutere  le  piii  belle  teorie  délie  scienze  naturali. 

L  Ranunculiu  crenatiis  \V.  K.  pi.  rar.  Hang.  t.  10.  In  glareosis  ad 
rives  déliquescentes  ultra  Katuni  Kostica  prope  Sirokar,  distr.  Kuci! 
Num.  coilect.  3. 

2.  R,  demissui  DC.  var.  graecus  Boisa,  il.  or.  I,  pag.  42.  In  pratis 
excelsis  super  Katuni  Kostica  secus  viam  ad  Gusinje!  Num.  coilect.  4. 

3«  R.  Villarsii  OC.  In  declivibus  glareosis  ultra  2200  m.  in  m.  Gra^ 
disie  Somina  planina,  distr.  Kolasin!  Num.  coilect.  173. 

4.  Cardamine  glauca  Sprg.  Ad  fontes  prope  Kurlaj,  distr.  Kuci  et  in 
glareosis  alpinis  infra  m.  Sto  et  Qradiste,  distr.  Kolasin!  Num.  col- 
lect.    171. 

5.  Ilegperis  secundiflora  Boiss.  et  Sprun.  Diagn.  ser.  I ,  I,  pag.  70. 
A  cl.  Autran  recognita.  In  herbidis  m.  Sin^javina  sub  Jablan«vrh!Nam. 
coUect.  203. 

15.  Malcolmia  Orginiana  Ten.  Unicum  exemplare  in  excelso  jugo 
m*  Rumia,  distr.  Primorije  (1600  m.). 

7.  Erysimum  Boryanum  Boiss.  et  Sprun.  Diagn.  ser.  I,  I,  pag.  21. 
in  ruderatis  deletae  urbis  Autibaris  ubi  copiose!  Num.  coilect.   101. 

lîn  suo  sinonimo  è  E.  linariifolium  Tausch,  ma  Io  trovo  maie  ap- 
pitcato.  11  nome  di  Boissier  implica  la  distribuzione  geografica:  questo 
autore  ha  studiato  con  esattezza  la  pianta  in  parola,  come  in  générale 
iutto  il  génère  Erysimum  di  cui  ha  tenuto  in  gran  conto  il  polimor- 
fismo  entrQ  limiti  giusti  e  sempre  scientifici. 

8.  Alysswn    jnontanwn    h-    var.   montenegrinum    BaJd.    cenni   ed 
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app.  ecc.  pag.  62.  In  deolivibus  meridionalibus  per  totum  m.  Ramia 
asqoe  ad  Veliki  et  Mali  Mikulic!  Num.  collect.  100. 

9.  Draba  longiroslris  Schott,  Nyman  et  Kotschy  var.  monienegrina 
Beck  et  Szjsz.  pi.  per  Crnag.  ecc,  pag.  75.  Gopiosissima  in  cacumine  &%* 
celso  m.  Kom  Kucki!  Num.  collect.  9. 

Le  Drabae  che  si  aggirano  intorno  a  qaesta  specie  sono  sempre 
ioteressanti  ed  è  peccato  che  siano  state  poco  studiate.  Ci5  per  altro 
dipende,  nella  plaralità  dei  casi,  daH'essersi  raccolto  insufficiente  ma- 
teriale,  perché  i  paesi  dove  esse  vivono  non  sono  ancora  esplorati  che 
io  minima  parte  e  gli  autori  anche  più  eruditi  ceme  Grisebach  e  Bois-* 
sier  si  laaciano  spesso  condarre  da  principii  troppo  individuali.  Per  cuî 
Don  è  meraviglia  se  queste  plante  singolari  ed  estetiche  sono  viem'-^ 
maggiormentetrattesallastradafalsadi  lorô  classificazione;  già  Schott, 
Nyman  e  Kotschy  rendendo  più  difficile  la  sinonimîa  hanno  pur  reso 
difficile  il  loro  studio.  Beck  e  Szyszylewich  che  si  sono  occupât!  di 
questa  specie  meglio  di  Pantocsek  e  di  Paneic  hanno  il  torto  di  non 
aver  riportato  délie  osservazioni  o  quanto  mono  le  affinità,  essi  che  a 
Vienna  potevano  rilevare  ottimi  dati. 

\(^,  Biscutella  laemgata  L.  In  herbidis .  alpinis  ad  jugum  Stulac 
m.  Durmîtor  et  in  m.  Gradiste!  Num.  collect.  204. 

11.  Aethionema  saxatile  R.  Br.  In  calcareis  ad  Vrmac  et  Krstac 
prope  fines  Austriae  et  Crnaegorae!  Num.  collect.  177. 

12.  ffelianthemum  oelandicum  Wahl.  var.  canum  Dun.;  cfr.  Gris, 
spic.  fi.  rum.  et  bith.  I,  pag.  233.  In  aridis  supra  Katuni  Carine  m.  Kom 
Kucki  et  Vasojevicki!  Num.  collect.  166. 

13.  Viola  canina  L.  In  silvaticis  abietinarum  ad  Katuni  Busaca«ub  m. 
Dormîtor  et  in  via  ad  Bukovioa  et  Tusina  inter  fagorum,  distr.  Drobnjaci. 

14.  V.  hifiora  L.  In  humidis  ad  nives  alpinas  sub  jugo  m.  Zijovo 
(2150  m.)  distr.  Kuci!  Num.  collect.  6. 

15.  V,  Orphanidis  Boiss.  fl.  or.  I,  pag.  464,  var.  Nicoîai  Pant.  (sub 
specie)  Beitrâge  zur  Fl.  und  Fauna  ecc.  pag.  98.  In  graminosis  ad  por- 
tam  Sinjavina  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  5. 

Pantocsek  la  descrive  corne  specie  nuova  e  la  pone  affinissima  alla 
V.  Orphanidis  Boiss.  dalla   quale  è  diversa    per   «  indumento ,    foliîs 
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omnibus  obtuse  crenatis,  stipularum  forma,  ûoribus  minoribus  et  cal- 
care  tenuiter  subulato  >.  lo  considère  tali  caratteri  corne  insuffîcienti 
[»er  fare  un  tipo  nuovo  e  sto  pienamente  con  Boissier,  che  la  ricusa,  ap- 
poggiando  il  dott.  Halàscy  che  dice  in  litt:  «  Von  V,  Orphanidis  of- 
fenbar  nicht  verschieden  ». 

16.  F.  macedonica  Boiss.  et  Heldr.  Diagn.  ser.  II ,  I,  pag.  56,  var. 
speciosa  Pant.  1.  c.  pag.  99.  In  herbidis  siccis  montium  Sinjavinae  sub 
Starac  (1500  m.)!  Num.  coUect.  172. 

Sono  anche  qui  dispiacente  di  dover  combattere  un  egregio  cono- 
scitore  délia  flora  montenegrina  quale  è  il  dott.  Pantocsek,  per  consi- 
derare  semplice  variazione  la  sua  V.  speciosa,  msk  i  caratteri  che  cotesta 
pianta  possiede  non  sono  tali  da  toglierla  dalla  specie  di  Boissier  ed 
Heldreich.  i  quali  anzi  hanno  fatto  troppo  a  considerare  tipo  F.  mace- 
donica: potevano  ammetterla  corne  varietà  délia  F.  tricolor  L,  da  cui 
si  distacca  principalmente  perché  la  nostra  sarebbe  perenne,  cosa  che 
è  dubbia. 

17.  F.  calca7'ala  L.  var.  Zoysii  Wulf.  Ad  nives  deli^uesceBtes  prope. 
Katuni  Kostica  in  via  e  m.  Zijovo  ad  m.  Maglic  per  fines  Albanorum  ! 
&t  in  praeruptis  m.  Gradiste  distr.  Kolasinî  Num.  collect  7. 

18.  Scier anthus  uncinatus  Schur.  in  Verhandl.  Siebenb.  1850,  pag. 
107.  In  graminosis  et  in  aridis  m.  Lisa  secus  viam  ad  Kolasin!  Num. 
collect  37. 

Pantocsek  riporta  pel  Monténégro  e  per  1*  Erzegovina  tredici  specie 
di  Scleranthus  proposti  quasi  tutti  da  Reinchenbach  ;  Boissier  par 
lutto  r  Oriente  ne  cita  quattro  ;  Grisebach  per  la  sua  flora  soltanto 
due  e  Pancic  per  la  Crnagora  ne  ha  similmente  due*  Ora  corne  è  pos- 
sJbile  di  fare  la  scienza  nel  modo  di  Reichenbach  quando  si  studia  un 
génère  quasi  per  nulla  variabile,  e  quando  i  botanici  ammettono  5.  an- 
nuus  L.  e  S,  perennis  L.  che  anch*  essi  sono  oltremisura  vicini  ?  Corne 
mai  si  possono  descrivere  e  mettere  in  evidenza  i  caratteri  differen- 
ziali  tolti  tutti  dallo  S.  annuus  L.?  Si  è  ancora  sulgiusto  concetto  am- 
mettendo  tipo  lo  S.  hncinatus  Sch.  scaturito  dallo  S»  annuus  L.  seb- 
bene  i  caratteri  délie  lacinie  calicine  e  del  rostro  un  po*  ricurvo  che 
posa  sovr'  esse  non  sia  gran  cosa,  ma  pubblicare  tredici  specie  su  qae- 
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sto  medesimo  S.  annuus  L.,  tredici  specie  ristrette  tutte  ad  una  pio- 
cola  regione,  press*  a  poco  aile  medesime  altitudini,  al  medesimo  clîma, 
è  iDcredibile.  In  questo  modo  gli  erbarii  non  potrebbero  mai  possé- 
dera le  collezioni  determinate  I 

19.  Paronychia  Kapela  Kerner.  In  excelso  jugo  m.  Rumia  distr. 
Primorije  !  et  in  alpinis  prom.  m.  Gradiste  distr.  Kolasin.  Num,  eol- 
lect.  103. 

20.  Tunica  saxifraga  Scop.  Carn.  I,  pag.  300.  Ad  Krstac  prope  li- 
mites Austriae  et  Crnaegorae!  Num.  coUect.  82. 

CoD  aicune  altre  specie  la  présente  caratterizza  bene  le  dolJine, 
Preferisce  i  terreni  calcarei,  soleggiati,  dalle  spiaggie  fino  a  circa  ^00 
m.  dai  mare. 

Génère  Dianthus.  Taie  gruppo,  quasi  spéciale  del  dominio  mediter- 
raneo,  aspetta  sempre  il  suo  monografo  imparziale  e  giusto  che  sappia 
bene  determinare  le  due  centinaia  di  specie  che  oggigiorno  si  am- 
mettono  ed  aile  quali  se  ne  vanno  aggiungendo  contiuuamente  iJelle 
nuove  ogni  volta  che  un  botanico  porta  con  se,  da  un  qualsiasi  ?iag- 
^0,  una  raccolta  di  piante.  In  Levante  o  non  si  conoscono  o  non  si 
vogliono  conoscere.  So  che  il  D,  Armeria  L.  o  il  D,  Caryophyllus  L.  ed 
altri  sono  soliti  a  cambiare  incossantemente,  ma  non  è  per  questo  che 
ogni  loro  varietà  sia  da  elevarsi  al  grade  di  specie.  Eppure  è  un  génère 
che  dovrebbe  attrarre  il  botanico  che  puô  disporre  di  una  ricca  raccolta 
oolla  quale  ai  puô  arrivare  a  meta  felice  e  utilissima.  —  I  miei  Dian- 
thus,  uUimamence  raccolti,  li  cito  tali  quali  me  li  determinarono  i  doit. 
Autran  ed  Halâcsy  che  si  sono  attenuti  a  Boissier. 

21.  Dianthus  silveslru  Wulf.  In  declivibus  m.  Rumiae  (1500-1600  iîi.) 
distr.  Primorije!  Num.  collect.  83. 

22.  D.  silvestris  Wulf.  var.  subacauUs  Koch  Synop.  pag.  07.  In 
sQDimo  jugo  Crnag.  planina,  distr.  Kuci!  Num.  collect.  8. 

23.  2).  medunensis  Beck  et  Szysz.  pi.  per  Crnag.  etc.  pag.  66.  In  ra- 
pestribus  calcareis  circa  Medun  et  Fundina  distr.  Kuci  !  Num.  coUecL  l'2. 

24.  D.  Nicolai  Beck  et  Szysz.  I.  c.  pag.  65.  In  rupestribus  herijosis 
ad  Fundina  distr.  Kuci!  Num.  coUect.  13. 
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Non  è  piuttosto  una  forma  locale,  di  D,  monopsMulanus  L.  ?  lo  pos- 
seggo,  raccolti  nella  stessa  località,  esemplari  délia  specie  linneaoa  e 
délia  specie  di  Beck  e  Szyszylowicz. 

25.  D.  ciliatus  Guss.  var.  dalmatictis  Celak.  In  rupestribus,  copio- 
âissimus,  per  solum  distr.  Rhizonicum  in  Dalmatia;  ad  Gatharum,  or- 
mac!  Nuin.  coîlect.  178. 

.26.  D.  Carthusianorum  L.  lu  graminosis  m.  V^liki  Maglic  (2000  m.) 
distr.  Kuci!  et  in  summo  cacumine  m.  Gradiste  Somina  planina  distr. 
Kolasin!  Num.  coliect.  10  et  202. 

27.  D.  liburnicus  Bartl.  In  herbidis  ad  basim  jugi  m.  Ruinia(1500in.) 
distr.  Primorije  !  Num.  coliect.  84. 

28.  Z).  strictas  Vis.  in  Boiss.  fl.  or.  I,  pag.  486.  In  graminosis  ad 
Rogam  sub.  m.  Kom  Kucki  (2100  m.)  rarissimus!  Num.  coliect.  11. 

29.  Saponaria  bellidifolia  Sm.  Spic.  bot.  I,  pag.  5.  In  herbidis  in- 
fra  m.  Sto  et  Gradiste  Somina  planina  distr.  Kolasin!  Num.  coliect.  169. 

30.  ffeliosperma  macranthwn  Paucic  El.  pi.  vase.  Ornaeg.  pag.  11.  In 
saxis  et  fissuris  rupium  m.  Kom  Kucki  supra  Garine!  Num.  coliect.  170. 

31.  Silène  Sendtnerii  Boiss.  â.  or.  II,  pag.  608.  In  pratis  sub.  m. 
Zijovo  ad  Katuni  Racama  distr.  Kuci!  Num.  collée.  16. 

32.  S.  acaulis  L.  In  cacumeni  Suho-vrh  prom.  m.  Kom  Kucki!  Num. 
coliect.  14. 

33.  Silène  alpina  Thomas  var.  Baldaccii  A.  Terr.  in  litt.  ined.  Gaule 
repente,  gracili,  vix  indurato,  foliis  lanceolatis  vel  elipticis  ae  interdum 
ovatis,  apice  acutis  et  poene  nigro-mucronulatis,  basi  attenuatis  «on- 
natisque,  omnino  tenuiter  albo-marginatis  et  ciliatis;  floribus  parfis , 
solitariis.  {S.  alpina  Th.  var.  uniflora  DC.  p.  p,  m.;  5.  inflata  Sm.  y 
microphylla  Boiss.  fl.  or.  I,  pag.  629  p.  p.  m.).  Hab.  in  saxosis  et  gla- 
reosis  ad  ftogam  sub.  m.  Kom  Kucki!  Num.  coliect.  15. 

34.  Ceraslium  dinaricum  Beck  et  Szysz.  1.  c.  pag.  62.  Gopiose  per 
rupes  et  in  glareosis  ad  Rogam  et  per  totum  m.  Kom  Kucki!  Num. 
coliect.  168. 

35.  C  iomentosum  L.  vai*.  moesiacum  Boiss.  fl.  or.  1,  pag.  727.  In 
herbidis  excelsis  m.  Gradiste  Somina  planina  distr.  Konlasin  !  Num. 
coliect.  17. 
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36.  C.  ioiftentosum  L.  var.  decalvans  Schl.  et  Vuk.  In  lapidosis  per 
-  Ramîa   distr.  Prîmorijeî  Num.  collect.  102. 

37.  C,  gnaphaîodes  Fenzl.  In  graminosis  Crna  planina  et  m.  Kom 
acki  !   Num.  collect.  19. 

38-  A^retiaria  rotundifolia  M.  B.  Taur.  Cauc.  I,  pag.  343.  In  pratis 
pinis  ad  nives  prope  Katuni  Kostica!  et  ad  Rogam  sub  m.  Kom 
uckî  !   et  in  glareosis  summo  jugo  m.  Gradiste  distr.   Kolasin!  Nam. 

«ect.  21,  20  et  167. 

39.  A.  Haldcsyi  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  64.  In  flssuris  rupium 
[m.   Kom  Kucki  (2350  m.)!  Num.  collect.  18. 

OalFanno  scorso  a  quest'  anno  si  è  ridotta  rarissinia;  e  se  non  verra 
operta  un'  altra  località  io  credo  che  finira  in  brève  tempo, 

40.  Alsine  graminifolia  Gm.  vàr.  glabra  Rchb.  In  rupestribus  se- 
cus  viam  ad  Gusinje  prope  fines  Turcarum  et  Crnaegorae!  Num. 
eolleci.  22. 

41.  A,  clandestina  Portensch.  In  lapidosis  palaeozoicis  et  calcareis 
ad    m.  Maglic  et  Crna  planina  distr.  Kuçiî  Num.  collect.  23. 

42.  Géranium   subcaulescens   L*  Her.  in  DC.  In  lapidosis   et  in  du- 
©tis  Viburni  Lantanae  ad  summum  jugum  m.  Lisinj  distr.  Primorije. 

Nom.  collect.  104. 
F^      43.  Linum  thracicum  Gris.  spic.  pro  forma  L.  flavi  L.  (Syn.  cam~ 
\^anulatum  Vel.  fl.  bulg.  non  L.).  A  cl.  D.*"®  A.  von  Degen  recognita. 
f?r-iis  viam   e    Andrijvica  ad   Kolasin!  et  in   pratis  sub  m.  Gradiste, 
Sinjav^ina  et  Durraitor!  Num.  collect.  24. 

Qaesta  planta  è  stata  erroneamente  iuclusa  da  Boissier  (fl.  or.  I,  al 
Z.  tauricum  W.,  ma  Grisebach  la  descrive  «  foliis  trinerviis  ». 

44.  Rhamnus   rupeslris  Scop.  Carn.  I ,  t.  5.  In  dumetis  et  in  saxis 
ab-  m.  Sutorman  prope  Kula  Ljubinj!  Num.  collect.  105. 

45.  Acer  pseudopîàlantis  L.  In  silvis  ad  margines  viae  quae  e  Bu- 
ovica  ducît  ad  Tusina  distr.  Drobnjaciî  Num.  collect.  165. 

46.  Oenista  sericea  Wulf.  In  excelso  jugo  Lonac  m.  Sutorman  (1150 
m.)!  Num.  collect.  106. 

47.  Cu listes  Weldeni  Vis.  In  dumetis  ultra  Gorazda  Si  ni  Rhizonici  et 
W  ag".  Nieg'os  sub  m.  Lovcen!  Num.  collect.  107. 

II.  HcUfiiQ^^^  «""«^  ^'1^»  vol.  VIL 
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48.  C.  nigricans  L.  var.  mediterranetts  Pant.  Beitràge  zur  FI.  und 
Fa'una  ecc,  pag.  123.  In  dumetis  ad  Vrmac  Sini  Rhizonici!  Nam.  col- 
lect.  179. 

49.  C.  Tommasinii  Vis.  In  dumetis  sub  m.  Kljuc  distr.  Kolasin  !  Nom. 
collect.  25. 

50.  Dorycnium  decumbens  Jord.  In  summo  cacuniine  aridissimo  m. 
Rumia  (1600  m.)  distr.  Primorije!  Num.  collect.  85. 

51.  Anthyllis  montana  L.  var.  Jacquinii  Kerner.  In  promontoriis 
excelsis  m.  Gradiste  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  164. 

52.  Astragaltis  Onohrychis  L.  vai^.  In  excelsis  m.  Rumia  (1600  m.) 
distr.  Primorije!  Num.  collect.  86. 

53.  Oxyti^opis  dinarica  Murbek  Beitràge  FI.  Sudbosn.,  pag.  143,  non 
Pant.  A  cl.  Halâcsy  rocognita.  In  graminosis  summi  jugi  m.  Zîjovo 
distr.  Kuci  !  Num.  collect.  26. 

54.  Onobrychis  laconica  Orph.  in  Boiss.  FI.  or.  II,  pag.  530.  In  ar- 
gillosis  super  pagum  Tudjenili  distr.  Primorije!  Num.  collect.  I06i 

Particolarità  sul  geuere  Rosa.  Il  Monténégro  présenta  specîe  ca- 
ratteristiche  già  designate  da  classici  autori  e  non  aprono  quiûdi  la  via 
a  quella  coufusione  sciontifica  che  molti  rodologi  moderni  hanno  por- 
tato  innanzi  con  danno  troppo  évidente  per  la  classiôcazione  délie  forme 
di  un  gonere  diffuse  per  le  regioni  temperate  e  subalpine  di  tutto  Te- 
misfero  boréale  (benchè  piii  rare  in  America)  arrivando  fino  in  Abis- 
sinia,  nella  penisola  delTIndia  e  nel  Messico,  comprendendo  quindi  la 
maggior  parte  del  mondo  civile,  per  la  quai  cosa  resta  spiegata  la 
coltivazione  che  di  esso  génère  si  è  fatta  anche  per  la  sua  appari- 
scenza.  K  forse  in  vista  délia  grande  coltivazione  è  diventato  un  gé- 
nère estremamente  polimorfo,  e  perciô  va  tributata  iode  al  signer  Crépin 
ed  ai  suoi  seguaci  se  sono  riusciti  a  darci  qualche  cosa  di  più  con- 
crète e  di  meno  fantastico  di  quelle  che  non  abbiano  fatto  altri  che 
hanno  battuto  un  metodo  irrazionale  e  irto  di  profonde  scissure,  una 
délie  quali  è  senza  dubbio  la  circoscrizione  délia  specie,  che  non  aveodo 
o  non  volendo  capire,  li  porta  ad  elevare  a  titolo  di  specie  centinaia 
di  forme,  di  cui  la  buona  parte  sono   subspontanee   e    perciô  sfuggite 
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ai  giardini  e  non  hanno  che  un  posto  vago  in  una  ordinazîone  scien- 
tifica,  e  gran  parte  délie  rimanenti  possono  appena  fîgurare  corne  va- 
riété,  ibridi  o  forme  intermedie,  in  modo  che,  date  un  esemplare  di 
Rosa  da  studiare  coi  libri  di  quei  tali  autori,  non  si  pu5  riescire  a 
nessun  risultato.  —  Boissier,  che  è  nel  novero  de^i  ingegnosi  âtograâ, 
ha  dato  délie  eccellenti  chiavi  di  classificazione  di  generi  e  fra  questi 
sta  il  génère  Rosa  per  il  quale  non  ha  trascurato  alcun  carattere 
morfologieo,  sebbene  io  trovi  ingiustificato  il  troppo  ampio  valore  dato 
agli  aculei,  e  specialmente  poi  la  divisione  dalle  Orientales  e  Villosae 
che  si  devono  ritenere  riunite  non  valendo  né  poco,  ne  punto  la  sta- 
tura  degli  arbusti  che  nelia  Orientales,  a  differenza  délie  Villosae, 
sono  pigmei,  perché  si  ridussero  a  vivere  nelle  alte  cime  dei  monti, 
montre  le  altre,  pur  non  abbandouando  le  montagne,  prediligono  le 
altezze  medie.  Io  tengo  adunque  per  buone,  ma  non  perfette,  le  sezioni 
riportate  da  Boissier  e  contrastate  in  diversi  modi  dagli  autori,  montre 
stimo  libère  dalla  critica  le  due  grandi  e  naturali  série  che  hanno 
per  base  di  dififerenziazione  gli  stili.  In  ogni  maniera  coteste  qui- 
sUoni  sono  di  indole  assai  secondaria  e  non  si  potrebbero  illustrare 
ehe  in  un  lungo  période  di  anni  con  una  probabilità  di  riuscita  molto 
dnbbiosa:  hanno  già  lavorato  a  questo  intento  e  con  risultati  soddi- 
sfacenti  oramai  innegabiji  gli  studiosi  del  génère,  signori  Crépin,  Christ, 
Burnat,  tutti  délia  scuola  francese,  quella  che  ha  saputo  raggiungere 
una  meta  retta  e  scevra-di  pregiudizii. 

n  Monténégro,  come  regione  aspra  e  contraria  ail*  indole  dei  suoi 
abitanti  noi  pu5  dar  vita  a  giardini  e  tanto  nieno  a  Rose  coltivate, 
moite  délie  quali  délicate  abbisognano  di  cure  spécial!  :  per  questo 
fatto  non  abbiamo  timoré  di  dubitare  che  il  buon  numéro  di  specie 
cbe  Tegetano  in  quella  contrada  sia  originato  da  précédente  coltiva- 
zione.  Cib  è  impossibile;  esse  tutte  sono  sicuramente  spontanée,  e  ap- 
partengono  aile  sottosezio*ni  di  Boissier:  Pimpinellifoliae,  Qallicae , 
Orientales,  Pilosae,  (queste  ultime  due  io  riunisco  in  Orientales  tenendo 
in  contoTareageografica  che  occupano),  Caninae,  Ruhiginosae  e  Systy- 
lae.  In  gran  maggioranza  sono  specie  che  debbono  geograôca mente  ascri- 
versi  al  nostro  continente,  pochissime   sono    endemiche  délia  regione 
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slavo-ellenica  e  tanto  meno  del  Monténégro;  le  più  divulgate  appar- 
tengono  al  dominio  artico  e  deirEùropa  del  centro  e  le  pifi  ristrette 
al  dominio  mediterraneo.  Questa  regola  spiega  corne  esse  non  abbiano 
potuto  gran  fatto  inoltrarsi  airequatore. 

I  signori  Crépin  e  Burnat  mi  pregarono  di  raccoglielre  per  loro 
quanto  avessi  incontrato  su  questo  argomeiito,  il  quale,  stando  al  la- 
voro  di  H.  Braun,  riportato  da  Szyszylowich  (*),  sembrava  vastissimo. 
Ma  su  per  giù  in  Monténégro  (e  credo  nelle  adiacenti  provincie)  corae 
vedo  dair  autorevole  Grisebach  (^)  e  da  Ascherson  e  Kanitz  (3)  alli- 
gnano  la  specie  che  qui  ricordo  di  cui  alcune  si  sono  talmente  dival- 
gate  da^riempire  interi  tratti  di  terreno  corne  tanti' giardini  natarali. 
—  Oertamente  le  Ros3  hanno  una  straordinaria  facilita  alla  diffasione 
in  vista  délie  loro  radici  e  degli  apparati  di  fruttiâcazione  che  sono 
adattati  a  importanti  leggi  biologiche. 

lo  riporto  oltre  ai  miei  appunti  di  studio,  anche  le  scrupolose  os- 
servazioni  di  Crépin  e  Burnat  che  ora  ringrazio  pubblicamente  per  i 
saggi  consigli  che  mi  hanno  favorite. 

55.  Rosa  alpina  L.  In  silvis  fagorum  ad  Varda  sub  m.  Kom  Vaso- 
jevicki,  nec  cum  floribus,  nec  fructbus!  Num.  coUect.  159. 

56.  R,  glulinosa  Sibth.  et  Sm.  fl.  gr.  prod.  I,  pag.-  348  (anno 
1806),  et  ic.  fl.  graec.  V,  pag.  66,  t.  482;  Lindl.  mon.  Ros.,  pag.  95; 
Boiss,  fl.  or.  II,  pag.  679  p.  p.  max.;  Christ  in  Flora  1873,  pag.  349; 
Burnat  et  Gremli  Rev.  du  groupe  des  orient.  1887.  In  saxosis  ad 
Krstac  prope  unes  Austriae  et  Crnaegorae!  Num.  collect.  89. 

È  specie  distinta,  e  senza  andare  in  sottigliezze  morfologiche  si 
comprende  subito  con  quai  gruppo  si  abbia  da  fare.  Fu  già  trovata 
da  Ebel  e  Pichler  nella  nostra  regione,  e  Kerner  le  diede  il  nome  di 


(')  Beck  et  SzYSZYLOwicz  :  Plantae  a  Doit.  Ign.  Ssyszylotoicz  in  itinere  per 
Crnagoram  et  in  Alhania  adiacente  anno  iS66  lectae.  Cracoviae,  typis  Uni- 
versitatis  lagellonicae,  1888. 

(*)  Grisebach:  Spicilegium  Florae  rumelicae  et  Bithynicae,  I,  IL  Bruns- 
vigae,  1843-44. 

(')  AscHER'ON  et  Kanitz:  Catalogus  cormophytorum  et  anthophytorum  Ser- 
biaCf  Bosniae^  Hercagovinae^  Montis  Scodri^  Albaniae  hucusque  cognitorum. 
ClaudiopoU  1877. 
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R,  dalmatica  che  non  potè  essere  accettato  pel  solo  motivo  ehe  essa 
èindigena  di  gran  parte  del  mediterraneo  orientale  ovesembrarjmpiaz- 
zare  la  R.  rubiginosa  L.,  corne  avverte  Christ,  piu  comune  nbW  Eu- 
ropa  centrale  e  ridotta  a  mezzogiorno  in  ristrette  e  sparte  localité. 
Propriamente  la  sua  area  geografica  va  dalla  Siria  neir  Armenîa,  in 
Persia,  nel  Gaucaso,  neir  Asia  minore,  nella  Turchia  d*  Eu  ropa,  in 
Candia,  Grecia  e  Monténégro  da  dove  discende  in  Dalmazia  per  arri- 
vare  lungo  il  sistema  délie  Alpi  dinariche  neir  Italia  del  Nord  e  nella 
catena  Apuana.  Ama  vivere,  dov'io  l'ho  veduta,  assai  isolata,  neî  terreni 
a  sottosuolo  calcareo,  aridi,  scoperti  dai  900-1500  m.  dal  mare. 

57.  R,  pomifera  Herm.  diss.  17;  Gris.  fpic.  fl.  rum.  et  bith,  I,  pag. 
103;  Boiss.  fl.  or.  IJ,  pag.  681.  le.  (cit.  da  Grisebach)  Engî.  bot.  t. 
583  in  Sm.  prod.  In  silvaticis  m.  Sutorman  !  In  d u métis  ad  viam  quae 
e  Andrjjovica  ducit  ad  Kolasin  sub  m.  Kljucl  Num.  coUect.  181  et  3. 

Nei  miei  esemplari  le  foglioline  non  sono  glandulose  nella  pagina 
inferiore,  per  gli  altri  caratteri  non  v'è  alcun  dubbio.  E  sempre  un 
beir  arbuste,  ramificatissimo  délia  base,  alto  âno  ad  1  i  ^  m.  Si 
trova  per  V  Europa,  ma  la  sua  diffusione  pin  importante  è  al  centro 
di  essa;  al  sud  arriva  di  rado  e  dà  passaggio,  a  quel  che  penso,  alla 
R,caninaL.  Ama  i  luoghi  freschi  in  vicinanza  di  selve  e  di  torrenti  ; 
nelle  località  soleggiate  stenta  la  vita:  nei  dintorni  di  Kolasin  viveva 
un  arbuste  mezzo  disseccato  perché  esposto  a  troppa  luce  e  vento. 
L'altezza  che  predilige  oscilla  interne  a  900-1200  m. 

58.  R.  to^nentosa  Sm.  Brit.  II,  pag.  539;  Boiss.  fl.  or.  II,  pag.  682  p. 
p.  m.  Ad  sepes  sub  m.  Varda  ad  flumen  Perucica  distr.  Vasojevicil 
Par  dumeta  infra  Bukovica  et  Tusina  distr.  Drobujaci!  In  montuosis? 
Crnaegorae  septentr.  ad  Bukovica!  Num.  collect.  33,200  et  208. 

Anche  questa  mi  sembra  una  specie  da  essere  considérai»  perché  è 
facile  riconoscerla  dalFabito  quantunque  abbia  molti  punti  di  somi- 
glianza  colla  précédente.  I  miei  esemplari  del  fiume  Perucica  hanno 
gli  aculei  ricurvi,  se  vente  avvicinati,  aile  volte  subverticillati  verso  la 
base  dei  picciuoli,  e  le  foglie  sono  glandulose  nella  pagina  inferiore. 
Questo  carattere  è  ancora  costante  sulle  foglie  inferiori  dei  ramuscoli 
fioriferi  al  N.**  200.  Una  considerazione  è  da  farsi  sugli  esemplari  del- 
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rultima  localitÂ.  Lungo  un  sentiero  si  trovavano  numerosi  arbusii  di 
Rosa  cbe  differivano  alquanto  fra  loro  presentando  in  alcuni  i  sepali 
diriiti  e  in  altri  sepali  ricurvi  sopra  i  ricettacoli  del  frutto.  lo  d'ubi- 
tava  che  tutto  questo  materiale  appartenesse  alla  R,  tomentosa  Sm. 
tanto  pîii  che  altri  individui  cosi  airaspetto  m'indussero  a  ritenerli  di 
H.  canina  L.  E  concorderaente  i  signori  Crepin  e  Burnat  mi  scrive- 
vano  essere  eotesti  esemplari  improntati  a  caraiteri  di  transizione  fra 
R.  lomeniosa  Sm.  e  R,  corifolia  Fr.  che  è  una  varietà  délia  R.  ca- 
nina L, ,  La  R,  lomeniosa  Sm.  è  specie  del  dominio  deir  Europa  cen- 
trale e  del  Môditérraneo  :  vive  a  médiocre  altezza  ed  ha  le  stesse  abi- 
tudini  dêlJa  précédente.   . 

59.  R,  canina  L.  var.  vulgaris  Koch  (/?.  andegavensis  Bast.).  prope 
ecclesiam  pagi  Timar  in  via  e  Bukovica  ad  Tusinaî  Num.  collect.  160. 

La  mia  pianta  possiede  aculei  delicati  appena  ricurvi,  e  quasi  sempre 
dirita,  i  dentî  délie  foglie  sono  semplici  o  mescolati  a  denti  doppi,  i 
peduncoli  e  i  ricettacoli  leggermente  ispido-glandulosi,  sepali  glandu- 
losi  nel  dorso. 

60.  R^  canina  L.  var.  luteliana  Lem.  In  silvaticis  non  procul  a 
Kurlaj  in  via  ad  Kom  Kucki!  Num.  collect.  35. 

ùiacehè  i  rodologi  conservano  questa  varietà,  io  non  ho  la  difficoltà 
di  rieonoscerla,  ma  intravedo  perô  la  sua  spiccata  affinità,  per  non 
dire  uguagHanza,  colla  seguente.  Ricordo  questo  caso.  A  Kurlaj  v'erano 
due  arbusti  di  Rosa  distanti  due  metri  Tuno  dalFaltro.  Air  abito  pre- 
sontavaîio  la  sola  diflferenza  che  il  primo  era  rigogUoso  e  il  seconde 
soffriva  perché  divorato  dalle  pécore.  I  rodologi  li  hanno  riportati  a 
due  varîeta  e  sta  bene,  ma  caratteri  evidentj  di  dififerenziamento  io 
non  ne  trovo. 

61.  R.  canina  L.  var.  dumelorum  Thuill.  In  dumetis  ad  Zanjev-dô 
Jistr.  Katunska!  In  dumetis  non  procul  a  Kurlaj  in  via  ad  Kom! 
Num,  collect.  87  et  34. 

Questa  varietà  mi  appare  come  la  più  difficile  per  studiarsi.  Dagli 
esemplari  che  posseggo  mi  accorgo  di  una  diretta  affinità  colla  R.  ta- 
menlQsa  Sm.:  anzi  il  N.°  87,  quando  lo  raccolsi,  T  aveva  giàascritto 
ad  essa. 
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U  R,  canina  L.  è  la  specie  più  diffusa  nel  mondo  ed  è  per  esâa 
iriocipal mente  che  è  uato  lo  scoglio  contro  il  quale  s*  è  iofranta  so- 
tente  la  mira  dei  rodologi.  Per  vero.  non  mérita  la  pena  che  tanti 
^gegni  si  sforzîno  per  anni  ed  anni  di  deânire  una  questione  che  non 
para  mai  risolta  e  che  qaand'anche  ci6  fosse  non  porterebbe  che  pic- 
i^la  utilità  alla  scienza.  Man  mano  che  si  procède  nello  studio  di  co- 
ta Rosa  la  eonfusione  diventa  un  caos  e  la  critica  non  ha  modo  di 
lortare  la  sua  voce  perché  non  trova  il  punto  dove  attaccarsi. 

62.  R.  rubiginosa  L.  Mant.  II,  pag.  564.  In  sâxosis  ad  Gorazda  Sino 
Hhizonico!  Num.  collect.  180. 

63.  R,  rubiginosa  L.  var.  agrestis  Savi  Pis.  I,  pag.  476;  et  Mat. 
Bed.  pag.  7,  t.  27.  In  saxosis  ad   Gorazda  Sino  Rhizonico!  Num.  col- 

t.  180. 

Cotesta  varietà  potrà  ritenersi,  corne  fanno  i  rodologi,  specie  buona 
•e  in  un  medesimo  arbuste  si  sono  riscontrate  due  forme?  Il  srgnor 
Bornât  mi  ha  posto  sott*occhio  questo  fatto  che  gli  è  risultato  osser- 
nndo  i  miei  esemplari  di  Gorazda:  evidentemente  ci5  capita  spessis- 
smo  nelle  Rose  e  tanto  più  in  quelle  che,  oltre  airoccupare  un*  area 
feografica  vasta,  più  s*avvicinano  alla  R,  canina  L.  che  per  me  è  il 
iipo  nostrano  che  diede  origine  a  tutte  le  altre.  Riguardo  alla/i^.  agré- 
ai» %%,y\  bene^scrisse  Bertoloni  che  le  diede  un  signiôcato  ristretto 
itabilendone  una  Tarietà  /3  semplicissima  délia  R,  rubiginosa  L.  In 
îeritàla  R,  agrestis  Savi,  assume  nel  Sud-Est  deirEuropa,  dice  Crépin, 
4elle  forme  interessanti.  I  miei  esemplari,  p.  es.,  hanno  i  gpduncoli 
(rivi  di  glandulosità  e  i  ricetlacoli  del  frutto  sono  piccoli.  Garatteri  di 
poco  conto.  lo  considère  il  tipo  R.  rubiginosa  L.  (sparso  principal 
liente  per  TEuropa  di  mezzo)  come   proveniente  dalla  R.   canina  L. 

limitato  al  dominio  delFEuropa  centrale  e  nelle  terre  a  vegetazione 
aguale:  ritengo  la  R.  agrestis  Savi,  come  semplice  varietà  stando  con 
Bertoloni  e  dandole  per  patria  il  Méditerranée. 

64.  R.  sempervirens  L.  Ad  sepes  pagi  Zaljev  sub  m.  Lisinj  in  Pri- 
œorjie.  Num.  collect.  88. 

I  contrasti  che  possono  insorgere  per  moite  délie  Rose  già  citate 
t^aniscoDo  in  questa  specie,  la  quale  è  caratteristica  al  massimo  grado. 
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Qualche  studioso  che  volesse  vedere  grandi  fatti  sulle  minutezzé  tro- 
verebbe  anche  nella  R.  sempervirens  L.  délie  varietÀ.  Non  gli  sfuggi- 
rebbe  il  carattere  degli  stili  in  colonna  allungata,  ma  formanti  un  pic- 
cûlo  càpolino,  leggermente  pubescenti  o  glabrescenti,  corne  si  vedc 
nei  miei  individui.  A.  taie  riguardo  mi  scriveva  Burnat  chequesto  carat- 
tere degli  stili  saldati  in  una  colonna  allungata  uguagliante  sovente  in 
lunghezza  gli  stami,  è  molto  intéressante;  è  il  carattere  délia  sezione 
délie  Systylae.  Ma  nelle  Rose  particolarroente  v'  hanno  eccezioni  in 
qualunque  specie.  La  R.  sempervirens  L.  si  conosce  al  portamento:  i 
ranii  scandenti,  le  foglie  persistenti  nelTinverno  e  coriacee.  i  pedun* 
coli  lunghi  sono  caratteri  di  somme  valore.  Ë  esclusiva  délia  regione 
Mediterranea,  anzi  del  suo  litorale. 

65.  R.  arve^isis  Huds.  Angl.  pag.  219;  L.  Mant.  II,  pag.  245.  In  m.  Su- 
torman  ad  margines  agrorum  prope  Grad!  Num.  collect.  182. 

Génère  Rubus.  Gi6  che  esposi  per  le  Rose  è  applicabile  ai  RoTi 
per  i  qaali  tuttod)  si  aspetta  un  lavoro  complète.  lo  conosco  lo  studio 
del  Dott.  Eug.  Halàcsy  (*)  che  tratta  délie  specie,  varietà,  ibridi  di 
Hubus  deir  impero  austro-ungarico  e  pu6  servire  ancora  per  la  nostra 
regione.  È  un  lavoro  fatto  con  molto  criterio,  ma  non  è  conforme  ai 
miei  principii  perché  mi  lascio  lusingare,  e  con  ragione,  deirattrattiva 
di  restringere  nel  maggior  modo  il  numéro  délie  specie  improntate  a 
polîmorâsmo:  sarà  in  simil  guisa  soltanto  che  si  arrivera  un  giorno 
air  esatt^za  di  fatto  che  fa  progredire  la  seienza.  O  la  specie  si  am- 
mette  o  non  si  ammette.  Nel  primo  caso  è  pur  necessario  di  convenire 
con  noi  che  descrivendo  air  infinité  si  arriva  ad  un  punto  poco 
lontano  dal  punto  di  partenza,  nel  quale  si  origina  subito  la  confusione: 
nel  seconde  caso  non  si  conchiude  nulla  perché  senza  la  specie  dov'  è  il 
modo  di  trovare  queir  ordine  metodico  che  conduce  ad  attaccare  ed 
a  sciogliere  i  problemi  délia  seienza?  Ginque  o  sei  specie  di  Rubtis 
vivono  neir  ambiente  del  Méditerranée  (sono  ben  poco  di  più  tutti 
gli    europei   insîeme,  come   ho    veduto    passando    la  ricca   collezione 


(1)  EuQ.  von  Halàcsy:  Oesterreichische  Broinbeeren.    Wien  1891. 
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del  defunto  Caldesi);  alcune  preseatano  qualche  varietà:  dunque  dieci 
od  undici  forme  in  tutto.  Chi  pu6  far  nascere  dubbi  suU'  esisteussa 
ineluttabile  del  R,  saœatilis  L.,  R.  Idaeus  L.,  R.  caesiiis  L.,  R. 
tofnentosus  Borck.,  R.  discolor  W.  et  Nées  e  anche  R.  glandulmm 
Bell.?  I  dubbi  sorgono  insormontabili  quando  si  ha  da  farecon  diverse 
centinaja  di.  specie  traite  violentemente  da  queste  ricordate  che  sol- 
tanto  posseggono  buoni  caratteri  diagnostic!. 

Il  génère  Rosa  e  il  génère  Rubus  per  me  sono  di  un'  affînità  dï 
primo  grado:  lo  attesta  mii*abilmente  il  polimorfismo. 

66.  R.  caesius  L.  In  humidissimis  ad  Crnojevica  Rijeka  prope  Obod  ! 
Num.  collect.  31. 

67.  R,  glandulosus  Bell.  App.  fl.  pedem.  24.  In  silvis  fagorum  ad 
Varda  sub  m.  Kom  Vasojevicki.  Num.  collect.  161. 

Lo  chiamano  R,  hirtus  W.  K.,  R,  Bellardi  W.  et  Nées,  R,  lanu- 
ginostts  Sohl.,  ma  il  nome  R,  glandulosus  Bell,  è  il  piîi  giusto  e  deve 
prevalere  perché  posa  sopra  un  bel  carattere  morfolgico  che  è  dato 
dai  peduncoli  del  corimbo  costantemente  gland uloso-irti  corne  non  si 
Tede,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  negli  al  tri  suoi  congeneri.  Nel 
R,  glandulosus  Bell,  inchiudo  il  R,  hirtus  W.  et  N.  perché  non 
trovo  caratteri  che  possano  sostenere  cotesta  divisione;  la  glandulosità 
è  ugaale.  Inoltre  si  trovano  nella  medesima  area  geografica  e  predi- 
ligono  i  luoghi  montuosi  e  freschi  deir  Europa  centrale. 

68.  R.  discolor  W.  et  N.  Rub.  Germ.  pag.  46,  t.  20.  In  dumetis 
collis  Volubica  territ.  Antibarensil  Num.  collect.  109. 

I  rodologi  hanno  la  R.  canina  L.  che  fa  perder  loro  la  bus&ola; 
gli  studiosi  di  Rubus  trovano  difficoltà  enormi  in  cotesta  specie.  Vana 
perdita  di  tempo  voler  insistere  nel  classiûcare  tipi  polimorfi  corne  il 
présente  che  cambia  col  variare  deir  ambiente,  délia  stagione;  e  sopra 
uno  stesso  individuo  si  hanno  molteplici  forme  l  Bertoloni  riportff 
una  classica  descrizione,  ha  il  torto  per  altro  di  chiamarlo  R.  fruti- 
cosus  L.  che  non  è  adatto,  essendo  la  maggior  parte  dei  Rovi  a  fusto 
legnoso.  R.  discolor  W.  et  N.  è  piii  corretto. 

69.  Oeum  montanum  L.  In  pratis  ait.  m.  1600  totius  Crnae  planinae 
distr.  Kuci  ! 
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70.  O.  bulgaricum  Pancic  Ëlementa  ilorae  bulgaricae  pag.  26.  In 
rppestribassub  m.  Zijovo  (1900  m.)  distr.  Kuci,  substr.  calcareo  !  Num. 
collect.  30. 

Ottima  specie  trovata  per  la  prima  volta  da  Pancic  nel  m.  Rilo  del 
eentro  balcanico.  Ë  af&ne  al  O.  montanum  L.  da  cui  pare  derivata. 
La  mia  pianta  vÎTOva  nei  crepacci  di  un  grande  masso  calcareo. 

71.  Potentilla  baldensis  Kerner,  A.  cl.  Siegfried  recognita.  In  alpinis 
ad  jugum  m.  Gradiste  Somina  planina,  distr.  Kolasin  !  Num.  collect.  163. 

72.  P.  minima  Hall.  fil.  in  Mus.  helv.  F,  p&g**  51.  In  herbidis  alpinis 
m.  Veliki  Maglic  (2200  m.)  distr.  Kuci  !  Num.  collect.  28. 

7d.  A  Clusiana  Jacq.  In  rupesiribus  alpinis  sub  m.  Kom  Kucki 
(2200  m.)!  Num.  collect.  162. 

74.  Alchemilla  alpina  L.  In  scopulis  m.  Gradiste  (2100  m.)  supra 
Kolasin  et  m.  Durmitor  ad  jugum  Stulac. 

75.  A.  vulgaris  L.  var.  subsericea  Gren.  et  Godr.  a  Boiss.  cit.  fl. 
or.  II,  pag.  730.  In  graminosis  ad  Katuni  Kostica  infra  Zijovo  et  Ma- 
glic, distr.  Kuci  !  Num.  collect.  27. 

Ndlla  parte  occidentale  délia  penisola  slavo-ellenica  sono  più  rari 
il  tipo  che  le  varietà,  le  quali  sono  calcolate  a  tre  e  furono  descritte 
da  alcuni  autori  come  specie.  lo  non  trovo  caratteri  sufflcienti  per 
apprezzaro  Y  Alchemilla  glabra  Poir.  e  V  A,  pubescens  Auct.  non  M. 
B.  ehe  non  è  bene  accettare  anche  considerando  la  rarità  del  tipo  in 
Levante.  Alchemilla  vulgaris  L.  è  pianta  artica  e  nel  dominio  Méditer- 
ranée non  ha  neppure  compiuto  la  sua  evoluzione.  Non  trovo  giusto  il 
nome  A,  hybrida  Hoffm.  che  racchiude  le  suddette  varietà.  La  forma 
-1.  subsericea  (Gren.  et  Godr.)  ha,  pel  momento,  un  positive   valore. 

76.  Poterium  polygamum  W.  K.  pi.  Hung.  II,  pag.  117,  t.  197. 
In  campis  sub  M.  Kljuc  distr.  Kolasin  !  Num.  collect.  29. 

77.  Cerasus  Mahaleb  Jacq.  In  dumetis  non  procul  a  Cetinje  î  prope 
Niksic,  Bogetici,  Danilovgrad  et  Podgorica. 

78.  Sorbus  Aria.  Crautz  Austr.  f.  2,  pag.  46.  In  dumetis  sub  Bu- 
kovica  in  via  ad  Tusina  distr.  Drobnjaci  !  Num.  collect.  199. 

79.  S.  torminalis  Crautz.  In  silvis  alpinis  ad  jugum  Stulac  m. 
Burmitor  (2000  m.)!  Cum  Pino  Mugho  Scop.  socia.  Num.  collect.  201. 
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80.  Crataegus  Azarella  Gris.  spic.  il.  rum.  et  bith.  I,  pag.  88.  In 
Inmetis  aridis  a^  Fuudina  tarrit.  Kuci  prope  aquam  Velem  dictam  ! 
Nom.  collect.  36. 

81.  Sedufn  inagellense  Ten.  prod.  û.  nap.  pag.  26;I  c.  Ten.  â.  nap. 
1. 139,  fig.  1.  Copiose  ad  rupes  m.  Kom  Kucki  !  Nom.  collect.  52. 

£  ana  di  quelle  plante  degne  del   massimo   interesse   pér   la   loro 

tistribuzione.  Di  origine  probabilmente  artica,  ma  nontrovando  ambiente 

fiiTorevole  nel  nord,  per  la  pianura  russa  o  per  V  intermediario  délie 

^pi  e  dei  Carpazi,  venne  nei  monti  balcanici  ove  oggidl  è  copiosis- 

Éna  a  circa  2000  m.  d*  altezza;  di  qui  si  sparse  da  una  parte  in  Grecia 

ir  raggiungere  V  Asia  minore  e   dall'  altra,  per  le   cime  dinariche, 

iDDe  oel  centre  e  nel  mezzodl  dell*  Italia  ove  è  più  rara  che  in   0- 

nte.  La  mia  ipotesi  è  che  questo  Sedum   sia   in    via   di  estinzione 

Tiens  appoggiata  dal  fatto  di  due  '  varietà   che  sono   a   mia  cogni- 

me:  ]*ana  è    di   Boissier  che   aveva  trovato  una  certa  discrepanza 

►lie  foglie  di  alcuni  esemplari  già  descritti  per  S.  olympicum  Boiss. 

n.  Sert.  I,  pag.  16;  Tchih.  As.  Min.  t.  18    e   V  altra  è  stata   rin- 

iata  da   me   stesso   nel   Monténégro  due  anni  fa  corne  si   vede 

Bald.  Cenni  ed  app.  pag.  68.  Questa  varietà  la  descrissi   col  nome 

S.  magellense  Ten.  var.  macros tylum  Haï. 

i  82.  S,  album  L.  In  rupestribus  ad  1800-1900  m.  in  m.  Zijovo  distr. 
%m\  Num.  collect.  43. 

\  Varia  leggerinente.  Gli  individui  air  ombra  hanno  caule  verde  e 
^tali  bianchi;  quelli  esposti  al  sole  hanno  il  fusto  un  po*  roseo  e  i 
fetali  bianco-rosei. 

83.  S,  acre  L.,  le.  Ten.  fl.  nap.  t.  229.  In  glareosi  sub  m.  Kom 
Twojevicki!  Num.  collect.  209. 


!. 


Generalita  sulle  Saxifragae.  Le  Sassifraghe  monténégrine  risul- 
wno  pure  nella  loro  buona  parte  nel  reste  délia  penisola  esembrasi 
IBggroppano  intorno  a  quelle  specie  che  pervennero  mercè  le  catene 
intermediarie  dei  Pirenei  e  délie  Alpi  nei  tempi  più  recenti,  seguendo 
Boa  linea  di  trasmigrazione  da  Ovest  ad  Est:  poche  mi  convincono  per 
^'origine  transilvano-carpatica,  nei  quali  monti  ad  uguaglianzadiquanto 
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accade  nel  Monténégro,  se  si  formarono  endemismi  lo  dobbiamo  a 
moite  cause  già  discusse  da  Grisebach;  V  evoluzione  è  per5  la  prim!^ 
0  fra  le  prime.  Infatti  la  S.  cymosa  W.  K.,  ad  esempio,  non  è  una  dériva- 
zione  délia  «S\  muscoides  Wulf.  ?  Ma  il  punto  di  partenza  dalle  Sassi- 
fraghe  se  nei  remoti  tempi  geologici  fu  la  regione  verso  il  polo  o<t 
il  circolo  artico,  nelle  epoche  successive  fino  ad  oggigiorno  io  Iocod-» 
sidero  esclusivo  del  lungo  seguito  di  catene  di  monti  che  dai  Pirenei 
va  air  Hymalaya,  premettendo  subito  che  le  specie  europee  partenda 
dai  Pirenei  e  dalle  Alpi  tentarono  di  raggiungere  il  Sud,  ma  trova- 
rono  nel  clima  un.  nemieo  potente,  e  perciô  piegando  ad  Est,  e  son 
passando  la  pianura  magiara  che  non  le  accolse  perla  soverchia  umi-* 
dità  e  por  il  sottosuolo  non  confacente  alla  loro  organizzazione  si  ri-« 
fugiarono  nei  vicini  monti  balcanici  che  ricoprirono  di  numeroseform 
di  loro  egregia  stirpe  come  ce  lo  attestano  Grisebach  (*)  e  Bois^ 
sier  (2).  Mi  spiego.  Tutte  le  specie  tendono  alla  lotta  per  la  vi 
6  quindi  alla  propagazione,  che  le  Sassifraghe.,  in  grazia  dei  loro  a{H 
parati  di  vegetazione  vincono  facilmente.  Nei  tempi  geologici  e 
vennero  dalla  patria  artica  verso  il  mezzodi,  tr©varono  nel  Méditer* 
raneo  un  ambiente  avverso  e,  poichè  non  vi  si  sarebbero  adattate,  ri 
tornarono  verso  settentrione  e  si  fermarono  naturalmente  aile  primi 
altissime  catene  délie  Alpi  e  dei  Pirenei  per  ci5  che  riguarda  il  Dostrg 
continente.  Da  questi  monti  che  caratterizzavano  bene  V  antica  loii 
sede  artica  passarono  successivamente  a  minori  altezze  fintantochj 
occuparono  ancora  le  colline.  —  L' egregio  Dott.  A.  Terracciano  delll 
Istituto  botanico  di  Roma  ha,  non  è  molto,  letto  alla  sede  délia  So^ 
cietà  botanica  italiana  di  quella  città  una  memoria  su  parte  delii 
Sassifraghe  che  io  ho  riportato  dai  Monténégro  (3).  Non  sono  nel  casfl 
di  discutere  il  lavoro  del  bravo  amico  del  quale  non  conosco  beni 
le  idée  in  fatto  di  geografia  botanica  e  di  Alogenesi.  Io  riconoscf 
nel  suo  metodo  di  classificazione  del  buono  e  del  médiocre:    quelle  j 


(*)  Grisebach:  1.  cit.  I,  page  331  o  seg. 
^*'  Boissier:  1.  cit.  Il,  pag.  779  e  seg. 
/'l   Terracciano:  Le  Sassifraghe  del  Moniene(jro  raccolte  dai  Dott.  A.  Bal 
dacci,  1.*  Nota.  Boll.  délia  Soc.  bot  it.   1892,  pa^.  132. 
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gran  lunga  superiore  a  questo  e  posso  dirlo  con  sincerità  ora  che 
davanti  il  génère  Saxifraga.  Cosi  a  priori^  par  altro,    non   credo 
il  sao  modo  di  ordinare  le  piante  sia  applicabile  alla  universalità 
vegetali  perché  ne   scaturirebbe    un    taie   miracoloso    numéro   di 
e,  sottospecie,  razze  e  varietà  da  mettere  neir  impossibilità   qua- 
ique  sciensiato  di  afferrare  il    campo  ûtografîco    se  il   metodo   del 
Terraeciano  si  potesse  completare.   A  parte  ci6    gli   sono  grato 
essersi  gentilmente  interessato  délie  mie  raccolte  e  debbo   osser- 
11  che  accetto  con  convinzione  alcune  délie   sue  descritte   sotto- 
ie  (per  me  restano  varietà)  che,  come  vedremo,   sono  fondate  su 
tteri  geografici  e  morfologici.  • 

Si.  S€Lxifraga  média  Gouan;  Engl.  monog.  Saxifr.,  pag.  256;  var.  cer- 
rica  A.  Terrac.  bollett.  Soc.  bot.  it.   1892,   pag.   134.   In   summo 
m.  Zijovo  et  per  viam  ad  Kosticam.  distr.  Kuci!  Num.  collect.  42 
D  Dott.  Halâcsy  mi  aveva  giàfatto  notare  V  importanzadi  questa  va- 
che mi  proponeva  in  una  sua  lettera  cosh  S.  média  Gouan,  var. 
ntenegrina   Hal.  et  Bald.   Differt  a  type  foliis  rosularum   obtusiu- 
lîs,  msyoribus,  caulinis  sparsis  squamaeformibus,  inûorescentia  ra- 
osa,  pedunculis.  calyce  2-3  plo  brevioribus. 
85.  S.  porophylla  Bert.  in  Desv.  Journ.  IV,  pag.  76  ;  et  Amoen.  ital. 
lag'.  98  et  360.  In  summo  jugo  m.  Zijovo  cum  praecedenti  !  et  in  fis- 
Bris  rupium  an  pigum  Maglic  î  Num.  collect.  42  et  41. 

Le  précèdent!  specie  di  Gouan  ha  caratteri  diagnostic!  inattaccabili 
liessa  al  confronte  con  tutte  le  altre  del  medesimo  gruppo  del  quale 
a  considère  come  lo  stipite  ancor  vivente,  perché  trovo  nelle  foglie 
iriloppate  e  nell*  inâorescenza  compléta  due  dati  sufficienti.  E  poi  non 
I  segQO  d*  antichità  essersi  limitata  ai  soli  Pirenei  dopo  aver  lasciato 
■elle  altre  catene  numerose  forme  ad  essa  posteriori  ?  La  S.  porophylla 
Bert.  è  già  da  considerarsi  specie  a  parte:  essa  è  più  che  varietà  e 
trovo  giusta  V  osservazione  di  Boissier  alla  pagina  802  del  seconde  vo- 
lume di  sua  flora.  Essa  vive  nei  luoghi  elevati  dei  terreni  paleozoici. 
B  sînouimo  S.  Friderici  Augtisti  Bias.  non  ha  il  titolo  di  priorità  su 
r<(iiello  di  Bartoloni  ed  è  da  escludersi. 

i.  S.  coriophylld  Gris.  Spic.  Flor.  rum.  et.  bith.  I.,  pag.  333.  In  rupe- 
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8tribus  summi  jugi  m.  Veliki  Maglic  (2150   m.)  distr.  Kuci  !  in  rupi 
stribus,  per  totum  m.  Kom   Kucki  et   Vasojevicki  !  et  in  calcareis 
Lisinj  distr.  Primorije  !  Num.  collect.  40,  154  et  90. 

Intorno  a  questa  pianta  sono  originate  diverse  contestazioni.  lo 
limito  a  citare  Boissier,  il  più  autorevole  studioso  dalla  fiera  orienta 
il  quale  ha  presentato  di  essa  due  tipi,  S,  Spruneri  e  S,  Boryi, 
posano  su  caratteri  leggerissiml  e  tutt*  al  piti  la  prima  di  queste  4 
è  da  anaoverarsi  siccome  specie.  Non  conosco  Y  opéra  di  Sterobâi 
sulle  Sassifraghe,  ma  temo  che  egll  pure  sia  incorso  in  errore  stal 
lendo  S.  marginala  e  S.  Rocheliana  che  Grisebach  ha  egregiamea 
s^tudiato,  tanto  da  riunirle  iti  una  sola.  Ed  è  noto  che  quest' aut< 
ampliâca  piuttostochè  non  restringa  il  coneetto  di  specie.  Conchiudem 
sembrami  opportuno  di  ridurre  tutte  queste  forme  mal  note  e  pegf 
descritte.  S,  coriophilla,  seconde  il  più  ampio  coneetto  di  Grisebac 
comprende  le  due  forme  di  Sternberg,  e  S.  Spruneri  Boiss.  corapen( 
il  signiôcato  di  questa  e  délia  S.  Boryi  Boiss.  La  prima  è  distriba 
al  Nord  délia. penisola  balcanica  e  la  seconda  verso  il  Sud:  in  Italia 
pervenuta  una  forma  che  non  ho  veduta  (5.  marginata  Ten.).  Il  punç 
di  origine  di  questo  gruppo  rltengo  sia  da  cercarsi  nel  m.  Sar  e 
questo  proposito  non  sarebbe  fuor  di  luogo  studiare  la  S.  scardU 
Gris,  che  è,  con  molta  certezza,  lo  stipite  di  quante  forme  ho  rici 
dato  ora. 

87.  S.  glabella  Bert.  Virid.  Bonon.  1824,  pag.  8.  In  glareosis  ad  Kostii 
ad  nives  déliquescentes,  distr.  Kuci  1  Ad  nives  in  promontoriis  m.  On 
dhto,  distr.  Kolasin  (220  o  m.)  !  Num.  collect.  39  et  156. 

Potrebbe  considerarsi  Y  ultime  tipo  in  linea  ûlegenetica  délia  sezione 
Aitoonia  se  la  sua  area  geografica  fosse  compresa  dentro  limiti  ben 
deiiniti,ma  è  sparsa  sui  menti  délie  provincie  napoletane  e  figura  pure 
in  Grecia  air  Olimpo. 

88.  S.  adenophora  C.  Koch  Linn.  XIX,  pag.  40.  In  rupestribus  m. 
Kom  Kucki  et  Vasojevicki  1  Num.  collect.  57. 

S.  adenophora  Koch  e  S,  cymosa  W.  K.  non  hanne  caratteri  buoni 
per  tenerle  divise:  appartengono  ad  una  sola  specie  che  si  deve  porre 
accanto  alla  S.  exarata  Vill.  Ma  poichè  gli  autori  non  accettaoo  il  pre- 
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sente  modo  di  vedere  io  aon  voglio  insistere  per  restringere  in  una 
due  specie  che  cambiano  accidentalmente  per  Y  ambienie  in  cui  vj- 
voDO,  pel  calore  pih  o  mono  grande  cui  sono  esposte  e  per  V  aUazza. 
Giova  ricordare  che  io  ho  veduto  esemplari  di  S.  adenôphora  Kocb  che 
erano  poco  più  che  pigmei,  avevano  dei  peduncoli  florali  breTissimi  ed 
uniflori,  ma  in  analisi  risuUavano  spettare  al  tipo  puro  e  sempliee; 
erano  rimasti  piccoli  perché  nati  suirorlo  di  una  grotta  umidî^sima 
alla  Rogamska  voda  sotto  il  m.  Kom.  Forse  che  per  ci6  dovrei  farne 
ana  varietà  S.  pygmaea  che  sicuramente  non  sarà  mai  più  raccolta, 
perché  occupante  mezzo  métro  di  terreno  in  località  montuosa  e  dif- 
ficile da  esplorarsi  ?  Ricordare  le  âcoperte  è  dovere  per  laverità  e  per 
la  scienza,  ma  fare  di  pochi  individui  una  specie  od  una  forma  mî 
sembra  di  cadere  nelF  esagerazione. 

89.  O.  Tridactylites  L.  var.  Blavii  Engler  monogr.  Saxifr.  In  her- 
bidis  ad  nives  déliquescentes  prope  Katuni  Kostica,  distr.  Kuci!  Num, 
collect.  38. 

Questa  varietà  deve  corrispondere  alla  S,  controversa  Sternb.  Rev. 
Saxifr.  pag.  43,  t.  16  sec.  Boissier.  Ma  S,  tridactylites  L.  e  S.  con- 
troversa Sternb.  diversiôcano  fra  loro  soltanto  per  la  lunghezza  deî 
peduncoli  che  sono  in  quella  moite  volte  più  lunghi  del  frutto,  menire 
in  questa  Io  uguagliano  o  non  Io  raggiungono.  Gi5  non  valse  per 
molti  autori  che  le  ritennero  disgiunte  portando  maggior  confusione 
nella  sinonimia.  Infatti  S,  controversa  Sternb.  è  sinonimo  di  S.  ad- 
scendens  Jacq.  la  quale  è  tutt'  altra  cosa  di  S.  adscendens  L.  —  S. 
tridactylites  L.  è  una  délie  poche  del  génère  che  vivono  tanto  al  pîano 
che  a  médiocre  altezza:  raggiunta  la  regione  alpina  si  sarebbe  modi- 
ficala  originando  la  varietà  di  Engler.  Ma  non  potrebbe  essere  il  caso 
contrario?  Che  sia  cioè  da  ammettere  tipo  la  6".  Blavii  Engl.  e  va- 
rietà  la  S,  tridactylites  L.  ?  Queste  piante  hanno  patria  artica  e  vln- 
cendo  i  climi  caldi  tendono  ad  evoluzione  più  diretta.  Pongo  questa 
modesta  questione  che  per  me  è  risolta  nel  modo  esposto. 

90.  S.  rotundifolia  L.  var.  geoides  Gris.  Spic.  fl.  rum.  et  bith.  ï, 
pag.  336.  In  alpinis  ad  nives  déliquescentes  sub.  m.  Gradiste,  distr* 
Kolasin  !  Num.  collect.  158. 
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Ci6  che  avvenne  per  la  précédente  specie  accadde  pure  per  la  pré- 
sente, lo  do  raolta  importanza  air  ambiente  in  oui  vivono  queste 
Sassifraghe,  ed  è  ben  certo  che  portandole  dalle  più  basse  colline  aile 
piîi  alte  montagne  si  abbiano  ad  osservare  differenze.^Ma  nel  présente 
caso  io  non  trovo  differenze  diagnostiche  cosi  spiccate  da  elevare  a 
titolo  di  specie  la  varietà  S.  geoides  Gris.  :  i  peli  rossicci  e  glandulosi 
deir  infiorescenza  i  quali  persistono  sempre  jiei  petali,  per  n^e  non 
bastano. 

91.  S.  opposilifolia  L.  var.  meridionalis  A.  Terrac.  1.  c.  pag.  137. 
In  m.  Kom  Vasojevicki  supra  Ljnbanj,  rare!  Num.  collect.  155. 

Io  sono  concorde  con  Terracciano  su  questa.  Certamente  il  vero 
Upo  che  abita  V  Europa  nordica  e  centrale  non  ha  affinità  che  pos- 
siede  la  varietà  colla  S.  biflora  Ail. 

92.  Enjngium  ameihystiaum  L.  In  agris  et  pratis  planitiei  Podgo- 
ricae  et  ad  Medun  distr,  Kuci. 

93.  Bupleurum  Kargli  Vis.  In  declivibus  lapidosis  m.  Lonac,  m. 
1125  (m.  Sutorman)!  Num.  collect.  110. 

94.  B.  junceum  L.  In  pratis  ajpinis  sub  m.  Veliki  Maglic  et  supra 
Kurlaj  distr.  Kuci  !  Num.  collect.  44. 

95.  Bunium  alpinum  W.  K.  In  saxosis  ad  Rogam  sub  m.  Kom 
Kucki  !  Num.  collect.  45. 

96.  Pancicia  serbica  Vis.  In  pratis  ad  Katuni  Racama  m.  Zijovo  (1900 
m.)  ad  Katuni  Carine  m..  Kom  et  in  m.  Lisa  distr.  Kolasin. 

97.  Portenschlagia  rarnosisaima  Vis.  In  saxis  apricis  m.  Lisinj  et 
Sutorman  distr.  Primorije!  Num.  collect.  111. 

98.  Ferula  communis  L.  In  vallo  urbis  Cathari  ubi  copiosissiraa  (Dal- 
matia  merid.)  !  Num.  collect.  183. 

99.  Peucedanum  austriacum  Koch.  In  herbidis  silvaticis  m.  Kor- 
man  distr.  Saranci  (Sinjavina  planina)!  Num.  collect.  151. 

100.  Seseli  Tommasinii  Rchb.  fil.  in  Boiss.  fl.  or.  II,  pag.  965.  In 
aridis  circa  Tusina  distr.  Drobnjaci  î  Num.  collect.  149. 

101.  Chaerophi/Uum  aromaiicum  L.  var.  brevipilum  Murbek  in 
Beitràge  Fl.  Sud  Bosn.  pag.  117.  A  cl.  Halâcsy  recognitum.  In  du- 
metis  ad  Obsovica  Risjeckae!  Nahijeel  Num.  collect.  46. 
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102-   Anihrûcm  fumarioides  Rôm.  et  Schalt  syst.  veg.  6,  pag.  525 
Bob    promontoritâ  m.  Sto  et  Gradisce  in  Sotninaplanina,  distr.  Kolasin! 
aiEi.   colleet.  150. 

103.  Puioria  ealabrtca  L.  fil.  suppl.  120  sub  Asperula;  Pers.  syn. 
[.  1^  p&g'  524.  Tn  declîvibus  septentrionalibus  M.  Lisioj  !  et  in  m.  Lo- 
me  supra  Zabce  dîëtr.  Primorije.  Num.  coUect.  112. 

PrediJige  il  substrato  calcareo  in  vicinanza  del  mare  od  a  poca  a]« 
tezta  da  ^s^.  È  unâ  pianta  che  dal  sao  portamento  fa  giudieare  su*- 
iûtQ  il  doniinio  botanlcû-geografico  in  coi  vive,  ed  mfatti  concorre 
mirabilmente  a  ^pecifieare  la  regione  mediterranea.  Nel  Monténégro  è 
.tp^rsâ  qaa  e  là  per  il  Primorije  dove  la  notô  anche  Grisebach  e 
forma  il  segaito  de'  suoi  habitat  che  dalla  média  Dalmazia  arrivano 
In  Grecîa  ad  oltre.  Benchè  non  sia  stata  scoperta  in  Albania  è  da 
«jnmettersi   che  non  ti  manchi. 

104.  asperula  longiflora  W.  K.  pi.  rar.  Hung.  II,  pag.  162,  t.  150* 
argillosîs  ad  Krstac  prope  fines  Austriae  et  Cruaegorael  In  herbidis 

m.  Kom  Kucki  supra  Carine!  Num.  coUect.  92  et  148. 

X.  ci/nanchica  L.  è  per  me  un  tipo  polimorfo  intorno   al    quale  si 
aggira  corne  specie  buona  VA,  longiflora  W.  K.  Perè  non  trovo  con- 
fv^niente   di  accettare  V  A.  flaccida  Ten.  che  è   una   forma  incostante 
e  variabile  a  seconda  delF  ambiente:  per  la  medesima   ragione    ô   da 
ricasarsi  ancora  VA.  aristata  Gris,  non  L.  che  io  non  comprendo  su 
quali   caratteri  difi'erenziali  sia   fondata,  e  simllmente  1*  A.  canescens 
Vis.  che  corrisponderebbe.  ai  miei  esemplari  di  Krstac  e  V  A.  conden- 
tata  Heldi:.  che  équivale  agli  individui  del  m.  Kom.  Montre  V  A,  cy-- 
nanchica  L.  è  piuttosto  propria  deir  Occidente,  la  sua  afiSnissima    A. 
longiflora  W.  K.  preferisce  il  Levante  dove   V  ho   osservata  fino    ad 
oltre  2350  m.  dal  mare. 

1(©.  A.  suberosa  Sibth  fi.  gr.  II,  pag.  18, 1. 123.  In  herbidis  rupestribus 
ad  jugum  Stulac  m.  Durmitor!  Num.  collect.  147. 

106-  A.  suberosa  Sibt.  var.  Bebii  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  70.  In 

herbidis  rupestribus  ad  jugum  Stulac  m.  Durmitor!  Num.  collect.  147. 

Aoche  queste  due  ultime  piante  costituiscono  un  tipo  polimorfo,  per 

là  ooal  cosa  non  è  da  meravigliarsi  se  autorevoli  fitografi  sono  troppo 

12.  Mal$^ff^*^  ^^^^  ^^^  ^^^*  ^ï^- 
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sovente  caduti  in  contraddizione.  lo  mi  limito  a  citare  Bertolooi  e 
Bohsier.  Non  posso  condividere  Y  opinione  di  Adamovich  che  délia 
mia  varietà  fa  una  specie  A.  WetUteinii  Adam,  io  Deutsche  bot.  Mo- 
natschr.  1889,  pag.  117:per  semplici  caratteri  secondarîi  non  si  è  an- 
torizzati  ad  accrescere  gli  errori  dei  predeoessori.  Purtroppo  su  molti 
gruppi  del  génère  Asperula  si  aspetta  una  retta  classiûcazione«  la  quale 
non  potrà  completarsi  che  da  coloro  che  posseggono  molto  maieriale 
di  confronte.  Bisogna  pur  convincersi  çhe  non  si  ri  média  ail*  errore 
col  pubblicare  continuamente  specie  nuove  tratte  da  une  o  pochi  e- 
semplari  incompleti  e  provenionti  da  una  sola  località.  In  questocaso 
si  deve  accennare  alla  presenza  di  quelle  tali  variazionî  e  aspettare 
il  momeoto  opportune  per  dir  V  ultijna  parola:  il  momento  opportuno 
verra  perché  la  scieuza  progredisce  e  non  recède. 

107.  A.  scutellaris  Vis.  fl.  daim.  III,  *  pag.  12,  t.  25.  In  rupestribus 
prope  Kula  Ljubinj  m.  Sutorman  !  et  in  m.  Rumia  et  Lisinj.  Nam. 
collect.  113. 

Poche  altre  piante  corne  questa  caratterizzano  la  regione  délie  co- 
sidette  dolline,  délie  quali  soltanto  è  proprio  perché  non  uscl  ancora 
dai  limiti  délia  Dalmazia,  Erzegovina  e  Monténégro.  Io  la  prenderô 
in  seguito  in  esame  quando  sosterrô  la  nécessita  di  riconoscere  nel 
Levante  la  zona  délia  dollina  spettante  al  dominio  mediterraneo. 

108.  Galium  aureum  Vis.  var.  anliharense  Bald.  cenni  ed  app.  ecc, 
pag.  71.  In  vetere  vallo  urbis  Antibaris  !  Num.  collect.  114. 

109.  G.  BalJaccii  Hal.  in  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  71.  In  fis- 
suris  rupium  ad  urbem  Antibarim  prope  Spilica  voda!  Num.  col- 
lect. 115. 

Ogni  anno  m*  avvedo  con  dispiacere  della  continua  diminuzione  in 
cui  si  trova  questa  bella  specie.  Forse  è  destinata  a  scomparire. 

110.  Vnleriana  montana  L.  In  rupestribus  m.  Kom  Kucki!  et  in 
promontoriis  m.  Qradiste  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  145  et  146. 

111.  F.  Berlixcea  Pancic  El.  pi.  vase.  Crneg.,  pag.  42.  In  saxosis 
sub  m.  Kum  Kucki  et  Rogam  !  Num.  collect.  48. 

Affine  alla  V.  glohulariaefoUne  Ram.,  V,  capitaine^  PalL  e  V,  Oleneae 
Bolss.  et  Heldr.  Un  buon  carattere  è  date  dal  pappo  del  frutto  che  ha 
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costantemente  18  raggi.  La  località  testé  ricordata  è  qaella  classica 
di  Pancic/Vive  nei  depositi  di  sassi  formatisi  in  for2a  délie  frane  a 
circa  2000  m.  poco  lontano  da  Rogamska  voda.  Le  pécore  la  ricusano. 

112.  r.  Prtncictt  Halâcsy  et  Bald.  in  oesterr.  botan.  Zeitschrift,  1891, 
N.  12.  Rhizomate  obliquo  pluricipiti,  ad  collum  squamoso;  caule 
erecto,  simplici  4-8  cm.  alto*,  glaberrimo,  tereti;   foliis  integerrimis 

^glabois,  radicalibus,  ovalibus,  obtusis,  in  petiolam  attenuatis,  caa- 
linis  2,  oppositis,  oblongis,  sessilibus,  corymbo  terminali  conferto  capi" 
luliformiy  bracteis  linearibus  glabris,  non  solum  ovario  glabro  sed 
etiam  pedunculis  communibus  cjmarum  laterallum  longioribus,  co- 
rollae  albidae  tubo  limbum  excedente;  acheniis  omnino  unilocularibus, 
Perennis.  9 

Hab.  in  fissuris  rupium  supra  Rogam  hi.  Kom  Kacki,  6  Aug.  1891.  | 

Nom.  coll.  47. 

«Ein  kleines,  in  der  Tracht  an  F.  celtica  L.  erinnerndes  Pflânzchen, 
von  derselben  aber  durch  den  kopfigen  Blùthenstand  und  die  reinweis- 
sen  Blûthen  verschieden.  Von  kleinen  Exemplaren  der  V.  saxatilis 
L.fùr  welche  dieselbe  von  Pancic  a.  a.  0.  gehalten  wurde,  durch  den  mit 
schuppenformigen,.  nicht  fadigschopfigen  Blattresten  bedecktan    Wup-  ^ 

zelstock,  dieganz  kahlen,  nicht  gôwimperten  Blâtter,  den  gedrungenen, 
korzastrigen  Bltitbenstand  und  eine  andere  Tracht  abweichend.  » 

113.  Cephalaria  leucanlha  Scîhrd.  In  herbidis  et  rupestribus  ad  Mô- 
dun  et  Fundina  distr.  Kuci!  Num.  collect.  50.  * 

114.  Suceisa  pratensis  Mônch.  Super  pagum  Lipovo  in  silvaticis 
Don  procul  a  Kolasin!  Num.  collect.  144. 

115.  Scabiosa  silenifolia  R.  et  S.  In  graminosis  sub  jugo  Jablan- 
^rh!  et  m.  Gradiste  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  49. 

116.  Adenostt/les  albifrons  Rchb.  Ad  nives  déliquescentes  in  saxorum 
fissuris  sub  m.  Gradiste  Somina  planina!  Num.  collect.  198. 

117.  laula  Ocultis  Christi  L.  Ultra  Krzanje,  iix  lapidosis  secus  viam 
«i  Katoui  Racama  sub  m.  Zgovo  (1500  m.)  distr.  Kuci  et  ad  Zmijnsko 
jeiero  distr.  Suranci. 

118.  Achillaea  Clavenae  L.  In  calcareis  alpinis  sub  m.  Maglic  et  in  "l 
Cma  plamina  distr.  Kuci!  et  in  m.  Gradiste!  Num.  collect.  64  et  195. 
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119.  Leucanthemum  chloroticum  Kerner  ap.  Murbek  io  Beitr  fl. 
SûdbosD.  pag.  109.  In  rupestribus  sub  Jablaa-vrk  et  m.  Gradiste 
(1900  m.)  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  196. 

120.  Chrysanthemum  larvalum  Gris.  t)est  bot.  Zeitschr.  XXIII , 
N.  9,  pag.  266;  Pant.  Beitr.  zur.  F.  and  Fau.  ecc.  pag.  41.  la  glareoais 
m.  Kom  Kucki  supra  Rogam  ubi  ^piose!  Nutn.  collect.  142. 

121.  Pyrethrum  macrophyllum  W.  K.  pi.  Hang.  I,  97,  t.  94  sub 
Chrysanlhemo.  In  silvis  ad  Vratlo  Si njavina  distr.  Kolasin  l  Num.  col- 
lect. 197. 

122.  (?)  Artemisia  pontica  L.  In  aridis  ad  margines  Tiarum  et  agro- 
rum  circa  Podgoricam!  Num.  collect.  55. 

I  miei  esemplari  non  hanno  fiori,  ne  frutti,  ma  dal  complesso  del 
fusto  e  délie  foglie  si  pu6  arguire  che  non  si  allontana  molto  dalla 
precitata  specie:  sicuramente  sta  nella  sezione  délie  Abroianum. 

12^  Gnaphalium  sUvaticum  L.  In  silvis  ad  Katuni  Racama  sub  m. 
Zijovo,  distr.  Kuci!  Num.  collect.  57. 

124.  0.  Pichleri  Huter.  In  rupestribus  bumidis,  solo  calcareo,  prope 
Katuni  Koci  ultra  m.  Zijovo  distr.  Kuci!  Num.  collée.  56. 

125.  Anteixnaria  dioica  Gaertn.  Fr.  II,  pag.  410,  t  167,  In  gra- 
minosis  sub  jugo  m.  Gradiste  distr.  Kolasin!  Num^ collect.  52. 

Stando  a  Grisebach  (Spicilegium  II ,  pag.  198)  aei  paesi  meridionali 
manca  il  tipo,  il  quale  è  sostituito  dalla  varietà  A.  amlralU  (Gris.). 
€.*...  stolonibus  abbreviatis  parum  radicantibus,  caule  stricto  spitba- 
meo  V.  palmari,  tomento  in  foliis  utrioque  subpersisiente,  involucris 
utriusque  sexus  niveis  capitulis  paucis  duplo  majoribus  ».  Cotesti  ca- 
ratteri  di  niun  conto  io  li  ho  trovati  evidenti  in  molti  esemplari  délie 
alte  montagne  deir  Ëuropa  média  ed  è  per  questo  che  non  mi  sembra 
conveniente  di  ammettere  taie  forma  che  anche  Boissier  (FL  or.  III, 
pag.  223)  non  ha  riconosciuto. 

126.  Senecio  Iransilvanicus  Boissier.  Diagn.  Sert.  II,  3s  pag.  34.  In 
saxosis  et  glavosis  ad  nives  sub  summo  cacumine  m.  Kom  Kucki  (£200 
metri)!'NuTn.  collect.  51. 

Sinonimo  di  taie  piaata  è  S.  Doronicum  L.  var.  glaberrimxu  Roehel 
che  forse  è  migUore  deir  altro.  Io  ho  portato  il  nome  del  botanico  stîz* 
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zéro  perché  non  ho  suffieiente  materiale  di  eonfronlo.  Vedo  che  Pancic, 
Elenchas  pag.  49,  fa  ona  restrizione  più  compléta:  egli  cita  soltanto 
S.  Doronicum  L.  che  senza  dubbio  è  da  riportarsi  alla  mia  planta 
perché  combinano  le  località  dove  ambedue  le  specie  farono  raecolte. 
127»  Cirsium  Candelabrum  Gris.  Spic.  fl.  mm.  et  bith.  Il,  pag.  251. 
SecQS  noTam  viam  e  Niksic  ad  Bogetici  et  prope  Velje  Brdo  agro  Pod- 
gorica. 

128.  Carduus  œanihoides  L.  In  saxosis  ad  Obsovica  et  per  distr.  Ri- 
jeckae  et  Katunskae!  Nam.  collect.  58. 

129.  Centaurea  incompta  Vis.  Per  saxa  aprica  et  in  aridis  alpinis 
m.  Gradiste  et  m.  Durmitor  ad  Stulac!  Num.  collect.  208  bis. 

130.  C.  Nicolai  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  73.  Iq  collibus  aridis- 
simis  ad  Pristan-Bar  sub  colle  Volubica!  Num.  collect.  116. 

131.  Serralula  radiaia  M.  B.  Taur.  cauc.  IIl,  pag.  545.  In  herbidis 
orientalibus  m.  Rumiae  (1400  m.)  Num.  collect.  4d. 

132.  Amphoricarpus  Neumat/eri  Vis.  fl.  daim.  t.  10  f.  2.  Non  pro- 
cqI  a  Katuni  Oarîne  sub  m.  Kom!  et  inlapidosis  ad  prom.  m.  Gradiste 
distr.  Kolasin  !  Num.  collect.  53  et  194. 

Grisebach  in  Pantocsek  espone  che  il  génère  Amphoricarpus  è  poco 
diverso  dalla  Serralula  :  io  penso  invece  che  la  distinzione  fatta  da 
Visiani  sia  molto  buona.  I  due  generi  in  questione  differiscono  ancora 
profoDdamente  nelFabito. 

133.  Leontodon  Taraccaci  Loisl.  fl.  gall.  Il,  pag.  513.  In  glareosis  m. 
Gradiste  Soomina  planina,  distr.  Kolasin  (^200  m.)! Num.  collect.  143. 

134.  Crépis  Columnae  Ten.  Syll.  pag.  398  sub  Hieracio.  In  grami- 
oosis  summo  cacumine  Orna  planina  distr.  Kuci!  Num.  collect.  59. 

la  questapiantaabbiamoun  altro  tipodi  cui  non  ci  sappiamoben  ren- 
dere  ragione  per  la  sua  distribuzione  geografica.  Vive  nei  monti  deir  I- 
talia  méridionale  e  del  Monténégro.  Possiamo  supporre  che  un  ur^gano 
Tabbia  dîsseminata  dalFuna  alValtra  regione?  Oppure  é  lecito  di  do- 
mandarci  se  in  ognuno  dei  due  luoghi  non  sia  esistito  una  specie 
più  antica  dalla  quale  sia  derivatala  présente?  Ë  ben  vero  che  si  va 
nel  campo  ignoto  dell' induzione,  ma  é  anche  coll'induzione  che  moite 
v(^  sappiamo  spiegarci  un  fenomeno. 
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Generalità  sul  génère  Hieracium^In  Pancic  (<)  trovo  acceonaU  o 
dôscritti  per  la  nostra  Flora  23  Hieracium  dei  quali  3  fijupano  corne 
niiovi.  Il  numéro  totale  è  grande,  lo  si  veJe,  per  un  génère  che,  quan- 
tunqueassai  polimorfo,  pu6  tuttavia  ri Jursi  con  profitto  nel  numcro  délie 
tiue  specie.  Bene  dissero  Bentham  ed  Hooker  (^)  a  questo  proppsito: 
«  Species  ....  a  Friesio  235  recensuntur  sed  ab  hoc  plurimae  nostro 
sensu  reducendae  et  forte  vix  150  retinenJae,  pleraoque  Earopae  prae- 
sertim  occldentalis  mîdiaeque,  Am3Pioae  borealis  et  Andium  Americae 
aiistralis  incolae,  in  Asia  paueiores,  nonnuUae  in  America  Africaque 
australi  extratropica  obviae,  nullae  adhuc  in  Australasia  ddtectae  >. 
—  lo  mi  era  proposto  con  convinzione  di  dedicarmi  allô  studio  di  que- 
sto génère,  ma  confesso  che  la  deôcienza  di  materiale  dt  confronte, 
(ndispensabile  al  massimo  grado  per  taie  lavoro,  mi  misa  in  cosi  dif- 
âcîle  condizione  che,  ancora  al  momento  non  sento  la  forza  di  comin- 
cîare.  Cosi  aU'apparenza,  m*è  sembrato  di  poter  constatare  che  le  di- 
verse forme  di  peli  che  si  riscontrano  negli  involucri  délia  calaitîde. 
nel  peduncoli  e  nelle  foglie  (non  bisogna  perô  dare  soverchio  valore 
ai  peli  délie  foglie)  pu6  condurre  ad  una  classificazione,  se  non  eccel- 
lente,  médiocre.  Peli  semplici,  piumosi  e  glandulosi  dan  no  un  carat- 
tere  differenziale  dl  diverse  sezioni.  laoltre  è  bene  considerare  le 
forme  df  fusti  o  fogliati ,  o  con  foglie  ridotte  a  squame,  o  nudi.  Vi 
SQDO  eccezioni  in  tutte  le  regole  e  tanto  più  in  questa.  Ma  pu5  darsi 
^he  un  argomento  cosi  attraente  possa  portare  proficua  utiliià  una 
volta  sciolto  alla  classificaztone  dei  vegetali. 

l  tipi  che  ho  raccolto  nelle  escursioni  di  Levante  s'aggirano  sp^ 
nialmente  sul  gruppo  An^/ryaZoïG^&i  Mon  nier,  ammesso  daBoissier.  Per 
certo  è  un  gruppo  di  specie  ben  formate:  il  loro  abito  si  differenzia  a 
firimo  tratto  dalle  altre  congeneri;  il  tomento  e  la  villosità  che  rive- 
stono  questi  tipi  sono  di  inconfutabile  momento.  Ma  se  Boissier  avesse 
avuto  sott'occhio  délie  forme  dei  Monténégro  non  avrebbe  date  il 
carattere  di  «  pili   glandulosi   nuUi  »  che  qui  rovescia  il  suo  esposto 


(^)  Pancic:  Elenchus  plantarum  vascularium  quas  aestate  a.  iS73  legit  in 
Crnagora,  Belgpadi  1Ô75.  • 

(*)  Bentham  et  Hooker,  Gênera  plantarum,  pag.  516-517,  Londini  1873-1876. 
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giacchè,  (e  lo  veilemmo  pure  nelle  mie  collezioni  dell'anno  scorso),  vi 
sono  degli  indtvidui  Andryaloi  lei  assolutamenCe  glandulosi. 

Trattandosi  di  Hieracium  io  sono  molto  lieto  di  ciiare  un*  nltra 
Tolta  il  sigoor  Burnat  che  mi  ha  favorite  sue  speoiali  osservasîonî- 
Barnat  è  un  conoscitore  profondo  dei  due  generi  Rosa  o  ilieracmm; 
è  un*  autorità  perché  non  cade  mai  nell*  esagerazione.  Ëgli  ha  fatto 
laTQFÎ  intéressant!  in  coUaborazione  del  signer  Gremli,  Consarvatore 
del  suo  erbario,  lavori  che  attestano  la  suaattività,  il  suo  buon  senso 
e  la  sua  pacatezza  d*  animo  nella  critica.  Il  naturalista  cbe  possiede 
qaeste  doti  pu5  ben  dirsi  fortunato. 

135.  Hieracium  villosum  L.  In  rupestribus  super  Katunî  Ko^tica 
^000  m.)  distr.  Kuci!  Nuni.  coUect.  61. 

136.  H.  sluppeum  Rchb.  â.  exsicc.  In  lapidosis  ad  Krstac  et  Vrmac 
Sino  Rhizonico!  Nuro.  collect.  184. 

137.  H.  humile  Jacq.  In  proinontoriis  m.  Gradiste  supra  Katuni  Joc- 
meni-dô,  distr.  Kolsin  !  Num.  collect.  141. 

Specie,  o  meglio  forma,  scaturita  dal  H,  murorum  L.  G\ï  esemplari 
offerti  dalla  località  montenegrina  si  allontanavano  dal  tlpo  per  i  se- 
gaenti  oaratteri  notificatimi  dai  signori  Burnat  e  Gremli.  «  Foglie  ge^ 
Deralmente  più  larghe,  più  ottuse,  non  inciso-dentate  o  pinnatiûdet  ma 
dentJcalate  e  qualche  volta  quasi  intiere  (nel  tipo  per5  si  possono  avère 
salle  foglie  più  inferiorile  due  particolari)  e  sopratutto  per  gli  achenii 
pallidi  che  sono  di  un  bruno  nerastro  nella  vera  specie.  —  Noi  posso- 
diamo  la  medesima  forma  raccolta  da  Pichler  al  m.  Velebit  in  Groazia 
sotto  il   nome  di  ff.  saxatile  Vill.  —  Il  H.  scapigerum  Boiss.  FI*  or-  II!, 
pag.  870  che  ha  achenii  pallidi  è  molto  distinto  dal  N.  141  per  i  suoi  peli 
glandalosi   in  maggior  numéro  (i  peli  délie  foglie  sono  quasi  tutù  glan- 
dulosi) e  per  le  foglie  inferiori  insensibilmente  attenuate  verso  la  loro 
base,  senza  picciolo  distinto.  » 

(Continua}. 
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Sui  generi  Ulocodium  e  Nemacola  di  Massalongo 

per  A.  Jatta. 

(Con  Tav.  III.; 

Eivedendo  gli  Omeolicheni  italiani  non  potetti  soffermarmi  qaanto  de- 
itderavo  su  due  generi  del  Massalongo,  che  pure  lasciavano  dei  forti  dubbi 
sulla'loro  autonomia,  per  deficienza  di  sicuri  materiali  di  raffronto.  Son 
deisi  i  generi  Ulocodium  e  Nemacola,  di  ciascuno  dei  quali  si  incontrerebbe  : 
8econdo  il  citato  autore  in  Italia  un'  unica  specie  :  Ulocodium  odoratum 
Maïas,  Nemacola  criniformis  Mass.  —  Ma  posteriormente  proflttando  di  J 
una  brève  mia  dimora  a  Verona  ho  potuto  studiare  entrambe  questei 
ipecid  sugli  esemplari  autentici  delF  Erbario  Massalongiano  conservato  ' 
in  quel  Museo  Givico.  Credo  quindi  opportune  esporre  ora  brevemente 
il  risultato  délie  mie  osservazioni. 


*  « 


L  IJlooodiuin  odoratum.  —  Il  Massalongo  raccolse  la  specie  sui  faggi 
al  Monte  Spina  nelle  Alpi  Gadubrie  e  la  descrisse  nella  sua  Symmicta 
iichenum  novorum,  vel  minus  cognitorum  nel  modo  seguente:  «  Vhco- 
dium  filamentis  byssoideis  primum  rubentibus,  dein  luteo-cinereo-mr^- 
scentîbiis,  odoratis,  e  cellulis  elUptico-tetragonis  utrinque  truncatis,  medio 
subdilatatis,  m£ignit\idine  variis,  substantia  coniogonimica  subluteo-viri- 
dula  fbetis,  composais.  Apotheciis  miniatis,  lùteolo-rubellis;  sporidiis  diam. 
Ing^  O^^^OOTO,  transn.  O.'^^OSô  cfrciter  »  (*).  —  É  su  questa  specie  stabilî 
Il  nuovo  génère  délie  Coenogoniee  cui  assegnb  i  seguenti  caratteri  es- 
senziali:  «  Thallus  e  filamentis  byssoideis  ramosis  articulato-constrictis 
compositu^,  Apothecia  minutissim/i  aperta,  excipulo  fere  nullo  instructa 
Uûheninaque  ornata.  Lamina  proligera  ceraxiea,  hypothecio  agonimico 
cum  pseudoexcipulo  proprio  connivente,  v.  confuso^  praedita,   Asci  oc- 


\})  Massalongo,  Sym.  63. 
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totpori,  paraphysihus  filiformihus  apiceque  tumidulis  obvallati,  sporidia 
minuta,  ovoidea,  bilocularia  hyalina.  »  Gome  si  vede  il  tallo  rispoDde- 
rebbe  strettamente  ai  caratteri  generici  di  un  Coenogonivm  :  ma  T  a- 
potecio  ha  quelli  di  una  Biatorina  Mass. 

Perô  un  dalla  creazionedel  nuovo génère  Ulocodiumlo  stesgo  Massalongo 
si  mostrava  fortemente  impensierito  délia  autonomia  délia  specîe  descritta, 
tanto  che  scriveva:  «  non  sapendo  quasi  credere  ai  miei  occhi  e  sempre 
temendo  che  i  creduti  apoteci  potessero  per  avventura  appartenere  a 
qualche  altro  lichene  che  vivesse  in  comune,  somigliando  essi  moltissimo 
a  quelli  délia  Biatorina  pineti  Ach,,  sia  pei  caratteri  ester lori  che  in- 
terni;  (*)  »  e  il  Koerber  riportando  il  génère  e  la  specie  nei  suoî  fa- 
rerga  (*)  ritornava  sul  dubbio  espresso  dal  Massalongo  e  a  maggior 
conferma  di  esso  citava  la  testimonianza  del  Flotow,  che  glî  aveva  ]^v 
lettera  comunicato  di  avère  osservata  la  j^uxtormajpene^' AcIl  frammista 
al  Chroolepus  abietinum  Fn.  Gaso  di  concomitanza  che  non  deve  eaaer 
raro  nel  nord  di  Ëuropa;  giacchè  F osservazione  è.stata  r^centeiueiite 
da  me  stesso  riconfermata  in  alcuni  esemplari  di  Biatorina  pineti  Âch, 
raccolti  nel  Gaucaso  dal  Dott.  Sommier. 

Le  mie  osservazioni  sugli  esemplari  dell'  Erbario  Massalongo  por- 
tano  una  conferma  a  questi  dubbi,  e  possono  concorrere  viemmeglio  a 
stabilire  come  nel  génère  Ulocodium  Mass.  debba  riconoscersi  un  vero 
Chroolepus  che  vive  consociatx)  ad  una  Biatorina  Mass.,  nello  t^tesso 
modo  che  forse  il  génère  Coenogonium  non  è  che  una  Conferensa  con- 
vivente  con  una  Biatora  Ach. 

Ma  pel  momento  mi  fermerô  allô  esame  delf  Ulocodium  odorattmt 
Mads.,  la  quale  specie  studiata  attentamente  pub  anche  prosioniare  una 
splendida  dimostrazione  délia  simbiosi  ne'i  suoi  diversi  stadf,  compientesi 
nel  suo  ambiente  più  naturale  e  nelle  più  ordinarie  condizioni  biologi- 
che  di  entrambi  gli  elementi  che  concorrono  a  formarla  e  senza  (jueULi 
possibilecoartazione  che  possono  far  sospettare  gli  csperi menti  eseguiti 
in  laboratorio. 


C)  Massalongo,  Sym.  1.  c. 
(<)  KosRBBB,  Prg.  451. 
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Seûza  dubbio  sarebbs  di  incontrastato  interesse  la  rîcer^a  di  tniii  i 
possiïiili  rapporti  tra  V  hab'tat  dalle  algh-^  e  quelle  dei  lîch'^ni  c^e  se 
ne  servono  corne  gonidî  ;  imperocch^  si  pub  essere  sicuri  che  uno  studio 
esatto  e  completo  suir  argomento  potrsbbe  portarei  a  conclusioni  ben 
diverse  da  quella  oui  accenna  un  récente  trattatîsta  con  le  seguenti 
parufe  :  «  les  lichens  se  développent  en  des  endroits  ou  les  Protococcus 
et  les  antres  algues  unicellulaires  qui  pourraient  s'associer  aux  hyphes 
ne  se  rencontrent  pas,  (')  »  Ma  se  è*  facile  comprendera  corne  la  con- 
statazione  del  contrario  pei  Protococens  debba  riescire  tutt'altro  che 
diiÏÏciie;  meno  évidente  sembra  a  prima  vista  la  relazione  ivj^V habitat 
dei  Chroolepus  in  générale  e  quello  dei  lichen  i  che  se  ne  servono,  ben- 
ehè  fosse  ornai  fuori  dubbio  che  il  numéro  di  questi  ultimi  sia  tutt'altro 
che  limitato. 

Non  sar^  quindi  senza  interesse  qualche  notizia  prelimivare  fnWha- 
bitat  doUe  specie  italiane  di  questo  génère  di  alghe  in  rapporte  a  quello 
di  alcuni  licheni  a  gonidî  chroolepoidi.  •  • 

In  Italia  i  Chroolepus  sono  abbastanza  fnequenti.  Tra  le  specie  più 
diffuîie  devesi  notare  il  Chroolepus  aureiim  Ktz,  il  quale  viene  coTmu- 
nissitHo  sui  mûri  e  sui  legni  fracidi  in  tutta  Europa,  ed  anche  coro une 
fu  raecolto  nei  dintorni  di  Napoli  dal  Rabenhorst  (•).  Ed  egualmente 
diffuso,  ma  aolamente  lignicole,  è  il  Chroolepus  umhrinum  Ktz  (').  ^o 
raecolto  queste  specie  in  vart  luoghi  deir  Italia  méridionale,  ove  1*  ha 
rinvenute  pure  il*  Balsamo  (*),  ne  sembrano  essere  sfuggite  al  Lico- 
poU  (^),  Queste  due  specie  diversificano  tra  loro  per  caratteri  spiccati,  di 
cui  alcuni  sembrano  accompagnarle  anche  nella  loro  trasformazione  in 
gonidî:  e  quindi  possono  farcele  distinguere,  fine  ad  un  certo  punto, 
anche  nel  tallo  di  alcuni  licheni  che  vivono  nelle  stesse  località.  Gito 


{^)  Alloqub,  Les  lichens j  71. 

C)  Rabbnhorst,  Flora  1850,  33. 

Ç)  De  Toni,  Syl.  Alg.  I,  1889,  252. 

(*)  Balsamo,  Alghe  di  acqua  dolce  di  Napoli^  Atti  dell*  Ace.  di  Se.  fis.  « 
mat.  I,  Scp.  2*,  50. 

(*j  Ltcopon,  Storia  nat.  délie  crittog,  del  VesuviOy  Atti  dell'  Ace.  délie  Se. 
Ûs.  e  mat.  1869,  20. 
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fra  qnesti  V  Opegrapha  Dilîen^ana  Ach.  dei  dintorni  di  Napoli,  e  l'O- 
pegrapha  varia  Fr.  di  Capodimonte,  localité  assegnate  dil  RabenhoM 
e  dal  Balsamo  {')  ai  due  Chroolepus  citati.  Di  queste  Opegraphae  la 
prima  ci  présenta  gonidî  alquanto  allungati,  pin  piccoli,  di  colorgiallo 
resinosa  e  -contenuto  granuloso,  i  quali  richiamano  alla  mente  gli  ar- 
ticoli  del  Chroolepus  aureum  Ktz.  var.  caespitosum  Rbh.  ;  montre  la 
seconda  porta  gonidî  di  color  \erde  pallido,  alquanto  più  grandi  e 
senza  il  contenuto  granuloso  carat teristico  dei  primi,  che  ricordano  gli 
artîcoli  del  Chroolepus  vmbrinum  Ktz.     * 

Tuttavia  potrebbe  sospettarsi  che  ne  alKuna  ne  air  altra  délie  specie 
snddette  si  riferiscano  i  gonidî  di  Roccella  phycopsis  Ach.,  e  Opegrapha 
gyrocarpa  Fu.  var.  arenaria  Krb.,  licheni  anch'essi  comuni  neiritalia 
méridionale,  i  quali  «dobbono  appunto  alTalga  che  contengono  lo  sjic- 
catissimo  odore  di  viola  di  cui  son  dot^ti,  Di  specie  di  Chroolepus  olez- 
zanti  si  riscontrano  nell'  Italia  méridionale  il  Chroolepus  JoUthus  L. 
raccolto  dal  Balsamo  (*)  nei  dintorni  di  Napoli  e  dal  Licopoli  (')  al 
Vesuvio,  e  il  Chroolepus  odoratum  Ag.  rinvenuto  in  varii  luoghi  del* 
ritalia  settentrionab  (*)  e  nell' Italia  méridionale  da  Rabenhorst  (')  e 
dallo  8t?sso  Licopoli  (•*),  sa  pure  gli  esemplari  del  Vesuvio  illustrât! 
da  quest'  ultime  non  debbano  meglio,  come-sembra,  riferirsi  ad  una 
Yarietà  di  Chroolepus  aureum  Ktz.,  che  a  quella  localitfi  non  dovrebbe 
mancare. 

Forse  è  da  ritenere  varietà  del  Chroolepus  odoratum  Ag.  il  Chroo^ 
kpus  jucundum  Ces.  raccolto  sui  pioppi  nell'  Italia  settentrionale  ;  ma 
ben  distinto  dal  Chroolepus  odoratum  Ag.  è  il  Chroolepus  abietinum 
Fw.,  délia  regione  alpina,  il  quale  differirebbe  principalmente  per  i  dia- 
metri  minori  degli  articoli,  misurando  questi  seconde  il  Rabenhorst 
O.""0026  e  0,""003ô  montre  nel  Chroolepus  odoratum  Ag.  raggiungono 


0  Rabenhorst  e  Balsamo,  1.  c. 
O  Balsamo  in  lett 
I        0  Licopoli,  loc.  oit  pag.  20. 
(*)  De  Toni  in  lett 
(*)  Rabenhorst,  Flora  1850,  1.  c. 
(*)  Licopoli,  loc.  cit. 
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0»»"0036  e  0,"»0059  (*).  Non  saprei  perô,  sui  dati  che  ho,  décide» 
quale  dei  due  Chroolepi  olezzanti  del  mezzogiorno  fornisca  i  gonidî  ai 
due  licheui  indicati,  se  pure  non  si  traita  come  suppone  il  Bornet,  di 
ima  délie  due  specie  più  cogauui,  nel  quai  caso  bisogaa  ammettere  che 
il  Ckroolepus  che  entra  a  far  parte  del  lichene  acqaista  quell*  (^ore  di 
viola,  che  al  suo  stato  libero  non  ha,  o  ha  molto  leggermente  (*). 

Giè  premesso  ritorniamo  ail'  Ulocodium,  e  notiamo  innanzi  tutto  che 
gli  esemplari  del  Massalongo  appartengono  aduna  località  ben  nota 
come  sede  del  Ckroolepus  odêratum  e  che  lo  stesso  Massalongo  non 
manca  di  citare  qaest'  alga  nella  siuonimia  délia  sua  specie.  Un  primo 
fjsame  délia  pianta  basta  a  convincerci  che  in  essa  come  già  aveva 
sospettato  il  Massalongo,  non  bisogna  confondere  l'apotocio  che  si  ri- 
farisce  certamente  ad  una  Biatorina  Mass.  e  cio  che  il  Massalongo  de- 
scrisse come  un  tallo,  ma  che  invero  non  è  che  un  Chroolepu^'i  libero 
da  qualunque  azione  di  micelio.  Ë  mestieri  adunque  considerare  sepa- 
rutamente  i  due  elemeuti. 

L'alga  si  présenta  aderente  alla  corteccia  di  faggio  in  uno  strato  con- 
thiuo  di  pulvinuli  contigui  formanti  un  ûtto  ma  sôttile  tomento  coù 
superficie  rimosa,  non  pin  spesso  di  mezzo  millimètre  di  color  verde 
gialliccio  quasi  tendente  al  cinerognolo.  Questo  tomento  è  formate  di 
fîlamenti  pluricellulari,  abbreviati,  eretti  e  spesso  incurvati,  più  sottili 
verso  r  apice»  torulosi  (fig.  1,  10,  11)»  i  quali  si  elevano  su  di  uno  strato 
di  cellule  quasi  sferiche  che  non  presentano  regolare  disposizione  in  série 
(âg.  1  a).  I  filament!  sono  composti  di  articoli  più  grossi  alla  base;  ma 
si  vanno  rimpicciolendo  verso  V  apice  ove  il  p?nultimo,  od  ultime  arti- 
eolo  si  présenta  molto  più  lungo  e  stretto  degli  ordinarî  (fig,  10  e  11). 
(tU  articoli  délia  base,  che  si  pi'esentano  alquanto  rigonfiati  misurano 
al  massimo  diamètre  la  larghezza  di  0,'"'"0035  a  Oj^^OOôô  e  lalungheeza 
di  Oj^-OOôo  a  0,»'»010. 

(tU  articoli  del  sostrato  non  disposti  a  filamenti  portano  diametri 
quasi    eguali  agli  articoli  pin    prossimi    dei   filamenti.  Negli  esemplari 


(')  Rabenhorst,  Alg.  Ac.  dulc.  372. 

(^)  Cfr.  Bornet,  Première  note  sur  des  gonides^  eça   pag.  10  (Aan.  de  se. 
nat.  V,  sér.,  Tome  XVIIl,  1.'  cahier.). 
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seochi  eosi  i  filament!  corne  le  cellule  sottoposte  si  presentano  di  colore 
pallidissimo  tendente  al  gialliccio,  o  vuote,  o  con  contenuto  rattrappito 
edalterato  [fig.  10  e  11);  ma  negli  esemplari  freschi  il  Massalongo  osservo  il 
caratteristico  contenuto  degli  articoli  di  Chroolepus  dapprima  tendenta 
ai  rossastro  e  poi  di  un  verde  lutescente. 

Da  tâli  caratteri  puô  desumersi  fisu^ilipente  trattarsi  del  Chrooleptis 
odoratum  Ag.  Ktz.  tab.  phyc.  IV,  91.;  quindi  possiamo  accettare 
per  r  alga  i  sinooimi  riportati  dal  Massalongo  di  Byssus  odoratus  L. 
e  Lepra  odorata  Ach.  (*). 

Qua  e  là  perè  tra  i  filamenti  di  Chroolepus  si  presentano  degli  apo- 
tecii  lecideini  (fig.  2)  di  un  ben  carico  colore  aranciato  non  dissimili 
da  quelli  di  una  Biatorina  Mass.  e  moito  prossimi  agli  apotecii  délia 
Biaiorina  pineti  Ach.  e  délia  Biaotrina  erysihoideé  Nyl.,  alla  quale 
ultima  la  nostra  specie  si  approssimerebbe  maggiormeute  per  i  caratteri 
esterai,  essendo  Tapotecio  appiattito con  leggerissimi  marginisubcrenulati, 
e  unire  vanescenti.  11  talamio  riposa#  su  di  un  sostrato  tallino  non  roolto 
spe88o(fig.  2.  c.)  che  rappresenta  il  solito  rudimento  di  cscipulo  tallino, 
e  si  divide  nel  tecio  di  forma  laminare  (fig.  2.  a),  e  neiripotecio 
(fig.  2  b)  di  minuto  e  compatto  tessuto  ilbidale  e  colore  ceraceo,  il  quale 
ai  continua  sui  lati  del  tecio,  e  afflora  ai  margini  dell'  apotecio,  for- 
mando  nellp  stato  di  maturité  di  questo  un  margine  proprio.  Nel  tecio 
si  osservano  aschi  claviformi,  allungati,  contenenti  costantemente  otto 
spore  (fig.  3)  e  messi  tra  parafisi  alquanto  incrassate  air  apice,  filiformi 
monocellulapi  (^^.  5.).  Le  spore  ialine,  biloculari  délia  forma  caratte- 
ristica  del  génère  Biatonna  Mass. ,  sono  più  o  mono  ellîttiche  (ûg.  4.) 
e  misnrano  mm.  0,005-C  Ing.  per  0,0018-25  Irg.,  3ifferendo  dalle  spore  di 
B.  pineti  Ach.  per  una  maggiore  larghezza  e  da  quella  délia  B.  erysf- 
boides  Nyl.  per  esser  del  tutto  pin  grandi.  Riteniamo  perciô  autonoma 
qoesta  specie  che  vive  col  Chroolepus  odoratum' kg.  assegnandole  il 
nome  di  Biatorina  cohabilans  n.  sp.  con  la  frase  seguente: 

f  B.  thallo  tenuissimo,  leproso,  vel  nullo;  apotheciis  minutissimis^ 
ouranfiacis,  vel  tubellis,  applanatis,  margine  eroso  evanescente  ;  sporis 


")  Massalongo,  Syin.  I.  c. 
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in  ascis  claviformihus  octo,  ellipttcis,  l-septatis,  hyalinis,  diam.  0,""005-6 
b}g,,  O.'"»002  lat,  )> 
Cum  Ghroolepo  odorato  Ag.  ad  fagos  in  M.*  Spina  leg.   A.   Mas- 

SALONGO. 

Il  tallo  leproso  resta  spesso  nascosto  sotto  il  denso  tomento  del  Chroo- 
iepus;  ma  una  rete  di  ife,  più  o  meno  appariscente,  a  corte  articolazioni. 
délia  spessezza  di  Oj'^^OOl  a  0,"""0015  e  cogli  apici  tumescenti,  puô 
spesso  scoprirsi  in  prossimità  deirapotecio  (fîg.  12.).  Queste  ife  qua  e 
là  si  impossessano  deir  alga  vicina,  raggiungendo  i  filament!  pin  pros- 
simi  di  Chroolepns,  e  prendendo  spesso  di  mira  coi  loro  apici  il  punto 
di  adesione  tra  articolo  ed  articolo  (fig.  13  e  14.).  Sotto  razione  dalle 
ife  i  filamenti  di  Chroolepus  sembrano  scomporsi  con  lo  stesso  pro- 
cosso  che.il  Bornet  descrive  pel  tallo  deW  Opegrapha  varia  Pers.  ('). 
Colla  scomposizione  del  filamento  gli  articolî  assumono  una  certa  sfe- 
ricit?i  (fig.  6.),  mentre  qna  e  l\  le  ife  fôrmano  dei  goraitoli  compattl  (fig.  15) 
i  quali  incapsulano  gli  articoli  dellValga,  che  possono  allora  assumere 
una  forma  spéciale  [ûg,  7)  la  qnale  acconnerebbe  ad  una  pin  rapida 
loro  moltiplicazione.  Negli  es3mplari  del  Mas^alongo  po?SDno  facilmente 
scoprirsi  questi  diversi  strlî  del  tallo  al  dlsotto  del  tomento  algoso,  o 
nei  piccoli  spazii  ove  questo  si  interrompe  e  in  pross:mit\  degli  apote?i. 
VUa  base  dei  quali  si  rinviene  sempre  b  strato  rulimentale  g\h  pre- 
celentemente  osservato,  cui  forso  è  dovuto  il  margine  evanilo  subcre- 
nulato  che  1'  apotacio  présenta  dinprima.  Qui  i  gonidt  si  prasentano 
fortemente  assott'gliati  di  parete  (fig.  9)  e  si  rîmpi  coliscono,  non  pre- 
seutando  mii  U  formi  notata  nai  gomitoli  (fig.  */).  In  questo  panto 
ittlimque  il  tallo  non  sf  prasanterebbo  grin  fatto  dive?so  da  quello  délia 
Hhitorina  pineti  Ach.  {Peziza  dilata  Pers.);  bench^  resta  fuori  dubbio 
l,x  differenza  deir  al^a  che  li  produce,  essanrlo  i  goniit  di  B,  pineti  Ach. 
Jijvuti  certiimenta  agli  articoli  di  Chroolepus  ahietinum  Fw.,  montra 
i\\i\  ô  il  Chroolepus  odoratum  Ag.  che  li  fornisce. 

In  tutti  i  modi  questa  specie,  cime  la  Biatorina  pineti  Ach.,  mérita 
ûssar  presa  pel!a  più  séria  considerazione  dal  punto  di   vista  bicRjgico. 


')  BoRNET,  Rech  sur  les  gonid,  l*  note,  (Aan.  de  se.  nat.  XVIIl),  pag.  13. 
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corne  qnella  che  pu5  offrira  al  nostro  esame  uno  splendido  esempio  délia 
formazione  di  un  tallo,  di  oui  ci  sia  dato  seguire  le  varie  fasi  nelle 
pin  normali  condizioni  assegnate  dalla  natura.  Il  fatto,  corne  si  vede,  è 
del  massimo  interesse  ;  e  ci  sembra  taie  che  possa  tagliar  corto  su  tutti 
i  dobbii,  se  ancora  ve  ne  sono,  sulla  teoria  deila  simbiosi  algo-micelica. 


•  * 


2.  Nemacola  oriniformis.  Mass.  —  Il  Massalongo  raccolse  la  sua 
Nemacola  sul  terreno  a  Grezzana  nel  Veronese,  e  la  comunicô  dap- 
prima  al  Prof.  Denotaris  sotto  il  nome  di  Leptothrix  criniformis  Mass. 
Posteriormente  perô  osservava  che,  benchè  la  sua  crittogama  présen- 
tasse una  certa  affînità  col  génère  di  alglie  Leptothrix^  pure  ne 
differiva  «  propter  fonnam  quam  prae  se  ferunt  tenues  fasciculi  go- 
nidiifert  singillatim  accepti,  qutque  haud  efficiunt  stratum  caespitosum 
compactumy  continuuniy  plerumque  expansum,  ut  videre  est  in  Lepto- 
ihricibus  ;  qita  de  causa  nomen  propono  novum  sorothrichia  ut  dî- 
itinguantur  ii  fasciculi  ah  illa  filorum  congerie  quae  conficit  Leptothrices, 
quaeque  in  plantula  hic  depicta  représentant  apothecia  vera  lichenum.  » 
Snlla  quale  rassomiglianza  insistendo  stabiliva  inoltre:  «  Di/fert  qrwque 
Nemacola  a  Leptothrix  eo  quod  adest  verum  stratum  thallllforme,  qiio 
sorothrichia  innituntur  (')  »  Al  Massalongo  paro  sfuggi  la  natura 
vera  dsl  tjillo  sottoposto  ai  fllamenti  ;  giacchè  egli  non  si  acjorse 
che  lo  stes^o  portava  dei  regoUri  apotacî  scutelliri  ban  diversi  dai  suoi 
iorothrichia.  Era  quindi  ben  lungi  dal  pensare  che  il  nuovo  nome  Ne- 
macola (fili  parassiti)  potes-^e  esprimere  un  conceUo  reale  délia  cosa  b 
non  la  semplice  arparenza  che  glielo  ave  va  fatto  idaare,  e  nelU  ferma 
coDvinzione  che  si  trattasse  di  un  lichene  byssiceo  cos\  stibiliva  il  siio 
nuovo  génère  :  Sorothrichia  soUtaria  simplicia,  vel  ramosa  vermifbrmia^ 
multiformiter  contorta,  utrinque  attenuata  (ad  apicem),  ex  filis  tennis- 
iimis  curvatis,  articulatis,  implexis,  apice  attenuatis,  coloratis,  pellicula 
m.ucosa  amorpha  insidentibus^  composita,  stratoque  tenuissimo  (thalh) 


(*)  Massalongo  in  Flora  1855,  p.  36,  tab.  I,  fig   2 
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arachnoideo,  caespitoso,  effïtso  vel  irregulariter  laciniato  matricibus 
adglutinato  insidentia;  y>  fissando  poi  i  caratteri  délia  spdcie  nel  modo 
aegnente:  «  Thallus  in  sicco  niveo  albicam,  humecto  flavescen^,  ex 
meris  coniogonidiis  flavidulis  mucilagine  incolorata  ohvolutis  composita. 
Sorothrichia  ad  lentem  inspecta^  atra;  ad  microscophim  glauco-viridia, 
articulis  nonnunquam  obsoletis,  diametro  subaequalibus.  » 

Dallo  esame  degli  esemplari  autentici  risulta  ben  chiaro  che  anche 
qui  trattasi  délia  consociazione  di  due  organismi  ben  difFerénti  :  di  un 
lichene,  cioè,  e  di  un*  alga  libéra  cbe  vive  con  esso  concomitante.  £ 
invero  il  tallo  irregulariter  laciniato  e  lo  stratiim  thalliforme  indicati 
dal  Massalongo  non  ban  nuUa  che  fare  con  lo  strato  tenuissimo  arachnoi- 
deo  e  i  sorothrichia  che  si  preseniano  al  disopra  di  cssi  e  fanno  as- 
iumer  loro  un  aspetto  ben  singolare  (ôg.  16),  il  quale  aveva  fatto  perfino 
pensare  al  Massalongo  che  si  potesse  trattare  di  una  Opegrapha  (*).  Le 
principaii  note  caratteristiche  rilevate  nella  frase  précédente  si  riferiscono 
iiiralga;  montre  nelPiiltro  organismo  si  puô  constatare  un  regolare  tallo 
di  Collema  a  contenuto  gelatinoso  con  le  solite  ife  frammiste  atïoron- 
cine  di  Nostoc  (fig.  17)  portante  i  ben  noti  apotecî  rufescentî  con  spore 
elUttiche  tri-plurisettate,  ialine  (fig.  18),  le  quali  ci  autorizzano  di  unità 
id  colore  esterno  del  tallo,  laevigato,  obscure  prasino,  a  determinare  la 
apecie  pel  Collema,  tenax  Sw.  (*). 

Frammisto  al  Collema  tenax  Sw.  e  diffuse  al  disopra  délie  sue  la- 
cinie  si  stende  una  rete  di  filamenti  bianchicci  [îl^,  16),  che  non  di  rado 
assura  on  0  un  aspetto  vermi  forme  disponendosi  parai  lelamente  contorti, 
i)d  anche  prendono  V  apparenza  di  una  ragnatela.  L' analisi  di  questi 
filamenti  ci  scopre  in  essi  un  Microcoleits.  Dei  fasci  interni  di  fili  ar- 
ticolati  di  un  verde  bluastro  con  contenuto  finaraente  granelloso  e  pa- 
rete  cellulare  ben  distinta,  ad  apici  ottusi  e  non  mai  incurvati  [ûg.  19) 
sono  compresi  nella  ganga  mucilaginosa  spéciale  di  queste  alghe,  la  qnale 
costituisce  attorno  al  fascetto  di  filamenti  verdi  una  larga  e  vigorosa 
guaina  amorfa  (fig.  21).  Questa  ganga,  quando  i  filamenti  si  siano  in- 


(*)  Massalongo,  Flora  1855,  1.  c. 
(*'  KoERBER,  Syst.  404. 
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Yecchiati  si  condensa,  assumendo    un  aspetto  granuloso  e  contenenda 
soltanto  tracce  délia  parte  verde  delF  alga  (ûg.  22).  I  fili  allora  diven- 
tano  bianchicci  uniformi;  ed  è  dovuto  proprio  ai  ûlamenti  invecchiati 
in  questo  stato  V  aspetto  di  ragnatela  notato  più  avanti,  e  la  denomi- 
oazione  criniformis  che  il  Massalongo  credette  assegnare  alla  sua  specie. 
Nei  fasci  verdi  dell*  alga  intanto  possono  distinguersi  ûlamenti  di  varia 
spessezza,  essendo  di  un  verde  pin  cupo  e  délia  spessezza  di  0,""0010-lfi 
^n  articoli  lunghi  da  0,""0025  a  0,»'»0040  (fig.  20),  o  di  colora  più  sbia- 
■Eto  tendente  al  gialliccio  e  contenuto  finamente  granelloso  délia  spes- 
sezza di  0,""0018  a   0,""°0022  con  articoli  che  non  sorpassano  la  lun- 
ghezza   di  0,""0015  (fig.  19).   Pare   quindi  che   gli  articoli  tendano  a 
raccorciarsi  a  misura  che  il  diamètre  del  filamento  si  allarga  e  il  cou- 
tenato  diventando  granelloso  assume  un  colore  più  pallido.  Credo  âiori 
dabbio  trattarsi  del  Microcoletis  terrestris  Desm.,  che  qui  si  associa  al 
Collema  nello  stesso  modo  che  venue  g\h  raccolto  sui  m^schi.  La  con- 
vi?enza  non   sembra   essere   gradita  al  Collema ,  che  si  osserva  quasi 
strozzato  a  misura  che  i  filamenti  di  Microcoleus  ne  invadono  la  su- 
perficie e  rendono  più  fitte  le  maglie  délia  loro  rete.  Un  tal  fatto  pem 
DOD  potendo  attribuirsi  ad  una  vera  azione  parassitaria ,  pu6  ritenerâi 
che  l'azione  prodotta  sul  tallo  di  Collema  dal  Microcoleus  sia  puramente 
meccanica. 


I 


Per  le  precedenti  osser^azioni  intanto  possiamo  stabilire  che  i  genert 

Ulocodtum  e  Nemacola  non  hanno  ragione  di  esistere;  giacchô  dessi  non 

I    vennero  desunti  da  due  specie  genuine,   ma  da  due  licheni  che  acci- 

i    dentalmente  si  trovavano  coabitanti  con  alghe,   e  non  vennero  creati 

l    soltanto  su  caratteri  offerti  dai  primi,   ma  anche  e  principalmente  m 

quelli  appartenenti  a  queste  ultime  credute  erroneamente  parte  di  nu 

uni  00  individuo. 

Ruvo  di  Puglia,  15  Marzo  1893, 


13.  Malpighia  anoo  vil,  vol.  vil. 


Digitized  by  VjOOQ l^ 


J 


are  A.   JATTA 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  III. 


A.  Uiûoodium  odoraium  Mass. 


Fig>     ].  Tomeato  dell  Ulocodium  odoyatum  Mass. 

a)  Strato  basilare  ;  h)  filamenti  torulosi  che  si  elevano  dal  précé- 
dente -^j^  Hr^ok. 
t.  Apotecio:  a)  lamina  tecale;  b)  ipotecio   prolungantesi  nell*  escipuk) 

proprio  ;  c)  rivestimento  rudimentale  tallino. 
'i  Teca  con  8  spore  (g-^gi  Hrtnk.  j, 

^'  Spore  (g-^  Hitûk.). 

5.  Parafisi  monocellulari  ingrossate  alPapice. 

^    ^      .,..,,      1,     /3  oc.  Hrtnk.X 

6.  Gomdî  del  taUo  (y  ob.  Przm.); 

7  e  8»  Gonidî  dei  gomitoh  tallini. 

%  Gonidl  del  rivestimento  basilare  dell*  apotecio. 

IG  e  11.  Apici  dei  filamenti  del  tomeato  (p  ob.  Przm!/* 

ï%  Ife  sviluppantisi  ia  prossimità  dell*  apotecio. 

13  8  14.  Le  stesse  che  attacc&no  dei  filamenti  del  tom«ato  (g"^  Hrtnk.  )« 

15*  Gomitolo  tallino. 

B.  Nemacola  criniformis  Mass. 

Fig,  ]6*  Aspetto  esterno  délia  pianta. 
*     17.  Gonidî  nella  parte  foliosa  4^1  tallo. 
n      18.  Spora  nella  stessa. 

»     19,  Filamenti  più  grossi  di  Microcoleus  (§-3^!   Hrtnk.  ^. 

(5  oc.  \ 

g-^   Hrtnk. ^. 

>p     21.  Fascio  di  Microcoleus  nella  sua  ganga. 

;•     2*^  Lo  siesso  nella  pai:te  più  bianca. 
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OsMnrftzfoni  sttHe  Rotatae  ft  p&rtieolarmerrte  sal  génère 
Vailkuitia  DC.  per  A.  Baldacci. 

Una  singolare  piabtina  ractiolta  nei  moRli  Aoroceraanit  deirAlbatiia 
il  10  loglio  1892  e  distrîbaita  iodeterminata  sotto  i)  nsmefo  *^2,  pre- 
santav»  bellissiml  earattdri  di  transazione  fra  i  generi  Galmm  o  VaU-- 
lantia^  tanloobè  salle  pHma  foi  quasi  indotto  a  desoriverla  per  un  ^enar e 
naoYo  di  Rubiacea.  Ma  il  eonfrooto  faite  oon  eseiaplart  raccolti  dm 
HeMreîch  nel  maggio  1846  c  ia  saxis  EDeatium  Ida  et  Lassîtî  »  del- 
r  isola  di  Candia  mi  dimisero  tosto  dairidea  perché  trattarasi  delli 
medesima  specie  pubblicata  sotto  il  nome  di  VaillanHa  ariaiaia  Boîss, 
ei  Helér.  Diagn.  Ser.  1,6,  pag.  65,  sinooimo  di  Galium  apricum 
Sibth.  et  Sm.  Fi.  gr.  Il,  pag.  20,  tab.  126  il  qaal  ultimo  fa  aceôttuta 
da  Boissietf  nella  saa  FI.  er.  II1«  pag.  81.  Lasciando  da  parte  i  criteri 
sistesMitiei  ohe  oondussero  il  botanico  svizzero  alla  sua  noticîaa  al 
laogo  estato  e  ritortiando  ai  (ttratteri  di  transazione  dapprima  osserTali, 
mi  propoet  il  qaesita  deirorigine  délie  VaillanHa  parendami  eïie«  ge- 
neologicameate  parlando,  dovessero  essere  forme  postame  di  Qalium. 
Per  arriTsre  idla  nostra  eondosione  ho  aeguito  le  teorie  di  sisteoiatica 
filogenetica  del  prai  Delpino  partendo  dalla  sottotribii  Ratatae  délie 
Stellatae  éegli  Antori. 

Stellstae  Raj.  Flores  hermaphroditi  vel  diclini.  Gorollae  iaftiodibn- 
liformes  aut  rotatae  et  campaniformes.  Styli  duo  a  basi  plus  minasTe 
ÎB  aaicma  cooereti  aut  a  basi  egregie  distincti.  Fructus  bicœeu^,  me- 
ricarpiis  indehisceoftibus  1-  spermis ,  siccis  aut  caniosis.  —  Herbae , 
rarîwi  tuffmtiees..  Felîa  epposita  stipolis  foliiformibus  eum  foiiis  fal* 
s«m  vertieillam  fonnantibns. 

Seetio  I.  Tttbnlùsae.  Ck>rolla  plus  nrîDusTe  tubulosa.  Stjlji  a  basi  us- 
que  ad  mediam  concreti. 

Seetio  IL  Rotatae.  Ck)rol]a  rotata  vel  oampaûiformis.  StjU  a  bas! 
âd  apiee»  semper  diatinti. 
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UAsperula  odorata  L.  (cfr.  Rich.  Mem.  Rab.  pag.  47,  tar.  I,  a.  1) 
per  la  forma  délia  sua  coroUa  e  degli  stili  è  la  specie  che  unisce  le 
due  sotto tribu.  Gon  essa  dalle  Ttibulosoe  entriamo  direttamente  nelle 
Rotûlae  le  quali,  secondo  i  modérai  botanici,  sono  costitajte  dai  generi 
Rubia,  Oalium^  Vaillantia,  Callipeltis  e  Mericdrpea, 

EiMa  L.  gen.  127  DO.  Prodr.  IV,  pag.  588;  Rich.  1.  c.  pag.  52; 
Bert.  FI.  it.  II,  pag.  145;  Boiss.  FI.  or.  lïl,  pag.  16. 

Flores  hermaphroditi  cymosi,  numquam  solitarii.  Galycis  limbus  Tii 
allus.  Corolla  5-  partita.  Stamîaa  5  brevia.  Stigmata  2  capitata.  Fru- 
ctus  didjmas,  globosus,  baccatus,  aut  abortivo  localo  altero  monococ- 
ea&,  itidehiscens,  baccis  nigris,  rarissime  rubris  aut  albis. 

Plantae  herbaceae,  pereanes.  Gaules  tetragoni,  procumbentes,  ramosi. 
Folîa  2  opposita:  stipulae  2,  rarius  3  vel  4.  —  Extratropicales,  prao- 
clpua  ditionis  ;nediterraneae  iacolae. 

Oalium  L.  gen.  125;  DC.  Prodr.  IV,  pag.  593;  Rich.  1.  c.  pag.  53; 
Bert  F),  it.  II,  pag.  92;  Boiss.  FI.  or.  III,  pag.  46. 

Flores  hermaphroditi  interdum  cum  unisexualibus  mixti,  cymosi, 
terminales  aut  axillares.  Galycis  limbus  vix  uUus.  Gorolla  4-  partita, 
rarissime  3-  partita.  Stamina  4,  brevia.  Stigmata  2  capitata.  Fructos 
didymus,  siccus,  rarius  Baccatus,  mericarpiis  glabris,  tuberculosis,  hispi- 
dis,  indehiscentibus. 

Plantae  herbaceae,  aunuae  vel  perennes,  nonnullae  basi  suffruticosae, 
simplices  vel  ramosae.  Folia  opposita  et  cum  stipulis  verticillata.  — 
Kxtratropicales,  praecipue  Europae,  Asiae  et  Americae  ditionum  arcti- 
carum  usque  ad  regionem  mediterraneam,  inde  ad  eam  Gapitis  Bonae 
Spei  incolae. 

VatUfÈntia  DC.  FI.  fr.  IV,  pag.  266  et  prodr.  IV,  pag.  613;  Rich. 
1.  c.  pag.  54;  Bert.  FI.  it.  II,  pag.  137;  Boiss.  FI.  or.  III,  pag.  82. 

Flores  axillares,  polygami,  terni  in  pedunculis  brevissimis  dispositi, 
latérales  saepissime  masculi  aut  neutri,  médius  hermaphroditus.  Galycis 
limbus  vix  uUus.  Gorolla  in  floribus  hermaphroditis  4-  partita,  in  nea- 
tris  3-  partita.  Stamina  4  in  fl.  hermaphrod.,  3  in  neutris.  Stigmata 
2  capitata.  Fructus  didymus,  siccus.  Pedicella  coalita,  cristato-dentata 
aat  echinata;  médium  recurvum ,  majus  et  incrassatum ,  fructiferum  ; 
lateralia  dimidiata,  alata,  sterilia. 
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Herbae  annuae.  Folia  2  opposita;  stipulae  2.  Flores  minuti,  lutei,  duo- 
ve)  sex  in  axilHs.  Ditionis  mediterraneae  incolae. 

Callipeltis  Stev.  Obs.  pi.  ross.  pag.  69;  DC.  Prodr.  IV,  pag.  613: 
Boiss.  FI.  or.  111,  pag.  83. 

Flores  hermaphroditi  3-6  axillares.  Galycis  margo  obsoletus.  Gorolla 
6-  partita.  Stamina  4.  Stygmata  2.  Fructus  oblungus,  mericarpio  altero 
abortivo,  1-  spermus  in  bractea  ampla  membranacea  inclusus. 

Herbae  annuae  plus  minusve  ramosae,  ditionis  mediterraneae  incolae. 


Premetto  anzitutto  che  io  escludo  il  génère  Mericarpea  Boiss.  il 
qaale  non  è  che  una  specie  di  Galium  per  tutti  i  suoi  caratteri.  Il  frutto 
•fistato,  colla  cresta  cartilaginea  dentata  sarebbe  V  unico  dato  morfo- 
logico  cbe  lo  potesse  allontanare  dai  Qalium;  ma,  corne  si  vede  anche 
aT^riori,  simile  carattere  non  ha  punto  valore.  Io  considère  Mericarpea 
Boiss.  del  gruppo  dei  O.  Aparine  del  quale  è  tipo  postumo  o  almeno 
collatérale.  Quindi  resta  il  nome  O.  cristatum  Jaub.  et  Sp.  Jll.  FI,  or. 
t.  194.  Infatti,  in  questa  specie,  i)  numéro  dalle  foglie  è  diminuito  ;  i 
pedicelli  si  sono  ridotti  brevissimi  «  gemini  v.  terni,  inaequales  (alter 
demum  fructu  subaequilongtts,.post  anthesin  deflexus,  alter  brevior  de- 
mam  subdeflexus,  tectius  dum  adsit  longiori  brevior,  breviori  longior, 
froctiferns  deflexus)  »;  i  due  mericarpii  si  sono  tanto  avyicinati  da 
non  essere  più  distinguibili  che  al  taglio;  la  funzione  biologica  si  è 
accresciuta  colla  presenza  délie  creste,  le  quali  negli  altri  Oalium  del 
gruppo  non  esistono  affatto  e  sono  surrogate  da  una  più  o  meno  grande 
qaantità  di  peli  robusti.  Insomnia,  in  una  retta  classificazione,  Meri^ 
earpea  Boiss.  deve  essere  abolita  e  sotto  il  nome.di  O.  cristatum  Jaub. 
et  Sp.  è  dà  porsî  accanto  al  O.  tricorne  With ,  riserbandomi  di  ritor- 
nare  suirargomento  con  un*altra  nota  che  mi  sarà  fornita  dalla  colti- 
vazione  di  questa  specie. 

Noi  discendiamo  facilmente  dalle  Rubia  ai  Galium.  Vi  è  fra  loro 
Qua  spiccata  affinità.  Pur  tuttavia  dobbiamo  ritenerli  divisi,  ma  non 
nel  modo  che  li  considéré  Boissier,  il   quale  commise   un  errore  eri* 
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dentissimo  a  frapporre  ira  V  mo  e  V  aliro  dî  esti  la  Crucianella,  Ske- 
rardia  e  Asperula  che  non  haano  niente  a  vedêre  ooDe  Siêîlatôe, 

l\  dkglînto  moDO^rafo  délie  Rubiacea»,  Rîehard,  dioé*:  «  QotBti  due 
generi  (Rtcbia  e  Oalium)  ci  sembrano  talmente  yicini  che  not  «taM 
statî  ÎD  fofse  86  li  doyeTamo  rianire  o  no  in  an  sola  È  per  m- 
forxnarei  ad  un  uso  molto  aatîeo  e  geseralBieftte  adotialo  che  li  eon- 
sideriamo  diaiuàti.  »  Nod  p^  essere  aitrimeati.  In  qcrelloabbiamoiiM 
cort^ia  suboampanulata  5»  partita,  5  siaaî^  eon  fraito  86»pve  bacetto; 
in  questo  troviaino  una  corolla  rotato-stellata  4-  partita,  4  stami,  con 
frutto  costantemente  secco  o  in  rari  cas!  appena  carnoso.  Gon  simili 
caratteri,  fra  i  Galium  riponiamo  \e  Ritbia  americane  descritte  da 
Kunth  e  riportate  sel  Prodromus  di  De  Caadolld,  eocâ  veianéo  fion 
solo  la  morfologia,  ma  aneora  la  geografia  cb»  neUe  ricerehe  di  âkh 
getteet  végétale  è  di  sommo  giovamento.  In  tiase  aquestaaffinitànar-  j 
folo^ca  e  geograôea  rintraeciamo  quella  forma  ebe  rianisee  i  due  g»* 
nefi.  Dobbiamo  prendere  in  esaue  speele  molio  diffuse  e  appartetcati 
al  veeehio  eontinente  cbe  sombra  esaere  la  patria  délia  gran  Biagfpo- 
ranza  dei  tipi  che  eompongono  Rubia  e  GaHiim.  lo  trovo  il  perno  dr 
quesia  rieerea  nella  Rubia  peregrina  L.  e  nel  Oalium  silvaiicum  L^ 
0  in  una  délie  specié  più  antiehe  dei  Le/i^alia  DC. 


Il  génère  Vaillaniia  deve  restare.  Ë  tipo  affine  ai  OaÀimn  da  e&i 
è  derirato.  Possiamo  sabito  conformairlo  prendendo  ad  esaminare  il 
Q.  trieome  Witb.  Qoesta  specie  rigogliosa  ha  i  sool  frutti  disposUia 
tre  pedifcellï  ebe  vengoiK)  a  riunirsi  verso  yinserzione  snl  caule  in  un 
pedicello  eomune.  In  un  buoa  numéro  di  rappresentanti  ebe  ho  osMf- 
vato,  be  vedato  i  due  pedicelli  laterali  portanti  ciascuno  due  mericatpii 
di  ctti  alaieno  une  sempre  fertile,  montre  il  madiano,  nella  plaralità 
dei  casi,  era  provveduto  di  due  mericarpi  che  uon  potevano  sviiupparsi. 
A  maturasione  complota  i  pedkeUi  erano  incarvati  su  se  stessi.  €he 
suceede  nella.  Vaillantia  ?  U  medeaimo  fatto  n>odificato.  In  (^ueate  specia 
vi  soao  tre  pedicelli    uaiftori  piii  o  bmbo  saldati  alla  base,    dei  quali 
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il  solo  mediaDO  ha  un  fiort  ermafrodito  e  quindi  fertile.  Alla  defto- 
razione  resta  duDque  a  vegetare  con  più  vantaggio  T  apparecchio  the 
darà  il  frutto,  e  oaturalmeDte  il  pedicello  médiane  si  ingrossa  a  spèse 
dei  due  laterali  che  hanno  già  ûnito  il  loro  lavoro.  Quelle  si  incurva 
a  poco  a  poco  al  sue  apice  e  trascina  V  evario  cen  un  piccelo  accenno 
ii  aggemiiolamento;  gli  altri  due^  in  foria  dei  fasci  fibreei  comtioî, 
seguitano  il  corso  dei  médiane  e  cosl,  a  fruttificazione  compléta,  To- 
Tario  (è  da  notare  che  nno  dei  mericarpii  abortisce  di  buon'ora) 
fiene  a  trovarsi  circondato  da  tre  branche  délie  quali  la  mediana  st 
è  profveduta  di  una  cresta  a  dentature  disuguali.  Nelle  tre  specie 
eoafroDtate  la  modificaatone  è  profonda  ed  è  in  base  di  ci5  che  il  gé- 
nère Vaillantia^  anche  perché  le  compougono  tipi  annui,  piccoli  e 
ristretti  al  solo  dominio  mediterraneo,  deye  âgurare  accanto  ai  Oulium. 

Dai  tempi  di  Richard  e  De  Candolle  fine  ai  nostri  giornî  sono  State 
deeeritte  due  specie  ed  una  varietà  di  Vaillantia  (*).  Ma  per  le  ri- 
oerohe  siMcessive,  principalmente  nei  paesi  dei  dominio  mediterraneo, 
Boîesier  potè  ancora  descrivere  due  altre  specie  che  egli  credette  di 
riferire  ai  Galium  forse  per  il  solo  fatto  che  il  pedicello  médiane  è  sprov- 
visto  délia  cresta  caratteristica.  Noi  le  riteniamo  Vaillantia  e  perci& 
qaesto  resta  cosi  costituito  morfologicamente  e  filogeneticamente  : 

1.*  Vaillantia  Columella  Boiss.  FI.  or.  III,  pag.  81  sub  Qalio.  Sô- 
tulosa  hispida,  caulibus  deuse  floriferis  columnari-cylindricis,  pedicelUs 
in  unicum  membranaceum  trifidum  plano-concavum  deorsum  recurvum 
reniforme.  In  Aegypto  prope  Alexandriam.  Non  vidi. 

2.®  F.  aristata  Boiss.  et  Fleldr.  Diagn.  Ser.  1, 6,  pag.  65.  =  O.  apricum 
Sibth.  et  Sin.  FI.  gr.  II,  pag.  20,  t.  126.  Gaespitosa  glabra  glandulosa, 
caalibus  decumbentibus,  pedicellis  duobus  aut  quaternis  ut  in  specie 
praecedenti.  In  insula  Creta  !  in  Péloponnèse;  in  regione  superiore  Par- 
nassi;  in  montibus  Acroceraoniis  Stog6  (2000  m.)  ubi  fructiferam 
detexi  ! 

3.®  V.  muralis  L.  Sp.  1490.  Glabra  vel  laeviter  hirsuta,  caulibus  e- 
rectis,  fructu  ut  in  descript.  gen.  In  tota  regione  mediterranea. 


(')  La  varietà  V.  aculeata  Ten.  è  perô  da  riunire  colla  V.  muralis  L. 
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4.®  V.  hispida  L.  Sp.  1490.  Hispida,-  caulibus  erectis  persistentibus, 
ramosis,  fructu  ut  in  dcscript.  gen.  In  tota  regîone  mediterranea  et 
sparsim  in  regionibus  affinibus. 

X 

Dalle  Vailla7itia  aile  Callipeltis  il  passo  sembra  facilissimo  ed  offre 
due  modi  d*  interpretazione.  I  tre  pedicelli  proprii  di  quella  si  mani- 
festano  corne  saldati  pella  Callipeltis  cosi  da  formare  la  nicchia  mem- 
branacea  del  génère,  la  quale,  ad  un  tenue  ingrandi mento,  offre  alla 
vista  tre  nervature  che  potrebbero  corrispondere  ai  pedicelli  vaillan- 
tioidei.  Ma  ci6  è  sicuramente  da  escludere.  Ritornando  ad  esaminare 
individui  di  Galium  tricorne  vediamo  in  essi,  corne  in  quelli  di  specie 
atûni,  due  bratteole  ovali  disposte  alla  base  dei  tre  pedicelli  che  soao 
ridotti  ai  minimi^  termini  nella  Callipeltis,  stando  perô  il  fatto  che  esi- 
fitono.  Di  bratteole  peraltro  non  vi  è  traccia  in  quest'  ultimo  gênera. 
Ora  corne  avvenne  la  formazione  délia  niccbia?In  nessan  altro  modo 
che  colla  saldatura  délie  due  bratteole  libère  nei  Galium  tricorne  e 
specie  affini  comprese  le   Vaillantia. 

X 

Goncludendo,  noi  ricaviamo  per   le  Rotatae  il  seguent^e  schéma  ge- 

nealogico  : 

Asperula  odorata 


Ruhia  Galium 

(R,  peregrina)  (G,  silvaticum  ..^,G.  tricorne . . . . ) 

I 

I  I 

Vaillantia  Callipeltis 

(V.  Columella  y   V,  Aristata,   V,  Muralis,    V.  hispida). 

Bologna,  R,  Orto  botanico,  20  Qennaio  1893, 


Prof.  0.  PENZIG,  Redattore  responsabile. 
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Sopra  alcune  speciali  cellule  nel  Cârrubo. 
Ricerche  del  Prof.  R.  F.  Solla. 

(con  la  tav.  IV). 

U  Tschirch  H  porta,  a  [mp:.  I2N  délia  sua  Anatomia  applicata  {*),  un  disegno 
tolto  diU  Moeller  (^)  cLe  rappresenta  inia  porzione  di  sezione  attra verso 
lL  frutto  del  Carrubo:  disagno  non  del  tutto  fôMce.  Ne  sombra  molto  cal- 
tante  r  înterpretazkmG  che  rAut.  dk  a  certi  corpî  inclusî  nâlle -celliile 
del  parencbima  fondamentale  [s'îg^nati  cou  Z  noUa  figura),  corpi  ch*?  eg\î 
ritiene  di  natura  tannica  e  formati  \^r  \o  staccarsi  délia  mombrana  pro 
toplasmatica  dalla  parité  délie  cellule,  la  quale  a^volgia  quindi,  sotto 
forma- di  otrîceïlo 'pie^hettato,  il  contenuto  socco,  — 

Devo  alla  gentîlezza  del  Chi\  Prof,  Pirotta  la  iniziativa  di  avei*  fatto 
i  corpi  incliisi  entre  speciali  cellule,  in  pamla^  og'^etto  di  alcune  rîcercbe, 
6  se  ancbe  queste,  pec  ciccostanze  diversie  nou  approdarono  alla  mata 
sperata,  mi  losingo  tuttavia  cbo  valga  il  render  noti  i  risultati  ai  quali 
sono  giuiito.  Lo  scopo  preflsâo  era  anzitutto  di  segairo  lo  svîluppo  deî 
detti  contemit,  cioè  quando  ei  il  raolo  corne  si  formauo  eutro  le  s^ieciali 
cellïile;  second  a  ri  amen  te  qaello  di  identi  fi  carne  la  natura  cliiraica.  11 
primo  iûdirizzo  d»;jlJe  rJeercUe  dovetto  rimauere  laeuuoBo  perché  non  potei 
arare  in  esanie  tutti  ^li  âtadi  di  mate  ri  aie  adatto,  mal^rado  che  il  Prof. 
Pirotta  avesse  posta  a  mia  dispo&iiione  un  ricco  eorredo  di  frutti,  in  di- 
vers! siadi,  da  lui  colti  in  pîf]  riprese  e  conservai!  in  alcooL 

l  risultati  ottenuti  dalle  reazionî  fatte,  saranno  esposti  largamente 
aella  seconda  parte  del  lavoro. 

îl  primo  —  par  quanto  mi  i'u  dato  di  riïevare  dalla  Bibîiografia  sul- 
rargomeoto  — che  abbia  rivolto  raUenzîone  ai  contenuti  délie  apecialî 
cellule,  di  cni   è  purola,  fu  il  FlUcki^er  C^)  il  quale  oella  sua  Farraaco- 

(^)  AnfjewnndîÉ  Fflfjn^finnnntomie:  L  Bd,  Wiea  et  Leip^tig,  18B9. 
(*    Mikroskopie  ihr  Nahrungs-  u.   GemtsxmittâL  Berlia^  1886. 
(']  Pharmahognosie  IL  Aufl.,   1883.  pag,  818. 

W.  Maîpiffhia  aoQO  Vil,  vol.  VU, 
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gnosia  d?i  un'ampia  descrizione  délia  carruba.  Altrôve  (*),  occupandosi 
del  frutto  di  Rhamnus  cathartica,  dice  che  corpi  analoghi  a  quelli 
Ijarticolari  riscontrati  dal  Morren  in  questi  frutti  si  trovano  «  anche  molto 
plù  visibili  »  nella  polpa  dalle  carrube  (*).  — J.  Moeller  (')  considéra  i  con- 
tenuti  di  queste  spécial!  cellule  quali  vescicole  a  pareti  sottili,  benchè 
gli  si  presentino  corne  «  masse  informi,  di  colore  giallo-rossiccio  fine  a 
rosso-cupreo,  apparentemente  pieghettate  »,  ed  indica  diverse  reazioni  che 
ilanno  con  i  solventi  ordinari,  con  i  sali  ferrici  0  con  V  idrato  potassico. 
Le  indicazioni  del  Tschireh  si  limitano  quasi  a  quel  tanto  che  venne 
esposto  pin  sopra.  —  Wiesner  (*)  non  dà  Tanatomia  del  frutto  di  Cerata- 
nia,  pup  ricordandone  la  ricchezza  di  zucchero.  —  G.  V.  Harz  (*)  non 
ripete  che  quanto  dicono  gli  altri,  specialmente  Fluckiger,  al  quale  egli 
si  riporta.  Riferisce  perô  (a  pag.  570)  sulle  analisi  del  frutto  e  del  semé.  — 
Husemann  e  Hilger  ne  riportano  (*),  soramariamente,  la  compostzione 
rhimica,  délia  quale  si  sono  occupati,  or  non  ha  molto,  anche  Heckel 
e  Schlagdenhauffen  ('). 


(*)  Fluckiger  et  Hanbury,  Histoire  des  Drogues,  (trad.  par  Lanessan),  vol.  l, 
pag.  306. 

(•)  Ho  esaminato  i  corpi,  dei  quali  parla  il  Fluckiger,  in  ua  frutto  di  Rha- 
mnus cathartica  e  li  ho  trovati,  par  la  pieghettatura  nella  loro  massa,  corrispon- 
denti  a  quelli  nel  frutto  del  carrubo;  ma  non  già  per  la  forma,  ne  pel  colore, 
!if3  per  la  relions  alKidrato  potassico,  colorandosi  essi  in  bruno-ocraceo.  —  Anche 
iielle  cellule  del  mesocarpio  dei  datteri  è  stata  indicata  da  Tichomirow  (Botan. 
C^ntralbl. ,  XXI,  1885,  pag.  222)  la  presenza  di  corpi  analoghi,  che  io  potei 
Qsservare  pure  nel  frutto  di  Phoenix  Jubae,  Questi  offrono  una  notevole  so- 
miglianza  con  i  contenuti  délie  apeciali  cellule  délia  carruba,  ma  oltre  che  essere 
molto  più  grandi ,  sono  incolori,  e  con  V  idrato  potassico  si  colorano  in  bigio. 
Si  trovano  pure  nei  frutti  di  Chamaerops  humilis,  ma  danno  con  V  idrato  po- 
tassico una  reazione  diversa. 

Deir  analogia  che  potesse  êsistere  con  gli  «  otricelli  tanniferi  »  descritti  da 
L  Moeller  (Nahrungs-mittel,  pag.  300)come  caratteristici  nel  parenchima  de'  semi 
del  dattero  non  mi  sono  occupato. 

(')  Mikroskopie  der  Nahrungs-  und  Genussmittel.  Berlin,  1886  ;  pag.  296. 

(*)  Die  Rohstoffe  des  Pflanzenreiches, 

(*)  Landwirtschaftl.  Samenhunde,  Berlin  1885,  pag.  567. 

(•)  Die  Pflanzenstoffe:  II  ediz.,  Berlin,  1882,  vol.  II.  pag.  1092. 

(')  Sur  la  sexualité  du  Caroubier  et  sur  la  composition  chimique  etc.  (Ré- 
port de  pharm.,'  Paris  1892). 
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Nel  lavûro  di  P,  Baccarinij  suir  appareccrhio  albuminoso-tannico  délie 
Legiimitiôse  ('},  testé  pubblicatot  noti  è  fatta  pamla  ml  légume  del  car- 
t-nho;  V  AuL  pare  (v.  a  paij.  ::)2o  ed  altrove)  ne  abbia  studîato  solamente 
le  foglie  ed  il  luato,  —  Quali  analog:ie  possano  ©i^istor^  ôventualmente  ira 
gîi  elementi  cbo  il  Eaccarini  cbiama  albniuinogo-tannici  e  le  spécial! 
eellule  dôUe  quali  toi  sono  occapaio  iiel  pi*eseiite  studio,  si  dira  più  olLre. 


Esaniïnando  i  frutii  niaturi  del  carrubo  (su  Tnateriale  del  eommoixîio]  in 
sezioue  trasversa  {ûg.  1)  si  awertono,  al  microscopio,  cou  facilitli  le  spe- 
ciali  cellule  di  cui  è  parola.  cou  i  loro  contennti  particolari.  Ease  sono 
diaposte  in  due  manier©  cioè;  L'  uella  parte  centrale  délia  polpa  del  frutto 
si  osservano  due  o  più  série  di  cellule  t  ras  versai  m  en  te  allungate,  a  spî- 
goli  aeuti  ^  cou  paroti  sottili  ma  iuegual  monte  puuteggiate.  In  sozione 
longitudinale  corrîsponde  tutto  uno  strato  di  cellule  consimili  ehe  Ht 
esteade  i  ni  nterrotto  dalla  base  fino  airapice  del  légume.  I  contenutî  di 
ijucete  cellule  ne  occupano  il  lume  quasi  co  m  pie  ta  mente;  essi  hauno  forma 
di  corpi  distinti,  fusoidi,  o  piatto^to  di  due  piramidi  ccnglunta  i)er  la 
l>aae  (fig.  2)-  La  loro  strutturaT  piu  cbe  piegliettata,  apparis^e  eome  for- 
mata da  tante  lamlnette  aderenti  T  uiia  aU'altra  in  dii*ezione  normale 
al  loro  asse  principale.  —  2."  Verso  la  ciività  ri  n  serran  te  il  aenie,  a  brève 
distança  dal  tessuto  iîbrovaâcolaref  immersi  in  un  pare uebi nui  di  cellule 
piccole,  si  avvertouo^  —  tauto  in  sey.ione  trasversale,  quanto  in  SôZione 
longitudinaie  —  dei  gruppi  airincirca  of^uidiatanti,  di  5-10  coUule  pifi 
grandi,  cou  pai'eti  sottili  a  s  fe  riche.  Oltre  a  questi,  conter  nanti  la 
eavitù  interna  del  leguuie,  si  scorgouo  anche  altri  gruppi,  jierfetta- 
mente  analoghi»  e  piîre  diseo^ti  a  diâtanze  uguali ,  addossati  ad  una 
/,ona  di  aclerencliima  periferico.  I  contenuti  di  questi  elementi  riuiiiti 
il  gruppi  preseutano  forme  pifi  smussate,  aovente  indistinte  ,  ma  cha 
lianno  conservato  lu  piegliettutura  raratteristica  e,  aile  reûzioni,  si 
wmpartano  i>erfettament^  corne  gli  altïn  corpi  fusoidei. 

ï  corpi  inclusi,  nell'un  ca^o  e  neir  altro,  sono  per  lo  piîi  incolori;di 


(^)  Malpigbla,  an,  \l  pag.  255  e  mg, 
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rado  presentaQO  una  tiuta  giallognola  o  giallo-bruniccia  (').  Nel  farele 
sezioni  vengono  non  di  rado  asportati  meccanicamente  dal  lume  délie 
cellule  e  si  vedouo  poi  sparsi  sul  portaoggetti.  Pin  abbondante  avviene 
il  deposito  di  questi  contçnuti  particolari  se  si  mettono  le  sezioni  a  bagno 
in  alcool.  Portati  nel  campo  buio  di  un  micropolarizzatore  non  reagirono 
affatto  alla  luce.  — 

Seguendo  V  indirizzo  prepostomi  nelle  ricerche,  presi  ad  esaminare  gli 
ovari  appena  fecondati,  che  colsi,  sulla  fine  del  novembre,  da  una  pianta 
neirOrto  Botanico  di  Panisperna.  Susseguentemente  esaminai  altri  ovari 
a  8vilu^)po  complète,  del  materiale  colto  dal  Prof.  Piroita  il  1."  Novembre 
1885,  puriî  a  Panisperna,  e  conservato  in  alcool,  quindi  dei  frutticini  di 
carrubo  in  vari  stadi  di  sviluppo,  colti  successivamente  li  8  aprile  1889,  li 
2  aprile  e  li  3  giugno  1890,  tutti  conservati  in  alcool.  Nella  sezione  tras- 
versa  di  un  ovario  (fig.  3)  si  osservano,  senza  difficolt^  e  meglio  facendo 
uso  di  reattivi,  framezzo  ad  un  parenchima  fondamentale  di  elementi  pic- 
coU  poliedrici,  quasi  conformi,  délie  cellule  maggiori  e  tondeggianti  («), 
con  contenuto  omogeneo,  incolore  e  molto  rinfrangente.  Queste  cellule  che 
formano  una  linea  appena  interrotta  ed  in  più  punti  ingrossata,  per  V  au- 
menlo  nel  numéro  di  elementi  che  la  costituiscono,  si  partono  (fig.  4) 
dai  due  lati  del  cordone  fibrovascolare  che  entra  nel  funicolo  del  semé, 
seguono  quelle  e  circondano  quindi  la  cavità  del  légume,  a  qualche  di- 
stanza  dalla  superfice  interna  délia  foglia  carpellarè.  La  linea  di  queste 
speclali  cellule  resta  interrotta,  sulla  sutura  dorsale,  da  tessuto  paren- 
chimatico.  Quivi  si  osservano,  portate  pin  verso  la  periferia,  nel  tessuto 
fondamentale,  disseminate  singole  délie  speciali  cellule  che  verrebbero 
a  costituire  una  cerchia  esterna.  benchè  molto  interrotta,  con  altre  con- 
simili  cellule  divergenti  dalla  porzione  del  cordone  fîbrovascolare ,  ac- 
cennato  più  sopra,  che  arriva  quasi  alla  periferia  delF  ovario.  Anche 
■  queste  cellule  più  esterne  e  più  isolate  nel  parenchima  si  presentano 
nella  stessa  maniera  di  quelle  che  costituiscono  la  cerchia  più  unita  in- 
terna, e  concordano  pure  nelle  reazioni  dei  loro  contenu ti.  Esaminando 


(*)  Flûckiger  Pp.  cit.)  li  dice  geaeralmente  colorati.  Non  li  ho  mai  veduti 
del  colore  che  a v verte  il  Moeller.  Non  è  noppure  esatto  quanto  questo  A  ut  dice 
riguardo  alla  distribuzione  délie  speciali  cellule,  ne  salla  natura  délie  loro  pareti. 
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un  ovario  m  sezione  longitudinale  (ûg.  5)  .si  osseryano  le  speciali  cellule, 
délie  quali  é  parola,  disposte  —  quelle  piii  interne  —  in  una  série  poco 
meuo  che  continua,  la  quale  segue  perfettamente  i  contorni  rientranti 
e  sporgenii  délia  parete  interna  dalla  fôglia  carpellare,  mentre  le  cellule 
più  esterne  sono  sparse,  in  modo  corrispondehte,  negli  strati  del  paren- 
chima  fondamentale  più  prossimi  alla  periferia.. 

Dalle  reazioni  che  danno  i  contenuti  di  queste  speciali  cellule  negli 
ovari  e  nei  frutti  giovani  —  reazioni  che.  in  massima,  concordano  con 
quelle  deî  contenuti  délie  speciali  cellule  nei  legumi  maturi  —  si  par- 
lera pin  tardi.  Intanto  osservero  qui  che  il  contenuto  délie  speciali  cellule 
negli  ovari ,  come  nei  frutti  giovani,  non  dà  una  reazione  alla  luce  po- 
larizzata. 

Man  mano  che  i  frutticini  vanno  fornmndosi,  il  numéro  délie  speciali 
cellule  aumenta  si  che  la  cerchia*  interna  si  ingrossa  e  le  cellule  più 
esterne,  dapprima  singole,  appariscono  abbinate  od  anche  in  gruppi  di 
più  ;  aumpnta  pure  notevolmente  il  loro  volume.  In  seguito,  quando  già 
appariscono  differenziati*  gli  elementi  vascolari  e  si  fanno  più  distinti 
quelli  deiranello  sclerenchimatico ,  si  formano  dei  gruppi  equidistanti 
di  cellule  analoghe  anche  nA  parenchima  interposto  fra  la  cerchia  in- 
terna, ed  il  limite  délia  cavit?t  del  légume  (fig.  6).  Questi  gruppi  più 
interni  di  cellule  rimangono  conservati,  in  seguito.  în  quoi  punti  dove 
il  tessuto  puo  sufficientemente  espandersi,  cioê  dove  fra  un  semé  e  V  altro 
rimane  conservata  la  polpa  del  frutto,  mentre  nei  pUnti  dove  questa 
circoscrive  la  cavità  seminigera  i  gruppi  sopradetti  si  uniscono  aile  cel- 
lule centrali  allungate  e  formano  insieme  una  zona  unica.  Il  contenuto 
di  tutte  queste  cellule  é  omogeneo.  incolore  per  massima  parte,  anche 
nei  materiale  conservato  in  alcool  (da  oltre  tre  anni):  in  taluni  elementi 
il  contenuto  principia  pero  ad  assumere  una  tinta  gialliccia,  quasi  color 
ambra. 

Gontinuando  lo  sviluppo  de'  frutti,  le  cellule  del  parenchima  circostante 
si  ingrandiscono  conservandosi  più  o  mono  isodiametriche  e  le  speciali 
celluîe  dello  strato  centrale  siallungano  trasversalmente;  quelle  dei  gruppi 
isolati  si  ingrandiscono  invece  notevolmente.  In  legumi  che  hanno  rag- 
giunto  i  9-10  cent,  in  lunghezza  (materiale  colto  nei  giugno  e  conservato  in 
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alcool)  si  avverte  già  juna  differeDziazione  neirepidermide  pluriseriata, 
dalla  superficie  délia  quale  sono  scomparsi  totalmente  i  tricomi.  L'anello 
di  sclerenchima  ô  già  sviluppato,  per  massima  parte,  sebbene  lo  spessore 
délie  parete  dei  suoi  élément!  non  sia  ancor  considerevole.  Il  conteouto 
délie  speciali  cellule  è,  a  questo  punto,  in  gran  parte  tuttora  omogeneo, 
ma  montre  dapprima  era  anche  prevalentemente  incolore,  présenta  adesso 
un  colore  giallo-ocraceo  che  in  aicune  cellule  tende  al  marrone.  Osser- 
vdndo  per6  aicune  sezioni  prese  alla  base  del  légume,  oppure  aU'apice 
dello  stesso,  il  contenuto  non  è  più  tutto  uniforme,  ma  nel  suo  interne 
si  rendono  manifeste  délie  grinze  irregolari  che  lo  attraversano  nelia  di- 
rezione  délie  pieghe  de'  corpi  inclusi,  allô  stato  adulte  (fig.  7)  (<).  —  Per 
mancanaa  di  ulteriore  materiale  non  potei  studiare  i  passaggi  alla  for- 
mazione  délie  pieghettature. 

Cellule  simili,  con  un  contenuto  incolore,  omogeneo  e  molto  rifrangente, 
il  quâle  dà  anche  la  reazioue  deir  idratb  potassico  concordante  con  quella 
del  contenuto  délie  speciali  cellule  negli  ovari,  nei  frutticini  o  relativa- 
mente  cou  quella  dei  corpi  inclusi  nelle  cellule  del  frutto  maturo,  si  tro- 
vano  anche  in  altri  organi  délia  planta  che  esaminai,  allô  stato  fresco. 
negli  ultimi  giorni  del  gennaio. 

Nella  rachide  délie  giovani  fruttescenze.  su  materiale  fresco,  non  ne 
trovai  traccia.  Ësaminate  inveco  le  sezioni  di  fruttescenze  più  adulte 
(materiale  in  alcool,  colto  nel  giugno),  notai  délie  cellute  caratteristicbe, 
diverse   dalle  circostanti.  per  dimeusioni  niaggiori  o  per  un  contenuto 

Cj  Lo  studio  del  Baccarini  sulla  Wisteria  sinensis  (Malpighia,  an.  Ili)  e  quello 
più  récente  suH'  apparecchio  albuminoso-tannico  dalle  leguminose,  offrono  moi- 
tissimi  punti  di  analogia  fra  il  comportarsi  délie  speciali  cellule  del  frutto  del 
carrubo  con  quello  ael  légume  di  Wisteria ,  corne  si  puô  vedere  anche  dalla 
fig.  10,  tav.  X,  del  Vol.  VI  di  questo  periodico.  L'Aut.  non  parla  affatto  della 
forma  particolare  e  più  o  meno  distintamento  pieghettata  (perô  molto  meao  re- 
golare  che  nel  carrubo)  dei  contenu ti  di  questi  speciali  cellule.  lo  potei  esami- 
nare  alcuni  legumi  maturi  di  Wisteria  sinensis  -^  grazie  alla  gentilezza  del 
Sig.  Prof  G.  Briosi  che  me  ne  favori  alcuni  saergi  dair  Orto  di  Pavia  —  e  potei 
accertarmi  della  rassomiglianza  di  questi  contenuti  con  quelli  nelle  carrube,  nei 
frutti  del  Rhamnus  cathartica,  délie  palme,  ecc.  Il  loro  colore  è  verde-bottiglia; 
usando  1*  idrato  potassico  a  freddo  i  contenuti  prendono  fugacemente  una  tinta 
viola ,  che  diventa  subito  brûno-rossastra  scaldando  il  preparato. 
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omogeueo  bruno-chiaro,  disséminait  nel  parenchima  fondamentaje  al- 
Test^rno  délia  cerchia  de'  fasci  e  nel  midollo.  Queati  contenuti  non  mi  die- 
(iero  con  Tidrato  potassico  la  reazione  caratteristica,  ma  cedettero  al 
reattivo  una  porzione  de*  loro  componenti,  che  diffuse  un  colore  rossasiro. 

Nei  ranioscelli,  nei  rami  di  due  anni  e*  perfino  nella  corteccia  levata 
alla  base  del  tronco  di  un  albero  piii  che  quindicenne  trovansi  délie 
speciali  cellule  immedesiniate  nel  parenchima  corticale  (*);  nei  ramoiseelli 
ne  osservai  anche  framezzo  aile  cellule  del  midollo.  Il  contenuto  di  queste 
speciali  cellule,  omogeneo  ed  incolore,  dh'  la  reazione  tipica  dei  contenuti 
délie  carrube  (fig.  11). 

Nella  rachide  délie  foglie  si  scorgono,  fra  gli  elementi  del  parenchima, 
singole  speciali  cellule  caratteristiche.  Nelle  lamine  fogliari  sono  le  cel- 
lule epidermiche,  tanto  délia  pagina  superiore  quanto  délia  pagina  in- 
ferioi'e,  che  corrispondono  ad  un  comportarsi  analogo,  oltre  di  esse  anche 
:<ingoli  elementi  del  tessuto  a  palizzata,  senza  cloroôlla  e  disposti  al  di 
âopra  dei  fasci  minori  del  tessuto  fibro-vascolare  nella  foglia  (fig.  8).  Cor- 
risponderebbe  il  comportarsi  di  queste  cellule  speciali  nelle  foglie  a 
«|uanto  descrive  Baccarini,  per  gli  elementi  albuminoso-tannici  délie  foj^Ue 
del  carrubo  (*).  Ma  non '  concorderebbero  invece  le  reazioni  che  l'Aut. 
dh(a  pag.  346  e  seg.)  del  coagulo  con  quelle  da  me  osservate  nel  con- 
tenuto délie  speciali  cellule,  tanto  nelle  fpglie  quanto  negli  altri  organi 
del  carrubo.  lo  credo  pero  che  le  reazioni  indicate  da  Baccarini  ai  ri- 
feriscano  alla  miscela  di  sostanze  tanniche  con  sostanze  proteiche  entro 


(*)  J.  MoELLER  ricorda  la  presenza  di  queste  cellule  nel  parenchima  corticale 
di  Ceratonia  Siliqua,  W  contenuto  délie  quali  «  si  colora  corne  rinchiostro  » 
se  trattato  con  l*  idrato  potassico  (Anatomie  der  Baumrinden ,  ll82,  pag.  397  ) . 

C)  Concorde  pienaraente  con  Baccarini  (Op.  cit.  pag.  326  e  554)  che  il  tan- 
nino  sia  diffuso  anche  in  molti  altri  elementi  délie  foglie  e  di  altri  organi  del 
carrabo:  -nia  non  mi  spiego  corne  a  quest*  Aut.  siano  sfuggite  le  cellule  fra'  i 
palizzata,  che  sono  prive  di  clorofilla  e  si  comportano  airidrato  potassico  per^ 
fettamente  corne  le  cellule  délie  due  epidermidi.  DalKesame  di  foglie  adulte, 
vive,  mi  risultô  che  le  speciali  cellule  suddescritte  danno  la  reazione  caratteri- 
stica con  r idrato  potassico;  ciô  che  sembrerebbe  di  stare  in  contraddlziono  con 
quanto  asseriace  Baccarini  (pag.  550)  che  tali  elementi  —  a'  quali  egli  ascrive 
unafuQzione  albuminosa-tannica  nella  foglia  —  ritornino  più  tardi  «  aile  funzioni 
normali  ». 
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ai  tytû  che  egli  descrive  perle  Leg«ininose,  e  non  si  potranno  genera- 
lizzure  senz'altro.  £.  Schalz  che  si  è  occupato  pin  propriamente  delta 
funzione  flsiologica  dei  tannini  nelle  foglie  sempreverdi  (*),  prende  io 
considerazione  anche  le  foglie  di  Ceratonia  Siliqua  (pag.  253)  che  offrono, 
nguardo  ail' immagazzinaniento  délie  sostanze  tanniche,  una  strattura 
schematicamente  analoga  a  quella  délie  foglie  deJle  Oleacoe  e  délie  Ma- 
gnoiiacee.  Quivi  sono,  fra  le  altre,  principal  mente  le  cellule  deirepider- 
mide  quelle  che  immagazzinano  le  sostanze  tanniche  [%  insieme  ad  altre 
aoatanze  di  riserva  o  no.  Ma  la  sua  asserzione  non  parmi  del  tutto  ao- 
certîita,  poichè  le  reazioni  che  danno  i  contenuti  délie  cellule  epidermiche 
délie  foglie  di  earrubo  (esaminate  nel  gennaio)  non  sono  affatto  quelle 
degli  olii  grassi  né  deiramido,  e  se  corrispondono,  con  gli  opportuni 
reattivi,  aile  sostanze  del  gruppo  dei  tannini,  danno  perô  anche  délie  rea- 
îtiûïii  che  finora  non  sono  state  indicate  per  le  materie  tanniche,  e  non 
corrisponderebbero  neppure  a  quelle  enumerate  da  IL  Moeller  (').  Devo 
oi^ervare  qui  che,  nelle  foglie  specialmente  ma  anche  in  altri  organi, 
QûD  esclusi  i  frutti,  si  puô  avvertire,  con  gli  opportuni  reattivi,  in  raol- 
tissime  altre  cellule  la  presenza  di  sostanze  tanniche,  senza  che  questi 
olementi  corrispondano,  nel  loro  comportarsi,  aile  speciali  cellule  che  qui 
ci  occupano. 

r^ogii  stadi  pin  giovani  délie  foglie,  cioè  in  sezioni  di  gemme  termi- 
naM  al  ramo,  esaminate  sul  fresco  alla  fine  di  gennaio  {^q.  9),  ottenni 
con  r  idrato  potassico  la  reazione  caratteristica  de*  contenuti  délie  spe- 
ciali cellule,  gi?i  anche  nelle  cellule  epidermiche,  inoltre  in  diverse  série 
di  cellule  immediatamente  sottostantî,  nonchè  nelT  interne  di  singoli 
elementi  post^pin  verso  il  centre,  interne  al  cor'one  fibrovascolare. 

Fatte  alcune  sezioni  attraverso  foglie  adulte,  lasciate  avvizzire,  du- 
rante 18  giorni  sul  tavolo,  vidi  molto  distintamente  il  contenuto  délie 
loro  cellule  epidermiche  tangenzialmente  pieghettato,  e  le   parêti  late- 


(*)  Iq  Flora,  1888,  pag.  223  e  seg. 

(*)  Coi  Bali  di  ferro  ho  ottenuto  anch*ioIa  colorazione  azzurra  nel  contenuto 
âelle  epidermidi  non  solo,  ma  ancho  nella  massa  protoplasmatica  che  circondê 
i  cloroplasti  nelle  cellule  a  palizzata. 

("]  In  :  Berichte  der  deutschen  botan.  Ges.  VI.  1888. 
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rali  délie  stesse  cellule  fatte  sinuose  (fig.  10).  In  alcune  cellule  notai 
anche  una  grinza  attraversare  in  senso  radiale  le  pieghettature  del 
contenuto.  Questo  fenomeno  porterebbe  ad  una  conclnsione  che  renderebbe 
raolto  plausibile  il  modo  corne  i  contenuti  dalle  speciali  cellule  nei  frutti 
maturi  appariscono  listati.  L' aspetto  che  offrono  le  cellule  del  tes:suto 
epidermico  délie  foglie  e  le  speciali  cellule,  trasversalmente  allungate, 
nei  frutti  non  é  dissimile  da  quello  di  un  tessuto  acquifero.  Nelle  foglio 
vizze  le  cellule  epidermiche  avevano  ceduto  airambiente  una  parte  del  lu 
ioro  acqua  e  si  comportarono  corne  gli  elementi  di  un  tessuto  acquifaro, 
cioè  oontraendo  le  Ioro  pareti.  Il  contenuto,  che  occupa  completamento 
il  lume  cellulare,  montre  subisce  délie  modificazioni  a  sua  volta,  viune 
a  ripetere  suUa  sua  superficie  la  peculiarità  délia  pieghettatura  che  le 
pareti  délie  cellule  gli  imprimono. 

Risulta  da  tutto  questo  che  le  foglie  del  carrubo  presentano  nelle 
cellule  epidermiche  ed  in  singoli  elementi  del  mesofiUo  un  contenuto 
che  allô  stato  fresco  ô  omogeneo,  rifrangente ,  perfettamente  incolore, 
di  natura  ancora  incerta. 

Nelle  radici  che  abbiano  più  di  un  anno  di  età  si  trovano  cellule  si- 
mili immediatamente  nei  parenchima  fondamentale,  e  prjcisaraente  taiiM 
in  una  zona  sotto  all'epiblema  quanto  negli  strati  pin  profondi,  cioè  ^ 
air  interne  dei  cordoni  sclerenchimatici  (fig.  12).  Nelle  radii  giovani, 
deU'anno,  le  cellule  in  parola  pare  non  si  formino,  o  per  lo  mono  io 
non  ne  ho  yeduto  che  pochissime. 

Esaminato  il  serae,  non  riscontrai  né  neiralbume  ne  in  alcuna  parte 
deir  embrione  traccia  di  speciali  cellule  corrispondenti  a -quelle  osservate 
negli  altri  organi.  Le  cellule  dei  tegumenti  del  semé  rispondono,  come 
quelle  degli  ovuli,  nei  Ioro  contenuto,  aile  raazioni  dei  tannini  ;  ma  non 
presentano  veruna  délie  speciali  cellule  con  contenuto  che  desse  la  ca- 
ratteristica  reazione  ail'  idrato  potassico. 

Nelle  pianticelle  fatte  germinare  da  semé,  avvertii  la  presenza  di  cel- 
lule a  contenuto  carattàristico  nella  piumetta  e  ne'  primordi  délie  fo- 
glioline  soltanto  ;  giammai  ne' cotili,  ne  nelFasse  ipocotileo  e  neppiire 
nella  radiée.  La  comparsa  délie  speciali  cellule  nella  piumetta  e  sue 
appendici    non  ha  perô   luogo  subito  ;  non   se  ne  vede  traccia  durante 

14.  McUpighia  anno  VU,  vol.  VIL 
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tntto  il  tynipo  clie  la  pianticella  é  anche  mitante  ;  ma  non  appena  prin- 
eîpîa  ad  érigera  i  cotili  e  ad  inverdire,  si  osservano  palesemente  le  cel- 
lule, il  coiitenuto  délie  quali  dh  la  caratteristica  reazione  all'idrato 
potassico.  l'ali  cellule  sono  :  quelle  del  dermatogeno,  gli  élément!  di  due 
o  tre  série  immedîatamente  sottostanti  al  periblema,  e  nella  piumetta 
inolti-a  singoli  gruppi  cellulari  regolarmente  sparsi  al  limitare  verso  il 
pleroma.  Questi  gruppi  vengono  a  costituire  una  zona  interrotta,  pres- 
sochè  pamllela  con  il  contorno  del  cono  végétative,  che  piega  poi  al  di- 
sott.0  de*  primordi  délie  due  gemme  ascellari,  formando  cosi,  a  destra  e 
sinistra,  un  arco  concave  verso  Talto,  al  limitare  superiore  dell'asse 
îpocoUleo  (flg.  13)  (*).  Giova  osservare  che  questi  stessi  elementi,  peri- 
ferici  ed  înterni,  non  appena  danno  ne'  loro  contenuti  la  reazione  propria 
t!oir  idrato  potassico,  dimostrano  anche  la  presenza  di  corpi  tannici  nel 
loro  interuo  tanto  usando  il  percloruro  ferrico,  quanto  il  molibdato  d'am- 
moniaca  o  qualche  altro  reattivo  caratteristico  per  le  sostanze  tanniche. 
I*rima  di  ottenere  la  reazione  particolare  con  ï  idrato  potassico  non  ho 
mai  potuto  dimostrare  la  presenza  di  sostanze  tanniche  ne'  contenuti; 
ne  ebbi  mai  una  reazione  senza  le  altre. 


Qiiale  sia  la  natura  chimica  dei  contenuti  délie  speciali  cellule  tanto 
nella  polpa  délie  çarrube  quanto  ne'  tessuti  degli  altri  organi  del  car- 
rubo,  tiûii  wAve'i  in  grado  di  precisarlo;  essi  danno  in  gran  parte  le  rea- 
zioni  délie  sostanze  tanniche,  ma  danno  inoltre  délie  reazioni  speciali, 
per  eu!  conviene  dire  che  sono  miscele  di  materie  tanniche  con  altre 
^stanze  di  natura  organica.  Incenerendo  alcune  sezioni  sottili  di  car- 
ruba  rimane,  sulla  lamina  di  platino,  al  post9  délie  masse  contenute 
nMe  speciali  cellule,  un  residuo  amorfo  che  dimostra  come  vi  siano 
contenute  anche  tracce  di  sostanze  minerali  (']. 


(')  Qdeatô  ffttto  coHima  coa  quanto  espone  Baccarini  (Op.  cit.  p.  539  )  sullo 
svilappo  dfi*  tubi  albuminoso- tannici  che  accompagnano  i  fasci.  Non  concorda 
perô,  com&  si  vede  nel  teste,  per  il  carrubo  la  tardiva  comparsa  del  tanniao. 

C)  Alciini  Au  t.  segnano  la  presenza  délia  silice  e  del  ferre  nelle  analisi  chi* 
miche  délie  carrube  (cfr.  Heckel  e   Schlagdenhauffen,   Op.  oit),  senza  che  per 
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Passera  ora  in  rassegna  le  reazioni  più  caratteristiche  che  potei  ot- 
tenere  nelT  indagare  la  composizione  de'  contenuti  in  diverse  stadio  di 
sviluppo  dei  frutti.  Délia  ricerca  chimica  de'  contenuti  délie  speciali  cel- 
lule negli  altri  organi  mi  occupai  meno  ;  ripetei  soltanto  alcune  délie 
reazioDi  più  caratteristiche  e  ciô  anche  solo  dopo  aver  ottenuto  la  rea- 
zione  tipica  con  l' idrato  potassico  nell'  interne  délie  speciali  cellule. 

Acqtia.  Le  masse  contenute  nelle  speciali  cellule  délie  carrube  non 
sono  solubili  in  acqua  distillata;  né  si  alterano  i  contenuti  délie  ana- 
loghe  cellule  riscontrate  negli  altri  tessuti  délie  plante,  per  azione  del- 
r acqua.  Facendo  boUire  alcune  sezioni  sottili  di  carruba  nell'  acqua 
distillata,  le  masse  incluse  nelle  speciali  cellule  si  colorano  in  bruniccîo, 
e  protraendo  la  bollitura  per  circa  un'  ora  e  mezza  si  colorano  in  car* 
nicino  ma  non  si  alterano  nella  struttura.  Saggiando  quindi  1'  acqua, 
che  servi  alla  ebuUizione  dei  preparati,  con  alcuni  de'reattivi  più  notî^ 
ottenni  un  precipitato  abbondante  di  materie  tannijhe;  tuttavia  le  masse 
in  parola,  anche  dopo  lavate  le  sezioni  bollite,  non  apparirono  alterate 
e  diedero,  sebbene  meno  intense,  le  reazioni  délie  sostanze  tanniche  t; 
quella  caratteristica  con  l' idrato  potassico.  Le  sezioni  gi^  bollite  ven- 
nero  tenute  per  16  ore  in  acqua  distillata  a  freddo,  poscia  bollite  per 
altri  45  mînuti,  e  dopo  un  soggiorno  di  90  minuti  in  acqua,  a  freddo, 
ripetute  le  reazioni.  Queste  non  corrispondevano  più  ;  le  masse  incluse, 
notevolmente  rigonfie,  avevano  perduto  quasi  ogni  traccia  di  pieghet- 
tatura  ed  assunto  un  colore  brune.  Dopo  altri  38  giorni  che  le  sezioni 
rimasero  conservate  in  un  provino  con  acqua  distillata,  i  contenuti  eraiio 
quasi  scoloraii  e  non  davano  più  le  reazioni  di  prima. 

Alcune  sezioni,  tenute  per  un'ora  în  cloroformio,  vennero  poscia  bollite 
per  5  minuti  in  acqua  distillata;  le  masse  incluse  presero  egualmente 
la  colorazione  bruniccia.  Sezioni  previamente  tenute.  per  10  minuti,  in 
bagno  di  acqua  di  Javelle,  e  quindi  fatte  bollire  per  7  minuti  in  acqua 


questo  ae  ûspariamo  nulla  sulla  localizzazioae  di  questi  élément!  minerali.  ^ 
N«lle  sezioni  incenerite  mi  fu  date  di  osservare,  intorûo  aU'anello  sclereaGhi- 
matieo,  la  presenza  di  abbondanti  cristalli,  piccoli,  di  colore  bruao-olivastro 
omogeneo,  in  forma  di  lamiaette  prismatiche  in  combinazione  con  facce  di  pi* 
ramide  dei  sistema^traedrico. 
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dislillataj  presontarono  le  masse  contenute  nelle  speciali  cellule  délie 
r:arnîlje  notevolmeote  rigonfie  e  cou  un  misto  di  tinte  tra  il  bruno  ca- 
rico,  il  verde  bottiglia  ed  il  rosso  emoglobina.  Continuando  rebullizione 
in  acqua.  per  altri  15  minuti  (complessivamente  adunque  22  minuti),  le 
âtesse  mp.5(se  ai^parirono  invece  contratte  e  eolorate  inegualmente  in  oli- 
vastro  cliG  tendeva  al  verde  ed  al  bruniccio. 

AlcooL  Le  masse  contenute  nelle  speciali  cellule  délie  carrube  si  fanuo 
pifi  distinte  trattando  le  s;ezioni  con  alcool,  ma  non  si  alterano,  ne 
prendono  coïorazîoiie  alcuna,  ne  fanno  palese  alcuna  modificazione,  nep- 
pure  se  le  sézîoni  v*Migono  tenute  per  10  giorni  a  bagno  nel  reagente. 
Xotai  pero  cliti  in  quest' ultime  caso  detti  contenuti  erano  caduti  quasi 
iu  t<italit?i  fuori  dalle  relative  cellule.  Ripetendo  direttamente  le  reazioni 
usate»  ï^iilie  .-^zioni  tenute  per  10  giorni  a  bagno  neir  alcool,  si  avver- 
tono  délie  dilTerenze  palesi  neirazione  deir  ammoniaca,  deU'idrato  po- 
tassit'i>  buile^ile^  ed  nnche  la  colorazione  che  i  detti  contionuti  prendono 
oon  racido  osmipti  itesce  meno  intensa. 

Se  st  reagiïire  con  1'  alcool  su  sezioni  previamente  bollite  neU'  acqua 
ilistillata  tino  u  elw  \  contenuti  caratteristici  apparirono  bruni,  qnesti 
ririian^rnio  inalterari  e  nel  colore  e  nella  forma. 

Xé*  t-ontenuti  dello  speciali  cellule  doi  frntti  giovani  T alcool  non  dé- 
termina venina  inutlificazione  notevolo ,  poichè  potei  ripetere  le  stesse 
reazioni  ottenute  cuu  materiale  fresco,  con  esito  uguale  anche  su  mate- 
riale  congé rvato  da  qualche  anno  in  alcool. 

Etî're.  Alcune  seziôni  di  carruba  venuero  poste,  per  brève  tempo,  a 
bagTiu  in  alcool,  indi  sbattute  in  un  provino  ripetutamentê  con  etere  a 
fredtlo:  i  contenuti  Jelle  speciali  cellule  restarono  inalterati,  non  solo, 
ma  diedero  nornmlraente  le  reazioni  con  l' idrato  potassico,  con  i  sali 
(H  ferro  o  dî  rame.  Anche  bollendo  le  sezioni  di  carruba  nell'etere  non 
si  utliene  modificazioiio  alcuna. 

Ciot^o/bnuiO,  Tsato  come  1'  etere,  a  freddo  ed  air  ebollizione,  non  dé- 
termina alteraziiine  alcuna  délie  masse  incluse  nelle  speciali  cellule  de) 
frutlo  maturo, 

Jodio.  La  tiniura  di  jodio  non  détermina  che  dopo  due  giorni  circa 
tiiia  tûloraziumï  gialla  leggera  de'  contenuti  délie  speci*li  cellule  nel  mar 
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teriale  del  conimercio.  Anche  previo  bagno' délie  sezioni,  per  10  giorni, 
in  alcool  la  colorazione  gialliccia,  piuttosto  pallida,  non  si  rende  avyer- 
tibile  che  appena  dopo  qualche  tempo.  Tenendo  invece  alcune  seziont 
di  caiTuba  a  bagno  nella  tintura  di  jodio,  per  7  giorni,  si  osservaiio  i 
contenuti  caratteristici  colorati  in  giallo-ocraceo  pallido  (*);  questi  eoti- 
tenuti  uon  danno  più  la  reazione  con  T  i -rato  potassico,  e  con  1' acido 
solforico  diluito  si  colorano  in  giallo-arancione. 

Usando  la  tintura  di  jodio  con  T  acido  solforico  diluito  direitaniontr 
non  si  ottiene  mai  una  colorazione  viola  ea  dei  contenuti  ;  lavaiido  i 
prépara  ti  per  al  Ion  tan  are  i  reattivi  usati  e  reagendo  con  Tidrato  pota^s- 
sico  a  caldo  ritorna  la  colorazione  viola.  Non  cosi  pero  se  si  usa  la  tintura 
di  jodio  con  T  acido  solforico  su  sezioni  previamente  bollito  neiracqua. 
poicjiè,  in  questo  caso,  si  ottione,  con  V  idrato  potassico  a  caldo  una  i-o- 
lorazione  rosso-bruno  cupa  dei  contenuti  in  parola. 

La  tiutura  di  jodio  colora  i  contenuti  in  bruno  se  le  sezioni  sono  r.ii- 
nute  previamente  per  24  ore  in  bagno  di  ammoniaca. 

Usando  l' jodio  in  joduro  di  potassio  su  sezioni  di  legumi  niaturi ,  m 
ottiene,  dopo  20  ore  almeno,  una  tinta  giallo-paglina  délie  masse  inelus« 
Délie  apeciali  cellule  ;  quaste  masse  si  fanno,  nel  corso  di  5  giorni  eirca, 
di  un  giàllo  intense.  —  Sul  contenuto  de'  legumi  giovani  (materiale  in 
alcool,  raccolto  nell*  aprile)  non  si  ottiene  venina  reazione  con  qu^jT^tu 
preparato  jodico.  Senza  reazione  alcuna  rimase  il  cloro-joduro  di  ziui*i> 
usato  sulle  sezioni  di  legumi  maturi  (*). 

Solfato  ferrico  (in  soluzione  acquosa)  :  usato  direttaniente   su    se/Jtmî 


(*)  Le  reazioni,  a  questo  liguerdo,  non  collimerebbero  con  quelle  indicate  da 
Baccarini  (1.  cit.  pag.  340)  per  il  coagiilo  da  lui  studiato.  —  H.  Moeller  (1.  cit. 
pag.  LXX)  darebbe  la  reazione  de'  tannini  colljodio  con  colore  rosao;  avveilo 
perô  ,  e  per  quanto  mi  sembri  molto  a  proposito,  che  talo  reazione  è  piuttosto 
instabile  c  facile  a  dar  adito  ad  equivoci. 

(')  J.  Moeller  (Na  rungsmittel,  pag.  28)  dice  che  i  contenuti  délie  specitili 
cellule  délia  carruba  assumano  con  il  clorojoduro  di  zinco  una  tinta  giRlla. 
Parmi  perô  che  la  sua  indicazione,  che  le  pareti  délie  stesso  speciali  cellulô  si 
colorino  contemporaneamente  in  azzurro,  non  sia  veramente  verosimile;  coosçi 
si  vedrà  appresso.  W.  Behrena  da  (Tabellen  zum  Oebrauche  bei  mikrùshap. 
Arbeitettf  pag.  139,  Braunschweig  1892)  come  reazione  caratteristica  dei  tau- 
niai  con  il  cloroj6duro  di  zinco  una  colorazione  rosa  o  rosso-bruna. 
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di  carrube,  coiue  pure  di  frutti  giovani  e  di  ovari,  tinge  lu  azzurro  i 
contenuti  délie  speciali  cellule.  Questa  reazione  ritorna  anche  se  le  se- 
zioni  vennero  previamente  lavate  neir  alcool  e  bollite  nell'etere  oppure 
se  vennero  tenute  per  10  gionii  in  alcool. 

Se  si  trattano  alcune  sezioni  di  carrube  con  ammoniaca,  âno  a  che 
i  contenuti  prendono  una  tinta  verde,  indi  —  lavati  i  preparati  —  si 
reagisce  col  sale  di  ferro,  si  ottiene  subito  una  colorazione  rosso-vinoso 
pallida  de'  contenuti;  a  prolun^ata  azione  del  reattivo  il  colore  si  caogia 
in  bluastro  sudicio  che  non  corrisponde  perô  affatto  alla  tinta  azzurra 
che  si  ottiene  direttamente  ne*  preparati  non  altrimenti  sottoposti  a 
reazioni. 

Percloruro  ferrico  (in  soluzione  alcoolica)  :  détermina,  nelle  sezioni 
di  carrube  istantaneamente  una  colorazione  azzurra  molto  intensa  dei 
contenuti  dcllo  speciali  cellule.  Questa  colorazione  si  cambia  perô  in  uu 
bruno-olivastro  se  si  tengono  poscia  le  sezioni  per  un'ora  in  bagno  di  etere. 
Le  pieghettature  délie  singole  masse  incluse  appariscono  perô,  in  questo 
caso,  molto  più  marcate,  corne  se  fra  Tuna  e  Taltra  fosse  stata  aspor- 
tata  délia  sostanza. 

Acetato  di  rame  (in  soluzione  acquosa).  I  contenuti  délie  speciali  cel- 
lule délie  carrube,  corne  quelli  dei  frutti  giovani  e  degli  ovari,  si  co- 
lorano  con  questo  reattivo  in  giallo  dorato,  che  poscia  si  fa  giallo  bruno. 
La  reazione  rimane  invariata  se  si  bollono  previamente  le  sezioni  nel- 
r  etere  ed  anche  se  si  usa  il  reattivo  su  sezioni  tenute  per  10  giorni 
a  bagno  nell'  alcool. 

Tenute  le  sezioni  direttamente,  come  anche  previo  un  bagno  di  15 
minuti  ca.  in  acqua  di  Javelle  ('),  per  alcuni  giorni  in  una  soluzione 
concentrata  del  sale  di  rame,  presentarono  i  contenuti  di*  color  giallo- 
bruno,  che  era  solo  notevolmente  più  sbiadito  nel  seconde  caso. 

Se   si   fa   uso   deir  acetato  di  rame  su  sezioni  previamente  bollite  a 


(*)  Allô  scopo  di  allontanare  possibilmente  le  sostanze  tanuiche  e  vedere  di 
ottenere  nette  le  reazioni  délie  altre  sostanze  mescolate  a  quelle,  nei  cootenati 
in  discoreo  (V.*  A.  Zimmermann,  in:  Behren's  Zeitschr.  f.  wissensch.  Mi- 
krosk.,  Bd.  IX,  1892,  pag.  (50).  —  Délie  reazioni  ottenute"  previo  un  bagno  dei  pre- 
parati in  acqua  di  Javelle  si  parlera  più  tardi. 
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Inngo  iu  acqua  distillata,  i  contenuti  si  colorano  iu  bruno  carico.  Su 
sezioni  trattate  per  un  tempo  brève  oon  ammoniaca  (fine  a  presentare 
un  color  verde  dei  contenuti)  si  ottiene  con  il  sale  di  rame,  subito  una 
tinta  giallo-bruna  che  riesce  note  vol  mente  più  carica  su  sezioni  pre- 
viamente  tenute,  per  24  ore,  a  bagno  nell' ammoniaca,  quando  i  contenuti 
avevano  già  assunto  una  tinta  giallo-bruna. 

Bicromato  potassico  (in  soluzione  acquosa)  dà,  su  sezioni  di  carrube 
e  di  ovari,  una  colorazione  dapprima  gialla  de'  contenuti  délie  speciali 
cellule,  ma  che  va  facendosi  gradatamente  giallo-ro^sa  e  finalmente 
bruno-resina.  Questa  reazione  si  ripete  anche  su  sezioni  previamente 
tenute  per  10  giorni  a  bagno  in  alcool. 

Invariata  si  ripete  pure  la  reazione  nei  preparati  che  vennero  posti 
precedentemente  per  15  minuti  in  bagno  d'  ammoniaca,  e  i  contenuti 
hanuo  già  assunto  un  colore  verde. 

U  Ammoniaca  détermina  diverse  reazioni  particolari  e  costanti  sui 
contenuti  délie  speciali  cellule  délie  carrube  (*).  Mettendo  una  sezione 
di  carruba  a  bagno  nell'  ammoniaca  si  osserverà,  in  capo  a  15  minuti, 
i  contenuti  colorati  in  roseô-sudicio,  che  più  tardi  si  cambia  in  verde- 
bottiglia.  Si  puo  accelerare  la  reazione  scaldando  un  preparato  con  Tam- 
moniaca  direttamento  sul  portoggetti.  La  tinta  verde  dei  contenuti  non 
scompare  lavande  abbondantemente  i  preparati  con  acqua  distillata. 
liasciando  invece  délie  sezioni  per  24  ore  a  bagno  nél  reattivo  si  ve- 
dranno  i  contenuti  colorati  in  giallo-bruno  intense,  che  non  scompari- 
facendo  bollire  i  preparati  nell*  alcool. 

Sezioni  trattate  con  ammoniaca,  ftno  alla  colorazione  verde  de'  con- 
tenuti, indi  lavate,  vennero  scaldate  con  idrato  potassico  sul  portoggetti  : 
parte  dei  contenuti  soltanto  si  colorô  in  violette,  parte  in  bruno. 

Previo  un  bagno  délie  sezioni,  per  10  giorni,  in  alcool  si  ottiene  dopo 
24  ope  di  azione  deir  ammoniaca  egnalmente  una  tinta  bruno-scura  dei 
contenuti.  Aggiungendovi  V  idrato  potassico  e  scaldando,  non  si  ottiene 
perô  alcuna  reazione.  Non  si  ottiene  neppure  reazione  alcuna  —  ne  sui 


(*)  Contrariamente  alV  asserzione  dei  Flùckiger  (lav.  cit.,  pag.  818),  riportata 
aache  da  J.  Moeller  (Op.  oit ,  pag.  298) ,  il  quale  dice  che  coa  V  aromoniaca  i 
contenuti  in  discorso  noa  vengono  alterati. 
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coDtenuti  né  sulle  pareil  —  se  si  usa,  dopo  il  baguo  suddetto  di  alcool 
e  di  ammoniaca,  la  tintura  di  jodio  con  V  acido  solforico  diluito. 

Previo  bagno  di  alcune  sezioni  in  acido  solforico  diluito,  por  19  ore, 
si  ottiene  con  T  ammoniac^,  usata  a  caldo,  in  capo  a  5  miniiti  una  tinta 
rosso-carnicinade'contenuti  che,col  raffreddamento,  si  fa  verde-olivastra: 
usando  V  ammoniaca  a  freddo,  si  ha,  dopo  24  ore,  la  solita  tinta  bruDo- 
carica  de'  contenuti. 

Se  si  adoppra  1*  ammoniaca,  a  freddo,  su  sezioni  pi'eviamente  tenute 
a  bagno  in  acido  cromico  per  15  minuti,  allora  i  contenuti  presentano 
dopo  18  ore,  un  colore  rosso-porpora. 

Molibdato  d' ammoniaca  (sciolto  in  cloruro  d*  ammonio)  (*).  Usato  su 
sezioni  di  carrube  dà  una  colorazione  mista  de*  contenuti  délie  speciali 
cellule,  prevalendo  un  rosso-bruno  con  sfumature  di  giallo-dorato  su 
fonde  brunastro. 

Nelle  cellule  délia  piumetta,  il  contenuto  délie  quali  si  colorava  in 
viola  con  Y  idrato  potassico  (v.  più  sopra),  ottenni  un  abbondante  pre- 
cipitato  di  una  sostanza  granellosa  di  color  giallo  intense,  impiegando 
(|uesto  reattivo. 

Idrato  potassico.  Gli  Autori  sono  generalniente  concordi  neirindicare 
la  reazione  viola  che  danno  le  masse  pieghettate  incluse  nelle  speciali 
cellule  délie  carrube  con  V  idrato  potassico  (').  Taie  reazione  non  é  perô 
istantanea,  ma  rieece  oltremodo  caratteristica  per  riconoscere  sempre  la 
presenza  délie  speciali  cellule  ncll' interne  dei  diversi  organi  del  car- 
rube ('). 


(*;  Le  materie  tanniche  darebbero,  coa  questo  reattivo,  un  precipitato  giallo 
t  secondo  il  Gardiner  ;  Botaa.  Centralbl,,  XX,  2S4),  ovvero  si  colorirebbero  dal 
giallo  al  rosso  (cfr.  Tschirch,  Angewd.  Anatomie,  p.  127;  Behrens,  Tabellen. 
1892,  p.  139). 

(*}  Flûckiger  (Pharmakognos.,  p.  818),  J.  Moelleb  (Op.  oit,  p.  297),  dalquale 
è  riprodotto  in  Tschirch  (Op.  cit.,  p.  128):  non  trovai  perô  verosinoile  la  poca 
stabilité  délia  reazione,  corae  dice  il  Moeller,  a  pag:  298.  —  Baccarini  dà,  per  il 
coagule  da  lui  descritto,  délie  reazioni  con  T  idrato  potassico  (a  pag.  347)  che 
non  tornano  afTatto  con  le  reazioni  de*  contenuti  da  ^e  esaminati  su  materiale 
adulte  e  récente,  fresco  e  conservato  in  alcool. 

O  Vedi  piû  sopra  quant*  è  dette  a  proposito  délia  corteccia  del  tronco ,  con 
riferimento  al  passe  relativo  nell*  Anatomia  délie  cortecce  del  Moeller, 
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Trattando  una  sezione  di  carruba  direttamette  con  idrato  potassico 
[al  10  7o)»  *  freddo  sul  portoggetti,  i  contenuti  pieghettati  si  colorano 
subito  in  gialliccio;  dopo  15  minuti  sono  notevolmente  gonfiati,  le  pieghe 
appariscono  confuse  ed  il  loro  colore  ô  un  verde-bottiglia  cbe  cambiaj 
poco  dopo,  in  violacée,  mentre  tutto  interne  al  preparato  diffonde  una 
sostanza  portata  in  soluzione  con  colore  violacée.  Dopo  24  ore  i  conte- 
nuti caratteristici  sono  contratti  e  colorati  in  viola.  Lasciando  délie  se- 
zioni  sottili  di  carruba  in  bagne  di  idrato  potassico  si  osserveranno,  dopo 
4  giorni,  i  contenuti  isolati  dalle  cellule  ma  ridotti,  perluassima  p^rte, 
a  frammenti  spezzati  nel  senso  longitudinale  délie  masse,  sVche  i  fram- 
menti  stessi  appariscono  tuttora  pieghettati  in  modo  caratteristico.  Il 
loro  colore  è  un  viola  che  tende  al  bruniccio.  Scaldando  i  preparati  i 
frammenti  restano  invariati  tante  nella  struttura  quanto  nel  colore.  Dopo 
8  giorni  in  bagne  di  idrato  potassico  i  frammenti  sono  anche  più  ri* 
dotti,  sempre  perô  pieghettati  in  modo  normale  e  di  colore  rosso-mat- 
lone  carico.  Scaldando  i  preparati,  in  presenza  di  acide  cromico,  i  residui 
dei  contenuti  vengono  disciolti  con  colore  giallo-ocraceo  ;  trattati  inyece 
con  acqua  di  Javelle,  a  freddo,  ne  scompare  in  brevissimo  tempo  qua- 
lunque  traccia. 

Se  si  scaldano  le  sezioni  di  carrube  mature  (o  di  qualunque  altro 
organo  délia  planta,  purchè  contenga  le  caratteristiche  speciali  cellule) 
con  r  iflrato  potassico  sul  portoggetti,  direttamente  alla  fîamma  di  urîa 
lampada  a  spirito,  allora  i  contenuti  si  colorano  subito  in  viola  vivace. 
Questo  colore  persiste  parecchi  giorni. 

Se  le  sezioni.  di  carruba  vengono  previamente  bollite,  per  brève  tempo, 
inr  acqua  distillata,  tante  finchô  i  contenuti  délie  speciali  cellule  appa- 
riscano  di  colore  bruno-giallo,  e  si  ripetono  le  reazioni  con  T  idrato  po- 
tassico, allora  si  potrà  osservare,  usando  il  reattivo  a  freddo,  il  ripetersi 
di  tutte  le  fasi  sopra  indicate  ;  scaldando  invece  i  preparati  con  Tidrato 
potassico  i  contenuti  si  tingono  subito  in  viola.  Se  perô  la  bollitura 
neir  acqua  distillata  viene  protratta  fine  a  circa  2  ore  e  le  sezioni  sono 
coDservate  poscia  per  qualche  tempo  (38  giorni)  nelF  acqua  a  freddo, 
allora  i  contenuti. —  già  in  parte  ridotti  (v.  piti  sopra)  —  si  colorano 
con  r idrato  potassico,  a  caldo,  in  rosso-mattone  di  intensité  diversa. 
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Previo  trattamento  délie  sezioni  con  alcool  ed  etere  si  ottiene  con 
V  idrato  potassico  a  caldo  egualmeute  una  colorazione  viola  del  conte- 
auto  délie  speciali  cellule.  Ëgualmente  si  colorarono  i  contenuti  subito 
in  viola,  con  il  reattivo  a  caldo,  nelle  sezioni  che  vennero  previamente 
tenute  per  10  giorni  in  alcool.  Le  sezioni  bollite  per  5  minuti,  in  un 
provino  con  idrato  potassico  diedero  una  tinta  rosso-bruna  al  reattivo  e 
presentarono  pqscia  le  masse  pieghettate  ridotte  a  frammenti  bpunastri; 
questi,  neutralizzati  con  acido  acetico,  si  sciolsero  a  poco  a  poco  nel- 
1*  aeido  solforico  diluito  (in  presenza  di  tintura  di  jodio)  con  colore  rosso- 
mattone  paliido.  Anche  bollendo,  per  qualche  tempo,  aie  une  sezioni  di 
carruba  in  alcool  e  quindi  portandole  nell*  idrato  potassico  molto  diluito 
(3  aq.  :  1  KOH  [10  %]  )  bollente  le  masse  pieghettate  oontenute  nelle 
speciali  cellule  vengono  ridotte  a  frammenti  bruni. 

Usando  il  reattivo  a  caldo  su  sezioni  previamente  bollite  neir  acido 
acetico  (le  masse  incluse  hanno  preso  una  tinta  bigia),  si  ottiene  subito 
il  colore  viola  dei  contenuti.  Ëgualmente  su  sezioni  trattate,  per  4  ore 
a  huigo,  con  tintura  di  jodio  ed  acido  solforico  diluito;  solo  che  per 
1' uni  ta  azione  dell*  acido  e  deir  alcali  i  contenuti  caratteristici  vanno, 
in  brève,  disorganizzandosi.  Su  sezioni  tenute  per  19  ore  in  acido  sol- 
forico diluito,  i  contenuti  caratteristici  délie  quali  erano  colorati  in  giallo- 
briîno,  si  ottiene  pure  la  colorazione  viola  de'  detti  contenuti,  che  vanno 
solvundosi  nel  senso  délie  pieghe  e  diffondono  con  colore  viola.  — •*  Sopra 
alciine  sezioni  trattate  con  percloruro  ferrjco  venue  usato  V  idrato  po- 
tassico a  freddo  ;  le  masse  incluse  nelle  speciali  cellule  assunsero  una 
tinta  bruno-nera,  ma  a  prolungata  azione  del  reattivo  andarono  diffon- 
deiido  con  colore  rosso-brnniccio  che  tingeva  le  pareti  deJle  cellule  stesse: 
usato  invece  il  reattivo  direttamente  a  caldo  le  masse  si  colorano  pure 
in  bruno-nero,  ma  la  sostanza  che  viene  portata  in  soluzione  ed  imbeve 
le  pareti  cellulari  è  di  color  rosa.  Se  le  sezioni  trattate  con  percloruro 
ferrico  soggiornano  (per  un'ora)  in  etere,  si  ottiene  con  Tidrato  potassico, 
tantn  a  freddo  che  a  caldo,  una  colorazione  délie  masse  pieghettate  in 
i*osso-emoglobina,  e  con  lo  stesso  colore  viene  lentamente  portata  in  so- 
luzione una  sostauza  che  diffonde  interne  al  preparato. 

Tenendo  alcune  sezioni   di   organi  diversi  del  carrubo  in   bagno  di 
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acqua  di  Javelle,  per  10  miDutî,  indi  lavandole  in  abbondante  acqua, 
si  puô  avère  con  V  idrato  potassico,  a  freddo,  già  dopo  qualche  minute 
ana  caratteristica  colorazione  viola  dei  contenuti  délie  spécial!  cellule; 
ma  lavande  poscia  i  préparai!  con  acqua  distillata  e  rinnovando  l'azione 
deiridrato  potassico  i  contenuti  appariscono  colorât!  in  bruno-gialliccio. 

Sezioni  di  carrube  trattate  con  tintura  di  Alcanna,  indi  lavate  in 
acido  acetico  e  ripatutamente  lavate  in  acqua  distillata  danno  con 
r  idrato  potassico  a  caldo  subito  la  reazione  caratteristica  dei  contenuti 
délie  spécial!  cellule. 

Ovari  freschi  e  frutti  giovani  (materiale  in  alcool)  danno  in  générale, 
oltre  alla  caratteristica  colorazione  viola  con  l'idrato  potassico  a  caldo, 
anche  le  diverse  modiûcazioni  esposte,  più  sopra,  ne  si  avverte  giammai 
alcuDa  alterazione  nella  omogeneità  dei  contenuti  délie  spécial!  cellule. 

Acido  acetico,  Usato  direttamentesu  sezioni  di  carrube  non  altéra  per 
nuUa  la  striatura  délie  niasse  incluse  nelle  spécial!  cellule,  né  le  colora 
.subito;  dopo  20  ore  le  masse  appariscono  perô  bige,  e  continuando  a 
soggiornare  nell*  acido  assunsero  una  tinta  cafnicina.  Tenute  a  bagno, 
per  ?n  giorni,  nel  reattivo  presentano,  dopo  questo  tempo,  i  contenuti 
in  discorso  colorât!  in  giallo-dorato  con  sfumature  di  un  rosso-bruno. 
Bollendo  le  sezioni  con  1'  acico  acetico  si  ottiene  subito  una  colorazione 
bigia  de'  contenuti  délie  spécial!  cellule. 

Usando  il  reattivo  su  seçioni  previamente  tenute,  per  10  giorni,  a 
bagno  in  alcool  si  ottiene  una  colorazione  dei  contenuti  caratteristici  in 
roseo-pallido  che  dopo  24  ore  si  fa  carnicino  e  rimane  inalterato  anche 
dopo  5  giorni.  AdoperanJo,  su  quest*  ultime  preparazioni,  l'idrato  potas- 
sico a  freddo,  i  contenuti  si  colorano  in  verde-oliva,  ma  scaldando  i 
préparât!  ess!  vengono  disciolti  con  colore  viola. 

Acido  cloridrico  (concentrato)  colora  i  contenuti  délie  speci|i.li  cellule, 
nelle  sezioni  d!  carruba,  lentamente  in  gialliccio  che,  dopo  qualche  tempo 
(5  giorni)  si  fa  giallo-dorato.  La  caratteristica  pieghettatura  non  viene 
minimamente  alterata  per  azione  dell'  acido.  Sezioni  tenute  per  poch! 
minuti  in  bagno  di  acido'  cloridrico,  indi  lavate  con  acqua  distillata,  • 
danno  anche  diverse  délie  reazioni  che.i  contenuti  darebbero  diretta- 
mente:  cioè,  con  T  idrato  potassico  a  caldo  si  colorano  subito  —  a  freddo, 
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(*)  Che  scompare  aggiungendo  uaa  goccia  d'acido  cloridrico.  Sezioni  poste 
direttamente  ia  ima  soluzione  acquosa  di  solfato  ferrico  finchè  i  contenuti  di 
tutte  le  speciali  cellule  fossero  iatensamente  azzurri,  trattati  con  una  goccia 
di  acide  cloridrico  perdono  la  tiata  azzurra  e  prersentano  i  contenuti  coloreti 
leggermente  in  carnicino. 

(*)  DuFOUR  dà  questa  reazione  come  caratteristica  délie  materie  tanniche  (cfr 
Zimmermann,  Mikrotechnik,  pag.  Il3).  • 
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dopo  qualche  tempo  —  in  viola;  con  solfato  di  ferro  si  coiorano  in  az-  ^ 
zurro  (');  con  acetato  di  ?ame  in  giallo-bruno;  con  acido  osmico  (airi  •/«)  * 
in  nero  vibletto  (*).  1 

Sezioni  di  carrube  previamente  tenute  in  bagno  di  alcool,  per  10  giorni, 
presentano  con  Tacido  cloridrico  i  contenuti  colorati  in  rosso-camicino. 

Acido  solforico  (concentrato)  usato  direttamenta  su  sezioni  di  carrube 
gonfia  leggermente  i  contenuti  délie  speciali  cellule,  ma  non  ne  altéra 
la  pieghettatura  caratteristica ,  li  colora  dapprima  in  giallo-verdastro 
cbe  si  fa  poi  bruniccio:  dopo  20  ore  il  colore  è  passato  ad  un  giallo-ocraceo. 
e  dopo  5  giorni  è  giallo  vivo;  i  contenuti  sono  anche  conservati  perfet- 
tamente,  mentre  il  restante  de'  preparati  è  scomparso  quasi  completa- 
mente  già  circa  20  ore  dopo  1'  azione  deir  acido. 

Tenendo  le  sezioni  di  carrube  in  bagno  d*  acido  solforico  (diluito, 
per  19  ore  ;  concentrato,  pochi  minuti)  e  quindi  lavandole  con  cautela  con 
acqua-distillata  si  ottengono  nei  contenuti,  colorati  in  giallo-bruno,  quasi 
inalterate  le  reazioni  più  caratteristiche  ;  cioè  con  idrato  pota^sico  a, 
raldo  la  colorazione  viola:  i  contenuti  -vengono  perô  distrutti  rapida- 
raente  (com*  è  stato  osservato  più  volte  già  più  sopra)  ;  con  solfato  fer- 
rico, dopo  qualche  tempo,  la  tinta  azzurra;  con  acetato  di  rame,  con 
hicromato.  potassico,  con  acido  osmico  le  reazioni  tipiche. 

Sezioni  previamente  tenute  per  10  giorni  in  alcool  presentano,  trattate 
con  acido  solforico  concentrato,  i  contenuti  più  contratti,  in  maniera  che 
le  pieghe  riescono  molto  più  marcat-e;  sono  colorati  in  giallo-dorato, 
rhe  in  capo  a  24  ore  diventa  bruno.  —  Sezioni  tenute  per  4  giorni  a  ba- 
gno neir  idrato  potassico  (al  10  Vo)»  ^^^^  trattate  con  acido  solforico  conc. 
coiorano  i  fram menti  dei  contenuti  caratteristici  (v.  più  sopra)  in  rosso 
porporino,  gonfiandoli  ;  ma  dopo  poche  ore  non  rimane  di  questi  che 
una  masîia  liquida  granellosa,  porporina. 
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Acido  nttrico  (concentrato)  gonfia  leggermente  i  contenuti  délie  spé- 
cial! cellule  nelle  sezionl  di  carruba  e  li  colora  subito  in  rosa,  che  passa 
perô  rapidamente  ad  un  giallo-dorato;  la  lamellatura  caratteristica  ap- 
parisce  inalterata.  Dopo  20  ore  i  contenuti  appariscono  anche  conservati, 
mentre  i  préparât!  sono  quasi  distrutti,  ma  hanno  un  colore  giallo-ca- 
nario;  in  capo  a  72  ore  principia  a  scomparire  qualunque  colorazione, 
e  sul  quinto  giorno  non  rimane  più  che  una  massa  torbida,  granellosa, 
incolore.  —  Sezionidi  carruba  tenute  per  24  ore  in  bagno  d'acido  nitrico, 
e  quindi  abbondantemente  lavate  in  acqua  distillata,  non  corrisposero 
più  aile  reazioni  tipiche,  altro  che  con  Tacetato  di  rame.  Gon  Tidrato 
potassico  si  ha,  già  a  freddo,  una  distruzione  de'  contenuti.  che  è  rapida 
usando  il  reattivo  a  caldo:  il  colore  délia  sostanza  disciolta  è  giallô  bru- 
niccio,  non  viola.  Gon  solfato  ferrico  si  ottiene  una  tinta  giallq-bruna  ; 
con  bicromato  potassico  una  colorazione  rosso-arancione;  con  Tammoniaca 
i  contenuti  vengono  portati  rapidamente  in  soluzione  (*)  ;  con  V  acido 
osmico  non  si  ottiene  più  alcuna  colorazione. 

Usando  V  acido  su  sezioni  tenute  anticipatamente  a  bagno  in  alcool, 
per  10  giorni,  si  ripetono  le  stesse  reazioni  che  sulle  sezioni  preparate 
di  fresco;  in  capo  a  24  ore  sono  rimasti,  délie  sezioni,  unicamente  i 
contenuti  colorati  in  giallo-paglino ,  che  vengono  rapidamente  disciolti 
con  colore  arancione  dall'  idrato  potassico  a  freddo.  Sezioni  tenute  per 
4  giorni  nell'  idrato  potassico  vennero  lavate  con  acqua  distillata  e  sotto- 
poste  all'azione  deir  acido  nitrico;  i  contenuti  gonflarono  colorandosi  in 
rosso  porpora,  che  passé  poi  ad  un  giallo  sudicio;  poco  a  poco  la  pieghet- 
tatura  caratteristica  andô  scomparendo  e  dei  contenuti  rimase  una  massa 
granellosa  giallastra. 

Acqua  regia  si  comporta,  in  tutto,  come  T  acido  nitrico. 

Acido  crmnico  (concentrato).  Colora  i  contenuti  délie  speciali  cellule 
délie  carrube  in  rosso  bruno  intense,  e  —  ad  azione  prolungata  —  li 
gonfia;  in  capo  a  18  ore,  di  essi  non  rimane  traccia,  mentre  sono  con- 
^rvate  le  pareti  dello  speciali  cellule  nonchè  degli  elementi  circostanti. 


(*)  Dalla  reazione  dei  contenuti  sulle  sostanze  proteiche  con  racido  nitrico  e 
r  ammoniaca,  si  parlera  più  t^U. 
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Teuute  alcune  sezioni  di  carrube  per  15  niinuti  a  bagno  iu  acido 
rruuiico,  indi  lavate,  i  contenuti  délie  loro  speciali  cellule,  diedero  le 
reaEÎoni  seguenti  :  con  1*  idrato  potassico,  a  caldo ,  assunsero  una  tinta 
ros^o-bruna  più  intensa,  seaza  alterazione  nella  struttura  (neppure  dopo 
18  ore);  con  solfato  ferrico  una  tinta  brnno-ocracea  ;  con  acetato  di 
rausM  non  presentano  alcuna  modifîcazione  palese:  con  bicromato  potas* 
sico  si  fanno  di  un  rosso-bruno  più  intense  ;  con  acido  cloridrico  appa- 
Hscono  giallastri  e  pin  tardi  giallo-arancione,  gonfiando  anche  più:  con 
uciilo  solforico  si  fanno  giallo-arancio,  gonfiandosi  ;  con  acido  acetico  si 
coloraiio  i^  rosso  ;  con  acido  nitrico  sono  dapprima  inalterati,  ma  dopo 
cire  a  2  ore  sono  più  rigon  fi,  di  color  paglino,  in  capo  a  18  ore  è  sconaparsa 
<|Uaai  eompletamente  la  pieghettatura,  come  pure  il  colore  gialliccio; 
rort  acido  osmico,  con  raolibdato  d' anamoniaca,  con  percloruro  ferrico 
îqtpariscono  invece  inalteratk 

Af'tdo  osmico  (air  1  Vo)  (*)  ^^^  ^^  contenuti  délie  speciali  cellule  dalle 
f^aiTube  una  tinta  viola  intense,  quasi  nera,  lasciandone  per6  intatta  la 
striitiara  ;  la  colorazione  rimane  conservata  anche  dopo  parecchi  giorni. 
La  rea^ione  ritorna  anche  nei  casi  che  le  sezioni  siano  state  previa- 
mente  trattate  con  acido  cloridrico,  o  con  acido  solforico;  o  boUite  per 
2  ore  neiracqua,  o  tenute  per  10  giorni  a  bagno  nell' alcool;  negli  ni-  ; 
îimi  due  casi  la  tinta  azzurra  è  pero  più  sbiadita. 

Ùuando,  su  sezioni  previamente  trattate  con  V  acido  osmico,  V  idraio 
potas»ico  a  freddo  i  contenuti  mutano  la  loro  tinta  viola  in  bruno  caffè: 
!?ealdaiido  i  preparati  con  V  idrato  potassico  la  tinta  dei  contenuti  si  fa 
nerastra,  montre  viene  portata  in  soluzione  una  sostanza  che  diffonde 
<'on  eolor  violette. 

îiïfenilamina  (in  ac.  solforico  conc).  Mettendo  una  sezione  di  car- 
ru  ba  dlrettamente  in  una  goccia  del  reattivo  si  ottiene  una  colorazione 
gialla  de*  contenuti,  che  va  facendosi  poi  arancione,  raentre  questi  gon- 
fiano  e  vengono  parzialmente  disciolti;  la  loro  pieghettatura  apparisce 
molto  distinta.  Due  ore  dopo  sono  anche  più  ridotti,  i  résidai  sono  pure 
^m\fi  e  di  color  rosso-rubino.  Aggiungendo  invece   il   reattivo  ad  una 
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sezione  che  si  tix)vi  preparata  nell  acqua  si  ottiene  una  contrazione 
dei  confcenuti  che  si  colorano  dapprima  in  verde-olivo,  poi  in  giallo  e 
poscia  in  rosso  piuttosto  carico  ;  essi  vengono  parzialmente  disciolti  e 
(lopo  dae  ore  sono  gi^  notevolmente  ridotti,  nella  direzione  délie  pieghe; 
i  residui  sono  di  color  giallo- dora to. 

Usando.la  difenilamina  su  sezioni  previamente  teiiute  in  bagno  di 
acqua  di  Javelle,  per  10  minuti,  i  contenuti  prendono  una  tinta  car- 
nicina  che  diventa  poi  rosa;  dopo  46  ore  principiano  ad  ingiallire.  Mit 
.^  le  sezioni,  prese  dal  bagno  nell*  acqua  di  Javelle,  vengono  anche  pm* 
namente  bollite,  per   7  min.,  in  acqua  distillata  la  difenilamina  dh  a,I- 

i  Ippa  ai  contenuti  subito  una  colorazione  rosa  di  gradazione  molto  diversa. 
In  presenza  di  idrato  potassico  (usato  a  caldo)  il  reattivo  colora  i  coii- 

I  t^nuti  istantaneamente  in  rosso-rubino  vivo. 

Acqua  di  Javelle,  (*)  Mettendo  délie  sezioni  di  carruba  a  bagno  iii 
acqua  di  Javelle,  preparata  di  fresco  e  tenendole  a  riparo  délia  luce, 
si  puô  osservare,  dopo  10  minuti,  che  i  contenuti  sono  lievemente  gonfi 
e  colorati  in  bruno  che  va.sbiadendo  aile  estremit?t.  Tenute  le  sezioni 
per  15  min.  nel  bagno,  de'  contenuti  una  buona  parte  è  ridotta  ad  una 
massa  liquida  giallo-paglina ;  i  residui  solidi  sono  di  colore  ocraceo.  In 
capo  a  40  min.  non  v'è  più  traccia  alcuna  de'  contenuti    (') 

Ripetendo  l'azione  dei  reattivi  gih  usati  sulle  sezioni  previamente  te- 
nute da'  10-15  minuti   in  bagno  di    acqua   di  Javelle,  e  quindi  conve- 

i  nientemente  lavato  in  acqua  distillata,  notai  délie  modificazioni   molto 
palesi  che  riassumerô    qui  brevemente.    In  acqua    boUente    i  contenuti 

I   vengono  disciolti  con    colore  ocraceo;    con  jodio    in  joduro   di    potassio 


(']  ZiMMERMANN  trova  opportuao  Tuso  di  questo  reattivo  per  elimiaare  le  bo* 
staozo  tanniclie  da*  preparati  che  le  conteagono,  in  maniera  da  peter  stndiare 
lulteriore  comportarsi  di  questi  aile  diverse  reazioni,  noa  più  ostacolate  dalla 
presenza  dei  tannino  (V.  Behren*8  Zeitschr.  f.  wissensch.  Mikrosk.,  IX,  60). 
Id  qtfesto  senso  ho  tentato  anch'io  l'use  delFacqua  di  Javelle,  vale  a  dire  per 
otteaere  (per  quanto  possibile)  una  separazione  dei  corpi  tannici  dalle  altre  so- 
staoze  mescolate  nei  contenuti  delle  speciali  cellule,  al  fine  di  rintracciare  la  na- 
tara  chimica  di  quelle  che  restavano  anche  ne'  contenuti.  L*esposizione  delle  rea- 
zioni  ottenute  potrà  dimostrare  a  quali  risultati  sono  arrivato. 

C)  V.  anche  Baccarini,  1.  cit  p.  348. 
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prendono.  dopo  qualche  ora,  una  colorazione  gialla  mentre  la  pieghet- 
tatura  apparisce  confusa;  con  solfato  ferrico  si  colorano  fra  il  gîallastro 
ed  il  nericcio,  qua  e  Ih  con  qualche  tinta  violetta.  ed  appariscono  con- 
tratti  ;  con  percloruro  ferrico  sono  pure  contratti  e  si  colorano  dapprima» 
in  bruno  carico,  poscia  in  verde  intenso  che  si  cambia,  per  ultimo  (dopo 
pin  di  24  ore)  in  bigio;  con  acetato  di  rame  si  colorano  subitç  in  giallo 
bruno  che  passa  poi  ad  uno  spiccato  rosso-arancione;  con  bici^inato 
potassico  in  rosso-bruno;  con  ammoniaca,  anche  dopo  20  ore,  sono  im- 
mutati;  cou  molibdato  d*  ammoniaca  appariscono  di  colore  rosso-aran- 
cione; con  idrato  potassico  acaldo  danno  una  colorazione  rossastro- vio- 
ietta,  in  parte  scura,  una  porzione  délie  sostanze  contenu  te  nelie  spe- 
ciali  cellule  viene  perô  asportata  con  molta  rapidité  con  tinta  violacea 
e  rimane  un  residuo  bruno;  con  acido  acetico  prendono  dapprima  una 
tinta  rosso-gialH.cio  sbiadita,  dopo  20  ore  appariscono  colorati  in  car- 
nicino,  senza  alcuna  alterazionc  nella  ioro  struttura;  con  acîdo  clori- 
drico  conc.  si  tingono  subito  in  giallo  arancio  e  la  pieghettatura  appa- 
risce molto  évidente,  ma  in  capo  a  18  ore  i  contenuti  baono  délie 
tinte  rossastre  o  la  ioro  pieghettatura  è  molto  confusa;  con  acido  sol- 
forico  conc.  vengono  contratti  e  si  colorano  in  rosso-arancione  ;  con  acido 
nitrico  conc.  si  comportano  come  non  usando  Tacqua  di  Javelle  ;  con 
acido  cromico  ai  colorano  in  giallo-bruno,  tua  vengono  presto  distrutti: 
con  acido  osmico  presentano  una  colorazione  bruniccia  con  qualche 
tinta  di  "violetto. 

Usando  i  colori  d'anilina  si  otliene,  d'  ordinario,  un  comportarsi  di- 
verse tranne  che  -- jn  parte  —  per  T  ematossilina  e  per  il  blù  di 
metilene:  come  verrfi  esposto  più  oitre. 

Tintura  (Valcnnno,  Con  essa  i  contenuti  délie  speciali  cellule  délie 
carrube  assumono  una  tinta  rosea  a^^portabile  con  V  acido  acotico.  Se 
Tazione  del  reattivo  viene  prolungato  per  (|ualche  giorno  allora  il  co- 
lore dei  contenuti  è  rosso  pesco,  notevolmente  diverso  dal  colore  rosso 
délie  pareti.  Aggiunto  idrato  potassico.  a  caldo,  i  contenuti  si  colorano 
in  viola,  quindi  vengono  disciolti. 

Su  sezioni  previamente  tenute  per  15  min.  in  acqua  di  Javelle  i  con- 
tenuti si  colorano  con  la  tintura  d'alcanna  in  giallo-bruno.  Sezioni   re- 
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nute  previamente  in  ammoniaca^  per  24  ore  (i  contenuti  sono  allora  co- 
lorati  in  bruno],  non  modiôcano  minimamenta  il  pontenuto  délie  loro 
spécial!  cellule  per  Taggiunta  deUa  tintura  di  alcanna. 

Ck>lori  cTanilina.  Gli  Autori  danno,  fra  le  reazioni  de'  tannini,  (*)  la 
particolaritÀ  di  colorarsi   col  blù  di   metilene  e  ricordano  in  proposito 
il  lavoro  del  Pfeffer  (*).  Non  ô  qui  il  luogo  di  entrare  nelle  particola- 
rità  deirimportante  quanto  vasto  lavoro  del  Pfeffer  che  segue  uno  scopo 
principale  molto  diverse;  aolo  vorrei  porre  in  rilievo  alcuni  pochi  passi 
del    surricordato   lavoro   che  avrebbero  una  qualche  attinenza  con   la 
questione  dei  tannini.  Nel  suo  lavoro  il  Pfeffer  si  occupa  precipuamente 
dei   fenomeni  fisici  e  vital!  per  i  quali  i  colori  d'anilina  vengono  assor- 
biti  o  no  dalle  cellule  viventi  o  da  singoli  costituenti  di  esse  ;  egli  ri- 
leva  inoltre  l'attività   délia  massa    protoplasmatica  in    questi  processi 
oamotici,  ed  ô  in  taie  occasione  che  ha  notato  corne-  i  corpi   di  natura 
t^uinica  accumulano  il  blù  di   metilene,  prendendo  il  colore  di  questo 
ireattivo.  Ma  egli  osserva  pure  che,  sebbene  le  sostanze  tanniche  —  so- 
stanze  morte  —  presentino  sempre  taie  particolarit\  relativa  al  colorante 
(pi^.  191];  vi  sono  anche  altri  corpi  nel  contenuto  cellulare,  e  non  sempre 
glï  stessi  in  tutte  le  piante,  e  talvolta  persino  senza  la  minima  traccîa 
di  materie  tanniche  in  combinazione,  che  accumulano  il  bleu  di  meti- 
lene (pag.  237).  Ey  come  il  bleu  di  metilene,  cosl  viene  assorbito  ed  accu-   • 
mHlato  dalle  sostanze  tanniche  anche  il  bruno  Bismarck,  che  non  colora 
il  protoplasma  vivo.   Anche  altri  colori  d'anilina  presenterebbero  un 
comportarsi  analogo.  —  Qui  mi  limite  ad  esporre  i  risultati  da  me  ottenuti 
neU'uao  di  alcuni  colori  d'anilina,  riuniti,  per  brevità,  ne*  seguenti 
prospetti  che  dimostrerebbero  il  comportarsi  de*  contenuti  de*  quali  mi 
sono  occupato  in  tre  diversi  stadi  di   sviluppo.   È   note  che  1'  assorbi- 
mento  dei  coloH  di  anilina  puô  essore  indipendente  dall*  attività  vitale 
deàÏB  cellule  ('),  e  prova  ne  è  Tuso  di  ^ngoli  di  essi   quali  reagenti 
microchimici  su  diverse  combinazioni  chimiche  del  contenuto   e  délie 


{*)  V.  TscHiBCH,  Op.  cit.;  Bbhrens,  Op.  cit. 

O  Ueber  Aufaahme  von  Aailinfarben  in  lebende  Zellen;  in:  Untern.  aus  dem 
botan.  Instit.  zu  Tùbingen,  Il  (1886)  pag.  179. 
(»)  Cfr.  anche  Pfbfpbr,  a  paç.  282  del  cit.  lavoro. 

15.  Malpighia  anno  VII,  vol.  VII. 
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pareti  cellulari.  lo  scelsi  alcuni  pochi  colori  soitaDto  e  precisament<; 
quolli  di  reazioDi  note  sulle  pareti  e  altri  che  reagiscone  notoriamente 
âui  contenuti  délie  cellule  vegetali  (*)  ;  elô  per  yedere  se  arrivavo  a 
mettere  in  luce  la  supposizione  degli  Autori  se  nei  contenuti  délie  spé- 
cial! cellule,  délie  carrube  specialmente,  si  traitasse  di  strati  di  parete 
o  di  pure  sostanze  contenute  nelle  cellule.  Le  reazioni  non  mi  permi- 
sero  di  dare  in  proposito  délie  risposte  précise;  in  molti  casi  hanno 
messo  perb  in  rilievo  il  différente  comportarsi  fra  contenuti  e  parete 
délie  speciali  cellule.  Gerçai  anche  di  ottenere  qualche  schiarimento  sulla 
peculiare  pieghettatura  dei  contenuti  (corne  si  presentano  nelle  carrube), 
perô  anche  a  questo  riguardo  non  ebbero  successo  le  mie  ricerche. 

Anche  Baccarini  ha  fatto  uso  di  diversi  colori  d'anilina  nelle  ricerche 
aulla  natura  chimica  del  coagule  nei  tubi  speciali  délie  Leguminose  ('); 
Je  reazioni  da  lui  ottenute  non  concordano  pero  con  le  mie,  ciô  che  di- 
mostrerebbe  la  di  versa  natura  délie  sostanze  esaminate.  —  Devo  anche 
laoggiungere  che  le  colorazioni  da  me  ottenute  coi  diversi  reattivi  délia 
série  dei  corpi  di  anilina  rimasero  conservate  per  parecchi  giorni  nella 
!oro  integrità. 

Nei  presentare  i  prospetti  délie  reazioni  ottenute  premetterb  poche 
parole.  I  reattivi ,  ad  eccezione  délia  Tropeolina  00  e  dell'  £mato9- 
iiilina,  vennero  preparati  di  fresco,  tutti  in  soluzioni  acquose  assai 
diluite  ;  la  Corallina  venue  disciolta  nei  carbonate  di  soda.  Per  ottenere 
le  colorazioni  le  sezioni,  fatte  col  microtomo,  vennero  poste  direttamente 
a  bagno  nei  liquidi  preparati  entro  provini  e  tenute  quivi,  con  chiusura 
di  bambagia,  per  il  tempo  iudicato  ne'  prospetti.  Dopo  di  che  le  sezioni 
vennero  lavate  nell'  acqua  distillata,  a  temperatura  normale,  e  lasciate 
parecchie  ore  in  bagno  d* acqua;  eventualmente  vennero  lavate  anche 
neiracqua  calda.  Indi  esaminate  le  sezioni  singolarmente  vennero  sottoposte 
alla  azione  di  diversi  reattivi.  M' intéressa  va  pure  di  conoscere  quanta 
parte  délie  colorazioni  fosse  dovuta  aile  supposte  sostanze  tanniche,  e 
poichô  r  acqua  di  Javelle  mi  aveva  dimostrato  che  per  essa  i  corpi  tan- 


(*)  Scelte  dai  lavori:  Behrens,  Tabellea,  Il  éd.;  Zimmermann,  Mikrotechnik 
(1892). 
(»)  Baccabini,  1.  cit  p.  348. 
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nici  yenivano  eliminati  dalla  miscela  dei  contenuti  nelle  spécial!  cellule, 
cosi  ripetei  tutta  la  série  délie  reazioni  su  sezioni  che  vennero  previa- 
mente  tenute  in  bagno  d'acqua  di  Javelle,  ed  accuratamente  lavate  in 
acqua  distillata.  Dai  prospetti  émerge,  per  la  maggioranza  dei  casi,  la 
diyersità  nel  comportarsi  délie  colorazioni. 

Goncretando  quanto  trovasi  esposto  nei  prospetti  che  ho  presentato , 
si  potrebbe  concludere:  i  colori  d'anilina  usati  vengono  assorbiti  —  per 
massima  parte  —  dai  contenuti,  e  in  molti  casi  anche  dalle  pareti;  essi 
QOD  rimangono  perb  sempre  conservati,  ma  sovente  si  alterano  per  la 
t)ollitura.  Dopo  colorati  con  V  anilina  i  contenuti  non  danno  che  in  po- 
chissimi  casi  la  reazione  viola  con  r  idrato  potassico  (a  caldo),  montre 
presentapo  quella  con  il  molibdato  d'ammoniaca.  Qnesta  seconda  rea- 
zione non  si  ripete  nei  casi  di  un  anteriore  bagno  in  acqua  di  Javelle. 
Le  colorazioni  dei  contenuti  sono,  per  massima  parte,  diverse  da  quelle 
délie  pareti  in  quoi  casi  nei  quali  i  colori  d' anilina  sono  stati  assorbiti 
anche  dalle  pareti. 


Gonsiderando  ora  le  reazioni  in  se  stesse  e  con  la  scorta  délie  indi- 
cazioni  délia  chimica,  risulterebbe  quanto  segue. 

Nel  contenuto  délie  speciali  cellule,  tanto  degli  ovari  quanto  dei  frutti 
giovani  e  maturi,  si  riscontra  una  sostanza  che  si  colora  in  viola  con 
r  idrato  potassico  :  reazione  che  non  è  finora  indicata  per  le  sostanze 
tanniche  (*).  Questa  sostanza  viene  disciolta  per  Tazione  prolungata  dei 
reattivo  stesso.  Pub  venir  asportata  —  da  quanto  risulterebbe  —  dal- 
l' acqua  bollente  e  dall'  acqua  di  Javelle,  lasciando  un  residuo  che  con 
l' idrato  di  potassio  si  colora  in  bruno;  reazione,  anche  questa,  che  non 
corrisponderebbe  con  quella  che  danno  i  tannini  (*). 


(OCfr.  Behrxns,  TabelldD,  II  éd.,  pag.  139.  Zimmermann,  Die  botan.  Mikro- 
technik  (1892},  non  cita  affatto  1*  idrato  potassico  fra  i  reattivi  per  le  sostanze 
tanniche. 

0  II  coagule  albuminoso-tannico,  studiato  da  BacCarini,  si  colora  con  Tidrato 
potassico  in  giallo-ruggine  (v.  1.  cit.,  pag.  347). 
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Diverse  délie  reazioni  indicate  dagli  Autori  per  le  sostanze  tan- 
aiche,  corne  quelle  con  i  sali  di  ferro,  di  rame,  di  cromo,  con  T  acido 
oBmioo,  ecc,  concordano  pure  nei  contenuti  io  discorso;  ma  tali  reazioni 
ritornano  corne  s'è  visto,  anche  previo  un  trattamento  dei  contenuti 
Btessi  con  acido  cloridrico,  con  acido  solforico,  mentre  gli  acidi  dareb- 
bero  coi  tannini  dei  prodotti  di  scomposizione  (').  D'  altra  parte  riesce 
oJtremodo  ritardata,  nei  nostri  contenuti,  la  reazione  con  i  preparati 
Jodiciy  ricordata  da  altri.  — Facendo  bollire  neli*  acqua  alcune  sezioni 
dei  materiale  studiato  si  pu5  far  precipitare  in  quest'  ultima  le  sostanze 
tanniche  mediante  i  sali  di  ferro  o  di  rame  ;  ma  dalle  sezioni  tenute  per 
10  giorni  a  bagno  neiralcool  non  venue  disciolta  veruna  sostanza  tan- 
nica,  tuttavia  apparivano  in  parte  modificate  le  reazioni  dei  contenuti 
délie  spaciali  cellule.  Anche  uni  brève  azione  dell*  acido  cromico  pare 
allontani  le  sostanze  tanniche  dai  detti  contenuti,  corne  s*  è.  \eduto  prima. 
Donde  risulterebbe  che  nella  composizione  dei  contenuti  in  parola  en- 
trano  sostanze  dei  gruppo  dei  tannini  —  senza  poterie  meglio  precisare 
per  ora  —  ed  a  queste  sono  mescolate  anche  altre  sostanze,  le  reazioni 
délie  quaii  riescono  poco  nettamente. 

Un  gruppo  di  sostanze,  al  quale  rivolsi  il  pensîero,  era  quello  délie 
materie  proteiche  (*).  La  reazione  dell*  acido  nitrico  lasciava  anche 
î^upporre  di  poterie  mettere  in  evidenza  nei  contenuti  délie  speciali  cel- 
lule. Ma  le  colorazioni  suesposte  de*  contenuti  sotto  Tazione  dell'  acido 
nitrico  non  vengono  minimamente  alterate  dall*  ammoniaca,  neppure 
scaldando  i  preparati,  ne  dopo  una  prolungata  azione  di  24  ore.  Le 
reazioni  dei  solfato  di  rame  in  soluzione  alcalina  sono  egualmente  in- 
certe:  per  lo  meno  la  soluzione  dei  sale  in  idrato  potassico  lascia  du- 
bitare,  in  questo  caso  particolare,  che  il  colore  viola  assunto  dai 
contenuti  possa  venire  ascritto  airazione  già  nota  deiridrato  potassico 
âônz*altro,  tanto  più  che  altre  sol uzioni  alcaline  (in  carbonate  di  sodio,  nei- 


(^]  V.^  aache,  fra  altri  lavori,  Husemann  &  Hilger,  Die  PflanzeoRtoffe,  1882; 
vol.  I,  p.  16. 

('}  Anche  PpEFFiRindica  fréquente  la  concomitanza  di  albuminoidi  con  sostanse 
tanniche  (1.  cit.  in:  Untersuch.  aus  dem  botan.  Instit.  zu  Tûbingen,  pag.  239 
e  aeg.). 
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i'ammoniaca)  del  detto  sale  non  determinarono  la  stessa  tinta,  ne  portarono 
alcuna  traccia  di  Ibstanza  in  soluzione.  Una  reazione  caratteristica  délie 
sostanze  proteiche  non  mi  riesci  di  ottenere  neppure  previo  trattamento 
délie  sezioni  in  bagno  di  aequa  di  Javelle  (^). 

La  ricchezza  di  zucchero  nelle  earrube  faceva  supporre  che  nei  con- 
tenuti  délie  speciali  cellule  si  trovassero  anche  corpi  délia  série  degli 
zuccherL  Nessuna  délie  reazioni  intraprese  pot^  metterlo  perô  in  evidenza. 
Prescindendo  dall*  inattività  dei  contenuti  alla  luce  polarizzata  ottenni 
con  timolo  una  colorazione  di  essi  in  giallo-dorato,  che  non  si  altéré 
neppure  dopo  parecchie  ore  :  la  colorazione  è  un  misto  di  giallo-aran- 
clone  tendente  al  rossastro  (non  mai  perô  carminio)  nei  contenuti  délie 
sezioni  previamente  tenute  in  bagno  di  acqua  di  Javelle  (per  5  minuti). 
Nei  frutti  giovanissimi  la  colorazione  é  di  un  giallo-paglino  o  di  un 
giallo-canario,  previo  trattamento  con  acqua  di  Javelle,  o  no.  Pianticelle 
germinanti  non  prendono  che  una  leggera  colorazione  gialliccia  nei 
contenuti  de^le  spécial!  cellule  délia  piumetta.  Ck)n  il  reattivo  del  Sachs 
si  ottiene  direttamente  una  colorazione  viola  dei  contenuti  ed  una  tinta 
brano-ocracea  se  le  sezioni  sono  state  tenute  anteriormente  in  acqua  di 
Javelle.  Previa  bollitura  délie  sezioni  in  acqua  acidulata  con  l*  acido 
cloridrico  si  ottiene,  con  il  reattivo  del  Sachs,  una  colorazione  bruna  dei 
contenuti.  Anche  nei  contenuti  d'elle  speciali  cellule  di  materiale  con- 
servato  in  alcool  ottenni,  usando  il  timolo,  una  colorazione  gialla,  quasi 
giailo^mbra. 

Se  nei  contenuti  délie  speciali  cellule  siano  mescolate  anche  délie  so- 
stanze  di  natura  délie  résine  od  afflni,  non  potrei  dire;  poichè  Talcool  non 
détermina  palesemente  délie  alterazioni  e  quindi  non  parrebbe  che 
portasse  in  soluzione  ver  una  sostanza;  Tetere  ed  il  cloroformio  non 
determinano  neppure  reazione  alcuna.  Ma  —  corne  si  è  visto  —  vengono 
Dotevolmente  modiôcate  le  reazioni  che  i  cohtenuti  danno  con  le  sostanze 
alcaline  se  si  cerca  di  ripeterle  su  sezioni  di  earrube  mature  che  sog- 
giornarono  per  10  giorni  neiralcool.  Un  esame  diretto  sulla  presenza  di 


(M  Anche  J.  Moeller  (Nahrungsmittel,  p.  298)  osserva  che  le  reazioni  sulle 
sostanze  albuminoidi  e  sagli  zuccheri  non  riescono  nette  nei  contenuti  in  parola. 
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t  dsine  o  corpi  aftini  veiine  fatto  cou  V  acetato  di  rame  (');  ma  ne  sezioDi 
di  carrube  direttamente  tenute  per  7  giorni  a  bagfio  nel  reattivo,  ne 
ultre,  previamente  trattate  per  15  minuti  con  acqua  di  Javelle,  e  teDute 
uella  soluzione  del  sale  di  rame  per  26  giorni,  diedero  la  minima  traccia 
di  una  ostanza  colorata  in  verde:  nel  primo  caso  i  contenuti  assunsero 
un  colore  bruno-resina,  nel  seconde  apparivano  colorati  in  bruno-giallo 
amorto. 

La  grande  resistenza  dimostrata  dai  contenuti  ai  diversi  acidi  mioe- 
rali  lasciava  supporre  che  si  trattasse  délia  presenza  di  qualche  résina 
del  gruppo  delFacido  succinico.  Ma  non  mi  é  riuscito  di  dimostrare 
realmente  taie  sostanza  nei  contenuti,  tanto  più  che  non  corrisponde- 
rebbe  alla  condizione  délia  solubilità,  con  colore  bruno,  nelFacido  sol- 
ibrico  concentrato  (').  Potrebbe  darsi  che  la  combinazione,  nella  quale 
un  succinato  si  trovasse  eventualmente  nei  contenuti,  determini  la  re- 
sistenza air  acido  solforico  ;  io  non  ho  potuto  chiarirlo.  Dalla  parziale 
^olubilità  délie  masse  contenute  nelle  speciali  celluU  délie  carrube,  ot- 
tenuta  con  T  uso  délia  difenilamina,  si  potrebbe  arguire  la  presenza 
deir  asparagina  (') ,  ma  non  avrei  nessuna  reazione  caratteristica  per 
poter  dimostrare  che  fra  le  altre  sostanze  contenute  nelle  speciali  cellule 
si  trovi  realmente  anche  Tasparagina.  —  Le  analisi  de'  chimici  (*)  cifanno 
sapere  che  nelle  carrube  sono  contenute  sostanze  resinose,  ma  non  perô 
sotto  quale  forma,  nô  dove  si  trovino. 

Non  posso  dire  nulla  se  nei  contenuti  si  trovino  anche  sostanze  gom- 
mose  e  mucillagini,  o  meno. 

Goncludendo,  nei  contenuti  délie  speciali  cellule  del  frutto  del  carrabo 
si  trovano  mescolate  sostanze  diverse  (probabilmente  tannini,  sostanze 
proteiche,  asparagina,  fors*  anche  zuccheri,  ecc.)  e  —  per  quanto  mi  ri- 
sulta  dalle  reazioni  ottenute  —  il  dette  contenute  negli  organi  di  frut- 
tiâcazione,  esaminati  allô  stàto  giovane,  apparisce  composte  egualmente 


(^)  Cfr.  Zimmermann,  Mikrotechnik,  p.  88. 

C)  JoHANSBN   in  :   Archiv    fur   Pharmacie,  1878-79.  V.   anche  Husemann  & 
Hilger,  Pflanzenstoffe  (1882)  :  vol  1,  pag.  63. 
O  Cfr.  Zimmermann,  Mikrotechnik,  pag  81. 
(^)  CBEVALncR  ed  altri  :  cfr  il  lav.  cit  di  Heckel  e  Schiagdenhauffen  (1892). 
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di  un  miscaglio  di  sostanze,  diverse  perb,  da  quelle  nel  frutto  maturo,  q 
per  lo  meno  in  rap;orti  di  combinazione  diversa.  Credo  inoltre  di  poter 
dedarre,  dalla  lunga  série  délie  osservazioni  faite,  e  dai  confronte  col 
comportarsi  di  altre  plante,  leguminose  o  no,  che  nel  contenato  délie 
spécial!  cellule  di  qualunque  organo  del  carrubo  eiltri  a  far  parte  una 
sostanza  particolare  che  dà  le  caratteristiche  reazioni  con  l' idrato  po- 
tassico,  e  che  non  sono  indicate  —  a  quanto  io  mi  sappia  —  per  nessuna 
sostanza  contenuta  nelle  cellule  vegetali  (*),  nô  mi  riescl  di  ripetere 
in  altre  délie  plante  esarainate  fuorchè  nel  carrubo. 


Le  pareil  délie  speciali  cellule  che  presi  pure  a  considerare  nelle  mie 
ricerche,  e  specialmente  nei  frutti  del  carrubo,  sono  piutiosio  sottili  ma 
inegualmente  ispessite,  tanio  che  appariscono  punteggiate  (*)  e  talvolta 
anche  come  pieghettate.  La  rèazione  che  danno  non  è  perô  quella  délia 
cellnlosi  (') ,  per  lo  meno  ^on  si  ottiene  la  reazione  caratteristica  né 
asando  il  clorojoduro  di  zinco,  e  neppure  adoperando  la  tintura  di  jodio 
éon  Tacido  solforico.  La  reazione  délia  cellulosi  subentra  appena  previo 
an  trattamento  spéciale  dei  preparati.  Facendo  bollire  a  lungo  le  sezioni 
in  acqua  distillata,  oppure  tenendole  immerse  per  parecchi  giorni  (10) 
neir  alcool  e  quindi  trattandole  con  idrato  potassico  a  caldo,  si  ottiene 
—  dope  allontanato  1*  eccesso  deir  alcali  —  con  jodio  ed  acido  solforico 
la  reazione  caratteristica  délia  cellulosi  nelle  pareil ,  montre  é  affatto 
insufficienie,  per  otienere  taie  reazione,  la  semplice  boUitura  nelFacquaT 


C)  Flùckiger  e  Hanbury  in  Histoire  des  Dpccrues,  pap:.  306  dicono  che  le 
▼escicoldtte  contenute  nelle  cellule  dei  frutti  di  Rhamnus  cathartica  si  colorano 
in  bleu  per  Y  azione  degli  alcali.  Ho  ripetuto  la  reazione  ma  non  mi  riesci  di 
ottenere  altra  colorazione  che  un  bruno-ocraceo. 

0  Ânche  Harz  le  dice  punteggiate  (Op.  cit,  p.  568). 

0  J.  MoELLER,  dice  che  le  pareti  si  colorano  «  in  bleu  con  clorojoduro  di  zinco  » 
ciô  che  lascierebbe  su pporre  si  tratti  di  cellulosi.  Anche  le  pareti  degli elementî 
albaminoso-tannici,  studiati  da  Baccarini  nelle  leguminose,  reagiscono  «  sempre 
COQ  molta  nettezza  e  per  tutta  la  loro  esistenza  alla  maniera  delle  membrane 
cellulosiche  »,  tranne  quelle  delle  cellule  epidermiche  delle  foglie  di  carrubo . 
le  qnali  sono  cuticolarizzate. 
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itnche  se  prolungata,  od  il  soggiorno  nell*alcool  soltanto.  Previo  un  bagno. 
deMe  sezioni  in  acqua  di  Javelle,  per  ca.  15  minuti,  si  ottieDe  tanto 
<'0E  il  clorojoduro  di  zinco,  quanto  con  la  tintura  di  jodio  ed  acido  sol- 
forico  la  reaziono  délia  cellulosi  nelle  pareti.  Le  pareti  resistono  perô 
per  lungo  tempo  —  per  oltre  44  ore  —  ail'  azione  delF  acido  cromico 
concentrato,  montre  dei  contenuti  non  è  rimasta  più  traecia  alcuna; 
lavande  i  residui  di  preparati  con  V  acqua  distillata  e  provandosi  a 
reagire  con  la  tintura  di  jodio  ed  acido  solforico,  non  si  ottiene,  neppare 
dopo  ore,  la  reazione  délia  cellulosi. 

Incenerendo  le  sezioni  di  carrube  sulla  lamina  di  platino  rimangoDo, 
come  ho  già  precedentemente  avvertito,  gli  scheletri  continui  délie  pa- 
reti délie  speciali  cellule.  Risulta  quiudi  da  tutto  ci5  che  le  pareti  délie 
speciali  cellule  sono  costituite  di  cellulosi  ed  imbevute  di  sostanze  estra- 
neai  tanto  minerali  quanto  organiche.  Se  fra  queste  sostanze  organiche 
yi  entrino  a  far  parte  i  tannini  (*),  unicamente  o  in  parte,  non  potrei 
accertarlo.  Con  i  sali  di  ferro  ho  ottenuto  bensl  un  azzurrimento  délie 
pareti  negli  ovari  e  nei  frutti  giovani,  ma  non  anche  nei  legumi  ma- 
turi.  Il  comportarsl  alla  tintura  di  alcanna  mi  lascia  anche  in  dubbio. 
Usando  questo  reattivo  le  pareti  non  si  colorano,  neppure  scaldando  i 
preparati  sul  portoggetti  ;  ma  tenute  alcune  sezioni  a  bagno  nella  tin- 
tura di  alcanna,  dopo  7  giorni  le  pareti  délie  speciali  cellule  eranoco- 
lorate  in  rosso,  di  una  tinta  diversa  dal  rosso  dei  loro  contenuti  ('). 
Sezioni  preventivamente  tenute  a  bagno  in  acqua  di  Javelle  non  colo- 
rano le  loro  pareti,  con  la  tintura  di  alcanna,  nô  subito  nô  poi. 

Le  pareti,  che  qui  ci  occupano,  non  si  colorano  affatto  con  V  idrato 
potassico  ;  e  neppure  con  V  acido  cloridrico  concehtrato ,  anche  dopo  5 
giorni.  Aggiungendo  air  acido  cloridrico  la  floroglucina  non  si  ottiene 
alcnna  reazione  ;  non  ebbi  la  reazione  délia  lignina  nelle  pareti  neppure 
usaado  il  cloroidrato  di  anilina.  Sezioni  di  carrube  boUite  nella  miscela 
deilo  Schulze  vengono  distrutte  completamente  in   brève  tempo.   Se  si 


(^)  Atteaendomi  a  quanto  ne  dice  Zimmermann  (Mikrochemische  Reaclioaen.... 
].  cit.  p.  68)  sul  loro  comportarsi  con  la  tintura  di  alcanna. 

(0  Questa  tinta  rossa  délie  pareti  si  cambiô  in  azzurra  per  V  agginnta  di 
idrato  potassico  a  freddo. 
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mettoDo  a  bagno  nella  miscela  suddetta,  a  freddo,  per  qualche  minuto, 
indi  si  fanno  bollire  neli' alcool  ('),  si  osserveranno  le  pareti  délie  spe- 
ciali  cellule  conservate,  ma  fortemente  contratte  nel  senso longitudinale. 
Reagendo  suUe  pareti ,  cosi  trattate ,  con  la  tintura  di  jodio  ed  acido 
solforico  non  ho  ottennto  alcuna  colorazione  délie  pareti  in  esame. 

Usando  1*  acqua  di  Javelle  e  trattando  quindi  le  sezion^  con  idrato 
potassico  a  caldo  una  pa^te  délie  sostanze  contenute  nelle  spécial!  cel- 
lule, corne  dissi,  viene  portata  in  soluzione  ed  imbeve  le  pareti  délie 
cellule  stesse  impartendo  loro  una  tinta  rosa  che  non  scompare  lavando 
i  preparati  in  acqua  distillata. 


Le  ricerche  dirette  sul  primo  sviluppo  délie  speciali  cellule,  la  lorn 
olteriore  differenziazione  dagli  elementi  circostanti,  nei  tessuti  dei  dl- 
versi  organi  del  carrubo,  formeranno  1*  oggetto  di  un*  altra  memoria  i 
mentre  io  mi  vedo  necessitato,  per  ora,  di  limitarmi  ail' esposizione  di 
quanto  ho  potnto  osservare  an  qui.  Non  soonosco  le  raolteplici  lacune 
che  ho  lasciato,  ma  spero  di  poterie  colmare  in  seguito  con  una  nuova 
série  di  studi.  — 

Ho  eseguito  il  lavoro  nell*  Istituto  botanico  dell'  Università  di  Roma* 
Nel  pubblicarne  i  risultati  m*  incombe  il  grato  dovere  di  rendere  sin- 
cère grazie  al  sig.  Direttore,  il  Ghiar.  Prof.  Pirotta,  il  quale  non  solo 
mi  ospitô  gentilmente  nel  laboratorio  deir  Istituto  da  lui  diretto  e  mise 
a  mia  disposizione  quanto  poteva  essermi  di  vantaggio  nello  studio,  ma 
mi  fu  anche  sempre  largo  di  valente  consiglio. 

I  RornUy  nel  Fehhraio  1893, 

\ 
I 

I  (*)  Riguardo  a  questa  reazioae  sulla  suberhia  V/  Hôhnel,   in  :    Sitzungsber. 

der  K.  Akad.  d.  WissenscbM  Wien,  1877;  vol.  76,  pag.  556. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


(lutte  le  figurç  soao  fatte  con  la  Cam.  lue.  di  Nachet,  adattata  ad  un  micro- 
scopio  Hartnack,  con  ocul.  n.  II). 

Fig.  1.  Sezione  trasversa  di  una  carruba  ;  /,  fascio  vascolare  verso  la  cavità 
del  Berne;  s  le  speciali  cellule  con  i  contenuti  pieghettati  ;  s' i  gruppi 
s^arsi  di  speciali  cellule.  (Obb.  4). 

2.  Uno  dei  contenuti  délie  speciali  cellule  nel  mezzo  délia  polpa  di 
carruba.  (Obb.  7). 

3.  Sezione  trasversa  di  porzione  délia  foglia  carpellare  ;  in  C  la  cavità 
ovarica;  s  le  speciali  cellule,  con  contenuto  omogeneo.  (Obb.  7). 

,4.  Schéma  délia  sezione  trasversa  di  un  ovario  appena  fecondato,  nel 
quale  sono  rilevate  soltanto  le  speciali  cellule  nella  loro  distribuzione. 
La  linea  punteggiata  segna  i  primordi  di  sviluppo  dello  sclerenchima 
periferico.  (Obb.  .3). 

5.  Schéma  délia  sezione  longitudinale  délia  parte  superioré  dello  stesso 
ovario  (lo  stimma  è  trascurato  nel  disegno).  (Obb.  3). 

6.  Sezione  trasversa .  di  un  frutticino  giovane,  in  prossimità  délia  sutara 
dorsale  ;  s  le  speciali  cellule  del  centro,  s'  i  gruppi  sparsi  délie  spe- 
ciali cellule  in  prossimità  délia  faccia  interna  délia  foglia  carpellare 
e  quelli  addossati  allô  sclerenchima  penferico  (z),  (Obb.  3;. 

7.  Alcune  speciali  cellule  di  un  frutto  semi-maturo,  nel  contenuto  délie 
quali  principiano  a  manifestarsi  le  grinze.  (Obb.  7). 

8.  Sezione  t'-asversa  di  porzione  délia  foglia  di  carrubo  con  cinqne  spe- 
ciali cellule,  a  contenuto  omogeneo  rifrangente  (s)  frammezzo  al 
tessuto  a  palizzata.  (Obb.  7). 

9.  Sezione  trasversa  di  una  fogliolina  nella  gemma  apicale  di  un  ramo. 
Fig.  schematica  con  rilievo  délia  distribuzione  délie  speciali  cellule  ; 
py  zona  di  parenchima;  5,  sclerenchima;  f,  cordone  fibro vascolare. 
(Obb.  4J. 

10.  Porzione  di  una  foglia  avvizzata,  in  sezione  trasversa.  Le  pareti 
délie  foglie  epidermiche  sono  pieghettate.  (Obb.  7). 

11.  Sezioni  trasverse  di  un  ramoscello;  a,  dal  lato  délia  corteccia,  con 
le  speciali  cellule  nell*  epidermide  e  nella  corteccia  primaria  ;  6,  dal 
lato  del  midollo,  con  le  speciali  cellule  nel  parenchima  fondamentale; 
l,  lenticella;  M,  midollo.  (Obb.  4). 

12.  Sezione  trasversa  di  una  radice  di  tre  anni,  con  le  speciali  cellule 
sparse  nel  parenchima  fondamentale. 

13.  Sezione  longitudinale  délia  piumetta  fp)  di  una  pianticella  germi- 
nante  ;  g,  i  coni  di  vegetazione  delle  future  gemme  ascellari  a'  co- 
tili  (c).  Schéma  délia  distribuzione  delle  speciali  cellule.  (Obb.  4). 
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Le  Dîatomee  dell^Adda 
e  di  altre  aûque  dei  dintornî  di  Sondrio 

Memoria  del  Doit.  Paolo  Pbro» 
Prof,  di  sloria  naturale  al  M.  Licêo  di  Sondrio. 

A  stabilire  un  Goafrooto  fra  le  gpecie  diatomologiche  montage  ©  ape- 
cialmenbâ  lacustri  dalla  régions  vaUelliaêse,  gîà  da  me  incomincîate  a 
studîare  (')  e  quelle  che  virouo  nel  fondo  di  questa  Vallo,  per  dodurre 
uoa  qualcli©  legge  sulle  cause  délia  loro  varia  distribuzione  corologioa, 
ho  iatrapreso  lu  studio  délie  Diatomee  deU'Adda  o  di  altrl  depositi  ac- 
qaei  dei  dintornî  di  Sondrio.  Venni  a  cl6  iadotto  specialmento  pel  fatto 
che,  nel  non  lungo  tratto  délia  Valtellina,  quaU  è  quello  che  deeorre 
fra  il  paese  del  Baffeito  e  quello  dt  Ardenno,  cioè  per  k  sola  îun- 
ghezza  di  km.  20,  si  incoatrano  depositi  aequei  assai  différent]  e  per6 
condizioni  ben  diverse,  che  si  preslano  allô  eyiluppo  délie  yarie  spe- 
eie  diatomologietie,  la  quali,  fin  dai  pfimt  esami,  clie  ae  feci  a  titolo 
di  aemplîca  indagiae^  ora  è  già  qualche  anno,  trovat  aempre  straordi- 
aanamente  abbondanti. 

Infatti,  aon  appena  TAdda  ô  uscita  dalla  stretta  gola  del  Boffeito^ 
deye  è  rinserrata  contro  il  versante  S.  délia  Valle,  dal  poiente  cono 
di  dejezione  del  torrente  Mon  e  da  quello  délia  Valle  Fontana,  corre 
placidamente  per  il  bel  piano,  clie  da  questo  paese  déclina  fino  al  Jl/a- 
iino,  pel  tratto  oioè  in  cui  ta  Valtellina  raggiunge  la  magg^iore  sua 
iarghezza  di  qoasi  2  chilometri,  nel  piano  di  Sondrio  ©  di  ArdeniiO. 

Âttualmente  TAdda,  in  questo  tratto  délia  Yalle  ,  mantiene  il  Buo 
corEO^  piii  contro  il  versante  aintstro,  che  verso  îl  destro,  sia  per  Tam- 
pio  se  non  elevato  cono  di  dejôzione  del  Mallero  e  degli  altri  torrenti 


(^)  Vedi  la  AOitra  pubblicaiioiie  :  i  lu^hi  alpini  valtêUin^si  ^  Nuova  Kota- 
m&  série  IV,  1893. 
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del  versante  deatro,  sia  per  le  forti  dighe  costruite,  or  son  già  parec- 
ehi  an  ni ,  nei  pressi  di  Sotidrio  e  nel  cosidetto  pian  dalla  Selvetta  e 
délia  Sirta,  fra  S.  Pietro  di  Berbenno  ed  il  Masino.  In  questa  località 
fu  apertû  artlûcialmente,  noi  1864,  un  letto  rettilineo  aU*Adda,  peltratto 
dl  km.  8,  per  abbreviare  ed  acnelerare  il  corso  di  questo  fiume,  allô 
gcopû  di  utiVizzare  molti  terreni,  che  prima  di  quel  taglio  erano  ridotti 
aUo  statD  di  paludi  per  il  troppo  lento  corso  délie  acque.  In  tutto  qaesto 
percQFBC  TAdda,  solo  in  àu&  luoghî,  piega  verso  désira,  cioè  io  corri- 
spondenza  della'rocea  di  Orumello  per  il  modeste  cono  di  dejezione 
del  torrente  PVnma,  e  presso  la  rupe  di  Sassella,  per  il  piii  rilevante 
coDo  del  torrente  Torchione:  ma  dopo  Tuno  6  Taltro  punto  viene 
tosto  spiota  eontro  il  versante  sinistre. 

In  molti  Inoghi  pertanto,  speciaîmente  dove  furono  fatte  le  argina- 
tnre  aceennate,  il  Thalweg  deirAdda  trovasi  alquanto  superiore  al  piano 
circostaote,  a  perd  si  compie  naturalmente  unalentaâltrazione  di  acqua 
da  quello  a  queato,  dove  fiirono  perciô  costruiti  appositi  fossi  di  dre- 
naggio  (fossi  sûolafori)  ^  i  quali  trasportano  le  acque  che  quivi  si  adu- 
nano,  aile  parti  più  iaferian  deir  Adda,  nella  quale  si  scaricano  di  bel 
nuovo, 

Ln  questi  fossi  scolalori,  dove  T acqua  non  gela  mai,  nemmene  nei 
piîi  rigidi  invernî,  crescono  numerose  piante  acquatiche,  fracui  sono  spe- 
ciaîmente abbondanti  il  RanuncuUis  aquatilis,  il  R.  fluitans  e  parec- 
chie  specie  del  génère  Ckara.  Ognuna  di  queste  piante  è  rivestita  com- 
pletameute,  in  tutte  le  numerose  ramiôcazioni  filiformi,  da  un  fittissimo 
straterello  di  color  giallognolo,  a  guisa  di  vernice,  il  quale  è  costitaito 
unicamente  di  uno  straordinano  numéro  di  individui  diatomacei.  In 
mezzo  air  intreccio  di  queste  ramiflcazioni,  vivono  pur  copiose  parec- 
chie  epeciô  di  larve  d'insetti,  cbe  délie  Diatomee  faouo  loro  nutrimento 
precipuot  La  superticie  del  fondo  di  tali  fossi  è  formata  di  abbondante 
e  ûnisBimo  limo,  sopra  il  quale  si  distende  senza  interruzione  un  mor- 
bidtssimo  siraio  o  feliro  organico  (la  feutre  organique  di  Forel),  com- 
posto  spécial  m  ente  di  uno  sirabocchevole  numéro  di  Diatomee. 

In  simili  condizioui  è  pure  V  antico  Thalweg  dell*  Adda,  conosciuto 
col  noiiie  di  Adda  vecchia  o  Adda  morta^  la  quale,  poco  piii  oltre 
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S.  Pietro  Berbenno,  piegava  verso  Pedemonle,  e  costeggiando  alla  basô 
del  monte  il  versante  destro  délia  Valtellina,  sotto  Buglio  âno  ad 
Ardenno,  era  spinta  poi  rapidaménte  sul  versante  S.  per  la  presenza 
del  cono  del  torrente  Masino  e  del  colle  Dazio  (913  m.  s.  m.),  che  a 
guisa  di  monte  Orfano  s*erge  a  cavalière  délia  ValtelUna,  di  fronte  alla 
Valle  del  Masino.  Questo  antico  letto  fluviale  va  continuamente  pro- 
sciugandosi,  per  bonificamento  del  terreno,  che  vi  si  opéra  airintorno, 
ma  v*  è  pur  sempre  un'  ampia  superficie  paludosa,  nella  quale  prospe- 
rano  moite  piante  acquatiche,  fra  cui  primeggiano  la  Nymphœa  alha  e 
il  Nuphar  luteum,  le  quali,  come  tutte  le  altre,  sono  ricoperte  del 
solito  straterello  organico  di  consistenza  gelatinosa,  cioè  di  Diatomee, 
Qaivi  r  acqua  è  dotata  di  un  lentissimo  movimento,  sicchè  sembrerebbe 
di  trovarsi  sulla  sponda  di  un  placide  laghetto.  Per  tali  condizioni  ab- 
biamo  dunque  i\n  régime  di  acque  pressochè  lacustri.  Ëd  è  questo  fatto 
specialmente,  che  fece  sorgere  in  me  T  idea  di  formare  una  studio 
spéciale  délie  Diatomee  del  piano  valtellinese,  per  s^abilire  un  eon- 
froDto  con  quelle,  che  vivono  nei  laghi  alpini  di  questa  Valle,  per  lo 
più  molto  elevati,  in  média  superiori  ai  duemila  metri. 

A  completare  il  raffronto,  esplorai  anche  in  moite  località  le  acque 
délie  sponde  dell*  Adda  attuale,  che,  a  cagione  dalla  straordinaria  sio' 
cita  di  quest*  anno  essendu  ridotta  ad  un  ecôezionale  stato  di  magra, 
mi  permise ,  nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile,  di  fare  ripetute  ricerche 
^  in  moite  località  del  suo  Thalweg ,  che  in  altri  tempi  non  avrei  mai 
potuto,  per  Tabbondanza  délie  acque.  Imperocchô  malgrado  i  fréquent! 
coni  di  dejezione  e  le  potenti  arginature  sopra  accennate,  TAdda  man- 
tiene,  come  dissi,  un  assai  placide  corso,  essendo  appena  di  m.  0,30  û/„ 
il  dislivello  fra  il  paese  del  Boffetto  e  del  Masino,  presse  i  quali  que- 
sto fiume  tocca  rispettivamente  1*  altozza  di  m.  347,85  e  m.  261,23  sal 
livello  del  mare. 

Ora,  nei  suo  ampîo  letto  si  fiormano,  qua  e  là,  nei  diversi  periodi  di 
ioondazioni,  cordoni  sabbiosi,  che  poi,  nelle  magre,  isolano  altrettanti 
bacini  acquei,  i  quali  non  sono  in  comunicazione  colle  acque  correnti 
del  fiume,  che  per  filtrazione  attraverso  le  sabbie  e  le  ghiaie.  In  questî 
seoi  tranquilli,  in  cui  Tacqua  è  dotata  d*una  temperatura  sempre  su- 
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periore  a  quella  del  fiuine,  vivono  pure  assai  copiose  le  Diatomee.  Esse 
formano  quivi  un  fittissimo  e  morbido  intreccio,  che  quale  patina  ri- 
veste  completamente  i  ciottoli ,  la  sabbia  e  tatto  quanto  si  deposita 
in  queste  acque,  fortnando  cos),  talora  anche  in  brève  tempo,  un  ric- 
chissimo  feltro  organico. 

La  sabbia  e  la  melncia  delFAdda  sono  specialmente  di  natura  silicea, 
corne  subito  si  deduce  osservando  la  costituzione  geologica  délia  Valtel- 
Hna,  6  perè  assai  adatta  a]la~formazione  dei  frustoli  del  roaggior  numéro 
di  specie  diatomologiche.  I  detriti  calearei,  che  pur  debbono  trovarsi  in 
questo  Thalweg,  per  Talterazione  délie  roccie  dolomitiche  del  Bormiese 
e  dl  qualche  altro  piccolo  affioramento  calcareo  valtellinese,  si  vanno 
perdendo  assai  fra  la  piii  numerosa  ed  inânita  congerie  dello  sfacelo 
dalle  altre  roccie  silicee. 

Infatti,  io  ho  sempre  încontrato  assai  scarse  le  sp§cie  d^l  génère 
Epitkemia  ed  Eunotia^  che  vivono  generalmente  abbondanti  nelle  re- 
gtooi  montuose^calcaree.  Ricordo  questo  fatto  per  accennare  ad  una 
prima  legge,  che  parmi  di  scorgere  nella  distribuzione  degll  esseri  dia- 
tamacei.  Imperocchè  il  primo  génère  testé  menzionato ,  lo  trovai  piot- 
tosio  ricco  di  specie,  singolarmente  abbondanti  di  individui,  nel  lago 
di  Ftaele  (1934  m.  s.  m.),  il  quale  è  aperto  fra  le  roccie  calcaree  e 
dolomitiche;  mentre  non  è  rappresentato  affatto,  o  appena  con  scarsis- 
sime  specie  e  povere  di  individui,  in  altri  laghi  alpini,  di  non  troppo 
différente  altitudine,  ma  dalle  sponde  costituite  di  roccie  di  natara 
eminentemeute  silicea,  quali  i  porâdi,  i  graniti  ed  i  gneis. 

Nel  Thalweg  delFAdda  portante,  dove  vengono  a  deposi tarai  e  scio- 
gliersi  nelle  piii  piccole  particelle  tutte  le  roccie  che  costituiscono  i 
riUevi  del  vasto  bacino  idrografico  di  questo  fi  urne,  si  troveranno  molto 
pîti  specie  che  in  un  determinato  lago,  dove  abbiamo  le  sponde  for- 
mate di  una  sola  qualità  di  roccia.  Conseguentemente  si  hantio  buone 
condizioni  per  lo  sviluppo  délie  specie,  che  amano  le  acque  in  coi 
stanno  disciolte  sostanze  eminentemeute  silicee,  e  condizioni  meno  fa- 
vorevoli  per  le  specie  che  preferiscono  un*  acqua  pih  calcarea  che  si- 
licea* Ecco  perché  vi  sono  assai  raramentè  rappresentate  le  specie  del 
gênera  Epithemia,  sopra  ricordato,  specie  che  pur  vivono  copiose  nel 
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Jago  di  Fraele,  corne  dissi,  e  non  rare  nel  kgû  di  Como^  studlato  satto 
questo  rap porto  aal  Castracana:  duô  laghî  apérti  fra  le  roccîe  piti  aal- 
caree  cli©  silicee,  ma  collocati  ad  attitudîne  niolto  diversa. 

Per  arrivare  a  conoscisre  le  leggi  e  le  cause  délia  distribuzione  di 
%uBs%ï  esseri,  credo  che  sia  neeessario  pertanto  tener  cônto,  non  solo 
délia  altimetrîa  e  délia  temperatara  délie  acque,  ma  eziandio,  anzî  oserei 
dire  in  modo  spéciale,  della  Qatura  dtilla  roccia  in  cm  &ta  facqua,  che 
dà  Tita  aile  Diatooiee,  Indî  la  nécessita  di  acGompagtiare  con  particola- 
reggiati  eenni  geognostici  quel  dato  deposito,  che  ci  prefi^gîamo  ad  og- 
getto  di  studio  :  imperocchè  }a  natura  del  terreiio  non  deve  essere  punto 
indifférente  a  qaesti  miniïii&simi  esBeri,  se  da  quello  ne  traggono  so- 
sUnza  per  eorazzare  il  loro  mierDScopico  coï'^icGino, 

Solo  da  un  coscienzioso  studio  diatomologieo  in  rapporte  ai  tre  coef^ 
ficîenti  dî  variabilità  sopra  ricordati,  eloè  1"  altitadine,  la  temperatura 
e,  sopra  tutto,  la  natura  geologica  del  terreno,  si  potrà  dedurre  una 
qualche  legge  a  poscia  indagare  te  cause  délia  varia  oorologia  diatomi- 
stica.  Si  scorgerà  da  un  taie  studio  comparative  corne  v[  siano  délie 

I  specie  cosmopolite,  che  si  trovano  in  tiitte  le  acqae,  e  di  quelle  che 
amano  località  determinate  e  soggette  a  determinate  condizioni,  Cosl 
meatre  alcune  prediligono  le  acque  poste  ad  una  ragguardevole  altezza, 
akre  amano  meglio  Tivere  in  luo^hi  non  elevati;  ve  ue  sono  di  quelle 
che  prefedscono  un  dato  terreno  od  un  altro;  altre  che  vivono  solo  in 
^que  di  temperatura  meno  aïta  è  muoiono  ad  una  temperaturapfuitosto 
elôTata,  ecc. 

Ad  es.  mentre  le  specie  del  génère  Eunoiia  sembrano  predîligere 
le  région!  oiontuose,  elevate  e  s^adattano  aile  acque  gilicee  e  aile 
siliceo-calcaree,  le  specie  del  génère  Epiihemia  preferiscono  la  acque 
alquanto  caicaree  a  quelle  nnicamente  silicee,  sia  ad  una  grande  altezza 
slaad  nna  minore,  sul  Hvello  del  mare.  Moite  specie  del  gen.  Navicula 
^bitano  volontieri  le  région i  elevate  e  le  basse,  le  acque  calcaree  e  le 

'  silicee,  sono  vere  cosmopolite;  taie  è  la  N.  vîridiSf  N.  elUptica  ecc. 
Alcune  amano  le  aeque  dei  laghî  dalle  roccie  granitiche  od  elevati, 
eome  la  Navicula  tabsllarîa;  altre  stanno  esclusivamente  neîle  regioni 
biase  corne  la  N.  sphmrophùra  e  la  N.  cuspidaia  :  altre  abitano  in  alto 
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ed  in  basso,  ma  preferibilmente  în  alto  come  la  N,  parvula,  la  iV. 
gîbba  e  la  N,  gihha  var.  brevùtriata,  Altre  stanoo  in  alto  ed  in  basso, 
ma  meglio  in  basso  che  in  alto,  come  la  N.  oblonga.  Finalmente  poche 
specie  prediligono  luoghi  bassi  e  terreni  siliceo-calcarei,  come  la  Navi- 
ctiîa  Reinhardli,  e  il  Campylodiscus  noricus,  da  me  trovate  frequen- 
temcQ&e  nelle  acque  deir  Adda,  registrate  dal  Castracane  pel  lago  di 
Oomo,  e  Tultima  specie  dal  Bonardi  pel  lago  d'Idro. 

Questi  esempi  citati  possono  bastare  par  dimostrare  il  mio  asserto  so- 
pra  enunciato,  e  da  me  riscontrati  moite  volte  nello  studio  dei  laghi 
valteHinesi  e  délie  Diatomee  del  piano  dell'Adda;  non  certo  per  voler 
coDcludere  a  leggi  generali  délia  corologia  «diatomistica ,  per  le  quali 
fil  sono  fatti  tuttora  assai^pochi  studi.  A  tali  leggi  si  potrà  solo  addive- 
nire  quando  siensi  fatte  moite  ricerche  comparative  délie. alto  regioni 
colle  piû  basse,  non  solo  di  una,  ma  di  moite  ValH  alpine,  aperte  it 
terreni  di  natura  geologica  e  dififerente,  affinchè  si  possa  chiaramente 
dedurre  quali  sieno  i  coefficient!  di  variabilità. 


Nel  tratto  délia  Valle  delFAdda,  che  ho  sopra  accennato,  e  che  da 
qualche  tempo  ho  fatto  oggetto  di  questo  studio,  ho  raccolto  numéros! 
saggi  di  limo,  sia  nella  parte  superficiale  del  deposito  acqueo,  dal  quale 
aecuratamente  lo  estraevo  con  ûnissima  reticella  piatta  a  guisa  di  rac- 
chetta,  sia  levando  la  patina  sottilissima,  che  riveste  e  sassi  e  ciottoli 
@  le  piante  acquatiche,  sia  ancora  a  piccola  od  a  grande  profondità,  af- 
finchè possibilmente  non  mi  sfugisse  alcuna  stazione  di  Diatomee,  che 
non  venisse  da  me  ricercata. 

Le  esplorazioni  feci  in  quindici  località  circa,  le  quali  indicherô  per  le 
singole  specie,  cioè  in  média  ogni  due  chilometri,  dove  mi  sembrava  che  vi 
fossero  condizioni  pib  opportune  e  differenti  per  sviluppo  di  questi  esseri. 

Par  la  determinazione  mi  sono  servito  délie  opère  spécial! ,  sopra 
quegto  argomento,  di  tre  autori,  cioè  :  del  Rabenhovst  (Oi  del  Brun  (*) 
e  del  dott.  E.  Van  Heurck  (3). 


{*)  SûsstDasser-Diatomaceen.  Leipzig,  1853. 

{*)  Diatomées  des  Alpes  et  du  Jura,  etc.  Genève  1880. 

(')  Synopsis  des  Diatomées  de  Belgique.  Anvers,  1885. 
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CoQfââso  ebe  nel  lungo  osamo  oui  sono  trovatû  moUe  yoUo  lu  Îotsq^ 
ed  in  prôda  a  forti  dubbî,  aul  valore  sp*^^^fl<^^^  ^i  moiti  dcfrli  indi%']dui, 
cke  gtadiavo.  Ri  n  van  ni  mokÎÊshne  forme,  clie  non  valsi  a  (letermioarû 
coi  nmizl  dei  rjuali  posso  disporre,  non  potcndo  sempre  darmî  spiôga- 
zione,  ^e  si  fosse  trattato  dï  qualdio  forma  in  via  di  Eviliippo,  f>  cit  nna 
5fieeio  airtttt*^  nnoi^a*  Tuttavia  non  iio  potuto  fare  a  mcno  di  &tabiUre 
uDa  a  no  va  forma  major  dolla  Nai'if2ula  appendicidata  e  due  nno%*e 
Tarietà:  yarîcuia  Indh  var,  umlufala  c  la  Xaxif'ula  obhmga  var.  ca~ 
pitata^  com©  diro  in  seguito ,  dopo  nn  ripetuto  esame  di  carattet  i 
troppo  évident  i  e  oostanti,  e  di  rî  corda  nie  (lue  a  lire,  la  Xamcnlft  gihbft 
var*  Hurfulata,  e  la  Surînelhr  j'ohnsta  var.  consirietaj  g'ik  da  me  an- 
DOterate  noHo  stndto  dei  laglii  alptni  di  i|nesta  \'nllef  sopra  nitatl. 

Non  uno  studio  corapleto  délie  Dlatomee  délia  Valle  deU'Adda,  in 
intendo  pertanto  di  offrira  in  (|uosio  pocim  pagine;  «  ma  nia  modosta 
contribaziono.  gia  per  poter  stabilire  qiialcho  confnonto  colle  specie  la- 
euâtrî  morttarft  di  qoesta  medesima  Vallo,  sia  per  mo*straro  qnanta  ric- 
rheaia  diatomolo^iea  si  adnni  in  un  coïjI  pif^eolo  tratto  ilel  corso  di  nu 

Mi  aiigoro  di  poter  presto  disporro  di  migliorî  mezzî  per  un  pîîi  mi- 
Oïïto  studio,  auohe  délie  moite  forme  troppo  dnbbie»  che  ora  mi  sono 
proposto  dt  tralaseiare  affatto. 

Sopra  qtieisto  argomento  esistc  una  piecoîa  nota  dei  dott.  E.  Bo- 
uardi  (*)  intorno  alla  Valtellina:  ma  questo  autore^  piîi  che  nello  âcqiin 
tlel  Thalweg  delTAdda,  fece  ricernhe  nei  fuscelli  al  pi  ni  di  alcuno  lo- 
calitâ,  confie  i  ruscelli  e  le  sorgontî  di  Grosio,  di  Vallo  Malenco,  di  Val 
M&sjao  6  di  Sasso  BïeoIo,  cioè  di  rogioni  eniinentemente  montane.  Solo 
oïiîuogo  gi  potrebbê  diro  di  eamune  esploraKtone,  nel  tratto  fra  Mor- 
t^egno  a  Sondrio,  ma  délie  13  specie  ciie  annovere,  non  dîce  quali  sieno 
colta  a  monte  od  a  valle  dol  t'dle  Daziû,  e  nessuna  che  non  sîa  stafa 
da  me  puro  rinvenuta. 


(})  Intorno  aile  Dtatottiee  dslttt  VnltHiinn  e  thlie  su&  À  èpî,  Bollattlno  scleft- 
tifica  ai  Pavi%  num,  tî  o  4,  lH8a 


^a.  Malpfghiu  aniio  Vit,  vol.  VIL 


l 
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Ecco  pertanto  le  specie  di  Diatotnee,  che  ho  potuto  esattamente  de- 
tormînare,  ed  ordinate  seconde  la  Sf/nopsis  del  Doit.  Van  Heurck: 

Ordo  I.  RHitPHIDEitE 

Fam.  I.  Cymbelleae 
Gen.  I.  AMPHORA  Ehr.  1831. 

Sp»  L  A*  ovalis  Kûtz. 

Sin.  Navicula  Amphora  Ehr.  Frustulia  copulala  Ktz. 
Cifmbella  ovalis  Breb.  Amphora  incurva  Greg.  —  Van  Heurck: 
Synop.  Diat.  pag.  59,  PI.  I,  fig.  1.  Brun:  Diat.,  etc.,  pag.  53, 
PI.  I,  fig.  6.  Rabeiihorst:  Sûss.  Diat.,  Taf.  IX,  fig;  1. 

Fréquente  al  piano  di  Sondrio,  specialmente  nel  fosso  sco- 
latore,  al  Visciastro,  nell'Adda  al  Castelletto  e  presse  la  sta- 
zione  ferroviaria  di  S.  Pietro.  Presse  al  ponte  di  Faedo  incon- 
irai  una  forma  assai  corta  e  larga,  avente  y-  46,20  di  lunghezza 
e  \L  39,90  di  larghezza.  Fréquente  nei  laghi. 
Sp.  2.* -4,  Pediculus  Kûtz. 

Siïi.  Cymhella  Pediculus  Kûtz.  Amphora  minutissima  W.  Sm. 
Van  Heurck:  Syn.  pag.  59,  PI.  I,  fig.  6-7.  Brun:  Diat.  pag.  54, 
PI.  III,  fig.  9. 

Âssai  comune  nei  fossi  scolatori  del  pian  di  Castione.  Mono 
fréquente   nelle  acque   delFAdda.    Si   trova  pure  in  qaalcbe 
lago  délia  Valle.     * 
Sp,  3.  A.  affinis  Kûtz. 

Sin*  A,  abbreviala  Bleisch.  Van  Heurck:  Syn.  pag.  59,  PL  I,fig. 
2.  Brun  :  Diatom.  pag.  54.  Rabenhr.  Sûss. ,  pag.  31,  PI. 
IX.  fig.  4. 

Comune   neir  Adda  al    ponte  di  Albosaggia,  presse  la  sta- 
zlone  ferroviaria  di  Castione  e  di  Berbenno. 

Gen.  II.  CYMBELLA  Ag.  1830. 

Sp.  4,  C,  Ehrenhergii  Kûtz.  —  forma  minor. 

Sin.  Navicida  inaequalis  Ehr.  —  Van  Heurck:  Syn.-  pag.  60, 
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PI.    II,  fig.  2.   Brun:  Diatom.  etc.,   pag.  59,    PI,  if,    fig.    30, 
Rabenhr.  SOss.  pag.  22.  Taf.  Vil,  fig.  1. 
Non  rara  neirAdda  veccliia. 
Sp.  5.  C.  ctcspidaia  Kûtz. 

Sin.  Cymbella  naviciiliformis  Auw.  Van  Heurck;  Syn.  pag*  61, 
PI.  II,  fig.  3.  Brun  :  Diat.  pag.  59,  PI.  III,  fig.  6. 

Comune  nel  fosso  scolat.  di  S.  Pietro,  rara  neU'Adda  vecchia. 
»    6.  *  C.  amphicephala  Naegeli. 

Van  Heurck:  Syn.  pag.  61,  PI.  II,  fig.  6.  Brun  :  Diat.  pag.  <iO, 
PI.  III,  fig.  10  e  5.  Rabenhr.  Sûss.  pag.  22. 

Fréquente  nei   fossi   scolatori   del   pian  di  Sondno  ,  di   Bu- 
steggia  e  nei  pressi  délia  staz.  ferroviaria  di  Castione, 
»    7.  *  C.  suhaequalis  Grun. 

Sin.  Cymbella  Pisciculm  Grun.  nec  Greg.  Van  Heurck:  Syn,  pag. 
61,  PI.  III,  fig.  2.  Suppl.  fig.  1. 

Poco    fréquente    neir  Adda   al    Castelletto   ed   al    ponte   di 
Colorina. 
»    8.   C.  leptoceras  Kûtz. 

Sin.  C.  helvetica  W.  Sm.  C.  elegans  Cram.  Smithii  Eab*  — 
Van  Heurck  :  Syn.  pag.  62,  PI.  III,  fig.  24.  Brun  :  Diat  pag.  60, 
PL  m,  fig.  11.  Rabenh.:  Sûss.  Diat.  pag.  22,  Taf.  VII,  f.  14,  a. 
Fréquente  nei  fossi  scolatori  del  Visciastro  e  del  pian  di 
Sondrio.  Assai  copiosa  neU'Adda  presse  Busteggia  e  al  poote 
di  Cajolo. 
»    9.  *  C  anglica  Lagerstedt. 

Van  Heurck:  Syn.  PI.  II,  fig.  4. 

Molto  fréquente  neU'Adda  al  Castelletto,  al  ponte  dl  Faado 
e  di  fronte  all'Agneda. 
»  10.   C.  cymhiformis  Ehr. 

Sin.  Cocconema  cymbifonne  Ehr.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  03, 
PI.  II,  fig.  11,  a.  Rabenh.  Sûss.  pag.  23,  T.  Vil,  fig.  1. 
Non  rara  nelFAdda  al  ponte  di  Albosaggia. 
>    *  .  C  cymhiformis  var.  panm  W.  Sm. 

Sin.  Cocconema  parvum  W.  Sm.  —  Van  Heurck  ;  Syn.  pag.  64, 
PI.  II,  fig.  14. 
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Non  comune  nelFAdda  presso  al  ponte  di  Fusiûê  e  alla  sta* 
zione  ferroviaria  di  Castiooe.  Oopiosa  assai  a  Busteggia, 
Sp»  11.  C.  gastroides  Kûtz. 

Van  Heurck:  Syri»  pi.  Suppl.  H,  fig.  8. 

Comune  nei  fossi   del   pian  di  Sondrio,  di  S,  Pietro;  meno 
fréquente  nelFAdda  al  ponte  d'Albosa^gJa  e  al  Gastaîletto. 
»    1^.  C,  Cistula  Hempr. 

Sin.  Cocconema  Cistula  Ehr.  Oomphonema  simplex  Kg*  Cgtn- 

hella  reniformis  A  g.  Lunaria  olivacea  Bory.  —  Van  Heur**k: 

Syn.  pag.  64,  PI.  Il,  ûg.  12-13.  Bi-un:  Diat.,  pag.  58,  PL  111,  %.  m 

Comune  al  Visciastro,  al  ponte  dWlboraggia,  di   Faedo  e  di 

F  usine. 

•  »     (\  Cistula  forma  minor  V.  HeurfHi  :  PL  IL  tig,   13.    Fréquente 

al  Visciastro. 
»    r.  Cistula^  var.  maculata  Kg.  {Ci/màeUa  maviiiala  Kg^jiec.  Br^b,)* 

—  Aut.  cit.  PI.  II,  fLg,  16. 

Assai  copiosa  al  Visciastro  e  ne!  pian  di  Castione* 

*  >    13*  C.  gracilis  var.  laevis  Kg. 

Sin.  Cymbella  laevis  Nag.  CymheUa  Piscicult&s  rrregorv.  —  Vaii 
Heurck:  Syn.  PI.  III,  ûg,  1.  B.  Brun:  Diat  pag.  62,  PL  ÏU,  fig.  I. 
Copiosa  neirAdda  alla  staz.  ferrav»  di  Caâiione  ed  a  Bustêggla. 
'  *    14,  C  tumida  Breb. 

Sin.    Cocconema    lumidum   Breb.   Coee.  stomaiophorum   Grtin. 

—  Van  Heurck:  Syn.  Pag.  64,  PK  IL  fig.  10. 

Fréquente  nelFAdda  al  ponte  d'  Albosaggia  al  Uastalletlo: 
rara  nell*  Adda  vecchia. 
>    15-  *  C.  truncata  Rabenh. 
é        Sin.  Cymbella  Cistula  var.  truncata  Herapr.  Cymhella  gastro- 
ides  var.  truncata  Ktz.  —  Rabonhr:  Sùssw.  pag,  21,  PL  YIL 
ôg.  3.  Brun  :  Diatom.  pag.  58,  PL  ÎÏI,  flg,  %  e  18. 
Non  rara  neir  Adda  al  ponte  di  Faedo  e  ail"  Agneda. 
»    16.  *  C.  Lunula  (Ehr.)  Rab. 

Sîn.  Cocconema  Lunula  -  CymbeUa  variabilis  Waflm.  —  Rn- 
benhr.  :  Sûssw.  pag.  23,  T.  VIL  Ûg^  IL 
Non  fréquente  nelL  Adda  al  ponte  di  Fusine. 
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Gen.  m.  ENCYONEMA  Kûtz.  1833. 

Sp.  17.  E.  prostratum  Ralfs. 

Sin.  Cymbella  prostratum  Ralfs.  Encyonema  paradoxum  Ehr. 
et  Ktz.  Schitonema  prostratum  Grer.  Oleonema  paradoxum 
Ehr.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  65,  PI.  III,  flg.  9 -11.  Brun: 
Diat.  pag.  55,  PI.  III,  fig.  15.  Rabenhr:  Sûssw.  pa^.  24, 
Tav.  VII,  fig.  1. 

Raro  nei  fossi  scolatori  del  pian  di  Oastiotie. 
»     18.    E,  caespitosum  Kûtz.    Cymbella  caespitosa    Ktz.    —   Van 
Heurck  :  Syn.  pag.  65,  PI.  Supl.  fig.  3.  Brun  :  Diat.    pag.  56, 
PI.  III,  fig.  16.  Rabenhr:  Sûssw.  pag.  24,  PL  VU,  flg.  5. 

Gopioso  in  quasi  tutti  i  luoghi  esaminati,  ma  speclalmente 
al  ponte  del  Faedo.  Abbonda  pure  nei  laghi  alpini. 
1^    ^   E.  caespitosum  var.  Auersicaldii  Rabenb.  Encyonema  Âuers- 
waldii   Rab.    —    V.   Heurck:    Syn.  pag.  66,  PI.  HT,   fi^'.    U. 
Rabenhr:  Sûssw.  pag.  24,  T.  VII,  2. 

Oopiosissimo  neir  Adda  al  Castelletto  e  nei  laghi. 
>   19.  *  E,  ventricosum  Kûtz.  Cymbella  ventricosa  Breb.  C.  affinù 
Ktz.  —  V.  Heurck:  Syn.  pag.  66,  PI.  III,  fig.  17,  Brun:  DiaL 
pag.  61,  PI.  III,  14. 

Oopiosissimo  sui   ranuncoli  ^cquatici  dei   fossi  scolatori  del 
pian  di  Gastione.  Gomune  pure  in  molti  laghi  vaitellînGsi. 

Fam.  II.  IVavieoleae. 

Gen.  IV.  STAUR0NEI8  Ehr.  1843. 

Sp.  20.  S.  phœnicenteron  Ehr. 

Sin.  Bacillaria  phœnicenteron  Nitzch.  Cymbella  phœnicenteron 
Ag.  Navicula  phœnicenteron  Ehr.  —  V.  Heurck:  Syn.  pag.  67, 
PI.  IV,  fig.  2.  Brun:  Diat.  pag.  88,  PI.  IX,  fig.  7,  Rabenh  : 
Sûss.  pag.  47,  T.  IX,  fig.  1. 

Raro  nei  fossi  del  pian  di  Sondrio,  a  BustGggla  Q  nelVAdda 
'  vecchia.  Alqnanto  fréquente  nei  laghi. 

»      21.  *  S.  acuta  W.  Sm.  —  V.  Heurck:  Syn.  pag.  68,  PI.  IV,  fig.  3. 
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Assai  rara  al  Visciastro  e  nel  pian  di  Castione.  Manca  nei  laghi. 
Sp.  22.  S.  anceps  Ehr.  —  V.  Heurck  :  Syn.  pag.  68,  PI.  IV,  fig.  4. 
5» Brun:  Diat.  pag.  89,  PI.  IX,  fig.  1.  2.  Rabenhr.    Sûssw.  pag. 
48,  T.  IX,  ûg.  14. 

Fréquente  neirAdda  al  ponte  d*  Albosaggia.  Rara  nelFAdda 
vecchia.  Abbonda  nei  laghi  alpini. 
>      St,  anceps  var.   linearis  (S.   linearis  Kùtz.).  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  69,  PI.  IV,   fig.   8.   Brun:   Diatom.  pag.  89,  PI. IX, 
fig.  1.  Rabenhr:  Sûssw.  pag.  48,  T.  IX,  fig.  8.  ^ 

Comuue  al  Vinciastro,  nel  pian  di   Castione  e  al -ponte  di 
Fusine. 
»      »  *  St.  anceps  var.  amphicephala  (Si,  amphicephala  Kùtz.).  — 
V.  Heurck  :  pag.  69,  PI.  IV,  ûg.  6.  7. 
Fréquente  al  Visciastro. 
»     23*  S/.  Smithii  Grun.  (SL  linearis   W.  Sm).  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  69,  PI.  IV,  fig.  10. 

Piuttosto  rara  nei  fossi   scolatori  dell' Agneda  e  neirAdda 
vecchia. 
»     24.  SL  dilatata  W.  S.  m.  —  Brun  :  Diat.  pag.  90,  PI.  IX,  fig. 
9.  Rabenhr  :  Sûssw.   pag.  49,  PI.  IX,  ïg.  4. 

Poco  frequenti  nei  fossi  scolatori   del  pian  di  Sondrio  e  di 
Castione. 
»      25,    St,   plalystoma   Ehr.    (  Stauropiera  excellens  Perty).  — 
Brun:  Diat.  90,  PI.  IX,  fig.  3. Rabenhr:  Sûssw.  pag.  48,  T.  IX, 
fig.  2. 

Comune  neirAdda  al  ponte  di  Faedo,  al  Castelletto  ed  al  ponte 
di  Fusine. 
»      26.*  St.  phyllodes  Ehrenbg.  —  Rabenhr:  Sùs^w.  pag.  48,  Taf. 
IV,  fig.  6. 
Rara  neirAdda  al  ponte  di  Faedo;  copiosa  nelFAdda  vecchia. 
»      27.*  St,  ventricosa  Ktg.  —   Rabenhr:  Sûss.    pag.  49,   PI.  IX, 
fig.  16.  V.  Heurck:  Atl.  PI.  IV,  ûg,  1.  B. 

Molto  fréquente  neir  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia,  alla  staf . 
ferr.  di  Castione  e  al  ponte  di  Fusine. 
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Gen.  V.  MA8T0GL0IA  Thwaites  1848. 

Sp.  28.    M,  Smithii   Thwaites   var.    amphicephaîa    Grun.    —    Van 
Heurck:  Syn.  PI.  IV,  fig.  27. 

Assai  fréquente  al  ponte  di  Faedo. 
»      29.  M.  lanceolata  Thwaites.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag,  70»  PI. 
IV.  ùg.  15. 
Assai  fréquente  neir  Adda  al  ponte  di  Fusine. 
>      *  30.  M.  Dansei  var.  elliptica  (C.  Ag.)  (Fricstulia  elliptica  Ag.) 
—    V.  Hetfrck  :  Syn.  pag.  70,  PL  IV,  fig.  19. 
Piuttosto  rara  al  Castelletto. 
»      31.  M.  Orevillei  W,  Sm.  —  V.  Heurck:  Syn.  pag.  70,  PL  IV. 
fig.  20. 
Comune  neir  Adda  di  fronte  a  Busteggia  ed  al  Castelletto. 

Gen.  VI.  NAVICULA  Bory  1822. 

Sp.  32.  N,  Twhilis  Ehr.  (Pinnularia  nobilis  Ehr.)  —    Van  Heurck  ■ 
Syn.  pag.  73,  PL  V,  fig.  2.  Brun  :  Diat.  pag.  74,  PL  VIIL  fig. 
6.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  44,  Taf.  VI,  ûg,  2. 
Rara  neir  Adda  al  ponte  d'  Albosaggia  e  di  Fusine. 
»       »    iV.  nobilis   var.  Dactylus  {N,  Dactylus  Ehr.   Pin,  Dactt/lm 
Ehr.)  V.  Heurck;   pag.   cit.  Tav.    V,   fig.    1.   Rabenhr:  Siiss. 
^  pag.  42,  Taf.  VI,  fig.  8. 

Assai  rara  nel  fosso  paludoso  del  Visciastro. 

»    33.  N.  major  Kûtz.  (Pinmdaria  major  Rabenhr.).  —  Van  Heurck: 

pag.  73,  PL  V,  fig.  3.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  42,  Taf.  VI,  fig.  53. 

Fréquente  nel  pian  di  Sondrio,  al  Visciastro  e  nelFAdda  vecchia* 

>    34.  N,  viridis  Kûtz.  (Pinnularia  viridis  Rabenhr.).  Van  Heurck: 

Syn,  pag.  73,  PL  V,   fig.  5.  Brun:    Diat.   pag.   83,   PL    Vllb 

fig.  5.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  42,  PL  VI,  fig.  4. 

Comune  in  quasi  tutte  le  località  esaminate.  Al  ponte  di 
Faedo  rinvenni  parecchi  individui  colle  valve  interne  piu 
liscie  e  non  peranco  aderenti  al  connettivo  délie  valve  anticlie 
(Riproduzione  seconde  Deby).  Specie  cosmopolita  dei  laghi. 
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»    N,  mridis  var.  commulata   Grun.  (Nav,  hemiplera   nec  Kùtz.). 
Van  Heurck:  Syn.  pag.  73,  PI.  V,  fig.  6.  Brun  :  Diat.  pag.  84 
PL  Vlir,  Ûg.  4.  Rab.  Sûss.  pag.  42,  Taf.  VI.  fig.  17. 
CamuiiG  n\  Visciastpo. 
»    *  .V.  viridis  Yiiv,  acuminala   W,  Sni.    —  Brun.    Diat.   pag.  84, 
PL  VIIL  H-  6. 
Non  fréquente  neir  Adda  vecchia. 
Sp.  "35*  N.  boreaîis  Ehr.  (Pinnularia  horeaUs  Ehr.)  —  Van  Heurck: 
âyn-  pag.  76,  PL  VF,  fig.  3.  Brun  :    Diat.   pag.  82,    PL   VIIL 
iig.  11.  Rabenhr:  Sùss.  pag.  42,  PL  VI,  fig.  19. 

Rat'a  uelTAdda  alla  stazione  forroviaria  e  nei  fossi  del  pian 
di  Castioue.  Poco  fréquente,  ma  abbastanza  sparsa  nei  laghi. 
»    36*  N>  Brebusonii  Kiitz.   (Pinnularia  Brebissonii    Ktz.  Pinnu- 
laria stauroneiformis  \V.  Sm.)  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  77, 
PL  V,  fig.  7,  Brun  :  Diat.  pag.  83,  PL  VIII,  fig.  15. 
Poco  fréquente  al  Castelletto. 
3*       *  ^   .V.  Brebissonii  var.  subproducta  Orun.  —  V.  Heurck:  Syn 
pag,  77,  PL  V,  fig.  9 
Comune  nell*  Adda  vecchia  e  al  Visciastro. 
»       »  "  iV.  Brebissonii  var.  diminula  Grun.  (Heurck:  id.  id.  fig.  8). 
Poco  fréquente  noH'  Adda  al  ponte  d*  Alboraggia  e  di  fronte 
ail'  Agiieda. 
»    37.  N^  fjibba  Kùtz.  (Pinnularia  gibba)   —    Van    Heurck:   Sj^ 
pag.  78,  PL  Supl.  fig.  12,  Brun  :  Diat.  pag.  85,  PL  VIII,  fig.  17, 
Rabenhr  :  Siiss.  pag.  47,  Taf.  VI,  fig.  27. 

Poco  fraquente  al  ponte  d'  Albosaggia.  Non  rara  nei  laghi. 
»       »  '  iV,  tjîhba  var.  brevistriala  Orun.  —  Heurck:  id.  id.  PL  VL 
lig.  5. 
Colla  précédente  e  rarâ  al  Visciastro. 

*  i^  "  N.  gibba  var.  undulata  Mihi    —  (Vedi   11   Lago  d'  Alpe- 

sella  nella  inia  pubblicazione  sopra  citata). 

Non  comune  alla  stazione  ferroviaria  di  Castione. 

*  ^38,*  N.  btcapilata  Lagerstedt.  —  Van    Heurck:    Syn.  pag.  78, 

PL  VI  flg.  14. 
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Non  troppo  comune  al  ponte  d^Albosaggta  o  iieirAdda  vôcchiEi 

Sp.  39.  .V.  appendiculala  Kùtz,  (Cf/mbella  appendiculaia  Âg*  Fru- 

siaUa  a  p  pend  î  cal  al  a  Ag,  Nmiiatla  obiti^a  Ehn)  Van  lleurck; 

Syn,  pag.  79,  Pî.  XL  fîg.  18,  Brun:  Diat,  pa^^  (59,  Pî.  VII,  flg,  27. 

b'requente  nelVAdda  vecchîa  a  rara  iiol  piano  di   Castione» 

*  »  •   iV,  appentUculaia  var.  irrorata  Grun.  —  Heurck:  PI.  VI, 

Gomune   rieir  Adda  al    i^dstelletto   e   noi    fossi    del  pian    di 
Castione. 

*  »  '  "iV,  appendiculata  var.  budemis  (trun.  —   ïd.  id.  tîg.  "iV. 

Molto  frefjuiinte  nelTAdda  al  ponte  d*  Albosaggîa  e  preaso 
la  staxione  forrovîrirîa  dî  Castinne,  Fréquente  neî  laglii. 
»  »  *  -V.  ûppeuflicuhrUi  vai\  formai  major  i  —  NoLovolraeiUe 
[ûii  grande  di  quella  desr^ntta  dal  Van  lleïirck,  aven  te  la  lun- 
l^liezza  di  86.10  p^  e  la  lar^^lie^za  di  â3. 10  pt.  colle  precodenti, 
»  40-  S,  m&solepta-l?À\r,  (Pifinulttria  mesolepla  W.  Srn.  Natncuîa 
nodosa  Ehr.)  —  Van  îlourek  :  Syn-  pag,  79,  PI.  VI,  fl^'.  10. 
Brun;  Diat.  pag.  87,  PI.  VIII,  fig.  2^.  Rabenlir:  Smê.  pa^,  41, 
T.  Xh  flg<  72. 

Piuttosto  rara  oei  fossi   del   pian  dî   Oastîone   e  neir  Adda 
vocfîhia:  assar  piîi  frequonle  neî  la^hi  alpini, 
*    *  41.  N.  Legumen  Ehr.  var.   det^rescens  Ornu.  —  Van    fleurck: 
^  %n.  paj^.  80,  Pi.  VI.  fl^.  16. 

Rara  nell'  Adda  al  Caatelietto  e  di  frontô  a  Busteggia,   Piii 
fréquente  iiei  laghi, 
»    *  1^    iV.  Legumen  Ehr.  forma  r/,*'   umiulaia  —  V.   ïtourck:   T. 
VI,  fig.  17. 

Non  para  neî  foaaî  dol  Vinci astro  e    di    S.    Pîetro.    Trovaai 
colla  précédente  pur  nei  la^liî, 

*  42.  JV.  ohlonga  Kiitz.  Pinniilaria  où  ton  g  a  Kiilz*    e   Pinnularia 

poîf/ptera  Ehr*  —  Van   Bcurck  r  Syn.  pa*,^  81,  PL  VU,  fîg,  1, 
Brun  :  Diat.  Pag.  82,  PL  VHI,  lîg.  3.  ~      *• 

Copîosissîma  nei  fossi  deî  pian  di    Sondrio,    di    Castione    ç 
piîi  ancora  nell'  Adda  vecchia^ 
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»  •  »  iV.  oblonga  var.  capilala  Mihi  :  ha  gli  stessi  caratteri  délia 
specie  quanto  a  dimensioni,  striature  ecc. ,  ma  si  distingue 
iQolto  chiaramente  par  le  estremità  assai  dilatate  e  nella  dr- 
rezione  inediana  acuminata,  corne  \aN.  gihba  e  N.bicapitata. 
Colla  specie  è  comune  specialmente  al  Visciastro. 
SPp  43.  *  A",  vuîpina  Kûtz.  Pinnularia  vulpina  Rab.  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  83,  PL  VII,  fig.  18. 
Poco  fréquente  neir  Adda  al  ponte  di  Faedo. 

>  44.  N,  radiosa  Kûtz.  Pinnularia  radiosa  Rab.  —  Van  Heurck: 

Syn.  pag.  83,  PI.  VU,  fig.  20.  Brun  :  Diat,  pag.  78,  PI.   VIII, 
fig.  2.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  43,  T.  VI,  fig.  9. 

Copiosissima  nelU  Adda  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Ca- 
stione,  neir  Adda  vecchia  e  nei  fossi  del  pian  di  Castione. 

>  *  »  N.  radiosa  var.  acuta  Grun.  Pinnularia  acuta  W.  Sm.  — 

Van  Heurck:  Syn.  id.  id.  fig.  19. 
Fréquente  assai  al  Visciastro. 
»    45»  N,    viridula    Kûtz.    Pinnularia   viridula   —    Van  Heurck: 
Syn.  pag.  84,  PI.  VII,  fig.  25.  Brun:  Diat.  pag.  80,  PI.  VIII, 
fig.  7.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  43,  T.  VI,  fig.  29. 
Poco. fréquente  al  pian  Castione,  al  Castelletto  e  aBusteggia. 
»    46.  N,  rhyncocephala  Kûtz.  Navicttla  dirhynchus  Ehr.  —  Van 
Hourck:  Syn.  pag.  84,  PI.  VII,  fig  31.    Brun:  Diat.   pag.  80, 
PI.  VII,  ^^,  19.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  39,  T.  VI,  fig.  68.     ^ 
Gopiosa  neir  Adda  vecchia. 
»    47,  N.  cryplocephala   Kûtz.  —    Van   Heurck  :  Syn.  pag.  84,  PI. 
VIII,  fig.  1.  Brun,  Diat.  pag.  70,  PI.  VU,  îig.  24.  Rabenhr  :  Sûss. 
pag.  39,  Taf.  VI,  fig.  71. 
Comune  nei  fossi  del  pian  di  Castione.  Trovasi  pure  nei  laghi. 
»       »   •  iV.  cryplocephala  var.  inter média.  —  Van    Heurck  :  Syn. 
PI.  VIII,  fig.  10. 

Fréquente  al  Visciastro  ed  aU'Agneda. 
»     48.  '  N.  humilis  Donk.  —  Van  Heurck  :  pag.  85,  PI.  XI,  fig.  23. 
Alquanto  fréquente  neU'Adda  al  Boâ*etto  e  al  ponte  di  Cajolo. 
»     4U.  N.  Reinhardti  Grun.  Stauroneis  Reinhardti  Grun.  —  Van 
Heurck:  pag.  86,  PI.  VII,  fig.  5. 
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Assai  frêiiuentis  iiéir  Adda  al  Oafïtelletto  o  ûei  fossi  ds!  piaa 
dî  Soadrio.  Plîi  comune  la  forma  fi  g.  6  neir  Adda  veechia  e 
al  ponte  di  Fus i ne.  Maiica  ner  laghi  alpînJ. 
Sp,  50.  N,  dîcephala  W.  S  m,  Pimiufaria  dicephala  Elir,  —  Van 
Heurck:  Syu,  pag.  87-88,  PL  Vlil,  ûg.  33.  Brun:  Diat  pag, 
70,  PI,  Vir,  fl^.  34.  Rabênhr:  âiisg.   pa^,  44,  T.  VI,  fig,  44. 

Fréquente  ueirAdda  al  Gastûlletto  e  a  Fusîne;  piû  fréquente 
neir  Adda  vecehia. 

*  -51.  A^.  ïanceolata  KMt,  Schisonema.  Colletùnema  Van  IFeurchia 

Bn  —  Van  Heure k:  Sya.  pag.  SïT»  Pi.  VIIl,  fîg.  16.  Brun  :   Diat. 
65,  PL  VIL  Ûg.  4, 

Non  rara  nei  foasi   dd    pian    di   Castfone.   Piii    abbondanto 
neir  Adda  al  ponte  di  B^usine, 
>    &S.  iV.  ellipiica  Kûtz.  Pimiularia  ellipiica  Rab.  —  Van  ïlearck: 
Syn.  pag.  92,  PL  X,  ûg.  10.   Brun:   Diat  pag.   77,  PI.   VIIl, 
%.  13.  Rabenhr:  Siiss.  pag,  42,  T.  Vï,  fig.  23. 

Corn  une  nei  fossi  del  Visciastro,  del  pian  di  Sondrio   e  di 
Oastîone  ;  scaraa  neir  Adda  presso  la  stazione  ferr,  di  Caatione. 
Fréquente  nei  laghi. 
»    N.  elfipiica  var.  ohlongella  Naeg,  —  Heurck,  PL  X,  fîg,  1**, 

Fre^juente   noIT  Adda  al    ponte   dî   Albosaggîa,   rara  sopra 
r  Agiieda. 
»  *  ,V-  ellipiica  var.  ?ninuiissima  Grun.  NaviGula  Puêlla  Se  hum. 
—  V,  Henrck.  îd.  id.  fig.  IL 

Corn  une  al  pian  dî  Sondrio  e  di  Castione,  rara  al  Castelletto. 

*  53.  N.  imcula  ELr.  Siauroneis  punciata  Ivûtz.  —  V.  Heurokr 

Sjn.  pag.  95,  PL  X,  fig.  14. 

Non  rara  nelLAdda  al  pouta  d*  Albtjaaggia ,  di   Fusîne,  al 
Castelletto  e  alL  Agneda. 

Rara  nei  laghi  alpîni  posti  nolle  roccio  calcaree. 
»    54.'  iV.  muiica  Kûtz.  var.  prùducia.   —    Van  Heurck:  PL   IX* 

flg.  m.  A. 

Fréquente  assai  nelL  Adda  al  ponte  di  Albosaggia  e  presso 
la  stazione  ferr,  di  Castione» 
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Sp.  55.  iV.  pusilla  W.  Sm.  var.  alpeslris  Brun.  —  Brun,  Diat  pa- 
gina 75,  PI.  VIII,  tg.  12. 

Non  rara  neir  Adda  al  Castelletto. 
»    56.  N,  cuspidata  Kiitz.  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  100,  PI.  XII, 
flg.  4. 

Comune  nei  fossi  del  pian  di  Sondrio  e  di  Castione  e  nel- 
V  Adda  vecchiëL  Mancante  affatto  nei'laghi  alpini. 
»     57.  N.  ambigua  Ehr.  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  100.  PL  XII,  fig. 
5.  Brun  :  Diat.  pag.  67,  PL  Vil,  fig.  23. 

Corne  la  précédente  vive  negli  stagni  del  Visciastro  e  nei 
fossi  di  Castione. 

*  58.  .V.  sphaerophora  Kûtz.  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  101,  PI. 

XII,  fig.  2.  Brun:  Diat.  PL  VH,   fig.    16.    pag.  67.    Rabenhr: 
Sûss.  pag.  40,  Tav.  VI,  65. 

Piuttosto  fréquente   sul    fondo   dei   fossi   di    Castione  assai 
melmosi  e  tranquilli.  Mancante  affatto  nei  lagbi  alpini. 
»     59.  N,  serians  Breb.  Frustulina  serians  Breb.  —  Van  Heurck: 
pag.  101,  PL  XII,  fig.  7.  Brun:  Diat.  pag.  65,  PL  VII,  ^%,2. 
Non  fréquenté  nei  depositi  torbosi  dell"  Adda  vecchia.  Man- 
cante pure  nei  laghi. 
»    60.  •  N,  exilis  Grun.  —  Yan  Heurck:  pag.  101,  PL  XII,  fig.  11-12. 
Copiosissinia  nei  fossi  del   pian   di    Sondrio   e  di    Castione. 
Neir  Adda  vecchia,  neir  Adda  al  ponte  d'Albosaggia.  Fréquente 
in  molti  laghi. 

*  61.  N.  limosa  Kûtz.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag,    103,   PL   XII, 

fig.  18.  Brun  :  Diat.  pag,  73,  PI,  VII,  fig.  12. 

Fréquente  nei  fossi  nei  pian  di  Sondrio,  nell'Adda  vecchia 
e  alTAgneda.  Pur  fréquente  talora  nei  laghi. 
>    iV.  limosa  var.  gibberula  Gruu.  N,  gibberula    Kg.   —  Van 
Heurck  :  op.  cit.  fig.  19. 

Neir  Adda  al  Castelletto  e  alla   stazione  ferr.   di  Castione. 
Présente  anche  nei  laghi. 
»    '  N.  limosa  var.  u?idulata  Grun.  —  Aut.  cit.  fig.  22.  Corne 
la  précédente, 
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»    *  A"   limasa  var.  sîibinflaia  Grun.  —  Aut  eit  op,  cit,  f!g.  20. 

NelTAdda  vecciiia  ed  al  Castellôtto. 
«     ■  limosa  var.  Siiicuîa  Grau.  Navicula  Sili^ula  Ehr.  —  A  ut, 
ô  op.  cîL  flg.  21. 

Neî  fûssi  di  S.  Pîetro  b  rara  nei  lagliL 
Sp.  •  M*  iV,  nenlricosa  (Ehr.)  îïonkin  —  Van  Heurckî  Syn.  pag.  103, 
PI  XII,  rig.  24. 

Fréquente  nell'Ailda  veechia  e  quasi   mancanto  nei  laghi. 
»     63.  *  :V,  Iridù  var.  amphi^omphits  Ehr*  —  Y  un  Ueurck  ;  Syn, 
pag.  101,  PI.  Xlll,  fl^.  13.  Habenhr:  Sfiss.  pag.  38,  T&t.  YI, 
lig  47. 

Rara  nell' Adda  veeehia,  piii  fréquente  nelTÂdda  pressa  Jik 
stazione  ferr.  di  Castione.  Fréquente  pure  nei  laghj. 
»      ^    *  N.  Iridis  var,  dubin  Ehr,—  Van  Heurck:  Suppl.  fig.  32, 

Général  m  ente  rara. 
»      3*    '  iV,  Iridis  var.  undulata,  forma  fiora.    lia  le   dimension! 
deUa  var.  dubia,  ma  ondukta  uei  margini  corne  !a  fig.  6  délia 
Tav.  XIIl  deir  opéra  di   Van  M eurck. 

Fréquente  presse  il  rapido   corso  jdelT  Adda,  al  Oastellôtto 
e  ai  Pusine. 
>    64.  xY.  Baeillum  Ehr.   Nav.  baeitlaris   Greg.   —  Van  Heurek  r 
Syn.  pag.  105,  PI.  Xllî,  ftg.  8,  Brun:  pag.  71,  PL  VIT,  tlg.  9. 
Fréquente  nei  fosst  del  pian  di  Sondriû  ^   raro  al   ponte  di 
Cajole.  Talora  présente  nei  laghi. 
»  *  65.   N.  bacilliformi.%  Grun,  ^  V.  Heurck:  P].  XIÏI,  ûg.  IL 

Pi  il  para  délia  précédente. 
*    66.  N.  pupula  Orun.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  106,  PI.  XIU, 
fig.  16. 

Cornu  ne  al  Visciastro  e  al  Oastelletto.  Kon  manea  nei  laghf. 
»  '67.  AT.  seminulum  Grun.  NaxK  oculata  Breb*  —  Van  Heurek; 
Syo.  pag.  107,  PI.  XIV.  ûg-  9.  Brun:   Diat.  pag.  69,  PL  Vif, 
fig.  10  i  IV.  fig.  10, 

Rara  alla  stazinne  ferroviaria  di  Castione- 
»    68*  N,  Mmdis  W,  Sni.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag,  iOS,  PL  SuppL 
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fig,  33.  Brun  :  Diat.  pag.  68,  PI.  VII,  fig.  19.  Rabenhr  :  Suss. 
pag.  41,  T.  V,  fig.  5. 

Non  fréquente  neirAdda  al  Castelletto  e  alla  foce  del  Da- 
Taglione.  Rarissima  nei  laghi  (Lago  di  Fraele  a  1934  s.  m.). 
Sp/69,  N,  affinis  Ehr.  —  Van  Heurck  :  PI.  VIII,  fig.  4. 

Fréquente  nelF  Adda  al  ponte  d'  Albosaggia,  al   Castelletto 
a  Busteggia,  nell'Adda  vecchia,  ed  anche  nei  laghi. 
>     70.  N.  amphirhynchus  Ehr.  —  Van  Heurck  :  PI.  XIII,  fig,  5. 

Oome  la  précédente. 
»  '  71.  N.  alpestris  Grun.  —  Van  Heurck  :  Syn.  PI.  XII,  fig.  30. 
Fréquente  assai  neir  Adda  al  Castelletto  :  mono  nei  laghi. 
»  •  7e.  N.  arenaina  Donkin  —  Van  Heurck  :  PI.  VIH,  fig.  18. 

Gomtme  nei  fossi  di  San  Pietro  e  deir  Agneda.  Manca  nei 
laghi. 
»     73*  iV.  gastrum  (Ehr.)  Donkin  —  Van   Heurck  :  Svn.    pag.  87, 
PL  VIII,  fig.  25. 

Al  Castelletto  e  alla  stazione  ferr.  di  Castione,  forma  minor, 
fig.  27  air  Agneda. 
»    74,  jV.  lacunarum  Orun.  Stauroneis  Bacillum  —Van  Heurck: 
•  Syn.  PI.  XI L  fig.  31. 

Piuttosto  fréquente  al  Visciastro  e  ïilV  Agneda. 
»     75.  A",  lœrhsima  (Ktz.)  Grun.    N,   leptogongyla   Ehr.  —  Van 
-Heurck  r  Syn.  PI.  VIII,  fig.  13.  Brun:  Diat.  pag.  68.  PI.  VII, 
fig.  32. 

Poco  fréquente  neir  Adda  al  ponte  di  Albosaggia  e  al  Ca- 
stelletto. Manca  nei  laghi. 
1^  '76-  N.  larmes  var.  stauroneiformis  Ehr.  —  Van  Heurck:  Syn. 
pi.  XII,  flg.  13. 

Fréquente  neir  Addà  vecchia  e  nei  laghi  alpini. 
%    77*    iV.    vulgarû    Heib.    Snhizonema   Colletonema   W.    Sm.  — 
Brun  :  Diat.  pag.  66,  PI.  yil,  fig.  3. 

Neir  Adda  al  ponte  di  Cajolo,  poco  fréquente. 
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Gen.  Vin.  VAMHEURCKJA  Breb.  1868.  Chr.  emend. 

*Sp,  78.  Van.  rhomboides  var.  crassinervis  Breb,  (N^  cras^iinervia 
Br.;.  —  Van  Heurek^  Syn.  pag,  112,  PL  XVI,  flg.  4,  5. 

Fréquente  neîV  Adda  al  ponte  d*  Albosag^ia,  di  Faedo  e  tiei 
laghi  alpini. 

Gen.  ÏX.  AWPHIPLEURA  Kutz.  1^44, 

3p.  79*  /l.  p^ïiiieto?ii  Kfttz*  —  ^'an  iiéurck:  Syn.  pag,  113,  PI,  17. 
ûg,  14  15,  Brun:  Diat  pag,  95,  PJ*  IV,  fig.  30. 

Non  comiine  nei  fossi  del  pian  di   Sondrio,   dî    Castione  e 
air  Agnada.  Manca  nei  la^^hi. 

Gen.  X.  PLEUROSIGMA  W.  Sm,  lR5a 

Sp.  80.  PL  aitemtatnm  W,  S  m*  Namûtda,  SigmateUa,  Gj/rosigma 
atiemiala  Breb,  —  Van  Heorck:  Syn.  pag,  117,  PL  21,  flg,  11. 
Brun  :  Diat,  pag,  93,  PI,  V,  fig.  13. 

Fréquente  al  Oastelletto,  m  an  ea  nie  nei  laghi  alpini  ,   come 
tutte  le  specie  del  génère. 
*     81.  Pf.  acuminatum  (Kiilz.)  Grun*  PL  lacustre  W.  S  in,  Nam^ 
cula  acuminata  Ktz.  etc. 

Âssai  fréquente  nelT  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia,  nei  pian 

di  Sondrîo,  di  Castione,  nei  fosso  di  S.  Pietro  e  deli'Âgneda. 

>     82*    PL  Speficeri  W.   S  ni-    var-    curimîa    Gren.   Sin.    Navicula: 

curmda  Ehrg*  —  Van  Heurck;  Syn*  pag*  118,  PI.  21,  fig.  3,  4,  5. 

Raro  neir  Adda  preaso  Busteggia, 

»     83.  PL   scalproides  Rab,  —   Van   Heurek  :   Syn.  pag.  119,  PL 

21.  fig,  L 

Raro  neir  Adda  alla  stazione  ferr.  di  Castione. 

Fan),  ni.  Gatii|ibonemeae. 
Gen.  XL  GOMPHDMEMA  Ag.  1824. 

Sp,  S4r,  ff-  con^trieium  Khc.  Goinph.  truncatuTn  Ehr.  etc.  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  L>3,  PI.  23,  fig.  6.  Brun;  Diat.  pag.  38, 
PL  VI,  fig*  L  Rabenhr;  Sflss.  pag.  60,  T.  VUI,  flg.  12* 
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Comune  nel  pian  di  Sondrio,  nelFAdda  al  Castelletto,  presso 
la  stazione  ferr.  di  Gastione,  ail'  Agneda  e  nell*  Adda  vecchîa. 
Fréquente  pure  nei  laghi. 
»      »    •  6^.  constrictum  var.  subcapitatum  Ehr.  —  V.  Heurck  :    op. 
cit.  ûg.  6. 
Fréquente  al  Vinciastro. 
»      »    '  {?*  constrictum  var.  capitatum  Ehr.  —  Id.  id.  fig.  7. 
Nei  fossi  di  S.  Pietro,  di  Gastione,  nell' Adda  vecchia. 
»      w    *  G.  constrictum  var.  capitatum  forma  curta,  —  Id.  id.  fig.  8. 
Nei  fossi  di  Gastione  e  deir  Agneda. 
Sp*  85,  G.  actiminatum  Ehr.  G.  coronatum  Ktz.  minutum  Ralf.   — 
Van  Heurck  :  Syn.  pag.  124,  PI.  XXIII,  fig.   16.  Brun  :    Diat. 
pa^.  39.  PI.  VI,  fig.  4.  Rabenhr  :  Sùss.  pag.  60,  T.  VIII,  ûg,  13. 
Comune  nel  pian  di  Sondrio,  a  Busteggia  e  nell'Adda  vec- 
ehïa  (Ardenno). 
»      »  6?.  aouniinatum  var.  coronata  (Gomph.  coronatum  Ehr.)  — 

Van  Heurck:  Syn.  p.  124,  PI.  2?,  fig.  15. 
•»      »  G*  aeuminatum  var.  laticeps  (G.   îaticeps    Ehr.)  —  Id.  id. 
11g.  17. 
Poco  fréquente  al  Visciastro  ed  al  pian  di  Gastione. 
*  »      *  G^  acuminatum  var.  Clavus  (Gomph.  Clavus  Breb.)  —  Id.  id. 
fig.  20. 
Nel  pian  di  Sondrio  e  neirAdda  dopo  il  ponte  d'Albosaggia. 
»'  86.  G,  augur  Ehr.  (Gomph.  cristatum  Ralfs.)  —  Van  Heurck  : 
Sya.  pag.  124,  PI.  23,  fig.  28.  Brun:  Diat.  pag.  39,  PI.  VI,  tig.  18. 
Raro  assai  nell'  Adda  vecchia. 
»'  87.  G.  montanum  Schumann  —  Van  Heurck:  Syn.   pag.   124, 
PL  23,  fig.  36. 

Al  Boffetto,  al  ponte  di  Faedo.   Vive   anche   fréquente    nei 
iaghi. 
»'    »    G.  montanum  var.  subclavatum  Grun.  —  Heurck:  pag.  125, 
PI.  23.  fig.  38. 
Nell'  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia  e  nei  fossi  del  Visciastro. 
»*»£?.  montanum  forma  minor  inagis  obtusata  —  fig.  42. 
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OoHe  fornie  precedenti. 
Sp.  *  88.  G.  commutatiim  Ctrun.  Van  Heurck:  Syn.   pag.   125,  AtL  pL 
KXIV,  iig/2. 

Pjuttosto  rara  nei  fossi  delTAgneda, 
**  89.  6f.  parvulum  Kvxiz^  (Sphen^Ua  parruià  K\1tz.)  Van  Heurck; 
Syn.  pag.  125,  PI.  XXV,  fig,  9. 

Poco  fréquente  nelf  Adda  al  ponte  dî  Fusine  e  di  Gajolo. 
»    90,  G.  ifiiriculam  Kûtz-  (Sphenella  anguslata  Ktïr)  Van  Heurck; 
Syn.  pag.  126,  PI.  24,  ûg,  28.  Brnti:  Diat-  pag.  40,  PL  IV,  fîg.  16. 
Comuno  al  Visciastro.  Talora  fréquente  neî  laglii  alpin  t. 

*  »  €r.  i?i/?'ieaiw»i  var.  dichoioma  (Irun.  (Gomphonet/m  diehoio^ 

inutn)     —  Van  Heurnk  :  op.  cît,  PJ.  24,  ûg.  30. 
Fréquente  nelV  Atîda  al  ponte  dî>Fusinô. 
,  »'       *  O.  iniricalum  var,  pmnUa  Grun.  —  Van  Heurfik;  op.  c,  ûg.  36. 
Poro  froquentG  nelT  Adda  ai  Castelletto. 

*  91.   O.  angmtatum  KiHz.  (Gomph.  no mun^  Rdkbmih.)  (Sphenella 

anguslata  Sph,   namculoides    Hanz.)  —    Van   Heurck:   Syn. 
pa-,  126,  PI.  24,  fig,  49. 

Neir  Adda  alla  foce  del  Mallcro  o  del   Davaglione, 
»     92*  G.  alivaâeum  Kùtz,  Sphenella^  GomphaneUa  olivacea  Rab, 
—  Vau  Heurck:  Syn,  pag.  126,  PI.  24,  ftg.  48.  Brun;H>îat. 
pag.  40,  PI.  VI,  fîg.  S. 
Comune  presso  la  stazione  ferr.  di  Castione» 
>      >  (?.  ùlhmceum  var-  vulgaris  Grim.  (Sphenella  valgaris  Ktz,) 
Fréquente  al  Castelletto,  al  ponte  di  Albosaggîa  e  del  Boffetto, 
»      »   <?.  oUvaceum  var.  anguslum  Kûtz.  —  Van  Heurck:  PI.  25, fig.  25. 
Poco  fréquente  al  ponte  dl  Fusine;  comune  neirAdda  vecchia. 

Ge».  Xn.  RHOICOSPHOENIA  Grun.  1860. 

Sp.    93.  R.  eurvata  (Kûtz.)  Grun.  {Gomphanema  Kûtz.)  —    Van 
Heurck:  Syn.  pag.  127.  PI.  26  fig.  1-3.  Brun:  Diat.  pag.  41, 
•       PL  Vr,  flg.  21. 

Rara  nei  fossi  nel  pian  di   Castione,  Non  la  rinvenni   mai 
nei  laghi. 
17.  Matpightm  anno  VIT*  vol,  VIL 
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Fam.  IV.  itehnaniheac. 

Gen.  XIII.  ACHNANTHIDIUM  (Kfitz.]  Grun.   \m\ 

Sp.  94.  A.  flexellum  Brèb.  (Achnanihes  flexella  Breb.)  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  127,  128,  PL  26,  fig.  29 -SL  Brun:  Diat. 
pag.  29,  PI.  III,  ôg.  21. 

Raro  neir  Adda  al  ponte  d'  Albosaggia  e  di  Faedo.  Piii  fré- 
quente nei  laghi  dalle  roccîe  calearee  o  che  haano  rapporto 
colle  medesime  (Lago  di  Fraeie,  di  Cbiesa  e  dl  Malghera). 

Gen.  XIV.  ACHNANTHE8  Bory  182^. 

Sp.  95.  A.  coarctata  (Breb.)  Grun.  ( Açhnanihidiuin  Breb.  —  Vaii 
Heurck:  Syn.  pag.  130  PI.  26,  fig,  17-20. 

Assai  rara  nei  fossi  del  pian  di  Castîone.  Egualmeote  r&m 
nei  lagbi. 
»    96.  A,  microcephala  Kùtz.  {Achnanthidium  KnU.)  —  Van  HeurcL 
op.  cit.,  pag.  131,  PI.  27,  fig,  20-23. 

Oopiosissima  nei  pian  di  Sondrio.  Fréquenté  net  laghi  alpîal 
*     97.  A.  exilis  Kûtz.  —  Van  Heurek:  Syn.  pag.  131,  PI,  27,  fig-  20  23, 
Brun  :  Diat.  pag.  28,  PI.  III,  fig.  20. 
Poco  .fréquente  nelFAdda  al  ponte  di  Fusine. 
»     98.  A.  minutissima  Kùtz.  —  Van  Heapek:  Syn.  pag-  131,  PL  27- 
fig.  37,  38.  Raben-hr:  Sûss.  pag.  25,  T.  VIII,  iig.  2. 

Oopiosissima  oltre  ogni^  dire  nei    fosso   del  Yisci&strô,  del 
^ian  di  Sondrio  e  di  Castioue. 
»     99.  A,  lanceolata  Breb.  (Achnanthidium  Breb.J  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  131,  132,  PL  27,  fig.  8-11,  Brun;    Diat,  pag.  29, 
PL  III,  'fig.  20. 
Comune  neir  Adda,  al  Castûlletto  e  nei  laghi. 

Fam.  V.  Coeconeid«acr. 

Gen.  XV.  COCCONEIS  (Ehr,  1835)  Gnm.   1868.  - 

Sp,    100.  C.  Pediculus  Ehr.—  Van  Hewrek;  Syn.  pag.  133,  PL  30. 
•    fig.  28,  30.  Brun  :  Diat.  pag,  31  PL  lîL  fig,  22.  Rabenhr:  Sùsa. 
pag.  27,  T.  III,  fig.  1. 
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Gopidsissima  nel  fosso  scolatoro  tra  il  Castelletto  e  il  ponte 
d*  Albosaggia,  sui  Ranunculi  acquatici.  Manca  nei  laghi. 
Sp.  101.  C.  Placentula  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  133,  PL  XXX, 
flg.  26.  Brun:  Diat.  pag.  31,  Pî.  lïl,  fig.  23.  Rabenhr:   Sftss, 
pag.  27,  PI.  III,  fig.  3. 
Neir  Adda  al  Castelletto  e  nel  pian  di  Sondrio. 
%     102.  C.  helvetica  Brun.  —  Brun:  Diat.  pag.  32,  Pl.'llï  fig.  27. 
Poco  fréquente  nel  fosso  scolatore  del  pian  di  Sondrio, 

Ordo  II.  PSEVOORHitPHIDEAC. 

Fam.  VI.  Fraeilarieae. 
Gen.  XVI.  EPITHEMIA  Breb.  1838. 

Sp.  103.  E.  iurgida  Kûtz.  (Cymbella  Eunotia)  —  Van  Heurck:  Syn. 
pag.  138,  PI.  31,  fig.  1,  2.  Brun  :  Diat.  pag.  43,  PI.  II,  fig.  17. 
Rab  :  Sùssw.  pag.  18,  PI.  I,  fig.  11. 

Rara  nei  fossi  del  pian  di  Castîone.  Nei  lagbi  dalle  roccie 
calcaree. 

>  104.  E.  gihba  Kûtz.  Eunotia  Ehr.  Cymbella  incrassata  Breb, 

—  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  139,  PI.  32,  fig.  1,  2.  Brun:  Diat. 
pag  44  PI.  II,  fig.  14.  Rabenhr:  Sûss.  pag.  17,  Tav.  I,  fî^.  3. 
Rara  al  pian  di  Castione  e  neir  Adda  vecchia. 
»     105.  E,  Argus  Kûtz.  Eunotia  Argus  Ep.  reticulata  Nœg.   Ep. 
intermedia  Hils  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  139,  PI.  XXXI, 
fig.  15,  17.  Brun  :  Diat.  pag.  46,  PI.  II,  fig.  10.  Rabenhr:  Suss. 
pag.  19,  T.  I,  fig.  33. 
Rara  neir  Adda  al  ponte  di  Fusine. 

>  106.  E.  Zébra  (Ehr.)  Kûtz.  Navicula,  Eunotia,  Cymbella  Zébra 

H.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  140,  PI.  31,  fig.  9,   14.  Brun: 
Diat.  pag.  45,  PI.  II,  fig.  16.;  PI.  IX,  fig.  22.  Rabenhr:  Sûss. 
pag.  18,  T.  I,  fig.  8. 
Rara  neir  Adda  di  fronte  a  Busteggia. 

Gen.  XVII.  EUNOTIA  Ehr.  1837.  Char,  emend. 
Sp.    107.  E,  Arcus  Ehr.  (Himantidium), 
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»       >  *  E,  Arcus  var.  minor  Grun.  —  Heurck:  Syn.  pag.  34,  fig.  3. 
Non  fréquente  al  Castelletto.   S' incontra   spesso   nei    laghi 
alpini. 
*     108.  E,  gracilis  (Ehr.)  Rab.  (Himantidium  gracile  Ehr.)  —  Van, 
Heurck  :  Syh,  pag.  142,  PI.  33,  fig.  1,  2. 

Fréquente  nel  fosso  del  pian  di  Oastione  e   al    Vinciastro. 
Vive  nei  laghi  alpini. 
»     109.  E.  major  W.   Rabenhr.   (Himantidium  W.  Sm.)   —    Van 
Heurck  :  Syn.  pag.  142,  PI.  34,  ^.  j4. 
Poco  fréquente  nell'  Adda  vecchia. 
%  110.  •  J&.  pectinalis  var.  stricta  Rabenhr.  (Eunotia  depressa  Ehr.) 

—  Van  Heurck:  Syn.  PI.  33,  fig.  18. 
Rara  nei  fossi  del  pian  di  Oastione. 

»       »     j&.  pectinalis    var.   ventricosa    Grun.   (Eunotia  venir icosa) 

—  Van  Heurck  :  op.  cit.,  pag.  19  B.  / 
Neir  Adda  al  ponte  di  Albosaggia. 

»        >     ^.  pectinalis  var.  minor  (Kûtz.)  Rabenhorst.  Himant,  minus 
Kt.  —  Id.  id.  fig.  20,  21. 
Rare  air  Agneda. 

Gen.  XVIII.  CERATONEIS  Ehr.  1840. 

Sp.  111.  C.  Arcus  Kûtz.  (Eunotia,  Navicula,  Cymhella),  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  148.  PI.  37,  fig.  7.  Brun:  Diat.  pag.  52, 
PI.  II,  fig.  29.  Rabenhr:  Sûss.  pag.  37,  T.  IX,  ûg.  1. 

Oopiosissimo  nei  fossi  del  pian  di  Sondrio  e  di  Oastione. 
Al  Visciastro  trovai  frequentemente  gli  indiv^dui  di  questa 
specie,  giusta  posti  fra  loro  corne  le  doghe  di  una  botte,  cui 
mancavano  sempre  pochi  individui  per  completare  la  figura 
di  un  simile  recipiente  senza  i  due  fondi.  Frequentissimo  nei 
laghi  e  nei  torrenti  alpini. 
»  »  '  C  Arcus  var.  Ampkioxis  Rab.  Brun  :  Diat.  pag.  52  PI.  II. 
fig.  28. 

Comune  assai  neir  Adda  vecchia. 
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Oen.  XIX.  S^NEDRA  Khr.   184U, 

Sp.  112.  .S\  ô^^rt^  (Nitzsch)  Ehr.  (  BaciUaria ,  Frmiuiia).  —  Van 
Heurck:  Syn,  pag.  151,  PI.  38.  27.  Brun:  Diat.  pag.  VI,  fig. 
20.  Rabenhr  :  Sûgâ.  pag.  64,  PI.  IV,  fîg.  4. 

Poco  fréquente  nel  îmm  scolatore  del  pîan  di  Sondria. 
'»       »     .9.    CT^na  var.  ^w&oî^itfitH^  Grun.  —  V*  lleurck:  PI,  48i  fig-  38, 
Cûpiôsa  neir  Adda  alla   stazione   di   Caâtione    e  nell"  Adda 
veccïiia. 
»       »     S,   Ulna  var.  hmgimma  (S*  long  mima  W.  S  m.) 

Copiosîsslma  al  Visciastro,  a  Busteggia,   al    CiistellettOf    al 
ponte  d'Albosaggia  e  neir  Adda  vecchia. 
»       »     5.  Ulna  var.  amphirhynchit^  Khr.  —  Heurck  :  op.  cit  fig.  5. 

ComuDe  al  Viscîastro^  al  Castelletto,  e  pian  di  Caâtbûe. 
•*       »     S»  (/^na  Tar,  oxifrhynckii^  (S.  o.Tf/rh/nchits  Kiitz.)  —  Id. 
id,  39,  fig.  1. 

Frequisntô  neir  Adda  veccbia. 
"*       »-     S^  Ulna  var.  vitrea  (S.  vUrea  Kùtz,)  —  Id.  id.  dB,  fig.  IL  12. 
Neir  Adda  al  ponte  4i  Fusiae  e  del  Boffetto. 
»    113.  S,  Aciu  (Kûtï.)  Grun.  —  Van  Heurck  :  Sjn.  pag.   151.  PL 
39,  ûg.  4.  A. 

MoUo  fréquente  nel  pian  di  SondHo  e  a\V  Agneda. 
»     114.  S.  radiaiis  (Kûtz*)  Grun,  5.  tenera  W.  Sm.  —  V.  Heurck; 
Syn.  pag.  151,  PI.  39,  flg.  11,  Brun:  Diat.  pag.  134,  PI.  V  , 
fig.  (3.  Rabenhr:  Suss.  pag.  53,  T.  VI,  fig.  40. 

Po(îo  fréquente  neir  Adda  alla  stazione  terr,  di    Gastioiie    & 
neir  Adda  veccUia, 
1^    U5,  S.  capitata  Ehr.  —  Van  Heurck:   Sjn.  pag.  152,   PL  38, 
fig-  L   Brun;    Diat.  pag.  126,  PL  V,  fig.  8.    Rabenhr  ^  SQss, 
'  pag.  53,  PI.  TV,  fig.  6. 

Rara  al  Viaciastro  e  aU'âgneda. 
»     116.  S.  amphicephala  Kixiz.  ~'YB,n  HBUvok:    Syn,    pag.    153, 
PL  39,  fig.  14, 

Copiosissima  nel  1*  Adda  alla  foce  del   MalJero  e   del    Dava- 
gliûiie*  Fréquente  uei  laghi  alpini* 
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'  Sp.  117.  S.   crotonensis   var.  prolongata  Grun.   —   Van    Heurck: 
Syn.  PL  40,  fig.  10. 
Gomune  nel  pian  di  Sondrio  e  di  Castione. 
^»     118.  S,  commutata  var.  seplentrionalis  Grun.   (S.  gracilû)  — 
Van  Heurck  :  PL  cit.,  fig.  5. 
Colla  précédente. 
»     119.  S.  delicatissima  W.  Sin.  var.  mesoleja  Grun.  —  V.  Heurck: 
Syn.  PL  39,  fig.  6. 
Neir  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia  e  di  Faedo. 

*  1:1^0.  S.  lœvigata  var.  angustata  Grun.  —  Id.  id.  PL  40,  fig.  7. 

Rara  nel  pian  di  Sondrio. 
'*     121.  S.  î'umpens  var.  familiaris  Kùtz.  —  forma  parva. 

Poco  fréquente  presse  la  stazione   di   Castione  e   presse  il 
ponte  di  Fusine. 

Gen.  XX.  FRAGILARIA  Lynbye  1819.  Char.  em. 

âp.    122.  Fr,  virescens  Ralfs.  (Fr,  pectinalis,  ht/emalis,  œqualis).  — 
Van  Heurck:  Syn.  pag.  155,  PL  44,  fig.  1.  Brun  î  Diat.   pag. 
121,  PL  IV,  fig.  12.  Rabenhr:  Sûss.  pag.  33,  Taf.  I,  ûg.  1. 
Copiosissima  nel  fosso  di  S.  Pietro. 
i     123.  Fr,  capucina  Desmaz.  var.  mesolepla  (Fr,  mesolepta  R.). 

—  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  156,  PL  45,  fig.  3. 
Rara  neir  Adda  vecchia. 

»     124.  Fr.  mutabilis  (W.  Sni.)  Grun.   (Staurorira,  odontidium.j. 

—  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  157,  PL  45,  fig.  12.   Brun  :   Diat. 
pag.  119,  PL  IV.  fig.  8. 

Comuue  nel  pian  di  Sondrio  e  di  Castione. 

*  >     Fr.  mutabilis  var.  elliptica  Schum.   —  Van   Heurck  :  PI. 
45,  Ag.  12. 

Fréquente  nel  pian  di  Castione. 
»    125.  Fr.  construens  (Ehr.)  •Grun.   var.  binodù  Grun.   —   Van 
Heurck  :  Syn.  pag.  157,  PL  45,  ûg.  24.  Brun  :  Diat.  pag,  120 
PL  IV.  fig.  10. 

Non  comune  nelTAdda  al  ponte  di  Fusine. 


Digitized  by 


Google 


LK    DIATOMICK    DKLI/aDDA  2T1 

Sp.  '126.  Fr.  hyalina  (Kûtz.)  Grun.  (Diatoma  Kùtz.)  —  Van  Heurck: 
Sjn.  PJ.  44,  %  16. 
Poco  fréquente  nei  fbssi  delFAgneda. 

Gen.  XXI.  DENTICULA  Kûtzing.  1844. 

Sp.  127.  Denticula  tenuis  Kùtz.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  159,  PI. 
49,  fig.  28. 

Fréquente  sulîa  spiaggia  delPAdda  presse  Tacqua  corrente 

di  fronte  a  Busteggia. 

»        »     Denticula  tenuis  var.  frigida  (D.  frigida   Kûtz.)  —  Van 

Heurck:  op.  e  1.  c.  fig.  88.  Brun:  Diat.  p.  113,  PI.  III,  flg.  36, 

Assai  fréquente  nelFAdda  al  Castelletto  e  nei  laghi  dpini, 

Gen.  XXH.  DIATOMA  De-Candolle  1805  (Char,  emend.). 

Sp.  128.  D.  vulgare  Bory.  (D.  floccosum.  2).  fenestratum  Ktz.)  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  160,  PI.  50,  fig.  1.  Brun:  Diat.  pag.    116, 
PI.  IV,  fig.  13.  Rabenhr:  Suss.  pag.  35,  Taf.  II,  fig.  6. 
Oomune  neir  Adda  a  Busteggia,  e  nei  pian  di  Castione. 

>  129.  D.  hiemale  var.  ^mesodon  Hsb.  (Odontidium  Kûtz.)  —  Van 

Heurck  :  Syn.  pag.  160,  PI.  51,  fig.  3.  4. 

Gomune  in  tutte   le  acque  specialmente  sui   ranuncoli    dai 
rami  filiformi,  cui  riveste  talora  completamente. 

>  130.  D.  anceps  (Ehr.)  Grun.  (Fragilaria  Ehr.)  —  Van  Heurck: 

Syn.  pag.  161,  PI.  51,  flg.  5,  8. 

Oomune  col  précédente  nel  rivestire  le  piante  accennate  del 
fosso  di  Sossella. 
»     131.  2).  Ehrenbergii  Kûtz.  (Bacillaria  elongata.  D.  elongaium 
W.;  —  Brun  :  Diat.  pag.  117,  PI.  IV,  fig.  18. 

Comune  assai  nelFAdda  al  ponte  d*  Aibosaggia. 

Gen.  XXIII.  MERIDION  Agardh.  1824. 

Sp.  132.  M.  circulare  Ag.  M.  vernale  Leib.  M.  Flahellum  Ehr.  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  161,  PI.  51,  fig.  10,  12.  Brun  :  Diat.  PI.  IX, 
fig.  11.  Rabenhr:  Sûss.  pag.  62,  Taf.  I,  fig.  1. 
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Copiosissimo  specialmente  airAgneda  in  forme  di   larghis- 
simi  dischi,  mancanti  solo  di  qualche  individua. 

Fa'm.  VII.  Tabellarieae. 

Gen.  XXIV.  TABELLARIA  Ehr.  1839. 

Sp.  133.  r,  fenestrata  (Lynb.)  Kûtz.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  162, 
PL  62,  fig.  6,  8.  Brun:  Diat.  pag.  130,  PI.  IX,  fîg.  13.  Rabenhn 
SÛ88.  pag.  63,  Taf.  X,  fig.  1. 

Comane  a  Busteggia,  neir  Adda  al  ponte  di  Fusine. 

>  .134.  T,  floccuîosa  (Roth.)  Kûtz.  (Bacillaria  tabellaris  Ehr.  Con- 

ferva  floccuîosa  Roth.)  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  162,  PI.  52, 
fig.  10,  12.  Brun:  Diat.  pag.  130,  PI.  IX,  fig.  14.  Rabenhr: 
Sûss.  pag.  63,  T.*  X,  fig.  2. 

Comune  assai  neir  Adda  vecchia. 

Fam.  VIII.  Sorirellae. 

Gen.  XXV.  NITZ8CHIA  (Hassall  W.  Sm.j  Grun.  Ch.  em.  188<). 

Sp.    135.  N.  Tryhlionella  Hantzsch.  Tryhlionella  Hanzschiana  (rrun. 

—  Van  Heurck:  Syn.  pag.  171,  Pi.  57,  fig.  9,  10. 
Copiosa  nei  fossi  del  pian  di  Oasttone  e  di  Busteggia. 

»        »     N.  Tryhlionella  var.  Levidensis.  (T,   Levidensis  W.   Sm.) 

—  Aut.  cit.  fig.  15. 

Poco  fcequente  neir  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia. 
»       »     iV.  Tryhlionella  var.  maxima  Grun.  —  Id.  id.  fig.  11. 
Non  rara  nel  fosso  di  S.  Pietro. 

>  *136.  N,  dehilis   (Arnott.)    Grun.    TryhL   Sauteriana  Grun.   — 

Van  Heurck  :  op.  cit.  pag.  172,  PI.  57,  fig.  20. 

Fréquente  neir  Adda  al  Castelletto  e  presse  la  stazione  ferr, 
di  Gastione. 
»    237.  N,  angmlata  (W.  Sm.)  Grun.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag. 

172,  PI.  57,  fig.  21,  23. 
'»       ^    N.  angustata  var.  curla  —  Id.  id.  fig.  25. 

Poco  fréquente  nell' Adda  al  ponte  di  Fusine. 
*»     138.  N,  marginulata  var.  didyma  Grun.  —  Van  Heurck:  Syn. 
pag.  PI.  58,  fig.  14. 
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Fréquente  nelie  sabbie  dellAdda  vicino  ail*  acqua  corrente 
presso  Busteggia  e  ]a  sta^looe  ferr,  di  S.  Pîeiro.  Non  6  descritta' 
ma  solo  disegnata  al  Van  Heurck  :  per6  ho  potuto  identîfi- 
care  molto  volte  i  vari  esemplari  e  per  le  striature  e  per  il 
numéro  e  posizione  délie  perle, 
Sp,  139-  N,  acuminaia  (W,  S  m,)  (TryhUonellu  W.  Sm.)  —  Van 
Hcurek:  Syn.  pa-r,  173,  PI.  58.  fig.  16,  17,  Bruo:  DJat.  pag. 
103,  PI,  tV,  fi^,  27. 

Fréquente  nelVAdda  al  ponte  d'Albosaggiu,  rara  al  Vjï^ciastro. 
♦     140.   y.  Ikermalis  (Kûtz,)  (Surirella  KOtz.  Nav.  umbonata  Ebr.) 

—  Van  Heurck  :  Syn,  pagr,  174,  FI.  59,  fig,  20,  Bnin  ;  Diat 
pag.  100,  PU  5,  fig.  17, 

Gomunc  nell'  Adda  al  Castelletio  e  al  ponte  di  Fnsine. 
t     14L  y.  commutaia  Grun.  {y,  duhia   var,  B.  W,  Sm.)  —  \'an 
îîeurck  :  Syn.  pag.  175,  PI.  5&,  fig,  13,  14, 

PiuttoBto  rara  nt?irÂdda   presBo  la   stazione   ferroiriaria   di 
Castione. 
»    142.  y.  Deniioula  "Or un.  {Deniicula  obtusa  W,  Sm,  ;  Grunomm 
RabO  —  Aul.  nL  pag.  cit,  PL  6D,  flg,  10,  ? 

Non  fréquente  al  ponte  di  Faedo. 
»  "    143,  y^  flùsipûta  (KiUz,)  Ornn.  var.  anita   Mnntzsah.  —  Aiit. 
cit.  pa^.  178,  PL  03,  fig.  4. 

Poeo  fréquente  nelV  Adda  al  CasteîîeUo  e  presso  V  Agneda. 

»     144.    X  sigmoklea   (Khr.)  W.  Sm.  BacUlaria  Nitz,    Namcula 

Ehr.  Si/nedra  Kfitz,  Si^malella  Kûtz,  —  Van  Heurck  :    Sin. 

pag,  178,  PL  m,  fig.  5,  7,  Brun;  Diat.  pag.  104,  105,  PL  V, 

ftg.  23. 

A&saj  copiosa  nelF  Adda  al  CaatalleUo,  al  ViseiaBtro  ô  nel 
fosso  scolatore  dï  S.  Pietro. 
»    l45*  y^  vermiculnrh  (Kùtz,)  Orun.  Si/nedra^  Sigmaiellu  Kutz, 

—  Van  Heurck  :  Syn,  pag,  178,  PL  64,  fîg,  2. 
Comnne  nel  pian  di  Sondrto  e  di  Castione. 

>     %     N,  vermicularis  var,  lamproûampa  Hantz,  .Vawjeit^a  KùtK. 

—  Aut.  op,  îoc.  cit.,  Ûg,  3. 
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Piuttosto  rara  nelFAdda  vecchia. 
Sp*  146.  N.  Brebissonii  W.  Sm.  SigmaL  Brebissonii  Kûtz.  —  Van 
Heurck  :  op.  cit.,  pag.  178,  PI.  64,  fig.  4,  5. 
Neir  Adda  al  ponte  d'  Albosaggia  e  di  Cajolo. 
»     147.  iV.  oblusa  W.  Sm.  var.  brevissima  Grun.  (N.  parvula  W. 
Sm.)  —  Aut.  op.  cit.,  pag.  180,  PI.   67,  fîg.  4. 

Non  rara  neir  Adda  al  Castelletto,  aU*  Agneda,  a  Busteggia 
e  neir  Adda  vecchia. 
»     148.  N,  linearis  (Ag.)  W.  Sm.  Frustulia  linearis  Ag.    Sigtna- 
tella  muUifasciata  Kûtz.  —  Van  Heurck  :  Sjn.  pag.  181,  Pi. 
67,  fig.  13,  15.  Brun  :  Diat.  pag.  107,  PI.  V,  ôg.  26. 
Fréquente' neir  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia. 
♦       >     iV.  linearis  var.  tenuis  Grun.  —  Van  Heurck:  Id.  id.,  fig. 
Brun  :  Id.  id.,  fig.  25. 
Assai  copiosa  al  Visciastro  e  nel  piano  di  Castione. 
•»  *  149.  jV.  palea  (Kûtz.)  W.  Sm.  var.  teyiuirostris  .Gruu,   —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  183,  PI.  69,  fig.  31. 

Comune  nell*  Adda  al  ponte  di  Fusine.  Fréquente  pure  nei 
laghi  alpini. 
»     150.  N.  communis  Rabenhr.  Synedra  notata  Ktz.  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  184,  PI.  69,  fig.  32.  Brun:  Diat.  pag.  108,    PI.  V, 
fig.  18. 

Copiosa  àl  ponte  di  Faedo  e  presse  la  stazione  ferrovia  di 
S.  Pietro. 
'  •  L51.  •  N.  Frustulum  var.  Hantzschiana  Rabenhr.  —  Van  Heurck: 
op.  cit.,  PI.  69,  fig.  1.  Poco  fréquente  al  Vj^iastro. 
»     152.  N,  acicularis  W.  Sm.  (Synedra  Ktz.  Ceratoneis    Pritsch.) 
—  Van  Heurck:  Syn.   pag.  185,  PI.  70,  fig.  6.   Brun  :   Diat. 
pag.  109,  PI  V,  fig.  29. 
Copiosa  nei  fossi  scolatori  del  piano  di  Castione. 
»     153.  N.  sinuata  (W.  Sm.)  Grun,  var.  tabellaria  Grun.  —  Van 
Heurck:  Syn.  pag.  176,  PI.  60,  ûg,  12,  13.  Brun:  Diat.  pag. 
111.  sub.  Grunovia  tabellaria  Rab.  PI.  III,  fig.  31. 
Frequçnte  neir  Adda  presse  la  stazione  ferr.  dK  Castione. 
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Sp.  154.  N.  minulissima  W.  Sm.  (Nitgschia  perpusilla   Rabenhr.) 

—  Brun  :  Diat.  pag.  108,  PI.  V,  fig.  20. 
Gopiosa  neir  Adda  aV  Castelletto. 

>  '155.    N.  vitrea  Norman    var.   recta  (N.  recta  Hatz.)  —    Van 
Heurck  :  Syn,  pag.  181,  182,  PI.  67,  fig.  17. 
Poco  fréquente  al  Castelletto. 
»     156.  A',  paradoxa  (Gmel.)  Grlin.  (Bacillaria  paradoxa  Gmeî.) 

—  Van  Heurck:  op.  cit.  pag.  176,  PI,  61,  fig.  6. 
Comune  al  piano  di  Castione. 

»  '157.  N,  stagnorum  Rab.,  N.  cuneata  Suringar,  Surirella  mul-^ 
tifasciata  Kûtz.  —  Heurck  :  op.  cit.  Pi.  59,  fig.  24. 
Neir  Adda  al  ponte  d*  Albosaggia  e  nell'  Adda  vecchia. 

Gen.  XXVI.  SURIRELLA  Turpin   1827. 

Sp.  158.  S.  hiseriata  Bvoh.  (Surirella  bifrons  Ehv,)  —  Van  Heurck î 
Syn.  pag.  186,  PI.  72,  fig.  1.  Brun:  Diat.  pag.  99,  PI.  II,  fig. 
3,  PI.  IX,  fig.  17. 

Copiosa  nel  pian  di  Sondrio  e  neir  Adda  vecchia. 
•»        >    aS^.  biseriata  forma  subacuminata  —  Heurck  :  op.  cit.  fig.  2, 

Fréquente  nel  pian  di  Busteggid. 
•  »        »     5.  biseriata     forma  minor  obtusa  —  A  ut.  e  op.  cit.  fig.  3. 

Non  rara  nel  pian  di  Castione. 
•»        w     S.  biseriata  var.  linearis  W.  Sm.  —  Brun:  Diat.  pag.  99, 
PI.  II.  ûg.  9. 
Colla  précédente  e  al  Visciastro. 
'  »     159.  S.  elegans  Ehr.  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  187,  PI.  71,  fig.  3. 

Piuttosto  rara  neir  Adda  vecchia. 
»     160.  S.  robusta  Ehr.  (Surirella  nobilis  W.  Sm.)  —  Van  Heurck: 
Syn.  pag.  187,  PI.  71,  fig.  1,  2. 

Alquanto  fréquente  nel  pian  di  Castione,  al  Visciastro  e  nel- 
y  Adda  vecchia. 
>•      T^     S.  robusta  var.  constricta  Mihi.  —  Già  da  me  indicata  nello 
studio  dei  laghi  sopra  accennato,  per  un  forte  restringimcnto 
trasversale  che  présenta  verso  la  sua  meta. 
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Fréquente  aU'Agneda  e  nelle  acque  sotto  Sassella  :  più  co- 
mune  nei  laghi. 
Sp.  *  *    S.  rohusta  var.  xplendida  Ehr.   —   forma  minor  —  (Xav* 
splendida  Ehr.)  —  Van  Hearck:  op.  e  loc.  cit.,  fig.  4. 

Non  rara  nel  piano  di  S.  Pietro  e  di  Castione. 
%     IHL  S,  spiralis  Kùtz.  Campylodiscus  spiralis  W.  Sm.  Surirella 
ffexuosa  Ehr.  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  189,  PI.  74,  fig.  4,  7. 
Brun  :  Diat.  pag.  102,  PI.  I,  fig.  16.  Rabenhr  :  Sûss.  pag.  31, 
Taf.  III,  fig.  6. 

Rara  nel  fosso  di  S.  Pietro.  La  rinvenni  altra  volta  nel  Mal- 
Inro  sotto  Spriana  ed  un  solo  individuo  nel  lago  di  Chiesa 
(1585  m.  s.  m.) 

•  162.  .Sf.  oralis  Breb.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  188,  PI.  73, fig. 

2.  Brun  :  Diat.  pag.  98.  PI.  II,  fig.  6. 
Non  comune  neir  Adda  vecchia. 
*  •        *    S.  ovalia  var.  ovata  (S,  ovata  Kûtz.)  —  \%n  Heurck  :  op. 
cit.,  fig.  6,  7.  Brun  :  op.  cit.,  PI.  II,  ag.  2. 
Colla  specie  précédente,  ma  più  comune. 

*  »     S.  ovalis  var.  minuta  (S.  minuta  Breb.)  —  Van  Heurck  : 

iip,  cit.,  fig.  9,  10. 

Xeir  Adda  al  ponte  d'  Albosaggia  poco  fréquente. 
»     S.  ovalis  var.  pinnata  (S.  pinnata  W.  Sm.)  —  Van  Heurck: 
op.  cit.,  fig.  13. 

Comune  al  pian  di  Castione. 
»       S.  ovalis  var.  angusta  (S.  angiista  Kiitz.)  —  Au  t.  op.  cit.  fig.  12, 

Colla  précédente  pur  comune. 
.  •  \m.  S.  helvetica  Brun.  —  Brun  :  op.  cit.  pag.  100,  PI.  II,  fig.  4: 
IX.  fig.  28. 

Non  rara  al  Castelletto  e  néU'Adda  alla  stazione  fer.  di  Castione. 

Gen.  XXVI.  CAMPYLODISCUS  Ehr.  1841. 

Sp     164.  C,  noricus  Ehr.  (Surirella  norica  Ktz.)  —  H.  Van  Heurck. 
Op.  cit.  pi.  77.  fig.  4,  6.  Brun  :  op.  cit.  pag.  101,  PI.  I,  fig.  16, 
17;IX,  fig.  30. 
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Non  rara  neirAdda  al  ponte  d'Albosaggia,  alT  Agneda  e  ne 
fosso  di  S.  Pietro. 


Ordo  III.  CRYPTORHAPHIDEitE. 

Fam.  VI.  iHelosireae. 

Gen.  XXVIII.  MÉLOSIRA  Agard.  1724. 

Sp.    165.  M,  varians  Ag.  (Qallionella  Ehr.  Conferva  Dill.)  —  Van 
.      Heurck  :  Syn.  pag.  198,  PI.  85,  ûg.  10,  11, 14,  15.  Bruo^  I>Jat, 
pag.  Ib4,  PI.  I,  fig.  1. 

>  166.  M.  distans  Kùtz.  (Oallionella  distans  Ehr^  —  V,  Heurck 

Syn.  pag.  199,  PL  86,  fig.  21,  22.  Brun  :  Diat.  pag.  115,  PI.  1 
fig.  3. 

Non  fréquente  neir  Adda  al  ponte  di  Fusine. 

>  167.  M,  arenaria  Moore  (GalUonella  hiseriata    Ehr.)  —    Van 

Heurck  :  Syn.  pag.  200  PI.  90,  fig.  1,  3.  Brun  :  Diat.  pag.  136, 
PI.  I,  fig.  2. 

Nel  pian  di  Castione,  a  Busteggia,  al  Castelletto. 
»     168,  M,  orichalcea  Mertens.  (Orthosira  orichalcea*  W.  Sm.)  — 
Brun:  Diat.  pag.  137,  PI.  1,  ûg,  9;  IX,  fig.  24. 
Fréquente  neir  Adda  vecchia. 

Fam.  VI.  Coscinodisceae. 

Cten.  XXIX.  CYCLOTELLA  Kûtzing.   1833. 

Sp.  169.  C.  antiqua  W.  Sm.  —  Van  Heurck:  Syn.  pag.  214,  pi.  92, 
fig.  14.  Brun.  Diat.  pag.  1,33,  PI.  I,  fig.  14  n. 
Non  rara  neU'Adda  al  Ponte  di  Faedo. 
»     170.  C.  compta  (Ehr.)  Kûtz.  var.  radiosa  Grun.  ^  Van  Heurch 
Syn.  pag.  214,  PI.  93,  fig.  1,  9. 
Fréquente  neir  Adda  al  Castelletto. 

>  171.  C.  operculata   Kûzt.  {Pyxidnla   Ehr.;    CymbeUa    Ag.)   — 

Van  Heurck:  Syn.  pag.  214,  PI.  93,  fig.  22,  28.  Brun:  DiaU 
p.  132,  PJ.  I,  fig.  14. 

Colla  précédente  e  più  Comune. 
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>    172.  C  Kûtxingiana  Chauvin  —  Van  Heurck  :  Syn.  pag.  214, 
PI.  94,  fig.  1,  4.  Brun  ;  Diat.  îpag.  133,  PL  I,  fig.  13. 
Fréquente  nei  fossi  di  Agneda  :  pih  copiosa  nell'  Adda   vecchit 


Sono  adunque  172  specie  di  Diatomee  e  237  forme,  comprendendo 
le  varietà,  da  me  rinvenute  in  questo  non  lungo  tratto  délia  Valtel- 
lina.  Di  queste,  87  forme  non  sono  registrate  neir  eleneo  del  Censi- 
mento  délie  Diatomee  italiane  stampato  nel  1886  (*);  non  vuol  dire 
per6  chô  siano  lutte  forme  nuove  per  la  Diatomologia  itallana,  Tuoi 
per  i  lavori  fatti  posteriormente,  vuoi  per  qualche  identificazione  di 
specie  cbe  potrà  farsi  nella  complicata  sinonimia.  Ci^  dimostra  non 
pertanto  corne  molto  siavi  ancora  da  esplorare  sopra  questo  argomento 
nelle  nostre  acque,  specialmente  suUe  spiagge  dei  fiumi  e  dei  laghi, 
per  indagare  le  leggî  di  cui  sopra  ho  accennato.  Non  ho  sempre  fatto 
cenno  se  egni  specie  trovasi  présente  o  no  nei  laghi  montani,  perché 
non  ho  peranco  ultimato  lo  studio  dei  laghi  stessi.  Una  migliore  com- 
parazione  si  potrà  fare  quando  avrô  percorso,  se  non  tutti,  almeno  la 
maggior  parte  dei  laghi  alpini  valtellinesi,  sintetizzando  taie  confronte 
nello  studio  del  lago  di  Mezzola,  situato  di  poco  inferiormente  al  li- 
vello  del  tratto  dell*  Adda  ora  esplorato,  e  primo  raccoglitore  di  tutte 
le  acque  dei  naturali  versanti  délia  Valtellina. 

Sondrio,  Apfile  1893, 


(*)  G.  B.  De-Toni  e  Levi  M.  Censimento  délie  Diatomee  italiche  -  Nota- 
risia  -  Luglio  -  Ottobre  -   1886. 
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Altre  notizie  intorno  alla  Flora  del  Monténégro 

per   A.    B  A  L  D  A  c  c  I. 
•  {Continuazione  e  fine,  vedi  Fasc,  IlI-IV. 

138.  H.  Delpinii  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  75.  In  rupestribus  ad 
Kolasin  prope  flumen  Tara  secus  viam  ad  Lipovo  !  Num.  collect.  140. 

Montre  nel  1890  io  supponeva  nuova  questa  specie,  ora  che.fù  resa 
di  pnbblica  ragione,  mi  avvedo  deir.errore  per  opéra  del  sig.  Gremli. 
Si  vaole  per5  un  esempio  délia  divergenza  in  cui  cadono  gli  studiosi? 
Eccolo:  basta  cotesta  sinonimia  e  quel  che  segue.  5.  thapsiforme  Uechtr. 
in  Nâgeli  et  Peter,  Monog.  II,  pag.  290;  H,  thapsoides ^Pa.neic,  El.  ecc. 
pag.  59,  non'Arvet-Touvet;  H.  Baldaccii  Ea.]éjisy  in  litt.  ad  Bald.  FI. 
exsic.  Cruaèg.  e  flnalmente  il  mio  nome  che  è  reso  scusabile  per  la  nota 
riportata  nella  précédente  memoria.  —  La  descrizione  che  danno  Nâgeli 
e  Peter  concorda  bene  colla  mia;  solamente  nei  miei  esemplari  i  pe- 
doncoli  e  gli  involucri  portano  piccoli  peli  glandulosi  più  o  meno  nu- 
merosi,  ciô  che  non  è  risultato  ai  due  ricordati  autori  che  dicono 
<<  glandula  nulla.  >  Essi  peraltro  fanno  due  sottospecie  che  sono  glan- 
dalose,  ma  che  non  appartengono  alla  mia  pianta.  —  Queste  notizie  le 
devo  alla  gentilezza  dei  miei  amici  citati,  che  altrimenti  non  sarei 
stato  in  grade  di  averle  non  disponendo  dalF  opéra  di  Nàgeli  e  Peter. 
Io  mi  coQvinco  sempre  piu  délia  nécessita  di  usare  dalla  massima  cir- 
cospezione,  senza  quale  è  impossibile  di  arrivare  a  buone  conclusioni. 
,  —  Benchè  il  //.  Delpinii  Bald.  sia  stato  pubblicato  nel  1891,  credo 
che  tal  nome  debba  restare  anche  se  corrîsponde  ai  sinonimi  riportati 
per  la  ragione  che  fu  distribuita  a  moltissimi  botanici,  a  differenza 
di  quanto  fece  Pancic  che  dtstribuendone  pochi  esemplari  riuscl  a  far 
nascere  una  dannosa  confusione  come  quella  che  si  vede  in  Nâgeli  e 
Peter. 

139.  ff>  (species  criticaj^seo.  Burnat  et  Gremli  in  litt.  In  flssuris  ru- 
\    pium  m.  Kom  Kucki  ad  Varda.  Num.  eoUect.  ,139. 
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Sectio  andryaloidea.  Intéressante  per  Tassenza  compléta  di  peli  stel- 
lati  anche  verso  la  sommità  dei  peduncoli.  I  peli  délie  foglie  sono  sab- 
piumosi,  quelli  délia  parte  superiore  del  fusto  sono  lunghi.  Gli  involucri 
ed  i  peduncoli  portano  peli  glandulosi  giallastri,  corti,  poco  numéros!.  Le 
fo^lioline  involucrali  sono  pallide  ai  margini  e  similmente  pallidi  si 
presentano  gli  achenii. 

140.  H,  lanatum  W.  K.  pi.  rar.  Hung.,  non  Vill.  Ad  latera  m.  ZijoTo 
distr.  Kuci  !  et  infra  m.  Sto  et  Gradiste  Somina  planina  distr.  Kolasin! 
Nom.  collect.  60  et  193. 

Ho  supposto  con  Halâcsy  che  dovesse  piuttosto  essere  il  If,  gymno- 
cephalum  Gris.  Dopo  la  lettera  di  Burnat  e  Gremli  ho  dovutoammet- 
tere  che  si  tratti  di  //.  lanatum  W.  K.  Riporto  le  osservazioni  dei 
due  botanici  svizzeri  intorno  ai  miei  esemplari.  Foglie  assai  yelldtato- 
tomentose,  avvicinate  verso  la  parte  inferiore  del  fusto.  Al  di  sotto 
di  queste  foglie  il  caule  sembra  afiUo  essendo  provveduto  di  piccolis- 
sime  foglie  bratteiformi  ed  è,  corne  lo  sono  pure  i  peduncoli  e  gli  in- 
volucri, affatto  glabroo,  meglio,  gli  involucri  soltanto  mostrano  qualche 
pelo  glanduloso  isolato.  I  peduncoli  e  gli  involucri  sono  nerastri, 
questi  ultimi  richiamano  quelli  del  H.  boréale  Fr:  negli  individuidel 
m.  Gradiste  le.foglioline  involucrali  hanno  una  punta  ricurva.  —  Gli 
esemplari  dei  N.  60  e  193  non  diversificano  dal\^.  lanatum  W.K.  che 
per  i  loro  peduncoli  e  i  loro  involucri  denudati  di  peli  lunghi  e  di  peli 
stellati  :  gli  involucri  délia  specie  di  W.  K.  sono  coperti  di  peli  stel- 
lati  più  0  meno  numéros!.  Ë  tuttavia  da  osservarsi  che  il  II,  lanatum 
W.  K.,  stando  alla  figura  di  questi  autori  e  seguendo  la  descrizione 
di  Nàgeli  e  Peter,  sembra  difi^erente  da  tutto  ci6  che  possiede  finora 
r  Erbario  di  Burnat  sotto  il  nome  di  taie  specie.  Infatti  dopo  Nâgeli 
e  Peter  Monog.  If,  pag.  335,  il  tipo  di  W.  K.  è  intermediario  fra  il 
H.  thapsiforme  Uechtr.  et  //.  tridentatum  Fr.  ;  è  una  planta  a  sole 
foglie  cauline  in  numéro  di  15  a  20,  sparse,  a  volte  insensibilmente 
a  volta  bruscamente  diminuent!  verso  V  alto.  Ora  gli  esemplari  del- 
r  Erbario  Burnat  dl  U,  lanatum  W.  K.,  hanno  le  foglie  cauline  piiio 
mono  avvicinate  alla  parte  inferiore  del  fustoj[)oi  dinrinuenti  verso  V  alto. 
Ma  Fries  in  Epie.  pag..77  del  II,  lanatum  W.  K.  :  «  E  manu  Kitai- 
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belii TÎdi  specimina  tam  scaposa,  foliis  omnibus  radicalibus,  quam 

c&alescentia  >:  lo  stesso  Fries  poi  dà  a  questo  Hicracium  dei  frutti 
brouo-nerastri  ;  nella  mia  planta  invece»  corne  pure  negli  esemplari 
di  Burnat,  i  frutti  maturi  sono  di  un  bruno  pallido  come  dalla  figur& 
di  W.  K.  —  Del  resto  il  H,  tomentosum  Ail.  {H.  lanatum  Vill.,  non 
W.  K.)  varia  in  modo  analogo.  —  In  Dalmazia,  Monténégro  e  paesi 
Ticini  esistono  moite  forme  problematiche  vicine  al  JI,  lanatum  W.  K., 
come  il  ff.  Osieni  Kerner  in  Oest.  bot.  Zeitschr.  1874,  pag.  170  che 
ha,  stando  alla  descrizione,  gli  involucri  e  i  peduncoli  priyi  di  peli  stel- 
lati  come  nella  mia  pianta,  ma  possiede  foglie  cauline  in  numéro  di 
12  a  20  :  il  /T.  Pichleri  Kerner  1.  c,  stando  alla  descrizione,  ha  foglie 
pooo  numerose  avvicinate  verso  la  base  del  fusto  che  è  glabro,  ma 
gli  involucri  portano  peli  lunghi  e  peli  glandulosi  :  il  H.  Schlosserii 
Rchb.  f.  ha,  seconde  V  autore  e  Kerner,  peli  stellati  sopra  gli  involucri. 
—  In  verità  io  appoggio  sinceramente  Burnat  e  Gremli.  Ëssi  non 
hanno  preso  in  considerazione  il  H.  gymnocephalum  Gris,  in  Oest. 
bot.  Zeitschr.  XXIII,  N.  9,  riportato  da  Pantocsek  in  Beitrage  zur 
FI.  und  Faana  etc.  pag.  62;  ma  da  quanto  io  vedo  trovo  che  la  specie 
di  Grisebach  è  mal  fondata.  Dalla  descrizione  rilevo  la  somiglianza 
délie  foglie  con  tutti  gli  Andryaloidei  citati  sotto  il  H.  lanatum  W.  K.  e 
dove  bisognerebbe  mettere  in  evidenza  i  caratteri  differenziali  sorge  la 
difficoltà  che  da  uno  «  spécimen  unicum,  capitulis  nondum  evolutis  » 
non  si  possano  conoscere  le  cose  più  importanti  :  intorno  agli  achenii 
r  autore  ha  messo  due  lineette  il  che  significa  <  achenii  ignoti.  »  Ma 
dove  si  va  a  finire  in  cotesta  maniera?  Ë  questa  la  scienza  d' oggi- 
giomo  ?  Ci5  fa  molto  dispiacere  inquantochè  si  tratta  di  persone  che 
godevano  e  godono  di  un  altro  prestigio.  Conchiudendo:  il  H.  gym- 
nocephalum Grist  non  si  puô  ammettere  e  lo  si  sostituisca  col  H, 
Waldsleinii  W.  K.  note  da  più  lungo  tempo. 

141.  Jasione  supina  Sieb.  in  Spreng.  syst.  I,  pag.  810.  In  herbidis 
ad  1900  m.  sub  m.  Veliki  Maglic  distr.  Kuci  !  Num.  coUect.  64. 

142.  Edrajanthm  Wettsteinii  Hal.  et  Bald.  n.  sp.  in  oest.  bot. 
Zeitschr.  1891  N.^  11.  Sectio  Uniflori  Wettst.  Monogr.  der  Gattung 
ffedraeanthus  S.  C.  —  Suffruticosus,  caespitosus  ;  rhizomate  crasso,  li- 

18.  Malpighia  anao  VII,  vol.  VII. 
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gnoso,  ramoso,  superne  fusco-squamoso,  in  partibus  junioribus  résidais 
foliorum  annorum  praecedentium  siccatis  albomicantibus  obsito,  caaies 
âoriferos  et  rosulas  foliorum  stériles  edelite;  caulibus  erectis  vel  ad- 
scendentibus,  2-4  cm.  longis,  tenuibas,  simplicibus,  unifloris,  pilis 
albis,  strictis  declinatis  obtectis;  foliis .  rosularum  sterilium  et  ÎDfimis 
cauliDorum  erectis,  linearibus,  acutiusculis  trinervibus,  15-30  mm. 
longis,  1-2  mm.  latis,  marginibus  regulariter  setaceo-ciliatis,  supra 
pilis  griseis  strictis  adpressis  d^nse  obsitis,  infra  glabris  uitidis;  foliis 
caulinis  paucis,  4-7,  alternis,  radicalibus  similibus  sed  brevioribus, 
semiamplexicaulibus;  bracteis  numerosis,  circa  15,  laneeolalis,  trinerviis, 
obtusiusculis,  5-7  mm.  longis,  supra  albo-hirsutis,  marginibus  setoso- 
ciliatis,  infra  glabris  nitidis;  floribus  terminalibus  jjolitariis,  bracteatis, 
erectis;  calyce  campanlilato,  tubo  rotundato-conico,  adpresse  albo- 
hirsuto,  lobis  lanceolatis  acutiusculis,  utraque  albo-hirsutis,  margioe 
ciliatis;  corollis  violacée- coeruleis,  tubiformi-campanulatis,  ultra  ter- 
tiam  partem  partitis,  dense  adpresse  hirsutis,  10-12  mm.  longis,  lobis 
trigonis,  acutiusculis,  4-5  mm.  longis;  staminibus  quinis,  antheris 
linearibus  obtusis,  filamentis  antheris  subtriplo  brevioribus,  glabris, 
basin  versus  dilatatis;  stylo  filiformi,  sursum  clavatim  incrassato, 
ibidem  breviter  puberulo,  corolla  sublongiore,  stigmate  bilobo.  Defi- 
ciunt  et  capsula  et  semina. 

Hab.  ad  saxa  aprica  m.  Rumiae  in  Monténégro  meridionali  ubi  haec 
egregia  species  die  11  juli  1891  inventa  fuit.  Num.  coUect.  94. 

«  Die  eben  beschriebene,  unserem  lieben  Freunde  R.  v.  Wettstein, 
dem  letzten  Monographen  der  Gattung  gewidmete  Art  ist  mit  E.  di- 
naricus  (Kerner)  zunàchst  verwandt  und  ist  von  demselben  durch  die 
mit  abwârtsgerichteten  borstenfôrmigen  Haaren  dichtbesetzten  Stengel, 
die  kùrzeren,  breiteren  Blàtter,  vor  AUem  jedoch  durch  <iie  zahlrei- 
chen  lanzettlichen  dreinervigen,  in  keine  Spitze  vorgezogenen  Deck- 
blâtter  und  die  dichtbehaarte  Corolle  verschieden.  Bei  E.  dinaricw 
(Kerner)  sind  die  Stengel  kahl  oder  doch  fast  kahl,  die  Blâtter  fast 
borstlich,  die  Deckblàtter  weniger  zahlreich,  hôchstens  10^  in  eine 
Spitze  vorgezogen  und  an  der  Basis  breiter,  5-nervig,  und  die  Corolle 
ist  gànzlich  kahl,  hOchstens  am  Rande  und  an  den  Mittelnerven  der 
Zipfel  kurzgevi^impert.  » 
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143.  E,  Kilaibelii  Alph.  DC.  Prodr.  VII,  pag.  449.  In  fissuris  ru- 
pium  secus  viam  e  m.  Zijovo  ad  m.  Maglic  per  Kostica!  Num* 
collect.  62. 

144.  E,  gf'aminifolius  Alph.  DC.  Prodr.  VII,  pag.  448.  In  rupestribus 
sub  m.  Kom  Vasojevicki  prope  Varda  !  Num.  collect.  63. 

145.  E.  serpt/llifolitcs  Alph.  DC.  Prod.  Vil,  pag.  449.  In  rupôstribus 
et  fissuris  rupium  ad  Rogam  et  per  totum  m.  Kom,  sat  vulgarisi 
Num.  collect.  137. 

146.  Campanula  carnica  Schiede  in  M.  çt  K.  II,  pag.  158.  In  sa%is 
m.  Zijovo  (2200  m.)  et  in  praeruptis  m.  Kom  !  Num.  collect  130. 

Ho  ascritto  la  mia  planta  a  qucsta  specie  quantunque  non  abbia 
tutti  i  caratteri  del  tipo.  È  intermediaria  alla  C,  Scheuchzerii  Vill. 
e  C,  carnica  Schiede:  più  affine  a  questa  che  a  quella  ad  oata  che 
le  lacinie  calicine  non  siano  ancora  lineari,  lesiniformi  e  refleâse- 
Sono  esemplari  biunciali.  Viveva  ai  cespugli  fittissimi  tanto  che  la 
credetti  sul  momento,  un  Edrajanthus. 

147.  Phyteuma  orhiculare  L.  In  fissuris  rupium  ad  promôotorïum 
m.  Gradiste,  distr.  Xolasin  (2200  m.)I  Num.  collect.  138. 

Aveva  mandato  ail'  amico  Dott.  Halâcsy  i  miei  esemplari  credondoli 
di  P.  pseudorbiculare  Paut.  Egli  mi  ha  risposto.  che  appartengono 
senz'  altro  alla  specie  di  Linneo  e  di  questo  avviso  è  pure  il  signor 
Barbey.  Sono  due  anni  che  cerco  la  pianta  del  botanico  unghereae, 
ma  inutilmente:  raccolgo  sempre  P.  orbiculare  L.  la  quale,  BoissiePt 
dietro  la  nuova  specie  di  Pantocsek  crede  che  manchi  nel  Levante, 
lo  sono  d*  avviso  contrario.  Gli  esemplari  di  Pantocsek  sono  da  aseri- 
vers!  a  semplice  varietà  del  tipo  linneano  e  a  ci6  sono  indoito  dopo  lo 
studio  délia  descrizione  riportata  a  pag.  53  del  Beitràge  zur  Flora 
und  Fauna  Hercegovina,  Crnagora  und  Dalmatiens. 

148.  Arctostaphylos  Uva  Ursi  L.  sub  Arbuto,  In  herbidis  ad  Ro- 
gam sub  m.  Kom  Kucki  I  Num.  collect.  135. 

149.  A.  aîpina  Sprg.  Tnfra  m.  Sto  et  Gradiste  distr.  Kolasin  ait. 
2100  m  î  Num.  collect.  134. 

150.  Gentiana  crispata  Vis.  FI.  daim.  t.  24.  In  graminosis  sub  m. 
Lisa  et  m.  Bar  distr.  Vasojevicl  !  Num.  collect.  65. 
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151.  G.  germanica  Willd.  cum  variet.  In  herbidis  supra  Tasina 
distr.  Drobnjaci  I  Num.  coUect.  192. 

152.  O.  verna  L.  var.  alata  Gris.  In  pratis  ad  1600  m.  prope  Oarine  m. 
Kom  Kucki  et  ad  Komarski  Katuni  sub  jugo  Savin-Kuk  (Dormitor). 

153.  Molikia  petraea  Tratt.  Thés.  bot.  pag.  8  sub  Echio,  In  lapi- 
dosis  m,  Lisinj  et  m.  Lonac,  Sutorman,  distr.  Primorije!  Num.  col- 
lect.  117. 

La  sua  area  geografica  è  compresa  dalle  spiagge  dalmate  ai  pendii 
meridionali  del  Carso  da  cui  s'inoltra  in  Bosnia  e  in  Erzegovina 
invadendq  il  Monténégro  che  sembra  essere  il  punto  più  méridionale 
confacente  al  suo  massimo  sviluppo.  In  Albania  deV  essere  assai  rara; 
nessuno  dei  pochi  autori  jhe  hanno  toccato  questa  difficile  provincia 
la  risGontrarono;  io  potei  raccoglierla  a  Klissura  in  Epiro,  e  Spraner 
secondo  Boiss.  la  trovô  presse  le  Termopili:  ma  queste  due  località 
sono  casuali.  Io  stimo  cotesta  pianta  di  interesse  primario  per  lo  studio 
délie  dolline. 

154.  Linaria  Sibthorpiana  Boiss.  et  Heldr.  var.  peloponnesiaca  Boiss. 
FI.  or.  IV,  pag.  378.  In  silvis  sub  m.  Gradiste  secus  viam  ad  Vratlo 
Sinjavina  !  Num.  collect.  133. 

Per  quanto  io  so  nella  nostra  regione  manca  la  L.  genUtaefolia  Mill. 
assai  affine  alla  présente  che  sembrerebbe  appunto  rimpiazzarla.  Anche 
questa  specie  contribuisce  a  caratterizzare  la  regione  délie  dolline  fuori 
délie  quali  è  piû  difficile  di  riscontrarla. 

155.  Veronica  saturejoides  Vis.  In  pratis  sub  Jablan-vrh  prope  Katani 
Jecmeni-dô  Sinjavina  planinaî  Num.  collect.  192. 

156.  Pmiicularis  verticillaia  L.  In  glareosis  alpinis  sub  excelso  caca- 
mine  m.  Gradiste  (2200  m.)  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  190. 

157.  Euphrasia  salisburgensis  Funk.  In  pratis  alpinis  m.  Lisa  et 
Bar  distr,  Vasojevici  !  Num.  collect.  66. 

158.  Thymus  striatus  Vahl  Symb.  pag.  78.  In  aridis  per  m.  Romia. 
(1550  m.)  distr.  Primorije  !  Num.  collect.  95. 

Il  T.  Serpyllum  L.  è  specie  variabilissima  nella  quade  potrebbe  es- 
sere ammessa  anche  la  nostra  perché  i  caratteri  differenziali  da  quella 
sono  pochi  come  si  vede  da  Boissier:  «  Planta  T,  Serpyllo  rigidio'r,  rami 
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[        densius  foliosi,  flores  majores  et  calycis  dentés  superiores  lanceolati  nec 

[        triangulares »    Sono   sinoniini    interessanti    T,   Zygis  FI.  Gr.  VI, 

I         pag.  60,  t.  574  et  Linn.  hôrb.  ex  parte  non  L.  Spec. 

[  159.  Micromeria  croatica  Schott.  In  lapidosis  m.  Jablan-vrh  et  sub 

[        Gradiste  (1900  m.)  distr.  Kolasin!  Num.  collect.  68. 

160*  M.  parviflora  Rchb.  In  calcareis  et  lapidosis  âd  Rijekam  Crnoje- 

vica  prope  Obod  !  et  per  Ljesanska  nahija  copiosa.  Num.  collect.  67, 
l  161.  M.  rupestris  Benth.  In  saxosis  calcareis  non  procul   a  Zanjev- 

dô  m.  Lovcen  !  Num.  collect.  97. 
\  162.  Calamintha  alpina  Benth.  var.  suaveolens  Sm.  Prodr.  I,  pag.  420 

1        (sob.  sp.  Thymi)  et  Boiss.  FI.  or.  IV,  pag.  582.  In  declivibus  merid.  m. 

Rumia  prope  pagum  Mali  Mikulic!  Num.  collect.  96. 
163.  ?  Hyssopus  officinalis  L.   In  saxoàis  ad  médium  viae  e  Tusina 

ad  Bijela  distr.  Drobnjaci  !  Num.  collect.  174. 
'  164.  Stachys  germanica  L.  Infra  m.  Sto  et  Gradiste  in  silvaticis  al- 

pinis  distr.  Kolasin  !  Num.  collect.  188. 

165.  Betonicà  Jacquinii  Gren.  et  Godr.  FI.  Franc.  II,  pag.  694.  Infra 
m.  Sto  et  Gradiste  cum  praecedeuti  !  Num.  collect.  189.  A  cl.  Autran 
recognîta. 

166.  Teucrium  Arduini  L.  In  declivibus  et  fissuris  rupium  m.  Lov- 
cen !  Num.  collect.  185. 

167.  T.  Polium  L.  var.  purpurascens  Vis.  in  Pancic  El.  pag.  78.  In 
aridis  substr.  calcareo  distr.  Antibarensi  per  m.  Lisinj,  Rumia,  Sutor- 
man,  ubique  !  Num.  collect.  118. 

Specie  propria  aile  dolline  e  alla  zona  ad  esse  vicinissima.  Non  mi 
fu  mai  dato  di  trovare  il  tipo.  La  nostra  varietà  corrisponde  alla  forma 
T.  roseum  (Boiss.)  che  non  ha  priorità  sul  nome  di  Visiani.* 

168.  T.  montanum  L.  In  glareosis,  lapidosis  et  rupestribus  per  totum 
l        m.  Kom  Kucki  et  Vasojevicki  !  Num.  collect.  131. 

f  169.  Olobularia  cordifolia  L.  In  praeruptis  ad  nives  déliquescentes 

i        sub  m.  Zijovo  distr.  Kuci  !  Num.  collect.  70. 

170.  Soldanella  alpina  L.  In  saxosis  humidis  sub  Orna  planina  et 
ad  Rogam  m.  Kom  Kucki  I  Num.  collect.  1. 

171.  Androsace  villosa  L.  var.  congesta  Boiss.  FI.  or!   IV,   pag.  14. 
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In  saxosis  alpin is  1.  d.  Jezerà  labobnicka  non  procirl  a  m.  Zijovo  distr. 
Kuci  !  Nuni.  collect.  69. 

172.  ?  A.  earnea  L.  Rara  in  excelso  jugô  m.  Kom  Kucki  (2448  m.)l 
Num.  collect.  153. 

173.  Plantago  nwntana  Lamk.  Ad  nives  déliquescentes  ra.  Durmitor 
jugo  Stulac!  Nura."  collect.  187. 

174.  P,  montana  Lamk.  var.  angustifolia  Hal.  et  Bald.  A  typo  dif- 
fert  statura  minori,  foliis  angnste-linearibus,  glaberrimis.  In  herbidîs 
alpinis  summi  jugi  m.  Zijovo  distr.  Kuci  I  Num.  collect.  71. 

Forma  intermediaria  fra  P.  montana  Lamk.  e  P.  graeca  Halâcsy: 
il  portamento  in  ispecial  modo  V  avvicina  assai  a  quest'  ultima 
specie. 

175.  Salsola  Kali  L.  var.  Matteji  Bald.  cenni  ed  app.  ecc.  pag.  78. 
In  arenosis  maritimis  ad  Pristan-Bar  distr.  Primorije!  Num.  ool- 
lect.   119. 

176.  Oxyria  digyna  Campd.  Monogr.  pag.  155,  t.  3;  L.  sub  Rumice. 
In  alpinis  frigidis  m.  Kom.  Kucki  I  Num.  collect.  130. 

177.  Daphne  oleoides  Schreb..  ic.  t.  7.  In  rupestribus  m.  Veliki  Mar- 
glic  supra  Katuni  distr.  Kuci  !  Num.  collect.  73. 

Corrisponde  al  sinonimo  D.  glandulosa  Bert.  I  miei  esemplari  sono 
quasi  glabri  in  ambedue  le  pagine. 

178.  D.  alpina  L.  In  rupestribus  m.  Sutorman  jugo  Lonac,  rarà,  distr. 
Primorge  I  Num.  collect.  120. 

179.  Thesiutn  divaricaium  Jan  apud  M.  et  K.  non  Ten.  In  colle  Vo- 
lubica  distr.  Antibaris  !  Num.  colleclr.  121. 

180.  Euphorhia  capitulaia  Rchb.  In  saxosis  ad  basim  summi  jugi 
per  m.  Kom  Kucki  !  Num.  collect.  72. 

181.  Quercus  austriaca  Willd.  Sp.  IV,  pag.  454.  In  silvis  ad  LukoTo 
supra  Niksic  î  Num.  collect.  129. 

182.  0.  Orisehachii  Kotschy  et  Bald.  cenni  ed  app.  ecc,  pag,  79. 
In  silvis  ad  600-800  m.  per  m.  Lisinj  î  et  prope  Bogetici  distr.  Ka- 
tunska  !  Num.  collect.  186  et  122. 

Ci6  che  io  dissi  nel  1891  a  proposito  di  questa  pianta  lo  riconfer- 
marono  ancora  pienamente  le  ultime  raccolte.  Il  mio  amico  e  coUega 
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si^mr  Giovanni  Mattei  ha  contribuito  molto  a  tnettermi  sulla  retta 
stradîi  mevcè  la  sua  pregevole  memoria:  «  Ricerche  intorno  alla  nuova 
quarcia  italiana.  Siena  1889  ». 

183.  Aimes  incana  Willd.  Sp.  IV,  pag.  336.  In  silvis  ad  Kurlj 
sub  Orna  planina  !  Num.  collect.  2. 

184.  Betula  alba  L.  var.  verrucosa  Regel.  In  silvis  sub  m.  Varda 
Kom  Vasojevicki!  et  ad  Andrijvica.  Nura.  collect.  76. 

185.  SalUm  retusa  L.  In  herbidis  rupestribus  ultra  m.  1900  per 
montes  Zijovo,  Kom,  Jablan-vrh  !  et  Gradiste.  Num.  collect.  128. 

186.  Allium  carinatum  L.  In  fissuris  rupium  ad  Medun  distr. 
Kuci  !  et  secus  viam  ultra  Konjuxe  distr.  Vasojevici.  Num.  col- 
lect. 76. 

187.  A.  glohosum  M.  B.  Taur.  Cauc.  I,  pag.  262  var.  ochroleucum 
Boiss  FI.  or.  V.  pag.  248.  In  cacumine  inferiore  m.  Rumiae  distr.  Pri- 
morije  !  Num.  collect.  98. 

Qaesta  varietà  corrisponde  alla  specie  .4.  saxatile  M.  B.  1.  c.  pag. 
264,  ma  sono  talmente  nulli  i  caratteri  differenziali  fra  essa  e  V  A. 
glohosum  M.  B.  che  si  va  perfino  troppo  oltre  a  stare  con  Boissier  o 
ricônoscere  una  varietà  per  i  soli  fiori  ^bianchi  o  giallognoli.  I  miei 
esemplari  banno  fiori  piccoli  e  non  sempre  una  spata  delV  ombrello  è . 
lungamente  aristata:  gli  altri  dati  concordano  perfettamente. 

188.  Scilla  autumnalis  L.  In  dumetis  secus  viam  e  Lukovo  ad  Niksic 
et  in  planitie  urbis  Niksic  !  Num.  collect.  175. 

189.  Carex  atrata  L.  In  graminosis  summi  vertici  m.  Gradiste  Sa- 
mina  planina  distr.  Kolasin  !  Num.  collect.  12f. 

190.  Agrostis  rupestris  AH.  FI.  ped.  II,  pag.  237.  In  graminosis  summo 
jugo  Crna  planina  distr.  Kuci  !  Num.  collect.  77. 

191.  Bromus  arvensis  L.  In  arvis,  «opiosissimus,  ad  Obsovica  Rijecka 
nahija  !  Num.  collect.  78.     • 

192.  Avena  Neumayeriana  Vis.  FI.  daim.  lïl,  pag.  339.  A  cl.  Halâcsy 
recognita.  In  rupestribus  m.  Rumia  (1500  m.)  distr.  Primorije  !  Num. 
collect.  99. 

193.  Pinm  Mughics  Scop.  In  alpinis  ad  jugum  Stulac  m.  Durmitor 
(200O  in.)  !  Num.  collect.  123. 
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194.  P,  Peuce  Gris.  Spic.  FI.  rum  et.  bith.  II,  pag.  349;  Pancic 
£1.  pag.  88.  Id  silvis  sub  m.  Asanac  distr.  Vasojevici  !  Num.  col- 
lect.  124. 

195.  Abies  pectinata  DG.  In  silvis  m.  Mojan  extremae  Albaniae 
borealis  !  Num.  collect.  176. 

196.  Juniperus  communis  L.  var.  nana  Willd.  sub  specie.  In 
dumetis  alpinis  m.  Jablanov^vrh  Sinjavina  planina  !  Nom.  eol- 
lect.  125. 

197.  Ephedra  campylopoda  C.  A.  M.  In  rupestribus  caloareis  ad 
Medun  distr.  Kuci  I  Num.  collect.  75. 

198.  Aspidium  aculeatum  DôlL,  et  L.  sub.  Polypodio,  In  silvis  fa- 
gorum  sub  Katuni  Varda  m.  Kom  Vasojevickil  f^um.  collect.  79. 

199.  A.  Lonchitis  Sw.,  et  L.  sub.  Polypodio.  In  herbidis  humidis 
m.  Zyovo  distr.  Kuci  et  sub  m.  Gradiste  distr.  Kolasin!  Num.  col- 
lect.  126. 

200.  Cystopleris  alpina  Lamk.  In  praeruptis  humidis  alpinis  m. 
Kom  Kucki,  m.  Gradiste  distr.  Kolasin,  m.  Stulac  jugum  Durmitor. 

Botogna,  R.  Orto  botantco,  Aprile  1892, 
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Sopra  una  Paima  fossile  del  Piemonte 

»  Nota  del  Dott.  Paolo  Peola. 

(Tav.  V). 

Nello  studiare  la  preziosa  raccolta  di  iilliti  piemontesi  che  si  con- 
serva nol  R.  Museo  di  Geologia  e  Paleontologia  di  Torino  mi  imbattei 
in  un  resto  di  Palma  donata  dal  Prof.  Don  Carlo  Bruno  del  R.  Liceo 
di  Mondovî ,  e  proveniente  dalle  tnarne  twigriane  di  Nuceto ,  fos- 
sile che  ho  dovuto  riferire  al  génère  Calamopsis  Heer  (*).  Il  rappre- 
sentare  questa  improuta  la  parte  apicale  délia  foglia,  parte  non  ancora 
conosciuta,  il  costituire  essa  il  primo  esempio  di  Pdlma  che  siîisi  tro- 
vato  in  Piemonte,  ed  il  primo  esemplare  del  génère  Calamopsis  rinve- 
auto  in  Italia,  la  località  affatto  nuova  per  questa  famiglia,  mi  spin- 
sero  a  pubblicarne  la  descrizione.  Gome  vedrassi  in  seguito.  se  questa 
forma  per  i  caratteri  generici  entra  benissimo  nel  génère  Calamopsis^ 
ha  perô  tali  caratteri  spocifici  che  la  rendouo  distintissima  dalle  altre 
due  specie  C,  Bredana  Heer  e  C  Danai  Lesquer.  che  tal  génère  com- 
pongono;  ed  io,  descrivendola  come  specie  nuova,  la  dedico  al  Prof. 
Don  Bruno  che  la  raccolse,  e  intravedendone  Timportanza,  la  don5  al 
Museo,  afRnchè  non  potesse  isfuggire  aile  ricerche  degli  studiosi. 

La  localRà  di  Nuceto,  che  fa  parte  délia  conca  tongriana  di  Bagnasco- 
Perlo-Nuceto  costituita  (*)  da  conglomérat!  breccie,  da  marne  grigio 
bleuastre,  e  da  altre  marne  sabbiose  straterellate  grigio-giallastre,  e 
molto  ricca  in  fossili,  non  è  affatto  nuova  per  i  Paleofltologi ,  anzi  fu 
délie,  prime  a  dare  il  proprio  contributo  alla  Paleontologia  végétale  pie- 
montese.  Di  queste  localité  perô  non  sono  conosciute  che  quelle  specie 
che  furono  illustrate  dal  Sismonda  (^)  cioô  :  3  provenienti  da  Nuceto  e 


(*)  Hbbr,  Flora  tertiaria  Helvetiae  111,  p.   169,  1859. 

(')  F.  Sacco,  Il  Bacino  terziario  del  Piemonte,  1889. 

(*)  E.  Sismonda,  Prodrome  d' une  flore  tertiaire  du  Piémont,  1859  —  Ma- 
tériaux pour  servir  à  la  paléontologie  du  terrain  tertiaire  du  Piémont, 
1865. 
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21  (la  Baj^nasco.  Gli  essiiiplaii  ehe,  oltro  quelli  illusLrati  dal  Si!?uioiida, 
perveunero  al  Museo  di  Toriiio  da  tali  località.  accivscono  il  miinero 
délie  specie,  essendosi  trovato  auche  a  Nuceto  8  specie  che  si  erano 
prima  rinvenute  solo  a  Bagnasco,  ed  uiia  a  Bagnasco  che  prima  |fa 
solo  di  Nuceto,  ed  inflne  altre  specie  di  oui  2  a  Nuceto  ed  una  a  Ba- 
gnasco  che  prima  non  erano  conesciute  per  dette  località.  Credo  quindi 
opportune  aggiungere  infine  corne  appendice,  il  Gatalogo  délie  specie 
fin'  ora  conosciute  delForizzonte  tongriano  in  cui  fu  rinvenuta  la  Palma 
in  quéstione. 

Mi  sia  ora  permesso  di  porgere  vivi  ringraziamenti  agli  egregi  Sigg. 
Prof.  G.  F.  Parona  e  F.  Sacco,  i  quali,  oltre  ad  a  ver  messo  a  mia  di- 
sposizione  le  preziose  raccolte  del  Museo,  n'ii  furono  sempre  larghi  di 
aiuti  e  consigli  ;  ed  ai  chiarissimi  Prof.  Luigi  Meschinelli  e  Senofont« 
Squinabol,  i  quali  rivedendo  il  mio  manoscritto,  mi  furono  gentili  dei 
loro  competenti  consigli  ed  osservazioni. 

CALAMOPSIS  BRUNI  Peola. 

C.  foliis  pinnatisy  pinnis  alti^rnis,  dein  suhoppositis,  basi  fere  condttr 
pUcatiSy  plants.  Nervis  prhnariis  S-6^  interposilis  nervis  seçiindariis  cir- 
citer  6,  et  nervo  tertiario  areas  inter  secundarios  dividente,  temdssimisque 
nerinilis  transversalibus. 

Marne  oompatte  tongriane,  Nuceto. 

I/esemplare  rappresenta  Testremità  délia  rachide  portante  l'impronta 
délia  parte  inferiore  di  9  pinne  di  cui  cinque  sono  benissimo  conser- 
vate.  La  rachide  pare  fosse  stata  tenace  e  resis tente,  ha  una  larghezza 
di  5  mm.  Le  pinne  sono  sessili,  ristrette  ed  alquanto  ripiegate  alla  loro 
base,  alterne,  a  distanze  irregolari.  Le  due  inferiori  accennano  ad 
un*inserzione  più  ravvicinata.  Le  pinne,  che  nella  parte  conservata  non 
hanno  una  larghezza  maggiore  di  2  cm.,  sono  percorse  longitudinal- 
mente  da  diverse  nervature  che  spiccano  pin  délie  altre  e  quindi  pos- 
siamo  considerare  corne  pri marie.   Tra  queste    nervature   principali  si 
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osi^ervaiiu  altre  secojidarie,  regolarmente  poste  ad  1  mm.  di  distanza 
rtina  tlairaltra,  e  perciô  in  tiiimero  variabile  a  seconda  délia  distanza 
délie  nervature  primane»  Lo  gpazio  compreso  tra  due  di  queste  nerva- 
tiirt  di  socoud'ordino  è  percorso  da  una  nervatara  ancora  più  piccola 
dôUe  altre,  che  lie  costitui^ce  un  terzo  ordine.  Un  quarto  ordine  poi 
è  dato  da  fiiiissime  nervature  trasversali  che  vanno  da  una  nervatura 
seeondarîa  airaltra,  [neîïa  tavola  le  nervature  trasversali  furono  al- 
quauto  accentuate). 

K    perô    degno  di   nota  il    fatto  che  tutto  questo  complicato  sistema 

di   nervature  ô  molto  [an  iiiarcato  nello  pinne   poste  più  inverso  ail'  a- 

pice    dalla  riM^hide  cUc  non  Jidle  altre  poste  inferiormeiite,  dove  pare 

che  la  nervatura  tenda  ad  untformarsi;  talchè  nella  nostra  pinna  inferiore 

.   cominciauQ  ad   ossere    meno  evidenti   le   nervature   priniarie,  restando 

l^rô    distintisi^ime  quelle   che  corrispondono  aile  secondarie   e  terzarie 

dalle  pinne  superiori,  o  nmito  più  marcate  le  nervature  trasversali, 

Goii  tali  carattori  la  Palnia  di  Nuceto  più  che  a  qualunque  altro 
gendre  io  credo  si  possa  aserivere  al  génère  Calamopsis  Heer  délie 
Lepidocaryef*.  A  prinja  vista  parrebbe  che  essa  fosse  riferibile  al  gé- 
néré Areeites  Squinabol  ('),  e  precisamente  sdVArecites  Trabucci  Squin. 
naboi  (•),  ma  un  attento  esame  ta  persuasi  che  dessa  è  priva  di  due  caratteri 
prïnripali  del  génère  Areeites,  In  primo  luogo  è  carattere  de  génère 
Arecîtca  la  jîrommensa  del  nervo  mediano,  prominenza  che  manca  afFatto 
nella  iio,stra  specîe  dove  iiiveee  si  nota  un  sistema  di  nervature  pri- 
marie  le  qualî  si  distinguono  dalle  altre  solo  per  la  loro  ampiezza.  Poi 
tiel  génère  Arecùes  le  pmne  sono  alquanto  dccorrenti  Inngo  la  rachide, 
o  per  meglio  dire  sono  aTatto  sessili  (^)  (carattere  per  cui  Squinabol 
e  ^fesclnneïli  rîtengono  (juattro  specie  del  Visiani  del  génère  Phoenicites 
dabbano  tï  ad  ^%i\\x^  ArccUes  potius  quarm  ad  Phoenicites  pertinere  »)  (*), 
meotre   nel   nostro  esemplare  le   pinne   sono  quasi    picciuolato ,  o  più 


(^)    Bqcîinabol,  CofUri^wiione,  ecc.  IV,  yfonocotiledoni ^  p.  71,   1892. 

f*)    Squïsabol,  op.  c,  p    7L 

Ç^)   Squinabol,  op,  c  ,  p.  73. 

f*     Me-chïKELU  9  SQl.Tl^îABo^  Flora  tertiaria  italica  p.   163,   1892. 
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esattamente  la  parte  lamiuare  délia  pinua  non  ha  aderenza  alcuna  ooa 
la  racliide.  Non  è  priva  di  importanza  un'altra  considerazione.  La  parte 
apicale  délia  foglia  nelle  specie  dei  génère  A  recites  ed  in  quelle  M 
gênera  vivente  Areca ,  a  cui  il  génère  fossile  si  avvicina,  presenta^  b 
pinne  molto  più  ravvicinate  fra  loro  in  modo  che  spesse  volte  si  sal- 
dano  insieme,  corne  ho  potuto  osservare  in  alcuni  esemplari  di  Areca 
coltivate  nelle  serre  deirOrto  Botanico  di  Torino,  e  nelle  ta  vole  cro- 
molitografate  in  «  Les  palmiers  »  di  Oswald  de  Kerchove  de  Deuter- 
ghem  (1878)  e  corne  si  puô  pure  vedere  nelle  specie  di  Phoenicites  del 
Visiani  (•)  ora  riferite  al  génère  Arecites  ;  invece.  nell' esemplare  di 
Nuceto,  che  rappresenta  appuuto  la  parte  apicale  délia  foglia,  le  pinne 
sono  tra  loro  ben  distinte  e  pare  si  conservino  tali  per  tutta  la  loro 
lunghezza.  Egli  è  bensi  vero  che  nel  fare  entrare  la  forma  in  que- 
stione  nel  génère  Calamopsis  vi  si  oppone  la  presenza  délia  fitta  e  mi- 
nuta nervatura,  trasversale,  avendo  l'  Heer  dato  come  carattere  del  suo  gé- 
nère «  nervis  transver salions  millis  »  (').  Ma  considerando  che  la  nostra 
specie  ha  tutti  gli  altri  caratteri  proprii  del  génère  Calamopsis,  ed  in  spécial 
modo  quelli  délia  presenza  dei  nervi  primuri  eguali  e  ai  molti  intersti- 
ziali  sottili,  caratteri  necessari  e  sufficienti  per  distinguere  il  génère 
Calamopsis  dagli  altri  vicini,  e  considerando  pure  che  l'illustre  Paleo- 
fitologo  di  Zurigo  fu  costretto  ricavare  i  caratteri  generici  da  una  sola 
specie  e  da  un  solo  esemplare,  io  opino  che  la  mancanza  o  la  presenza 
délia  nervatura  trasversale  piii  che  di  caratteri  generici  sia  base  di 
caratteri  specifici. 

Del  génère  Calamopsis  Heer  non  si  conoscono  fin*  ora  che  due  sole 
specie,  di  cui  V  una  -  la  G.  Bredana  Heer  (^)  -  appartiene  ai  strati 
messiniani    di  Oeningeriy  Taltra  -  la  G. -Oa^tmLesquereux  (*) -ad  un'ar- 


(*)  R.  De  Visiani,  Palmae  pinnatae  tertiariae  agri  veneti,  Memorie  dell'I.  R. 
Istituto  veaeto  di  scienze,  lettero  ed  arti,  Vol.  XI,  Venezia,  1862. 

(*)    Hbbb,  Flora  tertiaria  Helvetiae,  III,  p.  169. 

(')  Heer,  Flora  tert  helv.  III,  p.  169,  Tav.  GXLIX. 

(♦)  Lesquéreux:  On  species  of  fossil  plants  from  the  tertiary  of  the  State  of 
Misissippi  m  Transactions  of  the  American  philosophical  society  at  Plw- 
ladelphia,  vol.  XIII,  1869,  p.  441,  Tav.  XIV,  f.  1-3. 
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gilla  terziaria  giovane  del  Misissippi.  La  forma  pieraontese,  pin  cllfe  alla 
forma  europea,  si  avvicina  aU'americana,  e  specialmentQ  air  eseraplare 
disegnato  dal  Lesfiuereux  alla  fig.  2  délia  tav.  XIV  deir  opéra  in  nota 
riportata,  esemplare  che  si  trova  pure  riprodotto  nel  Manv^l  of  Geology 
•  di  James  Dana  (').  Da  questa  specie  americana,  oltre  che  per  le  foglie 
alterne  che  nella  parte  inferiore  délia  rachide  pare  tendano  a  divenire 
opposte,  si  distingue  facilmente».per  il  di verso  modo  eon  cui  sono  disposte 
le  tre  série  di  nervature.  Xella  C.  Danai  Lesq.  ogni  spazio  eompreso 
tra  due  nervature  primarie  è  dimezzato  da  una  sola  nervatura  seeon- 
daria,  e  tra  una  secondaria  e  la  contigua  primaria  si  contan  da  3  a  5 
nervature  tertiarie; montre  nella  C,  Brnni[^Qo\Q)  si  osserva,  diremo,unadi- 
sposizione  inversa.,  cioè:  tra  due  nervature  primarie  si  contano  un  nu- 
méro variabile  da  3  a  7  nervatnre  secondarie,  ed  ogni  spazio  eompreso 
tra  due  nervature  secondarie  è  dimezzato  da  una  sola  terziaria.  Deôsa 
ba  poi  di  spéciale  le  nervature  trasveraali. 

Tra  le  vivent!  il  génère  che  più  si  avvicina,  specialmante  per  il  siste- 
raa  di  nervatura,  é  il  Zalacca  (•),  sebbene  in  questo  non  vi  sia  la  ner- 
vatura cosi  complicata  e  sia  arraato.  Anche  1'  Heer  trovô  affinité  tra  la 
sua  Calamopsis  ed  il  génère  Zalacca,  . 


Catalogo  délia  Flora  fossile  tongriana  di  Bagnasco-Nuceto. 

Le  specie  segnate  con  la  lineetta  {  — )  sono  quelle  già  conosciate  per  la  lo- 
calità  soprasegnata,  le  altre  con  la  croce  (  +  )  sono  le  specie  che  ancora  non  erano 
note  per  detta  locaîità.  Riguardo  la  nomenclatura  ho  seguitp  la  récente  Flora 
tertiaria  italica  di  Meschinelli  e  Squinabol,  dando,  tra  parentesi,  il  nome  e  le 
indicazîoni  del  Sisinonda. 


;*;  Jame-i  Dana,  ilfanuaf  of  Geology,  fig  185  délie  ultime  edizioni 
C)  Martiu-S  Uistovia  naturalis  palmarutn,  Hl,  p.  199,   1836-1850. 
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Rhytismites  maculifer  (Heer)  Meschin.  et  Squin, 
{Rhytisma  maculifer  Sismd.  ^laté- 
riaux,  ecc,  p.  395,  T.  I,  f.  1)   .     .     . 

Equisetum  Parlatorii  (Heer)  Schimp.  (Physagenia 
Parlatorii  Sismd.  Mat,  p.  401,  I,  f.  4) 

Goniopteris  (Lastrea?)  Fischert  (Heer)  Schimp. 
{Aspidium   Fischert   Sismd.   Mat,   p. 

400,  III) . 

»  [Lastrea)  stiriaca  (Ung.)  Schimp.  {La- 

strea stiriica  Sismd.  Mat,  p.  398, 1,  f.6) 

Glyptostrobus  europaeus  [Brong.)  Heer.  Var.  Ungeri 
Heer  (Sismd.  Mat  p.  402,  IV,  f.  1)   . 

Séquoia  Tournalii  /^Brong.)  Sap 

Cyperus  Chavannesi  (Heer)  (Sismd.  Mat,  p.  411, 
VII,  f.  5-6) 

Cyperacites  Deucalionis  (Heer)  Schimp.  (Cyperites 
Deucalionis  Sismd.  Mat,  p.  412,  VII, 
f.  3-4) .^ 

Quercus  furcinervis  (Rossm.)  Schim'p.*(Sismd.Mat, 
p.  431,  IX,  f.  2-3) 

Juglans  bilinica  Tng.  (Sismd.  Mat,  p.  453,  XXIX, 

f.  9) ■   •    •    • 

Myrica  hanhsiaefolia  JjTig.{Dryandroides  hanksiae- 

folia  Sismd.  Mat,  p.  4 12,  XVII,  f.  8  a). 
»        laevigata  (Heer)  Sap.  [Dryandroides   lae- 

vigata  Sismd.  Mat,  p.  441,  XVII,  f.  8  b) 
»        ligniturn  (Ung.)   Sap.   [Dryandroides  li- 

gnitum  Sismd.  Mat,  p.  442,  XVIII,  f.  5) 
Alnus  Kefersteinii   (Goepp.)  Ung.    (Sismd.    Mat, 

p.  442,  XII,  f.  4  bj 

Salix  macrophylla  Heer  (Sismd.  Mat,  421,  IX,  f.  2  b) 
Laurus  primigenia  Ung.  (Sismd.  Mat.,  p.  438,  IX, 

f.  2c;  X,  f.  5) 

»       Swoszowiciana  Ung.  (Sismd.  Mat,  p.  438, 

XVII,  f.  9) 

Grewia  crenata  (Ung.)  Heer  (Sismd.  Mat.,  p.  447) 
llex  longifolia  Heer  (Sismd.  Mat,  p.  450,  XXIX,  f.  7) 
'Paliurus  Sismondanus  Heer  (Sismd.  Mat,  p.  452, 

XXX,  f.  3) 

Berchemia  multinervis  (Al,  Br.  Heer  (Sismd.  Mat, 

p.  452,  XXIX,  f.  8) 

Rhamnus  Dechenii  0.  Web.-(Sismd.  Mat,  p.  451, 

XII,  f.  4a;  XV,  f.  6;  XXX,  f .  2)  .  . 
»        Gaudinii  Heer  (Sismd.  Mat,  p.  452,  XXX, 

f- 1) • .  .  .  . 

»       Rossmâssleri  Ung.  (Sismd.  Mat.,   p.  451, 

XV.  f.  7) 

»       Heerii  Etting.  (Sismd.  Mat.,  p.  451,  XIII, 
f.  5;  XIV.  f.  4;  XXII,  f.  4-5). 
Apoajnophyllum  helveticum  Heer  (Sismd.    Mat., 

p.  444,  XXVIII,  f.  8) 

Phyllites  reticulatus  Heer  (Sismd.  Mat.,  455,  XXX, 
f.  7) 


+ 


+ 
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Dott.  U.  Brizi 

Bryophytae  abyssinicae  a  CL  Prof.  0.  Penzig  collectae  ^'^ 

M  u  s  G  I 
a)  PLEUROCARPL 

1.  Leucodon  abyssinîcus  Brizi  n.  sp.  Leticodnn  Penzigii  C.  Mûll. 
in  litt. 

Hah.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

Ab  omnibus  congeneribus  raptim  distinguitur  humilitate  surculi 
atque  theca  perfecte  cylindrica,  caule  tenui  foliis  parum  plicatis.  L. 
Beccarii  C.  Mûll.  proximus  statura  alta  et  theca  robusta  ovata  longé 
differt.  (C.  Mûller  in  litt). 

2.  Rhacopilum  Penzigii  (Brizi)  C.  Mail.  n.  sp.  —  Hypmim  Pen- 
zigii Brizi. 

IFab.  In  monte  Dortgollo  prope  Ghinda. 

A  R.  longearislalo  C.  Mûll.  differt  caule  robustiore  foliis  faciliter 
dissolutis,  planioribus  malacoblastis ,  amoene  chlorophyllosis  undique 
minute  denticulatis. 

3.  Braunia  Schimpèriana  Hpe.  Lindbg.  Ënum.  Bryin.  ex.  p.  8. 
Hah.  Prope  Keren. 

4.  Fabronia  abyssinlea  C.  Mûll. 
Ilab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

5.  Fabronia  trichophylla  C.  Mûll.  n.  sp. 
Hab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

Ab  omnibus  congeneribus  abyssinicis  recedit  foliis  leucoblastis  in 
pilùm  elongatum  tenerum  hyalinum  protractis. 

6.  Erpodium  Beocarii  C.  M;  Lindbg.  Enum.  bryin.  ex.  p.  14  (var). 
Hab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 


{V  Le  determinazioni  dei  Miischi  furono  rivedute  dal  dott.  C.  Mûller;  quelle 
dalle  Epatiche  dal  sig.  F.  Stephaai. 
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7.  Pseadoleskea  Penzigii  Brizi  n,  sp.  —  P.  erylhraea  C.  M.  in 
litt. 

Hah.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda.         • 

Distinguitur  a  P.  plagiostoma  C.  M.  statura  gracili,  ramulisque  te- 
nons, foliis  minoribus  patentioribus  subintegerrimis  in  acumen  longîus 
et  angustius  repurvatura  protractis. 

b)  ACROCARPI. 

8.  Hacromitriam  (Macrocoma)  cacuUatulam  0.  MûH.  in  litt.  M. 
lycopodioides  Schw.  ex.  p  ! 

Hab,  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

A  M,  abyssinico  et  omnibus  congeneribus  primo  visu  differt  foliis 
ligulato-lanceolatis,  apice  eucullatis.  C.  Mûll.  in  litt. 

9.  Giimbella  erythraea  G.  Mull.  n.  sp. 
Hab,  Abyssinia,  prope  Keren. 

A  G,  abyssinica  differt  foliis  valde  revolutis  et  multo  laxius  reticn- 
latis,  apicem  versus  magis  inerassato-areolatis.  C  MûUer.  in  litt. 

10.  Bryum  dongolense  Brizi  n.  sp.  —  Dici*anobryum  leptochlae- 
noides  C.  Mûll.  in  litt. 

Hab,  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

Facile  a  reliquis  Bryis  abyssinfcis  foliis  latiuscule  ovatis  ut  in 
Orthocarpiis  formatis  distinguitur.  C.  Mûll.  in  litt. 

11.  Bryum  nanocapillare  C.  Mûll.  n.  sp.  (Eubryum), 
Hab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

A  B.  capillari formi  refugit  statura  humillore,  foliis  minoribus  tene- 
rioribus,  angustissime  marginatis,  reticulatione  laxiore,  et  theca  per- 
breviter  pedunculata  (Peristomium  Brachymenid), 

12.  Bryum  splendidifoliam  C.  Mûll.  n.  sp. 
Hab,  Cum  praecedenti. 

Praecedenti  simillimum,  sed  ab  illo  facile  separatur  foliis  minoribas 
in  rosulam  minutissimam  congestis  torquescentibus,  seraisiccis  splen- 
didis,  planis  aeruginosis.  Peristomium  incertum. 
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HEPATIGAE 
a)  FRONDOSAE. 

1.  Grimaldia  dichotoma  Raddi. 
Hab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

2.  Aitonia  rupestris  Forster.  —  Plagiochasma  Aitonia  Nées. 
Hah.  In  alveo  ûuminis  Anseba  prope  Arbaschiko. 

3.  Marohantia  polymorpha  L. 

Hab.  In  alveo  ûuminis  Anseba  prope  Arbaschiko. 

4.  Targionia  hypophylla  L.  —  T.  elongata  Bischf. 
Jlab.  Abjssinia  in  monte  Sabber. 

Forma  minor  frondis  longioribus  angustioribus. 

b)  FOLIOSAE. 

5.  Frullania  Schimperi  Nées. 

ffab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda. 

6.  Frullania  sqaarrosa  Nées. 

ffab.  In  monte  Dongollo  prope  Ghinda  (socia  Metzgeria  furcata  Lind.). 

7.  PlagiocUla  abyssinica  Mitten. 
ffab.  Abyssinia  in  monte  Sabber. 


19.  McUvighia  anno  VII,  vol.  VII. 
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Notizie 


ADDENDA  AD  FLORA!  ITALICAM 


Prima  contribuzione  alla  Flora  della  Talle  del  Lao 

per  BiAoïo  Lonoo 


Occupandomi  dello  studio  della  Flora  della  Vallb  dxl  Lao  (^)  mi  è  stato  dato 
di  trovare  in  alcune  località,  che  fanno  parte  del  territorio  calabrase,  sedld 
pian  te  tra  specie  e  varietà,  di  cui  tredici  non  trovo  indicate  per  la  Calabria 
—  oltre  che  nelle  Flore  generali  d*  Italia  da  me  consultate  —  tanto  nella  Syl* 
loge,  (*)  del  Tenore,  quanto  nella  Relazione  della  Calabria  Ulteriore  Q)  del 
Pasquale ,  nel  Viaggio  botanico  in  Calabria  (*)  dei  signori  Huter,  Porta  e  Rigo, 
nel  Catalogo  délie  piante  di  Reggio- Calabria  (^)  del  Macchiati  e  nella  Flora  del 
Pollino  (•)  del  Terracciano  padre.  Anzî  alcune  di  queste  piante,  per  quel  ch*  io 
sappia,  sono  nuove  per  l' Italia  continentale,  montre  altre  sono  nuove  per  1*  I- 
talia  0  critiche  per  la  Flora  italiana.  Délie  altre  tre  poi,  due  (JRopwirum  ortw- 
tale  DC.  e  Salvia  glutinosa  L.),  pur  essendo  state  già  raccolte  nella  Calabria, 


(0  La  Valu  del  Lao,  detta  cosi  dal  f.  omonimo  che  1'  attraveraa,  si  trova 
al  confine  tra  la  Calabria  e  la  Basilicata  e  precisamente  al  versante  occidentale 
del  gruppo  del  Pollino.  In  essa  sono  i  seguenti  paesi:  Castelluccio  Superiore, 
Castelluccio  Inferiore,  Viaggianello,  Rotonda,  Laino  Borgo,  Laino  Castello,  Mor- 
manno.e,  se  vuolsi,  giù  in  fonde  Papasidero  col  sue  rione  Vena.  Di  essi  i 
primi  quattro  fanno  parte  della  Basilicata,  montre  gli  altri  quattro  fanno  parte 
della  Calabria  Citeriore. 

(*)  M.  Tbnore,  Sylloge  plantarum  vascularium  Florae  neapolitanae  hucus- 
que  detectarum  (  1831-42). 

O  G.  A.  Pasquale,  Relazione  sullo  stato  fisico-economico^grario  della 
Prima  Calabria   Ulteriore  (1863). 

(♦)  P.  Porta,  Viaggio  botanico  intrapreso  da  Huter  y  Porta  e  Rigo  in  Ca- 
labria nel  1877,  in  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano  (1879)  p.  224  e  segu. 

(*)  L.  Macchiati,  Catalogo  délie  piante  raccolte  nei  dintorni  di  Reggio-Ca- 
labria  dal  settembre  1881  al  febbraio  1883,  in  Nuovo  Giorn.  Bot  It  (1884) 
p.  59  e  segu. 

(•)  N.  Tbrracciano,  Synopsis  plantarum  vascularium  montis  Pollini,  in  An- 
nuario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma  vol.  IV  fasc.  h 
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noa  vengono  indicate  per  quella  regione  dalla  generalità  degli  Âutoii  ;  mentre 
r  oltima  (BéUis  hybrida  Ten.)  è  forma  teratologica.  Perciè  ho  creduto  utile 
pabblicare,  per  ora,  questo  piccolo  contributo. 

Debbo  ringraziare  il  mio  egregio  maestro  Prof.  R.  Pirotta  pei  suoi  consigli 
e  per  avermi  permesso  di  riscontrare  alcune  di  queste  plante,  suUa  cai  deter- 
minazione  avevo  dei  dubi,  con  gli  esemplari  deli*  Erbario  générale  del  R.  Isti- 
tato  Botanico  di  Roma. 

Fam.  Cir«iiila«e««e. 

Trib.  Arundinea^. 

1.  Arundo  Plinitna  Turr.,  FI.  it  prodr.  I  p.  63;  Pari.,  fl.  it.  I  p.  218;  Gren. 
et  Godr..  fl.  de  Fr.  III,  p.  473;  Ces.  Pass.  Gib.,  comp.  fl.  it.  p.  50;  Arc.,  comp. 
it.  p.  766. 

Vive  nei  luoghi  tanto  umidi  che  asciutti.  lo  Y  ho  raccolta  a  Laino  Borgo 
nel  foBso  del  Crocifisso  e  presso  lo  stesso  luogo  lungo  la  sponda  destra  del 
Lao  ;  al  margine  di  una  vigna  al  Vizioso;  al  margine  di  un  campe  a  S.  Fran- 
cesco  lungo  il  f.  lannello;  tra  le  siepi  lungo  la  via  a  Ganica  e  sotto  Laino 
Castello. 

Osa.  L'  habitat  di  questa  pianta  per  Tltalia  sembrava  corne  disgiunto,  giacchè 
essa  si  arrestava  presso  Napoli  per  ricomparire  in  Sicilia.  Invece,  corne  si 
vede,  segue  il  suo  corso  normale. 

Trib.  II.  Feetuceae. 

2.  Dactylis  glomerata  J3  abbreviata.  D.  abbrevfata  Bernh.  in  Reich.,  deuts.  fl. 
Gramin.  f.  363. 

Al  margine  di  un  orto  a  S.  Francosco  (Laino  Borgo),  9  agosto  1892. 

Gbs.  Differisce  dalla  2).  glomerata  L.  tipiea  per  avère  la  «  pannocchia  molto 
abbreviata,  Difierisce  poi  dalla  D.  hispanica  Roth  perché,  mentre  essa  ha  la 
pannocchia  ridotta  ad  un  glomerulo  corto-ovale  e  sorretto  da  un  culmo  nudo 
sitperiormente^  la  D.  hispanica  Roth  ha  la  pannocchia  ridotta  a  forma  ct7in- 
drico-allungata  e  sorretta  da  un  culmo  foglioso  fino  alVapiee  «. 

Non  la  trovo  enumerata  in  nessuna  Flora  italiana.  Délie  Flore  straniere  da 
me  conàultate  solamento  la  trovo  distinta  nella  Deutschlands  Flora  del  Rei- 
chenbach.  Nella  Enumeratio  plantarum  Transsilvaniae  dello  Schur  e  nella 
Flora  Orientalis  del  Boissier  trovo  fusa  la  D.  abbreviata  Bernh.  con  la  D.  his- 
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panica  Roth,  al  certo,  secondo  me,  con  criterio  non  buono,  giacchè  ra  la 
D.  hispanica  Roth  e  la  D.  abbreviata  Bernh.  passa  per  lo  meno  la  stesea  dil- 
ferenza  che  v*  è  tra  esse  e  la  D.  glomerata  L. 

Per  r  Italia  ritengo  o  che  sia  auova,  o,  più  probabilmente,  che  finora  aia 
stata  coafusa  con  una  délie  altre  due  Dactylis. 

Xrib.  Hordeae. 

3.  Lolium  perenne  c.  aristulatiiiii  Schur,  En.  pi.  Trans.  p.  812:  «  Flosculis  om- 
nibus vel  inferioribus  tantum  aristatîs.  Arista  palea  sua  dimidio  breviore  ». 

In  luogo  erboso  a  Ganica  (Laino  Borgo),  agosto  1892. 

Oss.  Il  L.  perenne  c.  aristulatum  Schur,  non  trovandolo  citato  in  nessuna 
délie  Flore  italiane  da  me  consultate,  ritengo  o  che  sia  nuovo  per  1*  Italia  o 
che  venga  confuso  col  L.  perenne  L.,  tipico. 

Agginngo  ai  caratteri  dati  dallo  Schur,  che  è  più  piccolo  in  tutte  le  sue  parti 
del  L.  perenne  L.  e  che  è  molto  affine  al  Z.  tenue  L. ,  dal  quale  per6  è  ab. 
bastanza  distinto  per  avère  i  fioretti  aristulati. 

Fam.  Orchidaceae. 

Trib.  Neottieae. 

4.  Epipactis  palustris  Crantz,  stirp.  austr.  p.  462;  Ten.,  syll.  p.  461  ;  Pari.,  â. 
it.  III  p.  355;  Ces.  Pass.  Gib.,  comp.  fl.  it  p.  178:  Arc.  comp.  fl.  it  p.  649. 

E.  longifolia  Reich.  fil.,  deuts.  fl.  t  131. 

In  luogo  umido  sulla  strada -rotabile  al  Soccorso  (Laino  Borgo),  29  giugno 
1892.  . 

Oss.  É  nuova  per  la  Calabria. 

Fam.  Ranuiiciilaceae. 

Trib.  Rsuiunculeae. 

5.  Ranunculus  Aleae  f .  multiflorus  Freyn  in  Willk.  et  Lange.,  prodr.  fl,  Hisp. 
IIL  p.  931;  Lev.  e  Somm.,  add.  fl.  Etr.  in.  Nuovo  Giorn.  Bot  It  (1891)  p.  246 
A.  Terracc,  contr.  fl.  rom.  in  Nuovo  G.  B.  I.  (1891  )  p.  499;  Chiov.,  estr.  Bull. 
Soc.  bot  it  (1892!)  P-  302. 

Ai  pascoli  sopra  i  1000.metri  al  m.  Rossino  (Laino  Borgo)  30  Settembre  1892. 
Oss.  É  la  varietà  a  rami  e  fiori  abbondanti    e   col   rostro  deir  acheuio  più 
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tmcinato  del  R.  Aleae  WiHk.  i2.  Aleae  Willk.,  differisce  dal  R,  hulhosus  L. 
tipico,  col  quale  é  stato  confuso  dalla  maggior  parte  degli  Autori  délie  Flore 
meridionali,  per  essere  «  ordinariamente  piû  sviluppato  ;  per  essere  le  fogli  radi* 
cali  col  segmento  mediano  luagamente  picciolettato  e  non  BOssile  corne  1*  altro  ; 
per  avère  le  fibre  radicali  tatte'  carnoso-aapiformi  e  non  filiformo-gracili  ;  per 
ayere  il  rostre  dell*  achenio  arcuato  e  non  diritto.  Si  distingue  poi  dal  R,  nea- 
politanus  Ten.,  col  quale  talora  è  stato  pur  con(^so,  perche  quest*  ultime  ha 
il  bulbo  radicale  quasi  nulle  e  il  rostre  dell*  achenio  brevissimo  e  diritto.  » 

Fam.  Brassicaceac* 

Trib.  Cakilineae. 

6.  fUpistrum  rugosum  /S.  orientale  Arc,  comp.  fi,  it.  p.  49. 

R.  orientale  DC.  in  DC,  prodd.  I,  p.  227;  Ton.,  syll.  p.  308;  Ces.  Pass.  Gib., 
comp  fl.  it.  p.  854. 

R,  glabrum  Host  in  Reich.,  deuts.  fl.  f.  4171. 

Myagrufn  orientale  L.,  sp.  pi.  éd.  III  p  893:  «  Siliculis  sulcatis  laevibus, 
foliis  oblongis  dentato-sinuatis  ». 

Giù  nella  valle  lungo  il  greto  del  f.  Lao  a  Piedi  lo  Borgo  (Laine  Castello). 
10  e  18  Agosto  1892. 

Oss.  Sebbene  nelle  Flore  generali  italiane  non  venga  indicata  per  la  Calabria, 
pure  il  Tenore  nelle  Sylloge  la  dà  appunto  pel  m.  Pollino. 

Fam.  Primalaceae. 

Trib.  Lysimachleae. 

7.  Anagaliis  arvensis  y*  parviflora  Ces.  Pass.  Gib.,  comp.  fl.  it.  p.  431;  Arc, 
comp.  fl.  it.  p.  573. 

A.  parviflora  Hoffmgg.  et.  Lk.,  fl.  port.  I,  p^  355;  Dub.  in  DC,  prod.  VIII, 
p.  69;  Willk.  et  Lan.,  pr.  fl.  Hisp.  II  p.  648. 

la  un  campo  a  S.  Angelo  (  Laino  Borgo),  9  Sottembre    1892. 

(h$.  La  A.  parviflora  Hoffmgg.  et.  Lk.  non  è  che  una  varietà  délia  A.  arvensis 
L. ,  dalla  quale  non  differisce  in  fonde  che  per  «  essere  piû  piccola  in  tutte  le 
sue  parti  e  per  avère  i  fiori  azzurri.  »  Ecco  la  descrizione  del  Duby,  che  tolgo 
dal  Prodromus  di  De  Candolle:  «  Pumila  ramosissima  debilis,  ramis  tetragonis 
brevitor  alatia  patulis  flexuosis,  foliis  oppositis  subobtusis  integerrimis,  inferio- 
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ribus  ovalibus  erectie,  ëiipenoribus  oblatis  rotundo- ampiexicaulibus  (*)  patoHs 
aliquaadiu  refiexis;  pedicellis  fîliformibus  foliis  duplo  triplove  iongioribus,  calieb 
coroUam  aubaequ&otis  laciniis  Itaeari  -  laaceolatis  acutiesimis,  corollae  stamiaibos 
longioris  iobis  ovatis  miautissime  creaulatis,  capsula  calycem  subaequaate...^ 
Flores  pallide  coerulei  ». 

Noto  che  tutti  e  due  gli  esemplari  che  posaeggo  nel  mio  erbario  hanoo  il 
coiorito  dei  fioii  inteasameatç  azzurro. 

È  nuova  per  1*  Italia  oontioentale,  non  venendo  indicata  dai  signori  Cesati. 
Passerini  e  Gibelli  e  dall*  Arcangeli  che  per  la  Sardegna  e  per  la  Corsica. 

Fam.  Cfeniianaceae. 

Trib.  Chironieae. 

V.  Cbiora  perfoliata  p  ternata. 

Ch,  perfoliata  p  Bert.  fl.  it.  IV,  p.  310:  «  Foliis  vel  omnibus,  vel  supeno- 
libus  ternis,  basi  connatis  »  ;  Cocc.  fl.  Bol.  p.  338. 

Lungo  strada  a  Murgialonga  (Laino  Borgo)  -  17  ottobre  1892. 
Oss.  Non  la  trovo  indicata  che  per  V  Italia  settentrionale. 

Fam.  Scroplmlariaceae. 

Trib.  Euphrasieae. 

9.  Odontites  lutea  Reich.  fl.  germ.  exe.  p.  359  ;  Ces.  Pass.  Gib.,  comp.  fl.  it 
p.  355;  Arc,  comp.  fl.  it  p.  519;  Pari.  fl.  it  contin.  VI.  p.  460. 

Euphrasia  lutea  L.,  Sp.  pi.  ed  III,  p.  842;  Ten.,  syll.  p.  299.      " 
Bartsia  îutea  Reich.  fil.,  deuts.  fl.  t.  108  f.  I. 

Sulle  rocce  aile  Timpe  del  Vorno  (Laino  Borgo),  28  settembre  1892, 
Oss.  É  nuova  per  la  Calabria. 

Fam.  liAiiiiaeeae. 

Trib.  Stachydeîte. 

10.  Brunella  alba  a  integrifolia  Godr.  in  Gren.  et  Godr.,  fl.  de  Fr.  II,  p.  704; 
Willk.  et  Lange,  pr.  fl.  Hisp.  II,  p.  464. 

Non  rara  nei  luoghi  erbosi  selvatici  per  la  valle  fine  aile  falde   dei    moati. 


(*)  Alla  parola  «  rotundo  »  qui  bisogna  dare  il  sijrnificato  di  fg.  arrotondate 
alla  base. 
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V  ho  raccolta  a  Tavemeto  (Laiao  Borgo),  al  m.  Cornutello  (Laino  Borgo)  ed 
altrove.  La  forma  a  corolia  purpurea  è  rara;  io  non  ho  potuto  raceogliere  che 
an  solo  esemplare  a  Taveraeto,  11  novembre  1892. 

Oss.  Non  la  trovo  citata  in  nessuna  délie  Flore  Italiane  da  me  consultate. 
È  nuova  per  V  Italia  ? 

La  B.  alba  «  integrifolia  Godr.  differisce  dalla  B,  alba  p  pinnatifida  Koch 
(Prunella  laciniata  L.  excl.  var.  ?.  et  y.)  per  avfire  \q  foglie  intiere, 

Io  litengo,  come  i  signoi-i  Grenier  et  Godron  e  come  i  signori  Willkomm 
et  Lange,  che  la  B.  alba  Pall.  (^  et  p.)  sia  una  specie  affatto  distinta.  In  fatti 
essa  diffeiisce  dalla  Prunella  vulgaris  p  grandtftora  L.  pei  fiori  che  sono  più 
piccoli  ;  pel  labbro  inferiore  del  calice  che  è  diviso  fino  alla  meta  e  non  fino 
ad  un  terzo  délia  lunghezza;  pei  filamenti  degli  stami  terminanti  alF  apice  in  una 
appendice  lesinifopme  incurvata  e  non  in  un  tubercolo.  Dift'erisce  dalla  P,  vul- 
garis L.  tipica  pei  filamenti  dogli  stami  non  terminanti  in  puuta  diritta,  e  per 
avère  la  spiga  piuttosto  gracile  e  non  cilindrico-serrata.  Differisce  poi  da  tutte 
e  due,  oltro  che  per  V  aspetto,  pei  iiori  che  sono  quasi  sempre  bianco-giallo- 
gnoli:  per  le  foglie  che  sono  oblungo-lineari  od  oblungo-lanceolate;  perla  pe- 
luria  che  è  rigida  ed  abbondante  e  non  mancante  o  scarsa  ». 

Trib.  II.  Monardeae. 

11.  Salvia  glutinosa  L.,  sp.  pi.  ed.  III,  p.  37;  Reich.,  deuts.  fl.  t.  45,  f.  I  ;  Ten., 
Byll.  pag.  16;  Pasq.,  rel.  Calab.  p.  369;  Ces.  Pass.  Gib.  fl.  it.  p.  306;  Arc, 
compl.  fl.  it.  p.  544;  Pari.,  fl.  it.  contin.  VI,  per  243. 

È  abbondante  tra  i  Faggi  al  Fosso  délia  Mancosa  (Laino  Borgo):  si  trova 
anche,  ma  piuttosto  raramente,  qua  e  là  lungo  il  Canale  délia  Gagna  (Laino 
Borgo). 

Oss.  Non  la  trovo  citata  per  la  Galabria  in  nessuna  délie  Flore  italiane  da 
me  compulsate,  montre  veniva  indicata  dal  Pasquale  per  la  Galabria  Ulteriore  , 
fin  dal  1863. 

Fam.  C&lobalarlaceae. 

Trib.  Globularieae. 

12.  Globularia  Willkommii  Nym.,  syll.  p.  140;  Willk.  et  Lange,  prodr.  fl.  Hisp. 
II,  p.  383. 

G,  vulgaris  Reich.  deuts.  fl.  t.  196;  Ces.  Pass.  Gib.,  comp.  fl.  it.  p.  291  ; 
Arc.,  comp.  fl.  it  p.  563;  Pari.,  fl.  it  contin.  VI,  p.  34  —  non  L. 
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Nella  costiera  del  Vizioso  (Laiao  Borgo),  3  ottobre  1892. 
Oss,  É  Quova  per  la  Calabria. 

Trib.  Lobelieae. 

13.  Layrentia  tenella  DC,  prodr.  VII,  p.  410;  Ces.  Pass.  Gib.,  corap.  û.  it  p. 
426;  Arc.,  comp.  fl.  it.  p.  448;  Pari.,  fl.  it  contin.  VIII,  p.  27. 

Lobelia  tenella  Biv.,  cent.  1  p.  35  f.  2  in  Gren.  et  God.,  fl.  de  Fr.  II,  p.  397. 

Loh,  Bivonae  Tin.,  cat  hort.  pan.  (1827)  p.  279. 

Sulle  rocce  e  nei  luoghi  erbosi  umidi  lungo  il  f.  Lao  a  Piedi  lo  Borgro  (Laino 
Castello),  18  agosto  1882. 

Oss,  Pare  che  finora  non  sia  stata  raceolta  neir  Italia  continentale. 

Noto  che  il  Grèves  la  dà  corne  raceolta  ai  tempi  di  Tenore  a  Gallipoli  ed 
a  Tarante.  Perô  egli  ha  dovuto  confondere  la  Laurentia  Michelii  DC.  coa  la 
L.  tenella  DC,  giacchè  tanto  il  Tenore  nella  Sylloge  quanto  il  Guasone  nelle 
Plantae  rariores  dànno  per  quelle  località  solamente  la  Lobelia  Laurentia 
L.  che  è  sinonimo  di  Laurentia  Michelii  DC. 

Fam.   Rubiaeeae. 
Trib.  Stellatae. 

14.  Galiym  Mollugo  p  elatum  Arc,  comp.  fl.  it.  p.  311. 

G,  elatum  ThiiilL,  fl.  Par.  p.  76;Reich.,  dents,  fl.  t  137  f.  I;  Gren.  et  Godr^     ; 
fl.  de  Fr.  II,  p.  22;  Ces.  Paas.  Gib.,  comp.  fl.  it.  p.  555. 
In  una  siepe  a  S.  Àngelo  (Laino  Borgo),  17  ottobre  1892. 
Oss,  Ë  nuova  almeno  per  la  Calabria. 

Fam.   Asteraeeaa. 

Trib.  Inuloideae. 

15.  Atteriscus  aquaticus  p  pygmaeus  C.  H.  Schultz  Bip.  ap.  Wk.  Sert.  34  in  } 
Willk.  et  Lan.,  pr.  fl.  Hisp.  II,  p.  47  :  «  Caulis  simplex,  monocephalus,  vix  pol-  - 
lîcaris;  calathium  parvum  ».  ' 

Vive  nei  luoghi  aridi  erbosi.  Alla  Scala  (Laino  Borgo),  1  settembre  1892. 
Oss,  É  nuova  per  V  Italia. 


Prof.  0.  PENZia,  Redattore  responsabile. 
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!  ^ 

f  Osservazioni  intorno  al  lavoro  del  sig.  K.  Schips  —  f/eber 
die  Cuticula  tend  die  AusMeidnng  der  Intercelhtlaren 
m  den  Samenschalen  der  Papilionaceen  —  dei  Dottori 
Oreste  Mattirolo  e  L.  N.  Buscàlioni. 

:;  Nel  fascicolo  V  délie  «  Berichte  der  Deutschen  Botanischcn  Gesells- 
f.  ehnft  {24  giugno  1893)  »  il  signor  K.  Schips  cand,  Theol,  ha  pubblicuto 
j  un  lavoro  «  Ueber  die  Cuticula  und  die  Auskleidimg  der  Inlercellidaren 
in  den  Samenschalen  der  Papilionaceen  »  nel  quale  sono  presi  in  esamc, 


modificandoli,  i  risultati  di  alcune  osservazioni  da  noi  fatte  (*)  sopra  il 
valore  microchimico  degli  strati  più  esterni  dei  tegumenti  seminali  délie 
plante  Papilionacee. 

Siceome  non  crediamo  p^ter  accettare  le  conelusioni  di  questo  Autore, 
ci  faeeiamo  un  dovere  di  rispondergli  per  aocentuare  raeglio  le  nostre 
idée  in  proposito.  * 


Il  signer  Schips  comincia  la  sua  nota  riportando  testualmente  quanto 
Doi  abbianio *scritto  (pag.  13  loc.  cit.)  che  cioè,  i  semi  délie  Papilionacee 
hanno  la  loro  superficie  ricoperta  da  una  membrana  (alla  quale  noi  ab- 
hiamo  d.ato  il  nome  di  Membrana  di  rivestimento)  in  cui  si  distinguono: 

1.*  Uno  strato  interno  di  naôtira  affine  aile  Cuticule,  quando  è  robnsto; 
ideniico,  invece,  pel  modo  di  comportarsi  coi  reagcntiy  al  rivestimento 
degli  spazi  inlercellulari,  quando  i'  sottile ,  corne  avriene  nel  maggior 
numéro  dei  semi  délie  Papilionacee, 

2.**  Vno  strato  mncilaginoso,  affine  a  qnello  che  si  osserva  negli  spazii 
intercellulari. 


(')  Dottori  Mattirolo  o  Buscàlioni,  Rtcerche  anatomo-fisiologiche   sui^Te- 
:    gumenti  seminali  délie  Papilionacee,  Torino  1892.  Mcmorio  dolla  R.  Accademia 
délie  Scienze  di  Torino.  Vol.  XLII.  Con  5  tavole. 
20.  Malpighia  aniio  VU,  vol.  VIL 
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Ricorda  le  nostre  vedute  sulle  considerazioni  che  abbiamo  traite  dalla 
storia  evolutiva  deirovario  e  degli  ovuli,  inquantochè  noi  ritenemmo 
che  Vovario,  anatomieamente,  si  deve  riguardare  conte  Vanalogo  di  una 
grande  cavttà  intercelluîare  e  qiiindi  ch^  la  superficie  di  qnegli  organi 
che  in  esso  sono  contenuti,  deve  essere  confbrryiata  corne  lo  sono  gli 
strati  che  rivestono  gli  spazii  intercellulari  (pag.  13,  loc.  cit.)- 

Questa  interpretazione,  seconde  il  modo  di  vedere  deirAutore,  sarebbe 
gi?i  infirmata  dallo  stesso  ufRcio  fisiologico  del  Tegumento  e  dal  ^tto 
che,  seconde  lo  Schips  i  Gotiledoni  dei  semi  délie  Papilionacee  «  von 
irelchen  sich  das  Gleiche  sagen  liesse  ».  (V.  loc.  cit.  pfî^ .  311)  sono  rau- 
niti  di  una  cuticula  tipica. 

Dopo  queste  promesse,  ecco  quali  sono  le  osservazioni  faite  daU'Au- 
tore,  il  quale  le  riassume  subito  con  queste  parole  :  der  strato  estebno 
ist  nichts  anderes  cds  eine  verkorkte  Memhran,  die  sich  allen  angewen- 
deien  Reagentien  gegenûber,  genau  so  verhielt  vie  eine  gewônliche  Ctt- 
tjcnla  (pag.  312  loc.  cit.).  Infatti,  seconde  lui  :  jod.o  e  acido  solforico 
colorano  in  giallo  lo  strato  ester  no  «  ohne  sie  su  lôsen  »,  La  Cianina 
lo  colora  intensamente  in  bleu  —  La  Alka/inina  in  rosso  ed  il  clonttv 
di  zinco  jodato  in  giallo.  » 

Dièse  vier  Reactionen  Kamen  bei  sàmmtlichen  untersuchten  Samens- 
clialen  und  zwar  immer  mit  demselbcn  Erfolg  zur  Anwendung  ;  da- 
durch  ist  das  VorJiandensein  einer  wirhlichen  Cuticula  constat irt  (pag. 
312  loc.  cit.). 

Col  Bruno  di  Bistnark  e  colV acido  osmico  e  fuchsina  ammoniacale 
ottenne  pure  le  reazioni  délia  Cuticula. 

L*  Autore  sperimentô  sopra  vari  generi  di  plante  Papilionacee  otte- 
nenilo  per  lo  strato  esterno  dei  loro  tegumenti  seminali  le  reazioni  proprie 
délia  Cuticula  e  ciô  anche  dopo  V  azione  dell*  acqua  di  javelle. 

Il  signer  Schips  studio  pure  in  differenti  sami  i  due  strati  di  cellule 
malpighiane  che  formano  le  valve  del  Chikirio,  trovando  la  cuticula- 
rizzazione  limitata  aile  estremità  cellulari  esterne  di  entrambi  o  di  une 
solo  dei  detti  strati. 

Eg4i  esarainb  in  vari  semi  il  seconde  strato  tegumentale  da  noi  sco- 
perto,  riconfermando  la  presenza  di  questo  strato  e  quanto  avevamo 
descritto  al  riguardo  dei  coni  suberificati  délia  Trigonella. 
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L*Autore  rivolge  quindi  la  sua  attenzione  alla  comparazione  tra  i 
due  strati  esterni  del  Tegumento  séminale  e  quelli  che  rivestono  gli 
spazii  intercellulari. 

Coir  aiuto  délie  reazioni  seguenti  ;  jodio  e  acldo  solforico  che  eolorwio 
la  membrana  degli  inttTcellulari  in  giallo  senza  scioglierla  ;  con  Acido 
osmioo,  Alkanninûy  Cianina  e  Bruno  dl  Bismark  e  Cloru7*o  di  zùico  io- 
dato  che  non  la  colorano  ;  Acq\(a  di  Javelle  la  quale,  se  dl  récente  pre- 
parata,  la  esporta  (V.  loe.  cit.  pag.  316]  ;  egW  dimosfcra  che  la  mem- 
brana  (Atiskleidung)  che  rivesto  gli  spazii  intercellulari  non  deve  aver 
i*apporto  alcuno  colle  Cuticule  genuine. 

Passando  allô  studio  délia  sostanza  che  forma  il  corpo  dei  pro:essi 
bastonciniformi  (da  noi  scoperti  negli  spazii  intercellulari  dei  Tégument  i 
seminali  délie  Papilionace  )  (•)  egli  distingue  in  essi  due  diflferenti  so- 
stanze;  délie  quali  l'una  formerebbç  quoi  processi  che  noi  abbiamo  indicato 
col  nome  di  bernoccolutl  (trauhenfôrmige  Gebilde  dell'A.)  ;  Taltra  com- 
[lorrebbe  quelli  che  abbiamo  invece  indicato  col  nome  di  processi  hn- 
stonclnlforml  (spltze   Vorsprûnge  dell*  A.). 

La  diversit?i  tra  le  duo  sostanze  egli  la  désunie  dal  modo  di  com- 
portarsi  coU*  acqua  dl  Javelle ,  in  cui  i  socondi  si  sciolgono  intora- 
raente,  mentro  i  primi  vi  rimangono  immutati  anche  per  alcuni  giorni, 
und  allerdlngs  an  die  Sohlelmschlcht  erlnnern  (V.  pag.  317  loc.  cit.). 
Che  perô  con  questa  non  sieno  da  identiôcarsi ,  il  signer  Schips  lo  de- 
sume  dal  modo  con  cui  ambeduo  i  processi  si  comportano  coi  reagenti. 

L'Autore,  dalle  sue  osservazioni,  deduce  lo  seguenti  conclusioni  che 
noi  riporteremo  per  intero. 

1.®  /  Tegumentl  seminali  délie  Papllionacee  possiedono  una  Cntlcula 
gemdna  (vlrkliche  Cuiicula)  sotto  alla  quale  frequentemente  si  trova  uno 
strato  miicilaginoso  (Schleimschlchù)  plii  o  meno  fortemente  svlluppato. 

2.*  Questi  due  strati  sono  da  rltenersl  dlfferentl  da  quelli  che  rivestono 
gli  spazii  intercellulari,  perché: 


(*)  Mattirolo  e  Buscamoni,  Sulla  struttuva  degli  spazii  intercellulari  net 
Tegumenti  seyninali  délie  Papllionacee.  Malpighia.  Anne  III,  1889.  Coû  tavola, 
e  loc.  ciL 
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3.°  i  rtresùimenli  degli  spazii  intercellulari  sono  fahhricatt  da  tre 
sostanze  morfologicamente  e  chimicamente  differcnti,  délie  qnali  in 
modo  spéciale  la  memhranella  esterna  (âussere  Hautchcn  )  non  si  puà 
idcêitificare  colla  Cuticula;  corne  la  sostanza  che  fbrma  i  processi  spor- 
genti  negli  spazi  intercellulari  non  puô  essere  identi/icata  collo  strato 
mncilaginoso y  (nicht  mit  der  Schleimschicht  identificiren  lassen,). 


Premessa  questa  rapida  ras^egna,  eeco  qnello  che  intendiamo  obbiet- 
tare  al  sig.  Schips. 

Prima  di  tutto  ci  crediamo  permesso  avvertire  subito,  che  se  noi 
abbianio  ardito  soi^tituire  ail'  antica  dizione  di  Cuticula  o  Strato  cutico- 
lare  (uni  versai  mente  ammessa  dagli  Autori),  quella  di  membrana  di 
rivestimento ,  per  indicare  gli  strati  esterni  che  avvolgono  i  semi,  lo 
abbiamo  fatto,  confortati  da  numerose  osservazioni  al  riguardo,  estese 
ai  semi  délie  più  disparate  famiglie. 

In  ciè,  diciamolo  francamente,  non  creJiamo  di  esserci  maie  apposti; 
la  struttura  délia  membrana  di  rivestimento  tegumentale  non  concorda 
affatto  con  quella  che  è  riconosciuta  propria  délie  Epidermidi.  Oltre  a 
eio  le  nostre  conclusioni  si  fondano  suHe  particolarit^  istologiche  uni- 
camente  spiegabili  colle  considerazioni  che  si  possono  trarre  dalla  storia 
evolutiva  dell*  ovario  e  degli  ovuli.  L'  ovario  infatti,  seconde  il  nosti*o 
modo  di  vedere,  anatomicameute  si  puô  riguardare  come  V  snuilogo  di 
una  grande  cavit\  intercellulare  e  quindi  la  superficie  di  quegli  or- 
gani  che  in  esso  sono  contenu ti  deve  essere  conformata  come  lo  sono 
gli  strati  che  rivestono  gli  spazii  intercellulari,  come  infatti  si  osserva, 
(V.  loc.  cit.  pag.  13). 

Il  signer  Schips  non  discute  questa  osservazione  importante;  egli  si 
limita  ad  opporci  che  i  Gotiledoni  sono  forniti  di  Guticola,  benchè  si 
trovhxo  in  identiche  condizioni  (pag.  311  loc.  cit.)  e  che  il  corapito 
fisiologico  del  Tegumento  stesso  dovrebbe  a  priori  reclamare  la  présenta 
di  una  Cuticula. 

Orbene,  è  egli  lecito  paragonare  la  cavità  ovarica  colla  grande  cel- 
lula  del  sacco  embrionale  nella  quale  si  sviluppano  i  cotiledoni? 

Si  possono  paragonare  le  condizioni  di  un  corpo  che  si  trova  immerso 
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111  uuo  $x>azio  aereo,  eon  quella  di  un  alti'o  aflbndato  nella  conipagino 
di  uu  protoplasma? 

Queste  obbiezioni  dello  Schips  ci  appaiono  aduaque  senza  valore,  ancbe 
per  quauto  riguarda  la  fuuzione  flsiologica  e  biologiôa  délia  membrana 
di  rivestimento,  alla  quale  noi,  colla  nostra  interpretazione,  non  credianio 
pep  nulla  di  menomare  la  funzione  protettrice  (V.  loc.  cit.  pag.  21). 
Analoga  argomentazione  possiamo  pure  fare  a  proposito  del  Chilario; 
poîchè,  anime^tendo  pure  quanto  obbe  a  trovare  il  sig.  Schips  che  si 
accorda  colle  nostre  osservazioui  [Y.  Ricerche)^  gli  facciarao  osservare 
che  i  due  strati  di  eleraenti  malpighiani  délie  valve  mobili  del  Chilario^ 
sono  originariamente  uniti  in  tessuto  continuo  cogli  élément!  del  funicolo 
del  semo,  dal  quale  solo  si  staccano  più  o  mono  nettamente  (V.  Ri- 
cerche]  a  maturitfi  del  semé  stesso.  La  superficie  esterna  délie  malpi- 
ghiane  del  Chilario  y  non  pu6  quindi  istologicamente  per  nulla  essore 
paragonata  alla  superficie  libéra  délie  raalpighiane  del  semo,  le  quali 
invece  si  sviluppano  liboramente  nella  cavità  dell'  Ovario. 

Gli  argomenti  invocatî  dallo  Schips  a  sostegno  délie  sue  idée,  si  ritor- 
coaè  contre  di  esse,  favorendo  invece  la  dimostrazione  del  nostro  assorte. 

E  dopo  queste  considerazioni  veniamo  ail*  esahie  dei  dati  di  osser- 
vazione. 

Noi  dobbiamo  sostanzial mente  discutero  due  punti: 

1.**  Devesi  lo  strato  esterno  délia  Membrana  di  rivestimento  ritencre 
identico  istologicamente  e  microchimicamente  ad  una  Guticula  tipica  ? 

2.**  La  mucilagione  dello  strato  interna  si  puô  identificare  con  quella 
che  forma  la  massa  délie  protuberanze  che  noi  osserviamo  negli  spazii 
intercellulari? 

Quanto  alla  presenza  di  una  mucilagine  nel  tegumeuto,  al  disotto 
dello  strato  più  superficialo,  non  parleremo,  essendo  il  sig.  Schips  per- 
fettamente  del  nostro  modo  di  vedere  in  proposito. 

I. 

Avvertiamo  subito  che  il  sig.  Schips  ripetendo  lo  nostre  osservazioui 
per  combatterle,  non  ha  sperimentato  sopra  quei  semi  (Cicer-Arachis) 
(V.  loc,  cit.  pag.  20)  che  noi  avevamo  ail'  uopo  indicati,  perché  fu  ap- 
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punto  dair  osame  di  essi  che  abbiamo  sentito  il  bisogno  (V'.  loc.  cit.) 
di  cambiare  la  terminologia,  uni  versai  mente  accettata  dagli  Autori,  per 
indicare  la  mombrana  più  esterna  dei  serai,  corne  lo  indica  il  periodo 
conclusionalo  stampato  alla  pagina  13  délie  nostre  Ricerche. 

Difatti  è  unicamente  sopra  quoi  semi  in  cui  lo  strato  esterno  é  e- 
«tremamente  sottile,  che  si  possono  osservare  le  roazioni  décisive  da  noi 
ipecificate  nel  uostro  lavoro.  Gosi  : 

Acido  solfbrïco  concentrato,  scioglie  abbastanza  rapidajnente  la  niem- 
brana  esterna  di  rivestimento,  como  scioglie  la  membranella  esterna 
che  riveste  gli  spazi  interccllulari  (V.  loc.  cit.). 

Acido  solfbrïco  ed  acqua  todata,  (secondo  la  formula  di  Russow],  co- 
lorano  la  membrana  esterna  o  strato  esterno,  in  giallo,  coma  quella  degli 
intercellulari  (V.  loc.  cit.). 

1/  acido  cromico  si  comporta  analogamente  ail'  acido  solforico  con- 
centrato  esercitando  una  azione  ancora  più  pronta,  corne  abbiamo  pure 
osservato  negli  spazii  intercellulari.  (V.  loc.  cit.). 

L'  acqua  di  Javelle,  preparata  di  récente,  scioglie  lo  strato  esterno  di 
questi  semi,  e  notisi  che  dopo  la  sua  azione,  come  controlio,  abl>ia^o 
ricercato  detto  strato  coi  varii  metodi  indicati  dal  signor  Schips  e  col 
metodo  di  Russow,  senza  più  trovarne  traccie. 

L' acqua  di  Javelle,  se  recentemente  preparata,  esporta  anche  la  mem- 
brana cha  riveste  gli  spazii  intercellulari  degli  stossi  somi,  come  osservô 
pure  il  sig.  Schips  (V.  loc.  cit.  pag.  317). 

Qucste  quattro  reazioni,  che  noi  ricordiamo  al  lettore  e  quelle  moite 
iudicate  nel  nostro  libre,  ci  appaiono  troppo  concludenti,  perché  abbiamo 
da  ricorrere  ad  altri  argomenti  per  sostenere  la  nostra  tesi,  in  quel  semi 
dove  lo  strato  esterno  è  sottile. 

Per  i  casi  invece  dove  lo  strato  esterno  è  niolto  robusto,  non  abbiamo 
ora  a  far  altro  che  ripetere  quelle  che  abbiamo  stampato  a  pag.  13  del 
nostro  lavoro,  che  cioè  esso  è  di  natura  chimica  «  afpne  aile  Cuticule  > 
non  potendolo  evidentemente  dire  identico  ad  esse,  come  vorrebbe  lo 
Schips,  dal  momento  che  allorquando  esso  è  sottile  si  comporta  diver- 
samente,  come  abbiamo  dimostrato. 

Facciamo  poi  osservare  al  signor  Schips  che  noi  stessi  (V.  nota  a 
pag.  13)  cou  queste  parole: 
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«  Va  notato  perd  in  questa  circostanza  che  la  sùsCanza  de  Ho  stvato 
<c  estenw  présenta  in  certi  casi  particolarità  microchimiche  tali  che  me- 
«  riterebbero  ulieriori  sludii  »  abbiamo  invocato  uuovi  studii,  poicliè 
non  erediamo  puranco  definitivamento  risolta  V  intricata  questione  dei 
rivestiraenti  degli  spazi  intercellulari  e  délie  Cuticule,  nella  quole  si  è 
tenuto,  seconde  noi,  troppo  poco  conto  di  un  fatto  importante  che  è  la 
sottigliezza  deMo  strato. 

D'altra  parte,  perché  il  signor  Schips  non  si  è  acclnto  a  confutaro 
qaello  che  noi  abbiamo  portato  a  sostegno  del  nostro  asserto  (V.  loc. 
cit.  Conc/M*M}we  pag.  20),  studiando  egli  pure  il  modo  di  comportarsi 
délia  membrana  di  rivestimento  che  si  continua  coi.rivestimenti  degll 
spazii  intercellulari  nel  canale  micropilare;  analizzando  i  rapporti  suoi 
nel  générer  Baptisia  dove  si  présenta  lignifîcata,  studiandola  nei  semi 
délie  differenti  famiglie,  corne  noi  abbiamo  fatto? 


IL 


A  proposito  del  seconde  ([uesito  in  cui  il  signor  Schips  dissente  dalle 
nostre  idée  suUa  costituzione  intima  délie  macilagini  che  formano  da 
ana  parte  lo  strato  mucilaginoso  délia  membrana  di  rivestimento  e  dal- 
r  altra  la  sostanza  propria  dei  processi  che  sporgono  negli  spazii  in- 
tercellulari, da  noi  ritenuta  como  identica,  non  crediamo  dover  aggiun- 
gere  moite  parole  a  quelle  che  già,  abbiamo  dette  (V.  loc.  cit.).  Noi  ci 
limiteremo  puramente  ad  osservare: 

1.®  Che  alcune  délie  nostre  reazioni  non  concordano  con  quelle  delfo 
Schips,  cib  che  potrebbe  forse  di  pondère  dai  reagenti  adoperati. 

2.®  Senza  negare  menomamente  che  esistano  moite  variet?i  di  muci- 
lagini,  crediamo  che  anche  in  questo  case  influisca  sopra  il  loro  modo 
di  reagire  la  di  versa  loro  sottigliezza. 

3.^  Sta  sempre  il  fatto  che  al  disette  dello  strato  esierno  délia  mem- 
brana di  rivestimento  vi  ô  une  strato  mxicHaginoso,  come  si  osserva  in 
modo  caratteristico  negli  spazii  intercellulari,  al  disette  délia  relativa 
membrana  di  rivestimento. 

Goncludiamo  quiudi ,  dichiarando  di  mantenere,  di  fronto  al  lavoro  del 


i. 
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sig.  K.  ScHiPs,  le  nostre  precedenti  conclusioui,  riservandoci  a  rilornare 
aile  autiche  ideo  degli  Autori  che  ci  precedettero,  solo  quando  sarà  di- 
raostrato  falso  quello  chc  noi  abbiamo  osservato  sopra  i  Tegumenti  s«- 
miuali  délie  Papiliona  .ce  in  ispecio  dei  generi  Cicer  e  Arachis  e  quando 
sarà  defîiiitivamente  risolia  la  (luestione  relativa  alla  uatara  degli 
spazii  interceliulari  che  non  ci  ap^Kire  progredita  per  gli  sUidii  del  sig. 

SCHIPS. 


Torino  ii(i  Luglio  1803, 


Dottore  Okeste  Mattibolo. 
Dottor  LuiGi  BusCAHONi. 
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Contribuzioni  alla  Briologia  délia  Sardegna 

m  Max  Fleischer. 

Incaricuto  dul  iiiio  Egre^io  aiiiico  Prof.  Dott.  Penzig  di  esaniinafe 
r  abboudaiite  raateriale  non  ancora  detenninato  dei  muschi  neir  Istituto 
botanico  Hanbury  délia  R.  Univer:?ità  di  Genova ,  che  in  gran  parte 
proviene  da  raccolte  fatte  dal  De  Notaris,  Moris,  Lisa,  Gennari  e  Ganepa 
in  Sardegna  e  giacova  da  pin  di  sessanta  auni  in^iueir  Istituto,  ho  de- 
dicato  a  taie  studio  volontieri  parte  del  niio/ tempo,  nella  sperauza  di 
iwter  rendere  un  piccolo  servizio  alla  Briologia  italiana,  pubblicando  i 
risultati  principali  del  lavoro.  E  in  fatto  credo  che  il  prosente  elenco 
lK)8sa  portare  un  nicdesto  contributo  alla  tanto  desiderata  Geografia 
Bnologka  Italiana. 

Ritengo  corne  nuovo  per  la  Sardegna  le  specie  seguenti:  Ephemerella 
recurvifblia,  Acaidon  pellucidnm  n.  sp.,  Cynodontium  polycatptim,  Di- 
Irk'hum  pallidum,  Poitia  venusta,  Didymodon  rtgidtdus,  Trichostomnm 
cijlùulncum,  Barfnda  gractlis,  Aioina  aloides,  Racomitrium  protensum, 
Entosthodon  ericetorum  (forma  typica),  Mniobrytnn  cameiinij  Dryum 
versicolor,  Fontinalis  hypnoides,  Pterigynandrnm  filiforme ,  Amblyste- 
giitm  fallax,  Ilypuum  fluiinns. 

Le  variété  nuove  sono:  Ephcmernm  sessile  var.  brevi/blium,  Phascum 
ctispidatum  var.  curcisetum,  Dicranella  varia  var.  tennifolia,  Fissidens 
bryoides  var.  inconstans  (  Barbu  la  unguicidaUt  var.  cuspidata)  [D, 
fallax  var.  bre.ifolia),  Tortula  cnneifolia  var.  marginata^  Grimmia 
sardoa  var.  propagnlifera  nobis.  Orthotrichttm  diaphannm  var.  aqxiatica^ 
Fuiiaria  hygrometriea  var,  calvescens,  Bryum  erythrocarpum  var.  lim- 
batiim,  Mnium  piinctatum  var.  elatiim,  Fra  tutte  è  una  nuova  specie , 
Aeaalon  pellucidum  od  una  forma  nuova,  Grimmia  sardoa  forma 
propagalifera.  Nuove  por  V  Italia  sono  Orthotrichnm  diaphannm  var. 
aquatica,  Bryum  erythrocarpum  var.  limbatwn. 

Ho  osservato  una  capsula  con  stoma  doppio  (  fanoroporo)  nelF  Ephe^ 
menuH  serration,  poi  dei  fuslicini  con  tre  capsule  neir -lsc/ie«wia  car^ 
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niolicum;  coii  due  capsule  ueWEphemerum  serrattwt,  E.  sessîle,  XVeàia 
viridula,  Pottia  minuttda  var.  conica,  Grimmia  sardoa,  Orlhotn'chuui 
i^upestre^  -Funaria  niediten-anea,  Bryinn  murale, 

Terminando,  colgo  volontieri  Toccasione  di  ringraziare  pubblicamente 
i  Sig.'*  March.  Dott.  Bottini  e  Doit.  Veuturi  delF  intéresse  che  haniio 
mostrato  per  questo  mio  lavoro. 

ARGHIDIAGEAE 

Archidium  Brid. 

1.  A,  phascoides  Brid.  —  A,  alternifolium  de  Not.  Epil.  p.  728.  Vent 
a  Bott.  Enum.  n."  610.  c.  fr.  Sardegna:  In  pascuis  niaritimis,  Scaffadi 
Cagliari,  Gennaio  1828  leg.  Moris  e  Lisa,  Do  Notarié. 

BRYINEAE 

CLEISTOCARPAB. 

EpItcmcraceAC. 

Ephemernm    Hampe.         # 

•  2.  E,  serratum  (Schreb.)  Hampe.  —  De  Not.  Epil.  p.  742.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n."  626.  c.  fr.  Sardegua:  In  pascuis  humidis  circa  Cagliari,  Gen- 
naio 1828,  leg.  Moris  e  Lisa,  —  Var.  p  angustifblium  Bryol.  eur.  -  Limpr. 
c.  fr.  R.  K.  FI.  p.  166,  Sardegna:  Isole  di  Maddalena,  De  Notaris. 

Oss.  In  questa  varietà  ho  osservato  un  esemplare  con  due  capsule, 
ed  anche  una  capsula  con  stoma  doppio  (faneroporo). 

3.  E,  sessik  (Br.  e  Sch.)  G.  Mûll.  —  E.  stenophyllnm  De  Not. 
Kpil.  p.  743.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*»  628,  c.  fr.  Sardegna:  In  pascuis 
humidis  circa  Cagliari,  gennaio  1828,  leg.  \foris  e  Lisa.  —  Var.  brevifh- 
linm  Brjrol.  eur.  Limpr.  R.  K.  FI.  p.  170,  c.  fr.  Sardegna:  Isole  di  Mad- 
dalena, De  Notaris. 

0s8.  Sulla  busta,  phe  contiene  questa  varietà  insieme  air  E.  serra- 
tum ed  E.  serratum  var.  angustifblium^  è  scritto  in  carattere  dell*  illustre 
De   Notaris   «    Phasca,   forse   due  speciCy  cioè   Ph.    serratum   e   Ph, 
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stenophyllum ,  io  "non  posso  distingiierli,  »  La  var.  brevifolium  non  ô 
iodicata,  che  io  sappia,  por  la  Sardegna.  Ho  osservato  uu  esemplare 
con  due  capsule.  La  specie  è  già  stata  publicata  neir  Unio  itineraria,  Fr. 
Mûller  1827.  sub  oom.  Phascinn  crassinet'vivia, 

Ephemerclki  C.  MUU. 

4.  E.  recurtifolia  (I)icks.)  Schinip.  —  Limpr.  R.  K.  Fi.  p.  171.  Ephe- 
nierum  recurvi/blium  Vent,  e  Bott.  Enuni.  n.**  629,  c.  fr.^Sardegna:  St. 
Elias,  De  Notaris;  in  pascuis  di  St.  Elias  e  nei  ftvmpi  argillosi  presso 
Iglesias,  Gennaio  1828,  leg.  Lisa  e  Moris. 

Ow.  Non  trovo  indicata  qiiesta  spocie  per  la  Sardegna.  Sulla  bustîi,  che 
contiene  il  saggio  dei  De  Notaris,  è  scritto  in  suo  carattere  «  Phascum 
sienophyllton?  St,  Elias;  »  per  conseguenza  è  stato  riferito  sAVEpheme- 
non  sessile  C.  Mlill.,  quale  speeie  è  solamente  descritta  in  De  Not.  Epil. 
p.  743.  Del  reste  gifi  pubblicata  nella  coUezione  di  MOller,  <  Unio  itinf- 
raria-^  (18271)  dove  si  trova  la  citata  specie. sub  nom.  Phascum  recur- 
vifolium;  in  fruticetis  ad  terram  \}Vo\)Q  Gagliari,  Martio.  U.  F.  M(ill.| 

Acanlon  C.   MtiUer. 

o.  A,  triquetnim  (Spruce)  C.  Mtill  —  Phascum  De  Xol.  Epil.  p.  737. 
Vent.  0  Bott.  Enuni.  n.**  621,  c.  fr.  Sardegna:  Nei  pascoli  di  St.  Elias 
e  Iglesias,  Gennaio  1828,  leg.  Lisa  e ''Moris.  Girca  San  Michèle  (Ga- 
gliari) leg.  Lisa  e  Moris;  Isolotto  dello  Stagne  grande  di  Gagliari  19 
Febr.  1865,  leg.  Ganepa. 

6.  A.  pellacidam  n.  sp.  Phascum  muticum  var.  pellucidum  Moris  et 
Lisa  in  herb.  R.  Orto  Bot.  Genova.  (f?  A.  meditej^'anenm  in  Limp.  R.  K. 
FI.  p.  180). 

Dioica.  Plantula  nias  parva  (0,10  mm.),  saepius  rhizoidis  plantulae 
feminae  basi  adfixa.  Folia  perigonii  vix  costata  vel  ecostata.  Antheridia 
0,9  ad  0,10  mm.  longa;  archegonia  circa  0,16  mm.  longa.  Paraphjsae 
pallescentes,  breviores.  Plantulae  fertiles  cum  foliis  altitudiue  2  mill., 
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sutitilioros  plantulis  .1.  ranticly  aggregatae,  plus  miuus  dense  cespitosae* 
saepius  unilatérales,  capsula  in  caespite  immersa.  Tota  planta  diaphana, 
pellucida.  Folîa  perigonii  foiiis  inferioribus  duplo  longiora,  eonvoluta, 
apice  vix  reflexo,  marglnibus  integris,  planis.  Cellulae  in  basi  foliorum 
quadrangulares,  parieiibus  subtilibus,  peliucidis,  versus  foliomm  apicem 
irregulares,  rhomboidales ,  quasi  dimidio  minores  quam  in  A.  muUco 
(cellulae  minimae  0,010  mm.  lat.  maximae  0,030  mm.  long  )  Nervatura 
média  ex  rufo  fusca,  versus  apicem  crassior  et  colore  obscuriore,  breviter 
exserta.  Capsula  rufescens,  vix  dimidium  foliorum  perigonii  attingens, 
sphaeroidea,  0,035  m».  X  0,042  mm.  ad  0,045  X  0,050  mm.,  obtusa,  haad 
apiculata.  Galyptra  cito  evanescens  vel  caduca,  conica,  minutissima,  0,2 
mm.  longa.  Seta  rudimentalis,  recta.  Vaginula  ex  ovoideo  sphaerica, 
0,20  mm.  longa.  Exothecii  cellulae  rectangulares  vel  polygonales,  pa- 
rietibus  pellucidis,  transparentibus.  Stomata  phaneropora  unice  in  cap- 
eulae  parte  inferiore.  Sporae  sphaeroideae,  olivaceae,  0,026-0,035  diam., 
muricatae  vel  echinulatae.  Hieme  capsulae  maturae  inveniuntur. 

Oss.  Trovai  questa  specie  in  una  busta,  sulla  quale  il  De  Notaris  aveva 
scritto  <  Pïuiscum  mtiticum  var.  peîhœidum,  leg.  Lisa  et  Moris.  »  Ma  in 
nessun  caso  puo  essei'e  unita  come  una  variet?i  all'^.  muticumj  avendo 
tutti  i  caratteri  d*  una  buona  specie  distinta.  Mi  meraviglio  soltanto 
che  ne  il  De  Notaris  ne  il  Moris  e^  Lisa  Tabbiano  riconosciuta  come  taie. 

Phascnm  Schreb. 

7.  P.  cuspidatum  Schreb.  —  De  Not.  Epil.  p.  736.  Vent,  o  Bott. 
Knum.  n,®  618  c.  fr.  Sardegna:  lungo  le  siepi  circa  Gagliari  e  Iglesias, 
Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa;  ad  fossas,  De  Notaris.  —  Var..;S  Schre- 
benanum  Bridel.  De  Not.  Epil.  p.  736.  Sardegna:  xVd  fossas.  De  No- 
taris c.  îv. 

Var.  eitn'iaetnm  Bryol.  germ. -•  De  Not.  Epil.  p.  736.  Sardegna:  St 
Elias,  De  Notaris  c.  fr. 
La  varietà  citrvisetnm  è  nuova  per  1'  Italia. 

8.  P,  piliferxon  Schreb.  —  De  Not.  Epil.  p.  736  (ex.  p.)  Liropr.  R.  K. 
Fi.  p.  188,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  De  Notaris. 
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Oss.  I  ScOggi  (la  me  studiati  si  trovano  in  Imsta  originale  dei  «I)o 
Xotaris  ed  erano  riferîti  al  Phascum  cnspidatmn. 

9.  P.  cttrricoUnm  Ehrh.  —  De  Not.  Epil.  p.  735.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  Di**  618  c.  fr.  Sardegna:  In  pascuis  hurnidis  St.  Ella  et  in  agris 
argil.  circa  Iglesias,  Gennaio  e  Febr.  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 

10.  P,  rectum  With.  —  De  Not.  Epil.  p  734.  Vent,  e  Bott.  Enum. 
n.**  616  c.  fr.  Sardegna:  Circa  S.  Bartolomeo,  Gagliari  e  circa  Iglesias. 
Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  Isolotto  dello  Stagno  grande  di  Ga- 
gliari, 19  Feb.  1865,  leg.  Ganepa. 

Aschismn  Lindb. 

11.  A.  carnioîieinn  (Web.  et  Mohr)  Lindb.  Systegwm  De  Not.  Epil. 
p.  741.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.'*  625  c.  fr.  Sardegna:  Iglesias  in  agris 
graminosis,  De  Notaris. 

Oss.  Esemplari  robusti  di  questa  specie  di  3  mm.  non  sono  rari;  le 
foglie  sono  pin  o  meno  lunghe  (fine  1,5  mm.),  ma  sempre  col  nervo 
molto  grosso  e  scorrente,  mucronato  nelle  foglie  super iorî.  Le  spore  ho 
sempre  viste  quasi  liscie.  Ho  osservato  un  fusticino  con  3  capsule.  In 
générale  questa  specie  présenta  molta  tendenza  a  variare. 

12.  A,  speciosum  (Moris  e  Lisa).  m.  Phascum  speciosttm  Moris  e  Lisà 
in  herb.  R.  Orto  Bot.  Genova,  Aschisma  carniolicum  var.  /3  speciosum 
io  Limpr.  R.  K.  FI.  p.  196,  c.  fr.  Sardegna:  Nei  pascoli  marittimi  umidi 
alla  Molineta  e  nei  camp!  argillosi  dei  contorni  di  Iglesias  e  St.  Elias, 
Gennaio  e  Febraio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  Maddalena  leg.  De  Notaris. 

Oss.  Le  piants  di  questa  forma  intéressante  raggiungono  appena  2 
mm.  d*  altezza.  L*  inflorescenza  è  la  stessa  deir  A.  carniolicum  ;  le 
foglie  sono  più  strctte,  ed  hanno  le  cellule  alla  base  ialine,  e  la  ner- 
vatura  più  sottile,  terminante  nella  punta  o  poco  prima.  Questa  non  è 
mai  carenata  od  involuta,  ma  piuttosto  ricurvata:  la  costa  è  formata  da 
cellule  più  o  meno  omogenee,  mentre  quella  délie  foglie  deir  A.  car- 
niolicum mostrano  nella  parte  meglio  sviluppata  tre  o  quattro  congiuntive 
ed  un  fascio  di  stereidi  superiore  ed  inferiore  (quesf  ultime  meno  spîc- 
cato)  con  cellule  esterne  ben  diflferenziate.  Il  fusticino  mostra  un  cordone 
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cei^rale;  le  cellule  del  tessuto  fondamentale  hanno  pareti  sottilL  La 
capsula  è  più  grande  che  neW  A,  caniioltcum;  le  spore  con  verrache 
dense  e  grosse,  di  colore  opa'U)  brunastro,  mentre  quelle  dell'^.  cérr- 
»iM>//cî«m  s>no,8empre  trasparenti,  a  granulazioni  assai  fine.  Matura  in 
Gennaio  ed   in  Febbraio. 

IIo  enumerato  questa  forma  come  specie  a  parte,  per  richiamare  ad 
es8a  r  attenzionc  dei  briologi  italîani:  ed  ha  lo  stesso  diritto  difatii. 
d*  essere  considerata  quale  specie  autonoma,  come  p.  es.  il  Phascinn 
pUifemm' 

Astomum  Hampe. 

13.  A.  orisptim  (Hedw.)  Hampe.  —  Systcgium  crispwn  de  Not.  Epil. 
p.  740.  Vent,  e  Bott.  n.*'  623  c.  fr.  Sard«»gna:  In  graminosis,  De  Notaris. 

Pîcuridium  Brid. 

14.  P,  ahenuYolwm  Rabenh.  —  De  ^'ot.  Epil.  p.  730.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.°  612  c.  fr.  Sardegna:  prope  Gagliari,  De  Notaris. 

15.  P,  stibulatvm  Rabenh.  —  De  Not.  Epil.  p.  831.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.^  613.  c.  fr.  Sardegna:  Al  margine  degli  stagni  marittimi  alla 
Maddalena  e  S.  Elias;  comunis^imo  nei  pascoli  délie  colline  nei  din- 
tomi  di  Iglesias,  Genaaio  e  Febbr.  1828.  Isole  intermedie,  leg.  Moris. 
Miniera  di  Barrisonii,  Gennaio  1861,  leg.  Gennari. 

SÏEGOGARPAE 
ACROCARPAE. 

llymenostomum  R.  Brown. 

16.  H.  microstomiim  (Hedw.)  R.  Brown.  —  De  Not.  Epil.  p.  607. 
Weisia  mierostoma  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.'  490  c.   fr.    Sardegna;  In 

pascuis  maritimis  circa  la  Maddalena  e  Iglesias.  Isole  intermedie  leg. 
Moris  et  Lisa,  Gennaio  1828. 
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Oss,  Fra  gli  esemplari  si  trovano  alcuni  col  peduncolo  lungo  6  mra. 

17.  H,  tortiU  (Schwaegr.)  Bryol  eur.  —  De  Not  Epil.  pag.  606.  Weîsia 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n,"  492.  c.  fr.  Sardegna:  Gagliari,  al  Gapo  S.  Elias, 
Marzo  1865,  leg.  (rennari;  leg.  Moris  et  Lisa. 

Gymnostommn  Hedw. 

18.  /V.  calcareum  Bryol.  eur.  —  Da  Not.  Epii.  p.  603.  Vent,  o  Bott. 
Enum.  n*  501.  e.  fr.  Sardegna:  Laconi,  De  Notaris. 

Oss.  Oià  stato  citato  per  la  Sardegna  presse  Laconi  nel  «  Erstes  Ver- 
zeicliniss  sardinischer  Laub-Moose  »  von  Fr.  A.  MUller  in  Flora  oder 
Botanische  Zeitung,  Regensburg.  7  Juli,  1829. 

Weisia  Fund.  II  p.  79. 

19.  U\  crispata  (Bryol.  germ.)  Jur.  —  Ilymenostonmm  cnspatiim 
I)e  Not.  Epil.  p.  607.  Vont,  e  Bott.  Enum.  n.*»  794  c.  fr.  Sardegna:  Igle- 
sias ad  rupes  leg.  De  Notaris.  In  pascuis  eollinis,  e  aile  falde  di  Monte 
Marganeis  circa  Iglesias:  febbraio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 

20.  W.  viridula  Hedw.  —  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*  495.  W.  contro- 
versa  J)e  Not.  Epil.  p.  599,  c.  fr.  Sardegna:  Iglesias,*  De  Notaris.  In 
pascuis  eollinis  cirja  Iglesias  in  terra,  Febbraio  1828;  uei  pascoli  umidi 
al  disopra  di  Orri,  Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa*  Nelle  selve  umide 
ed  onibrose  vicino  aile  sorgenti  Aritzo,  Ottobre  1827,  leg.  Moris.  Nei 
pareil  délie  colline  di  Iglesias,  in  terra,  ei  aile  falde  del  Monte 
Marganeis  (Iglesias)  Febbraio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  In  oltre,  in  una 
forma  vicino  alla  var.  E,  arenicola  Lirap.  R.  K.  FI.  p.  256,  nei  luogbi 
umidi  circa  ScoUa  di  Geocca,  Marzo  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 

Oss.  Nei  saggi  di  Scella  di  Geocca  ho  osservato  un  fusticino  con  due 
capsule. 

Dicranoîreisia  liindb. 

21.  D.  ctrrata  Lindb.  —  Weisia  De  Not.  Epil.  p.  596.  Vent,  e  Bott. 
Enura.  n."  48i5,  c.  fr.  Sardegna:  prope  Laconi,  De  Notaris. 
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Eucladiinn  Brvol.  eur. 

22.  E.  verticillattwi  (L)  Bryol.  eup.  —  Weisia,  De  Not.  Epil.  p.  598. 
Vent  e  Bott.  Emira.  n.*  487,  c.  fr.  Sardegna:  Laconi,  De  Notaris. 

RkalidoweisiACcae 

Cynodontium  Schîmp. 

23.  C.  polycm^ntm  (Ehrb.)Schimp.  —  De  Not.  Kpil.  p.  280,  Vent,  e 
Bott.  Enum.  n.**  212.  Sardegna:  Ad  rupes  Monte  Santo,  De  Xotaris. 

Oss,  Questa  specie  è  niiova  per  la  Sardegna. 

Dicranaccae 

Dhra  ne  lia  Seh  i  m  p. 

24.  2>.  varia  (lledw.)  Scliimp.  —  var.  tenulfoUà  (Bruch)  Brvol.  eiir. 
~  Limp.  R.  K.  FI.  p.  326.  De  Not.  Epil.  p.  639.  D.  rnhra  Vent,  e 
Bott.  Enum.  n.*  529.  c.  fr.  Sardegna:  Ad  sapes  circa  Gagliari  e  eîrca 
Il^Iosias,  Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa,  De  Notaris. 

Osa,  La  variété  è  nuova  per  la  Sardegna. 

25.  D,  scoparivm  (L.)  Hed^v.  —  Do  Not.  Epil.  p.  619,  Vont,  e  Bott. 
Eniim.  n."  506,  cr  fr.  Sardegna:  Aritzo,  de  Notaris;  nello  siepi»  aHe 
fiiUle  di  Gennargentu,  Aritzo,  Décembre  1827,  leg.  Moris  e  Lisa. 

FififiidentAceae 

Ffssi(lp)is  lïedw. 

56.  F,  hvyoidvs  (L.)  Hedw.  —  De  Not.  Epil.  p.  483.  Vent,  o  Bott. 
Kiiiim.  n.°  384,  c.  fr.  Sardegna:  Iglesias:  Pula,  in  terra  nei  iuoghi  om- 
bnisi,  Febbraio  1828,  leg.  Lisa  e  Moris;  vieino  aile  sorgenti  Aritzo, 
Dicembre  1827,  leg.  Moris;  Gagliari,  De  Notaris. 

\'ar.  Y  inconstans  (Scliimp.)  R.  Riitlie  in  litt.  —  Limp.  R.  K.  FI. 
[î*  430  F.  inconstans  Scliimp.  F,  hcteromorphns.  R.  Ruthe,  c.  fr.  Sai^ 
de^'na:  Iglesias,  in  terra  nei  Iuoghi  ombrosi,  Febr.  1828,  leg.  Lisa  e  Moris. 

f)ss.  La   variet^  è  nuova  per  la  Sardegna  e  si  trova  fra.esemplari  di 
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F.  hryoides.  Le  cellule  délie  foglie  sono  appena  0.007  mm.  La  stessa 
varietà  ho  potuto  constatare  anche  nei  saggi  délia  Genturia  di  Muschi 
Trevigiani  (Treviso  1864):  «  Ad  terrara  et  saxa  umbrosa  a  Selva  etc., 
leg.  P.  A.  Saccardo.  » 

Quanto  a  questa  intéressante  varietà  il  sig.  R.  Ruthe  dice  :  F.  hryoides 
f;  inconstans  ist  wohl  richtîg,  obgleich  es  auch  ci  ne  sonderbare  Form 
mit  etwas  gekrûmmten  ist;  cf  Blîiten  nur  in  den  untersfcen  Blâttern 
auf  sehr  verktirzten  Aestchen.  Uebrigens  kommen  âhnliche  Forraen 
nicht  nur  bei  F.  bryoides,  sondern  auch  bei  F.  tncurvus  und  F.  tayna- 
rlndifolia  vor.  Das  F,  inconstans  Schinip.  ist  nach  dem  \on  Boswell  bei 
Oxford  gesamraelten  Original  eher  als  Varietât  zu  F,  tncurvus  zu  ziehen. 

27.  F.  incurvus  Starke.  —  F,  sardous  De  Not.  Epil.  p.  486,  Vent, 
e  Bott.  Enum.  n.°  387,  c.  fr.  Sardegna:  In  pascuis  humidis  alla  Mad- 
daleita,  Gennaio  1828,  Villa  Alcais  presse  Cagliari,  Moris  e  Usa,.  Igle- 
sias, De  Notaris. 

28.  F,  adiantoides  (L.)  Hedw.  —  De  Not.  Epil.  p.  478,  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n."  379,  c.  fr.  Sardegna:  circa  Pula,  leg.  Moris,  Iglesias  nei 
luoghi  ombrosi  in  terra,  Febbr.  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  Ad  lapides  in 
umbrosis,  S.  Angelo,  De  Notaris. 

29.  F.  taxifolius  (L.)  Hedw.  De  Not.»  Epil.  p.  481,  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.*»  377,  c.  fr.  Sardegna:  In  sylvis  ai  sette  Fratelli,  leg.  Moris; 
Iglesias,  De  Notaris. 

Oss.  Questa  specie  come  la  précédente  non  era  indicata  per  la  Sar- 
degna nelV  Epilogo:  pare  dunque  che  i  saggi  di  queste  due  specie,  come 
di  parecchie  altre  che  pure  si  trovano  nell'erbario  di  Genova,  e  prove- 
nienti  dal  De  Notaris,  siano  state  dimenticate  dall*  autore  del  Epilogo, 
Del  reste  la  specie  è  già  notata  neU'Elenco  del  Moris.  montre  Barbey, 
nella  Flora  Sardoa  non  ne  fa  menzione. 

Diirichaceae 

Ccratodon  Brid. 

30.  C.  purpureus.  (L.)  Brid.  —  De  Not.  Epil.  p.  568,  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.'»  464,  c.  fr.  Sardegna:  Isole  intermedie,  1840,  leg.  Lisa. 

21.  Malpighia  anno  VU,  voL  VIL 
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31.  C.  chloropus  Brid.  —  Trichostomum  strictiim  De  Not.  EpiL  Vent. 
e  Bott.  Enum.  n.»  466,  e.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris.  1828. 

Ditrichum  Timm. 

32.  Z>.  pallidum  (Schreb)  Hampe.  —  Leptotrichmn  De  Not.  EpiL  p. 
515.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.»  409.  Sardegna:  1828,  leg.  Moris. 

Oss.  Nuova  per  la  Sardegna.  La  località  précisa  non  era  indicata. 

Pottiaceae. 

Pottia  Ehrh. 

33.  P.  miauiula  (Schleich.)  Bryol.  eur.  —  var.  /3  rxifesccnSy  Bryol- 
m\\  —  j^e  Not.  Epil.  p.  591.  Limp.  R.  K.  FI., p.  529,  c.  fr.  Sardegna: 
In  agris  humidis  Gagliari,  De  Notaris.  In  paseuis  maritimis  alla  Mad- 
ifulena,  nei  pascoli  délie  colline  in  terra  Iglesias,  Gennaio  e  Febr.  1828. 
leg.  Moris  e  Lisa. 

Var.  y  conica  (Schleich.)  Brjol.  eur.  —  Limp.  R.  K.  FI.  p.  529  var. 
mrdoa.  De  Not.  Epil.  p.  591,  c.  fr.  Sardegna:  De  Notaris  (era  riferito 
alla  P.  Starkeana)  Scaffa  di/lagliari,  Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 
L^olotto  dello  Stagno  grande  di  Gagliari,  leg.  Ganepa,  19  Feb.  1865. 

Oss.  Le  due  varietà  sono  perô  collegate  fra  loro  mediante  forme  di  pas- 
snggio.  Nella  varietà  conica  ho  osservato  un  fusticino  con. due  capsule. 

34.  P.  tnincatula  (L.)  Lindb.  —  P.  truncata  De  Not.  Epil.  p.  589. 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n.®  487,  c.  fr.  Sardegna:  De  Notaris.  In  paseuis 
maritimis,  Scaffa  di  Gagliari,  Gennaio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  Circa 
Pu  la,  leg.  Moris. 

Oss.  Non  trovo  indicata  questa  speeie  in  nessuna  opéra  sulla  Flora 
di  Sardegna,  eccetto  che  nella  Flora  o  Botanische  Zeitung,  Regensburg 
18:^9,  in  «  Erstes  Verzeichniss  sard.  Lanhmoose  >  von  Fr.  A.  MûUer. 
snb.  nom.  Gymnostomum  truncatum, 

35.  P,  vemista  Juratz.  in  Ung.  Schimp.  Sjn.  Ed.  II,  p.  154.  —  Sar- 
degna: Fra  le  siepi,  fossi  lungo  lo  stradone  a  S.  Bartolomeo  prope  Ga- 
gliari, 26  Feb.  1865,  leg.  Ganepa,  c.  fr. 
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O.W.  Questa  specie  rara  è  nuova  per  la  Sardegna.  I  saggi  sono  identici 
ïgli  essmplari  autentici  di  Juratzka  delF  Isola  di  Gipro,  i  quali  ho  po- 
rto eonfrontare,  grazie  alla  squisita  gentilezza  deiregregio  Dott.  E. 
Irier  di  Firenze. 
.  P,  lanceolata  (Holw.)  G.  Mûll.  var.  angustata  Br.  eur.  e  var.  gy^ 
ma  Schimp.  Syn.  Ed.  IL  p.  158.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  473.  var. 
yoda  De  Not.  Epil.  p.  580.  Entosthymenium  mucronifolhim  Bruch! 
leg.  De  Notaris. 
^ihs.   Senza    dubbio    il    E,    imicronifolium    di    Bruch   è    una    forma 

Fnostoma  délia  P,  lanceolata,  corne  ha  già  indicato  il  De  Notaris. 
istÎDgue  dalla  forma  tipica  per  la  più  o  meno  compléta  mancanza 
peristoma,  per  le  foglie  più  tenere  e  per  il  portamento  meno  robusto. 
37.  P.  Starkeana  (Hedw.)  G.  Miill.  —  Anacalypta  De  Not.  Epil.  p. 
82.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  477,  c.  fr.  Sardegna:  Maddabna,  De  No- 
iris.  Xei  pascoli  marittimi,  ScafFa  di  Gagliari,  Gennaio  1828,  leg.  Moris 
Lisa.  S.  Gregorio  1825.  S.  Michèle  Gagliari,  leg.  Moris. 


Didymodon  Iledw. 


D.  topliaceus  (Brid.)  Jur.  —  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.®  459.  Tricho- 
pium  tophaceum.  De  Not.  Epil.  p.  506,  c.  fr.  Sardegna:  presse  Igle- 
tti,  I)e  Notaris.  Forma  elata  Boulay  Musc,  de  la  France  (1884)  p.  449. 
priegna:  Tacquitara(Barbarigia),  nelle  acque  calcarifere,  Maggio  1866, 
cg.  !>.'  Marcucci,  ex  herb.  R.  Musei  fiorentini. 

0«.  Questa  forma  stérile  arriva  a  5  cm.  di  altezza. 

39.  D.  rigklulus  Hedw.  —  T^nchostomum  rigidulum  De  Not.  Epil. 
.  'W.  Tortilla  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.°  447,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris. 

0«s.  Questa  specie  è  nuova  per  la  Sardegna. 

I 

T7'ichostommn  Hedw. 


|40.  r.  cylindricuhi  (Bruch)  G.  Mûll.  —  Didymodon  cylindrictts  De 
5^il.  Epil.  563.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*'  461,  stérile.  Sardegna:  leg. 
nari. 


r 
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Os$.  Nuova  per  la  Sardegna.  La  località  précisa  non  era  indicata 
neir  Erbario.  Bonchè  i  saggi  siano  sterili  non  sono  da  confondere  con 
iina  TortelUiy  perché  le  cellule  ialine  délia  base  délie  foglie  passano  suc- 
ceïiî^ivamente  nelle  cellule  clorofillifere  délia  parte  superiore  délie  foglie. 

41.  r.  mutabile  Bruch.  —  De  Not.  Epil.  p.  504.  Vent,  e  Bott.  n.^  403  c. 
ïv,  Sardegna:  In  pascuis  collinis  in  terra  circa  Iglesias,  leg.  Moris  e  Lisa, 
Kebbraio  1828.  —  Var.  gymnostoma  (Sanio  et  Geheeb).  Jlymcnostomm 
Mulleri  Bruch.  De  Not.  Epil.  p.  606,  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  492  e.  fr. 
Sai-degna:  Iglesias,  De  Notaris. 

Oss,  Se  si  vuole  subordinare  lo  Hymenostomura  Midleri  a  qualcbe , 
îiltra  specie  affine,  il  suo  posto  più  naturale  è  col  Tr,  ^mitabile,  di  oui 
costituirebbe  la  forma  gymnostoma,  come  è  facile  a  vedere  negli  esempiari 
originali  di  Sardegna,  e  daquelli  délia  Unio  Itinerar.  1827.  — Gollostesso 
iliritto  poi  si  dovrebbe  unire  V Jlymenostominn  microstomum  alla  Weim 
ttrldula,  ed  Hymen,  tortile  al  Trtchostomum  crùpulum,  e  via  dicendo. 

42.  T.  flavovirens  Bruch.  —  De.  Not.  Epil.  p.  502.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.°  400,  c.  fr.  Sardegna:  Cagliari,  De  Notaris;  Pula  leg.  Moris. 
Isole  intermedie,  Lisa  1840. 

43.  T,  viridiflavum  De  Not.  Epil.  p.  503,  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.' 
îîiiy,  c.  fr.  Sardegna:  Isole  intermedie  leg.  Lisa,  1840. 

44.  T.  inflexum  Bruch.  De  Not.  Epil.  p.  508,  Vent,  e  Bott.  Enum.  p. 
401,  c.  fr.  Sardegna:  De  Notaris. 

Timiella  (De  Not.)  Limp. 

45.  T,  Barbida  (Schwaegr.)  Limp. —  Trichostomnm  anomalum,  I)e 
Not  Epil.  p.  500.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.°  396,  e.  fr.  Sardegna:  leg. 
Lisa,  1840.  De  Notaris. 

Tortella  G.  Mttll. 

46.  T,  squarrosa  (  Brid.)  Limp.  —  Pleurochaete  De  Not.  Epil.  p.  560.  Vent. 
H  Bott.  Enum.  n.**  454.  Sardegna:  Isole  intermedie  leg.  Lisa,  1840.  S. 
Klias  presse  Cagliari,  De  Notaris,  e.  fr. 
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Barbu ia  Hedw. 

47.  B.  uiiguicHlata  (Huds.)  Hedw.  —  Tortula^  De  Not.  Epil.  M8. 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*»  436,  c.  fr.  Sardegna:  De  Notaris.  —  Var.  P 
cuspidata  Bryol.  eur.  Limp.  R.  K.  FI.  p.  614,  c.  fr.  Sardegna:  Girca 
Cagliari  ad  sepes,  .leg.  Moris  e  Lisa,  Gennaio  1828.  Fossi  adiacenti 
allô  stradone  di  S.  Bartolomeo  a  V4  d*  ora  da  Cagliari,  31  Marzo  1865, 
leg.  Canepa. 

Oss,  La  varietîi  non  ô  indicata  per  la  Sardegna,  per  Tltalia  pubblicata 
«la  R,  Farneti  «  Miischi  délia  Prov,  di  Pcavia  »  (terza  Genturia)  n.  53- 

48.  B.  fallax  Hedw.  —  Tortxda  De  Not.  Epil.  p.  334,  Vent,  e  Bott, 
Enum.  n.**  444,  c.  fr.  Sardegna:  Nei  paseoli  uniidi  montani  Iglesias  , 
Sassari,  leg.  Moris  e  Lisa,  Febbraio  1828.  Sui  mûri  campestri  presso  Ga- 
gliari,  Ganepa,  Marzo  1865.  —  Var.. y  hrevifoUa  Schultz.  Limpr.  R.  K.  FI. 
p.  616,  stérile.  Sardegna:  In  arenig  maritimis  cirea  Galajetto  leg.  Moris. 

O35.  La  varietà  non  è  stata  publicata  ancora  per  la  Sardegna. 

49.  B,  Hornschuchiana  Sehultz.  —  Torhtla.  De  Not.  Epil.  552,  Vent. 
e  Bott.  Enum.  n.^  441,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  terram,  pr.  Iglesias  leg.  De 
Notaris. 

.)0.  B,  gracilis  (Schleich.)  Schwaegr.  —  Torlula,  De  Not.  Epil.  p. 
•w2.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.' 442,  c.  fr.  Sardegna  :  Gagliari,  De  Notaris. 
contorni  di  Cagliari  leg.?  Aprile  1867. 

Oss.  Questa  specie  non  è  indicata  in  nessuna  opéra,  ma  è  già  stata 
pubblicata  iu  «  Unie  itineraria  >  1827,  coU*  indicazione  suUa  etichetta 
î^tamiata:   «    In  mûris  argillosis  prope  Gagliari,  Martio,  leg.  MtiUer.  » 

51.  B,  convoluta  Hedw.  Var.  sardoa  Brjol.  eur.  Limp.  —  R.  K.  FL 
p.  630.  Tortula  De  Not.,  c.  fr.  Sardegna:  Isole  intermedie,  leg.  Lisa,  1840. 

Oss.  Anche  i  saggi  pubblicati  neir  Unio  itiner.  Millier  1827,  e  ri- 
feriti  alla  B.  convoluta  «  in  fruticetis  prope  Iglesias  Sardiniae,  Junio,  » 
appartengono  alla  varietà  sardoa, 

Aloina  (G.  Mull.  )  Lindb. 

52.  A.  amhigua  (Bryol.  eur.)  Limp.  —  Tortula  De  Not.  Epil.  p.  529. 
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Veut,  e  Bott.  Eninu.  ii/'  413,  e.  û\  Sardegna'  Preaao  Gtigliari  aelle  strid 
(circa  S-  Micliole)  Marzo,  leg,  Canepa. 

53,  A.  aloides  (Koc^i)  Liiidb,  —  Tortuia  De  Not.  EfuL  p,  5m  Ye^ 
e  Bûtt,  Enum.  ii.''412,  r.  fr,  Sanlegim:  Nei  paseoli  délie  colline,  Igksiai 
4>irca  GagHari  vulg^atissimo,  FcUbrato  182S,  leg.  Mons  e  Lisa.  Sardiniï 
De  Notarié, 

Oês,  Queuta  spet-îe  è  niiQva  per  la  Sardegna, 

rros^ridhna  Jiir, 

54,  C.  squanûgemm  (Viv,)  J«r.  —  Tùrtrda  De  Xot.  EpiL  p,  o3fl 
Vent  ô  Bott.  Enum,  n-**  415,  c,  fr.  Sanlc^na:  Ad  sepes  elrca  CagUarf 
OenriaJo   1828,  le^.   Mam  o    Lisa. 

O.îj.  E  irift  stato  pnbblicato  iioUa  Flora  nrler  Botanische  Zeitmig,  Ri 
gcnibiirg  1829  in  «  Ers  te  s  Verzeichjiiss  sardititseher  Lanbmmst  »  x^A 
Apotheker   Fr.   A,   MQÏleiN  corne  cornu nissiiao   aile  m  pi  e  sui  m«ri 
SarJegna, 

55.  C,  cltlfironotrts  (BritI,  ei  parte,  Brudi)  Limp,  —  Tort  nia  crassii 
De  Not,  Epil.  p,  .S3L   Vent  ©  Boit,   Enum.    n.^  416,   c  fiv  Ss 
Carlo-forto  (Gagliari?)  leg,  Moris, 

i 

Tortuia  Hedw, 

56.  r,  mmrifbtia  (Dirks.)  Roth.  —  Do  Not  Epi K  p.  534,  Vont  e  Bol 
Enum,  n,^  421:  var  ,5  spathnlaefoltff.  De  Not  Muse,  itaL  I,  29,  i^l»- ^ 
EpiL  p,  5*Î5,  c,  fr,  Sarde^na:  Xei  pascoli  montani  sopra  di  Orii  M[ 
ItÏMi^  Gcnnaio  182S:  var,  y  marghuita  Fleiseher  Betirng  z,  Limhm<^ 
flora  Ltr/urfriiSj  n,"  68  (in  Atti  dol  Congresso  Botatiîco  Interuai.  J 
Gonova,  1892).  Sanlegna:  Iglusias  luiïgo  le  strade,  nei  pascoli  moïiU^ 
Idg,  Moris  e  Lisa  Febbralo  1828,  Ad  rupes  Iglesias,  De  Notarié. 

Oss,  La  var,  margînaUt  è  lutova  per  la  Sardegna.  Qnasi  tutti  Â 
oseraplari  dcîla  Sardegna,  ehe  îio  potnto  esaiiiinare.  appartengon&j  ^ 
o  tnôno,  alla  varie  ta  marginaîa.  La  planta  sonza  k  cellule  inspe^* 
luogo  i  margiui  dolle  foglîe  [vedî  R,  G.  Limpr.  R,  K.  FL  p,  659)sejul«i 
f*sj?cre  la  forma  î^etfeiitrionale,  I 
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57.  T.  Vahliana  (Schultz)  De  Not.  EpiL  p.  534.  T.  Vahlii  Vent,  e 
Bott.  Enum.  n.*»  420,  e.  fr.  Sardegna  :  Aile  Saline  di  S.  Pietro,  leg.  Gen- 
nari  1859. 

58.  T.  atrovirens  (Smith)  Lindb.  —  Desuiatodon  nervosus  De  Not. 
Epil.  p.  576.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*^  470.  Sardegna:  nei  pascoli  mon- 
tani  Iglesias,  Febbraio  1828,  leg,  Moris  e  Lisa.  Ad  vias,  Aritzo,  Decbr. 
1827,  leg.  Moris.  Ad  rupes,  Iglesias,  De  Notaris. 

59.  T.  muraîis  (L.)  Hedw.  —  J)e  Not,  Epil.  536.  Vent,  e  Bott.  Enum. 
n.®  423,  c.  fr.  Sardegna:  Ad' rupes  circa  Sassari,  Martio  1828,  leg.  Moris 
e  Lisa.  Var.  incana  Bryol.  eur.,  c.  fr.  Sardegna:  Gagliari  ad  muros, 
leg.  Moris.  ^ 

60.  T.  aestiva  (Brid.).  P.  Beauv.  -—  Limpr.  R.  K.  FI.  p.  666,  T.  mu- 
ralis  V.  aestiva.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.  423  c.  fr.  Sardegna:  Ad  vias, 
Aritza,  Decbr.  1827,  leg.  Moris. 

61.  T,  canescens  (Bruch)  Mont.  —  De  Not.  Epil.  p.  o35.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.®  422,  e.  fr.  Sardegna:  Monte.  Santo,  Gagliari  leg.  Moris.  Ad 
rupes,  Fiume  raaggiore  leg.  De  Notaris. 

Oss.  Questa  specie  è  già  stata  distrift^ita  per  la  Sardegna  in  «  Unio 
Itineraria  »  sub  nome  :  Barbula  canescens  Bruch.  «  Ad  rupes  proi)e 
Iglesias,  Febr.  1827  leg.  Mliller.  » 

62.  T,  subulata  (L.)  Hedw,  —  De  Not.  Epil.  p.  546.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.^  433,  c.  fr.  Sardegna:  Monte  Santo,  Aritzo  leg.  Moris.  Isole 
intermedie,  leg.  Lisa  1840. 

63.  T,  laevipiliformls.  De  Not.  Epil.  p.  511.  2'.  laevipila  var.  mar- 
ginata  Lindb.  —  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.°  429,  c.  fr.  Sardegna;  Sulle 
opunzie  a  Iglesias,  leg.  De  Notaris. 

64.  T.  rnontana  (N.  v.  E.)  Lindb.  —  T,  intennedia  Do  Not.  Epil.  p.  540. 
Vent,  e  Bott.  p]num.  n.**  427,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris  e  Lisa  1828. 

65.  T.  Mûlleri  (Bruch)  Wils.  —  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*^  424.  7\ 
princeps  De  Not.  Epil.  p.  537.  c.  fr.  Sardegna:  PuU  al  Monte  Santo 
(Sard.  merid.),  sulle  rocce  0  sugli  alberi,  leg.  Ganepa;  Iglesias  a  Buon- 
cammino,  leg.  Gennari,  1859. 


Digitized  by 


Google 


328         -  MAX    l'LEISCHEU 

é 

Griminiaceae 

Cincliclotus  Pal,  Beauv. 

66.  C.  aquaitcus  (Jacqu.)  Bryol.  eur.  —  De  Not.  Epil.  p.  493.  Vent. 
e  Bott.  Enuin.  n.°  392,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  juxta  rivulos  Gala- 
gone  iiiter  Dorgola  et  Oliena,  Junio  1827  leg.  Moris. 

Schistidium  (Brid.)  Bryol.  eur. 

67.  S,  apocarpum  (L.)  BryoL  eur.  —  De  Not.  Epil.  p.  711  Grimûiin 
Vent  0  Bott.  Enum.  n."  571,  c.  fr.  Sardegna:  Atta'ccato  aile  rupi  neî 
luôghi  ombrosi  tra  Flumiiii  ed  Iglesias,  Febbraio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa; 
Iglesias,  leg.  De  Notaris. 

O.T-î.  E  già  stato  pubblicato  per  la  Sardegna  nell'  anno  1829*  nella 
Flora  oder  Botanische  Zettinig  N.**  25,  Regensburg  in  «  Erstes  Ver- 
zeîcUiiiss  Sardinischer  Laubmoose  »  von  Apotheker  Ft\  A.  Mûîler, 

Coscinodon  Spreng, 

ea  c.  cribrosHs  (Hodw.)  Spruoe.  —  De  Not.  Epil.  p.  720;  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n."  604,  c.  fr.  Sardegna:  Aritzo,  leg.  De  Notaris. 

Grimmia  Ehrh. 

69.  G,  criniia  Brid.  var.  /3  capillata  —  De  Not.  Epil.  p.  706.  Vent,  e 
Bott.  Enum.  n.®  574,  c.  fr.  Sardegna:  Sinay,  leg.  Moris,  1828. 

70.  G,  leucophaea  Grev.  —  De  Not.  Epil.  p.  707.  Vent,  e  Bott. 
EniïnJ.  n."  592,  c.  fr.  Sardegna:  Attaccata  aile  rupi  dei  contorni  di 
Iglesias,  Sassari,  Maeomer,  Pula,  Carlo-forte,  Febbr.  Marzo  1828,  leg. 
Moris  o  Lisa.  Ad  rupes,  Iglesias,  leg.  de  Notaris;  Isole  intermedie  leg*. 
Lisa  1840;  selve  sopra  Domus  novas,  leg.  Ganepa,   Gennaio  1867. 

Oss.  E  assai  comune  in  quest*  isola. 

71.  G.  commutata  Huben.  —  De  Not.  Epil.  p.  699,  Vent,  c  Bott. 
Enum,  n.'  394,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  in  monte  Aritzo,  Decbr.  1827, 
leg.  Moris. 
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72.  G.  pulvinata  (L.)  Smith.  —  De  Not.  Epil.  p.  691.  Vent,  e  Boit. 

Ruum.  n."  576,  c.  Ir.  Sardegna:  Ad  rupes  fra  Iglesias  e  Flumini   mag-  ' 

flore,  Sassari,  Febr.  e  Marzo  1828,  leg.  Lisa  &  Moris  ;  Laconi,  leg.  Do 
Kotaris.  Forma  longipila  Boulay  :  Ad  rupes  ciroa  PauUi  latino  leg. 
Jfopis,  Marzo  1828. 

73.  G.  sardoa  —  De  Not.  Epil.  p.  690,  G.  Mûhlenbeckii  v.  sardoa, 
Vent,  e  Bott.  Eiiuni.  n.**  584,  e.  fr.  Sardegna:  ad  rupes,  Monte  S.  Angelo, 
circa  Iglesias,  leg.  Lisa  e  Moris  Febbr.  1828;  ad  rupes  Iglesias,  leg.  Do 
>*olapis.  Forma  propagulifera  nohis.  c.  fr.  Sardegna:  Monte  Santo,  Pula, 
le^.  Moris. 

Om.  Anche  questa  s|)ocie  produce  bulbilli  allô  foglie,  in  modo  analogo 
corne  r  affine  G,  Mûhlenbeoliii  e  G,  trichophylla.  Ho  osservato  un  fu- 
nioino  cou  due  capsule. 

74.  G.  trichqpylla  Grev.  —  Vent,  o  Bott.  Enum.  n."  585,  e.  fr.  Sar- 
degna :  Girea  Iglesias,   a  S.  Angelo,  leg.  ? 

Oss.  Già  pubblicata  in  Flora,  Rogensburg  1829,  Erstcs  Vcrzeirhniss 
tard,  Laubmoose  v.  P'r.  Mûller.  «  Aile  rupi  presse  Laconi.  > 

75.  G.  decipieyis   (Schultz)    Lindb.  —  Vent,   e  Bott.   Enum.  n.*'  579.  ^ 
G.Schtdtzii  De  Not.  Epil.  p.  687,  c.  fr.  Sardegna  :  In  rupibus  Sette  Fra- 

^elli,  Sinay,  Aritzo,  Monte  Santo,  Pula.  Tonara,  leg.  Moris  e   Lisa,  j 

Decbr.  1827,  Maggio  1828;  Laconi,  leg.  De  Notaris.  ' 

Om.  Questa  specie  è  assai  .comune  in  Sardegna  in  una  forma  robusta  I 

«mile  alla  G.  elatior ,  ma  si  distingue  délia  stessa  facilmente  a  causa  I 
^ell'  infloresceuza  monoica. 

Racomitriion  Brid. 

• 

76.  R,  proie nsm/i  Braun.  —  De  Not.  Epil.  p.  676.  Vent,  e  Bott.  n.** 
•"îôô,  c.  fr.  Sardegna:  In  terra,  ad  vias  in  Monte  Aritzo,  Decbr.  1827, 
le^^  Lisa  e  ^Moris. 

Oss.    Nuova  per  la  Sardegna. 

77.  R,  canescens  (Weis  Timm.)  Brid.  var.  cricoides  Web.  Bryol.  eur. 
—  /?.  ericoidcs  De  Not.  Epil.  p.  672,  var.  c.  mtermvdnim  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n,*»  560,  stérile.  Sardegna  :  Monte  Santo,  Pula.  Moris  leg.  1828, 
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Osê.  Indîeato  da  U.  Brizi»  ReUqnie  NolamîuHc  nr  l'M  m  Aûouam 
û'i  Homa  1892,  per  U  Sardegua. 

Hi'dwifjîa  Elirii. 

78»  /?<  atbkans  (Web.)  Lindb.  var,  leiwophara  BryoL  eur.  e  var  rf 
nV/iiS  Brjol  eur.  —  v.  comoior  De  Not.  EpiL  p.  717,  Vent,  e  Bo'i! 
Eiiiiiu.  n."  603,  c.  fr.  ?^ardogna:  ai  Set  te  Fratelli,  Deebr.  1827,  leg.  Moîn 

0rih<itricliarese» 

Zifgodon    Hook,    et    Tayl. 

71),  1^-  viritiUshutn  01*0 wn.  —  Atitphôndwfti  De  Not,  EpiU  p,  27îi  Vent 
o  Bott.  EuuiiL  n/'  207,  c.  fr.  Sardegna;  Siille  riipi  e  sulla  corlecm  | 
deirOlivastro  lungo  le  atrade  onibrose  deî  contorni  di  Iglesias;  ai  Seni? 
Fratelli^  Febbrajo  1828|  leg.  Moris  e  Liga.  Presso  Iglesias  ad  un  veei  bn> 
Olivastro,  7  Febbi^ajo  1867,  leg.  Geimari;  ad  muras,  Iglesias  k^>  D* 
Nolaris. 

Os^s.  Quc5ta  speoie  è  alibagtanza  romune  ♦nella  Sardegna  [vôdi  ttii<!i'^ 
U.  Brizi,  ndlquie  Katar hianc  n,"  61 .  in  Anuimrio  dell'  ÏMit  Bot.  <\\ 
Roma.  1892), 

80.  Z  Forsieri  (Dicks.)  Wik  —  De  Not.  KpiU  p.  272,  Yeiit.  t*  B^ 
Eiium.  D*°  20G,  c.  fr,  Sardegna:  Laeooi,  leg.  De  Notarié, 

0«*.  Oltra  ci5  è  indicato  nella  Sanlegna  il  Z,  f^mmklevs  Ilook,  «  §uIIa 
Qu^rctis  Sîtàep  »  nelle  foreste  presso  Laconi,  Luglio  1827.  in  «  Erstes 
Verjiu'chniu  mrdinischer  Laubmoose  von  Apotheker  Fr.  A.  Mûller 
(ticlla  «  Flora  oder  Botanische  Zeitung  »  n.^  26,  Regensburg  1829.) 
Neir  erbano  dell'  Istituto  Botanico  dl  Genova,  ho  trovato  anche  duc 
saggi  rîferîti  al  Z.  conoidetcs  Hook.  raccolti  dal  Moris,  prope  Iglesiiu^ 
ad  râpes,  nia  questi  sono  niente  altro  che  lo  Z.  viridisstmus.  Perô  U 
Hrc^nza  del  Z,  conoideus  in  Sardegna  non  é  cosa  impossibile. 
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Orthotridmni  Hedw. 

81.  0.  anomalum  Hedw.  —  De  Not.  Epil.  p.  298.  Boit,  o  Vent.  Kmim» 
u.°  231,  e.  fr.  Sardegna:  Ad   rauros,  Iglesias,  leg.  De  Notaris. 

Oss.  11  De  Notaris  neirEpilogo  dicendo  corne  in  diversi  altri  casi  «  /h  fota 
Italia  »  ovvero  «  in  omni  lÊilia  »  coniprese  foi*se  anche  le  isole  niagî^iori. 

82.  0.  cuptdatum  Hoffni.  —  De  Not.  Epil.  p.  299.  Vent,  e  Bott.  Einini. 
n.°  232  c.  fr.  Sardegna  :  Ad  rupes  S.  Angelo,  leg.  De  Notaris. 

Oss.  Oih  indicato  per  la  Sardegna  in  Refiquie  Notarisiane  ï\P  73 j  di 
U.  Brizi,  nell'Annuario  deir  Ist.  Botanico  di  Roma,  1892. 

83.  0.  diaphannm  (Gmel.)  Schrad.  —  De  Not.  Epil.  p.. 316.  BfM,  n 
Vent.  Enum.  n.®  243,  c.  fr.  Sardegna:  Sulla  corteccia  di  diversi  ulliori 
a  Iglesias,  St.  Angelo,  Biirny;  ad  rupes  circa  Paulli  Latino  etc.  Fol.iî*r, 
Marzo,  1828  leg.  Moris  e  Lisa;  Pula  (Sardegna  morid.) ;  Gagliari  ?^ï\\\ù 
Opuntie,  4  Aprile  1865  leg.  Canepa;  Iglesias  leg.  De  Notaris.  SiîUa 
corteccia  d*  un  Sambuco  fra  Iglesias  e  S.  Angelo,  leg.  Lisa,  Fabr,  181^8, 
in  una  forma  che  ho  riferito  alla  varietft  aqttatwa  Davies  (Veni.  ni 
Iledwigia  1873,  p.  39). 

Oss,  La  varietft  aquatica  è  nuova  per  la  Sardegna  e  per  V  Italii^t.  La 
specie  è  comunissima  in  Sardegna  ed  è  già  indicata  nello  Erstcs  Ver- 
zcîchniss  Sardinischer  Lauhmoose  von  Fr.  A.  Mtiller  in  Flora,  oder  Bi>- 
tanische  Zeitung,  Regensburg  1829. 

84.  0.  tencllmn  Bruch.  — -  De  Not.  Epil.  p.  311.  Vent,  e  Bott.  Enniir. 
n.®  239  c.  fr.  Sardegna:  Monti  sopra  Orri,  Pnnta  di  Flumini,  BiiKi, 
leg.  Canepa  Marzo  1867.  Ad  truncos,  Iglesias  leg.  De  Notaris. 

Oss.  Già  indicata  pella  Sardegna  nello  Erstcs  Verseichniss  Sardini.^rhct' 
Lauhmoose  von  Fr.  A.  Mtiller  in  FI.  o.  Bot.  Z.  Regensburg  1829. 

85.  0.  7'zipestre  Schleich.  var.  y  iSe//Zme*/m  (Bruch)  Hûben.  in  LirnjK 
R.  K.  FI.  II  Abt.  p.  87,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  in  Monte  Ârîlza, 
Decbr.  1847,  leg.  Moris  e  Lisa. 

Oss.  Non  trovo  indicato  per  la  Sardegna  la  varietà;  debbo  alla  ri»r- 
tesia  del  signar  D.'  Venturi  la  determinazione  esatta  délia  inedcshiifi. 

86.  0.  Sturmii  Hornsch.  —  De  Not.  Epil.  p.  301.  0  rupestrp  vm, 
Stunnii  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.  230,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  in  MmiUp 
Aritzo,  Decbr.  1827,  leg.  Moris   e  Lisa,  .Monti  soju'a  Orri,   leg.  M^ris. 
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Oan.  Qiiesta  apecûe  [nih  eis^iv  considerata  anche  corne  varietà  delFO. 
rupestre,  Per  me  le  âiw  specîe  formeranno,  quando  le  forme  intermedie 
saraniio  pin  conosclyt*?,  iina  si>ccie  coUettiva.  Gli  esemplari  délia  Sar- 
degua  da  nie  studiato  appadengono  alla  varietà  Stunniù  a  foglie  di- 
plo^troniaticho  {che  si  trovauo  del  resto  anche  nel  0.  i^^pestre)  collo 
liingo  non  defiiiente^  capsula  cou  leggiere  ffiacce  di  strie,  ecc.  Anche  il 
sagglo  originali^  délia  Sardogua  in  Unio  itineraria  Mûller,  ad  rupes 
pmpo  Piîlani,  cbe  ho  esiiminuto»  appartiene  alla  var.  SturmiL  Orth.  Lyellii 
Hfwk.  o  TayL  tnivo  anclte  hidicata  per  la  Sardegna  nella -F/ora  oder 
Botanmitc  Zeitung  u/*  2%  Regonsburg  1829  Erstes  Verzeichniss  Sardi- 
nischet  Lattbmoose  Ton  Fr.  A.  Mûller.  Non  ne  ho  pero  veluto  esemplari 
auieiiticL 

Eiicafijpta  Schreb. 

E.  mtfgaris  (Hedw.)  lloffm.  —  De  Not.  Epil.  p.  324.  Vent,  e  Bott.  Enum. 
Il/*  247  c.  fr.  Sardegna:  Ad  nipes  circa  Margonai  prope  Iglesias  et  sopra 
Biirny  leg.  Moris  c  Lisa,  Febbraio  1828,  Val  Ganonica  presse  Iglesias, 
Sett.  1807  leg,  Ganepa,  In  rupibus  Sardiniae  leg.  De  Notaris. 

Faaariaceae 

Entmthodon  Schwâgr. 

K8.  E.  erice tonna  (HuU.  et  Ik^  Not.)  —  Bryol.  eur.  De  Not.  Epil.  p.  4o4. 
Veju.  ô  Bott.  Enum.  n."  301»  c.  fr.  Sardegna:  De  Notaris  siib.  nom. 
(Jymnostomnni  BQupîamlii,  Var,  jS  longifoliuyn,  Schimp.  —  Limp.  R. 
K,  Fh  II,  Ab.  p.  189,  c.  fr.  Sardegna:  Lungo  i  ruscelli  al  disopra  di 
Orrï  i\m  siti  elèvati  (fra  la  forma  tipica)leg.  Moris  e  Lisa.  Gennaio  1828.  . 

Oss,  La  forma  tipiea  è  nuova  per  la  Sardegna.  Questo,  corne  tanti  altri 
&aggi  provenienti  dal  De  Notaris  nell'Erbario  delT  Istituto  Botanico  di 
Genova  ch©  noo  sono  indicati  per  i  detti  luoghi  in  nessuna  sua  opéra, 
Bono  stati  prababilmentc?  dimeçticati  dalF  illustre  autore  del  Epilogo. 

81A  E.  Tehipkinni  (Sm.)  Schwâgr.  —  De  Not.  Epil.  p.  452.  Vent  e 
Bott.  Enum.  n."  357,  c.  fr.  Sardegna:  Burny,  ad  rupes  in  locis  humidis, 
ÂriUo.  Felîbmio  1827  lo^r.  Moris  e  Lisa. 
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90.  E.  fas(^icularis  (Dicks.)  G.  MUll.  —  De  Not.  Epil.  p.  453.  Yent.e 
Bott.  Enum.  n.*»  360.  Sardegna:  Pula  leg.  Moris,  1827. 

9L  E,  curvisetus  (Schwâgr.)  G.  Miill.  —  De  Not.  Epil.  p.  452.  Vont 
e  Bott.  Enum.  n."  362,  c.  fr.  Sardegna:  Iglesias,  in  terra  ad  vias.  Sette 
Fratelli,  Febbraio  e  Marzo  1828,  leg.  Moris  e  Lisa.  Villa  Alcais  presso 
Cagliari,  log.  Ganepa  Marzo  1867;  Isole  intermedie,  leg.  Lisa  1840, 

Fnnaria  Schreb. 

92.  F.  convexa  Spruce.  —  De  Not.  Epil.  p.  448.  Vent,  e  Bott.  Eiuini. 
n.®  355,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  e  vias  Aritzo,  Decbr.  1827,  leg. 
Moris  e  Lisa. 

93.  F.  meditei^ranea  Lindb.  —  De  Not.  Epil.  p.  449.  F,  calcarm. 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*'  356,  c.  fr.  Sardegna:  Nei  pascoli  e  lungo  lé 
strade,  nelle  pianure  e  nei  monti  ;  Febbraio-Marzo  1828,  leg.  Moris  q 
Lisa.  Ad  fosses  leg.  De  Notaris.  Var.  P  flaccida  Limpr.  (Rabenh.  Krypt. 
FI.  IL  Ab.  p.  198),  c.  fr.  Sardegna:  In  monte  Aritzo,  in  silvis  unibrosisj 
leg,  Moris  e  Lisa. 

065.  Ho  osservato  un  fusticino  con  due  capsule  od  in  alcuni  esem- 
plari  foglie  marginate  in  modo  che  si  trovano  suUa  stessa  planta  foglie 
diplostromatiche  e  semplici. 

94.  F,  hygrometrica  (L.)  Sibtli.  Var.  calvescens  (Schwagr.)  Bryol.  ©ur. 
—  Limpr.  Rabenh.  Krypt.  Flora.  II.  Ab.  p.  200,  c.  fr.  Sardegna:  Monte 
Sanio  leg.  Moris  1827.  Sopra  S.  Gregorio  lungo  il  sentiero  dei  Sette 
Fratelli,  11-12  Aprile  1867.  Iglesias  in  Val  Ganonica,  leg.  Ganepa. 

Oss.  Non  trovo  indicato  la  varietà  per  la  regione,  (juindi  pare  nuova 
per  la  Sardegna  dove  é  pure  assai  comune. 

Bryaceae. 

Webera  Hedw. 

95.  W.  Tozeri  (Grev.)  Schimp.  —  De  Not.  Epil.  p.  423.  Vent,  e  Boit, 
Enum.  n.**  342,  c.  fr.  Sardegna:  Lungo  le  strade  nei  luoghi  umidi  stiUu 
terra  tra  Iglesias  e  Flumini  major,  Febbr.  1828  leg.  Moris  e  Lisa;  Iglesîna 
ad  vias  umbrosas  leg.  De  Notaris. 
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Mnîohryurti  (Schiiup.  ex  p.)  Limp. 

96.  M,  c«rneMm  (L.)  Limp. —  Wehera  caniea  De.  Not.  Epil.  p.. 422. 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  341,  c.  fr.  Sardegna:  Monte  Santo  in  umbrosis, 
\ùg.  Dû  Notaris. 

Ohx.  Non  è  indicato  per  la  Sardegna '(vedi  Oss,  n."  81). 

Brymn  Dill. 

&7.  B,  torquescens  Bryol.  eur.  —  De  Not.  Epil.  p.  396.  Vent,  e  Bott. 
Enum,  n.°  308,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris  hyeme  1827. 

9S,  B.  capillare  Linn.  var.  X  méridionale  Scliimp.  —  De  Not.  Epil. 
p.  395.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.®  306,  c.  fr.  Sardegna;  Ad  rupes  Aritzo, 
Pu  la,  Buray,  Monte  Santo,  Decbr.  1827,  leg.  Moris  e  Lisa,  De  Notaris. 
S.  Barbara  presse  Cagliari,  12  Giugno  1864,  leg.  Canepa. 

m  B,  Donianum  Grev.  —  De  Not.  Epil.  p.  391.  B,  Donii  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.^  303,  c.  fr.  Sardegna:  In  terra  circa  Sassari,  MaPtio  1828. 
Ariîzo.  Sotte  Fratelli  1827,  leg.  Moris  e  Lisa.  Isole  interniedie  leg. 
Lisu  1840.       . 

100.  S,  alpinum  Huds.  De  Not.  Epil.  p.  404.  Vent,  e  Bott.  Enum. 
!L"  319,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris  e  Lisa  1828. 

101  <  B.  erythrocarpum  Schwiigr.  var.  limhatum  Berthoumieu,  Revue 
bryoL  p.  67, 1883.  B,  rubensl  Mitten  in  Journal  of  Bot.  p.  232,  1856,  c.  fr. 
Sardegna  :  In  terra  circa  Sassari  Martio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 

Oss,  Non  trovo  indicata  la  variet?i  per  V  Italia.  Le  foglie  di  questa 
vaneth,  banno  un  raargine  formate  da  2-4  cellule  strette  ;  ed  anche  le 
eeîlule  délia  parte  superiore  délie  foglie  non  sono  sempre  a  pareti  sot- 
tili.  E  dubbio  tuttora,  se  i  saggi  di  Sardegna  souo  identici  al  Bt\  m- 
ttens  Mitten,  perché  la  diagnosi  del  Mitten  è  troppo  imperfetta,  e  non 
ebbi  a  raia  disposizione  degli  esemplari  autentici. 

102.  B.  murale  Wils.  —  B.  cttropitipureum  De  Not.  Epil.  p.  399.  Vent, 
u  Bott.  Enum.  n."  312,  c.  fr.  Sardegna  :  In  terra  circa  Sassari  (  Scalla 
di  Ciocca),  circa  Mara,  in  pascuis,  Flumini  major  leg.  Moris  e  Lisa 
1827  u  1828.  Laconi  Içg.  De  Notaris,  sub.  nom.  Brynm  bieolor. 
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Oss.  Ho  osservato  fusticini  con  due  capsule.  I  fusticini  rdggiungono       • 
sov^nte  appena  2  mm.  di  lunghezza. 

103.  B.  atropnrpureum  Wahlenb.  —  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.*»  313.  c.  fr. 
Sardegna:  Cirea  Cagliari  Oennaio  Î828  et  hyerae  1827  leg.  Moris  e  Lîsa. 

Oss.  Gifi  stato  distribuito  per  la"  Sardegna  in  Unio  itineraria  Fr.  A. 
Mttller  1829,  in  pascuis  arenosis  prope  Cagliari. 

104.  B.  versîcolor  A.  Braun.  —  De  Not.  Epil.  p.  401.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.**  315,  c.  fr.  Sardegna  :  leg.  Moris  1827.  Tra  le  siepi  e  nei  fossi 
iimgo  lo  stradone  di  S.  Bartolomeo,  26  Febbraio  1865,  leg.  Ganepa. 

Oss.  E   nuova  per  la  Sardegna. 

105.  B.  Combae  De  Not.  Epil.  p.  409.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.^  326 
stérile.  Sardegria:  leg.  Moris  1827,  teste  Venturi. 

Oss.  II  luogo  précise  dove  é  stata  raccolta  questa  rara  specie  non  era 
indicato.   Era  riferita  dal  Moris  al  Brynm  argenteum. 

106.  B.  argenteum  (L.)  —  De  Not.  Epil.  p.  410.  Vent,  e  Bott.  Enum,  n." 
327,  c.  fr.   Sardegna  :  Ad  muros  Aritzo,  leg.  Moris  e  Lisa.  Deebr.  1827. 

107.  B.  pseudotriqueùnim  Schwâgr.  —  De  Not.  Epil.  p.  390.  Vent,  e 
Bott  Enum.  n.*  302,  c.  fr.  Sardegna  :  Aritzo,  leg.  De  Notaris.  In  pa- 
ladi  quasi  ail'  altezza  del  Gennargentu  leg.  Moris,  1827. 

lyiniaceae* 

Mnium  (Dill.  ex  p.)  Scbimp. 

108.  M.  nndulatum  (L.)  Weiss.  —  De  Not.  Epil.  p.  357.  Vent,  e  Bott. 
Enum.  n.*  271,  c.  fr.  Sardegna:  Aritzo,  fra  le  siepi  lungo  la  via,  è  co- 
mune  nei  liioghi  freschî,  umbrosi  dove  si  trovano  délie  sorgenti,  raccolto 
in  Dicembre  non  ancora  ben  fruttifero  1827,  leg.  Moris  e  Lisa. 

Oss,  Non  la  trovo  indicata  nei  Barbey,  nemmeno  nelVEpilogo.  Già  stata 
pubblicata   nei  elenco  del  Moris  sub.  nom.  Bryum  lingulatum  Schreb. 

109.  M.  punctatum  Hedw.  —  De  Not.  Epil.  p.  362.  Vent.  Bott.  Enum. 
n.*  278,  c.  fr.  Sardegna  :  In  sylvis  Aritzo,  Monte  Santo  in  editis  um- 
brosis.  Gennargentu  leg.  Moris  e  Lisa.  Var.  elatum  Schimp.  —  Limpr.  R. 
K.  FI.  II,  Abt.  p.  489,  c.  fr.  Sardegna  :  Lungo  i  ruscelli  elevati,  Monte 
(la  Chresia  Aritzo  (fra  la  forma  tipica)  Decbr.  1827,  leg.  Moris  e  Lisa. 
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Oss,  La  variété  è  nuova  per  la  Sardegna. 

Bartramia  Hedw. 

110.  B,  pomifonnis  (L.)  Hedw.  —  De  Not  EpîL  p.  263-  Vent,  ù  Bott 
Enum.  n.°  197,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  vias  et  in  pasctiis,  coirimane,  Aritîo, 
Monte  Sauto,  Pula,  Dicbr.  1827,  leg.  Moris  e  Li^n. 

111.  n.  stricta  Brid.  —  De  Not.  Epil.  p.  2G5.  Vent,  e  Bott-  Enum.  d.' 
200,  c.  fr.  Sardegna:  Aritzo,  Tanaro,  leg.  Moris  1827,  S,  Barbara,  s^jpra 
Capoterva  presse  i  rigagnoli  e  le  rocce,  17  Marzo  1864,  leg.  Can«pa. 
Selve  sopra  Domus  novas,  log.  Gennari  31  Jan*  1S67;  a^l  vias  ^vJvarHm 
Iglesias,  leg.  De  Notarié. 

Philonotis  Brid. 

112.  P.  fontana  (L.)  Brid.  —  De  Not.  Epil.  p.  256.  Vent-  e  Bott.  Kimm 
n."  192,  c.  fr.  Sardegna:  Aritzo,  leg.  De  Notîtri^,  Tanara  leg.  Merij 
Luglio  1864. 

Polylrlehaeeae. 

Atrichum  Pul.  Bi'aiiv. 

113.  A.  undnlatum  P.  Beauv.  Catharinea  —  lie  Not  EpiL  p,  344.  Veut, 
e  Bott.  ïCniun.  n."  263,  c.  fr.  Sariegna  ;  Ad  umroâ  et  ad  sepes,  Aritio* 
Gennargentu,  Die.  1827,  leg.  Moris  et  Lisi. 

Pogoiuitvm  Pal.  Beaiîv. 

114.  P.  nanum  (Neck:)  P.  Beauv.  —  De  Not.  Epil  p.  340.  Vent,  e  Bott 
Enum.  n.°  261,  c.  fr.  Sardegna  :  Isole  interniedie,  leg.  Lisa  1840. 

115.  P.  aloidcs  P.  Beauv.  —  De  Not.  Epil.  p.  339.  Vent  e  Bott  Euuin. 
n."  260,  c.  fr.  Sardegna:  Nelle  selve  e  luugo  le  vie  vulgatissima:  mi 
terra  presse  Aritzo,  leg.  Moris  e  Lisa,  Dicbr.  1828. 
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Pohjtrichum  Dîll. 

116.  P.  formosum  L.  —  Do  Not.  Epil.  p.  33L  W^^^ni.  e  Bott  Enum-  a.e 
254,  stérile.  Sardegna:  Gennargentu  in  terra,  Junio  1827,  leg*  Moria 
et  Lisa. 

117.  P.  piliferum  Scbreb.  —  De  Not.  Epil.  p.  335.  Vent,  e  Bott.  Eiîuni. 
n.°  256,  c.  fr.  Sardegna  ;  Aritzo ,  1827 ,  leg.  Mûris  e  Lisa.  ïâole  inter* 
medie  leg.  Lisa  1840. 

118.  P,  junijperum  Willd.  •—  De  Not.  Epil.  p.  334.  Vont,  o  Bott.  Eniim, 
n.°  256,  e.  fr.  Sardegna:  In  sylvis  et  ad  vias  Aritzo,  iS^?^  ïeg.  Moris 
0  Lisa. 

PLEUÏIOCARPEAE. 
Fonlinalaecac. 

Fontinalis  Dill. 

119.  F.  antipyretica  (L.)  —  De]  Not.  E[mI  p.  00.  Vent,  e  Bott.  Etiuni- 
n.**  1,  stérile.  Sardegna:  Fontana  Gungada,  Aritzo,  Junio  1827,  leg, 
Moris.  Setto  Fratelli  aile  roece  nel  Rio,  11  Aprilo   1865,  leg,   Canepa- 

120.  F.  Dwre^ze/Schimp.  —  Vent,  e  Bott.  Eimm.  n/  3,  stérile.  Sardegna: 
Riiscelletto  S.  Barbara  nei  monti  di  Capotorra  (Safd.  môrid,),  d  Aprilo 
1867,  leg.  Canepa;  ad  fontes  Arizzo  leg.  Morja  e  Lisa  1828;  serbatoio 
principale  deir  acquedotto  di  Gagliari,  10  Novembre  1867,  leg.  Geniiari. 

Oss.  La  determinazione  esatta  di  questa  gpc**Î6  stérile  è  dovuta  alla 
cortesia  del  sig.  Gardot. 

121.  F,  hypnoides  (?)  Hartm.  —  F.  squamma  p  tenvlla  En  e  Scbimp. 
stérile.  Sardegna:  Nella  fontana  Gungada  pre^so  Aritzo  leg.  Moris  e 
Lisa,  1828. 

.  Oss,  Nuova  per  la  Sardegna.  Quanto  a  <]iioâta  «pecio  Fegrogio  signor 
•  Cardot  mi  ha  scritto  ;  «  il  est  bien  regrettable  que  récliantillon  soit 
stérile,  ce  qui  laisse  la  détermination  wn  pou  douteuse,  car  ce  serait  la 
localité  la  plus  méridionale  connue  pour  cette  ospôee,  ^  I  cespugli  di 
questa  specie  sono  lungo  3  dm.  e  pungeiiti;  garebbe  liJentîea  con  la  var, 
p  pnngens  Klinggraeff,  Laubmoose  West-  n.  Ostpreusâons  1893,  p,  228. 
22.  Malpighia  anno  VIT,  voL  VII. 


Digitized  by 


Google 


338  MAX    FLEISCHKH 

Pierogoniacrae. 

Pterigynandrnrn  HeiÎM . 

122.  /^. /î/î*/br»2(' (Timra.)  Iledw.  var.  hetempierma  BrjoU  cur-  —  VenU 
e  Bott.  p]num.  n.°  162,  var.  majns  De  NoL  K|)il,  p,  21%  sierîleï-  Sarde- 
j^na  :  Isole  intermedie,  leg.  Lisa,  1840. 

Oss.  Xuova  per  la  Sardeprna. 

Ptorof/Oitivjti  Sch wnnz. 

123.  P.  gracile  Schwartz.  —  Do  Not.  E\hI  p.  210.  Vont  e  Bott  Enum. 
n."  152,  0.  fr.  Sardegna:  Ad  truncosarbonim  et  ad  rupes  vulgati^simuti»» 
leg.  Moris  e  Lisa,  Febbraio  1828.  Laconît  Iglesias,  leg*  Do  ?^otapi«- 

Oss,  G'ih  piibblicato  in  Erstes  J'erzeichnks  Sardinlscher  Laiîby^ioose 
von  Fr.  A.  Millier  in  Flora  oder  Botanischd  Zcitung,  Ilegeusbur^,  I4 
Juli  1829.  Aile  ru  pi  e  agli  alberi  nelle  forent©  presso  Lacoiii,  Vere-  Vedî 
anche  U.  Brizi,  Reliqvic  Xotan'siane  N.  45,  îu  Anniiario  delT  Ist  }mt. 
di  Roma. 

Fabrouiaeeac. 

Fabronia  Raddi. 

124.  F,  pusilla  Raddi.  —  De  Not  Epil  p*  2S7.  Vont  o  Bott  Enuiu. 
n.®  168,  0.  fr.  Sardegna  :  SarJegna;  leg.  Morî^,  De  XDtari-4. 

Oss.  La  busta  che  contiene  questa  specie  è  scriUa  coti  iiiaim  pmpri<^ 
del  De  Notaris,  e  senzi  indicaziono  précisa  delta  loealii^, 

Hahrodon  Scbînip- 

125.  //.  perptisillus  Lindb.  —  Vent,  e  Hoit  Knum.  n.*^  165,  //.  Soin- 
risii  De  Not.  Epil.  p.  223.  Sardegna  :  Monti  aopra  Ûrri,  21  Marzo  186X 
Sulle  qiioreie  ai  Sette  Fratelli,  leg.  Ganqia. 
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IVecKeraceae 

Neckera  Hechv. 

126.  N,  crispa  (L.)  Hedw.  —  Do  Not.  Epil.  p.  222  Vent,  e  Bott.  Enum. 
n.°  135.  Sardegna:  Sette  Fratelli,  11  Aprile  1865  leg.   Ganepa. 

Oss.  G\h  indicato  in  Erstes  Verzeichniss  Sai^dinhcher  Latihmoosv 
von  Fr.  A.  Mûller  1829»  sugli  alberi  nolle  foreste  presso  Laconi. 

127.  N.  Uirgida  Jur. —  Stérile.  Sardegna:  Isole  intermedie  leg.  Lisa 
1840. 

lieiieodoiitaceae 

Leptodon  Mohr. 

128.  L,  Smithii  Mohr.  —  De  Not.  Epil.  p.  222.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n." 
164,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupeset  ad  truncos  vulgatissimum,  leg.  Moris 
e  Lisa  1828;  Iglesias,  de  Notaris,  Ganepa. 

Oss,  È  un  musco  dei  più  abbondanti  in  Sardegna,  già  pubblicato  nello 
Erstes  Verzeichniss  Sardinischer  Lmibmoose  von  Fr.  A.  Millier,  in 
Flora  od.  Botanische  Zeitung,  Regensburg,  14  Juli  1829. 

Leucodon  Schwagr. 

129.  L,  sciuroides  (L.)  Schwagr.  var.  Morcnsis  (Schleich.)  —  De  Not. 
Epil.  p.  221,  Vent,  e  Bott.  Enum.  163,  c.  fr.  Sardegna:  Sui  tronchi  di 
noce,  Aritzo,  Dicbre  1827  leg.  Moris  e  Lisa.  Sette  Fratelli,  12  apriln 
1865.  Menti  sopra  Orri  (Punta  di  Flumini  Bina),  Marzo  1867  leg.  Ga- 
nepa; Iglesias  leg.  De  Notaris. 

Antitrichia  (L.)  Brid. 

130.  A,  ctirtipendida  (L.)  Brid.  —  De  Not.  Epil.  p.  216,  Vont,  e  Bott. 
Enum.  n.°  158,  c.  fr.  Sardegna:  Sette  Fratelli  leg.  Moris  e  Lisa.  Ad 
nipes,  Monte  Santo,  leg.  De  Notaris. 
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Oriotheciaceae 

Homalothechnn  (L.)  Br.  eur. 

13L  H,  sericeum  (L.)  Br.  eur.  —  De  Not.  Epil.  p.  203,  Vent,  e  Bott. 
Enam.  n.°  145,  c.  fr.  Sardegna:  Gapo  S.  Elias  presso  Cagliari,  12  Marzo 
186o.  Presso  i  rigagnoli  a  S.  Barbara  sopra  Gapoterra  (Cagliari),  17 
Marzo  1864.  Monti  sopra  Orri  (La  punta  di  Flumini  Bina),  Marzo 
18(ï7  leg.  Ganepa.  Ad  rupes  prope  Iglesias,  leg.  De  Notaris. 

Uns.  E  abbondante  in  Sardegna,  g'ih  pubblicato  nell' anno  1829,  in 
Flora  oder  Botanische  Zeitung,  Regensburg  nello  Erstes  VerzeichnUs 
Sardiiuschcr  Lmibmoose  von  Fr.  A.  Mtiller.  Sulle  siepi  e  sugli  alberi 
preîi^o  Laconi. 

132.  H.  Philippeammt  Br.  eur.  —  De  Not.  Epil.  p.  202.  H.  Philippei 
Vent  e  Bott.  Enum.  n.**  144,  c.  fr.  Sardegna:  Monte  Santo  di  Pula, 
S,  Barbara,  Maggio  1858  leg.  Ganepa. 

Oss,  G\h  indicato  per  la  Sardegna  da  U.  Brizi  in  Reliquie  Notari- 
siane  n.**  41.  A  me  non  sembra  essere  una  specie  buona,  dacchô  fra  i 
saggi  del  H.  sej-iceum  e  Philippeannm  délia  Sardegna  si  trovano 
Ibrme  intermedie.  Anche  gli  esemplari  del  Erb.  Crittog.  Ital  n."  1405. 
[m\  THuri  ai  Gamaldoli  presso  Napoli)  non  hauno  il  pedicello  affatto  liscio. 

IsotJiechnn  Brid. 

133.  L  hiyosnroides  (Dillen)  Brid.  —  Rhynchosicghnn  (L.)  De  Not  Epil. 
1>.        Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  16,  c.  fr.  Sardegna:  leg.    Moris  e  Lisa. 

134.  /.  myurum  (Pollich)  Brid.  —  De  Not.  Epil.  p.  209.  Vent,  e  Bott. 
Kmmi.  n.**  151,  c.  fr.  Sardegna:  Aritzo  leg.  Moris  1827.  Sette  Frat^Ui, 
11  Aprile  1865  leg.  Ganepa. 

Oàx  Recentemente  citato  da  U.  Brizi  in  Reliquie  Notarisiaue  (An- 
iiuario  di  Roma  1892),  per  la  Sardegna. 

Braehytheeiaceae 

Thanininrn  Br.  eur. 

VXh   T.  ahypecuruh}  (L.)  Schimp.  —  De   Not.    P'pil.    p.    64,   Vent,  e 
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Bott.  Enum.  n.**  5,  c.  fr.  Sardegna:  Attaccato  aile  rupi  lungo  i  ruscelli 
presso  Aritzo,  Pula,  Dicbre.  1827,  leg.  Moris  e  *Lisa. 

Oss.  Gi\  pubblicato  nello  Erstes  Verzciclmiss  Sard.  Laubmoose  von 
Fr.  A.  Mîiller  in  Flora,  Regensburg  1829. 

Eurhytichinm  Schimp. 

136.  E.  striatnluni  (Spruce)  Br.  e  Schimp.  —  Rhytichostegium  ho 
Xot.  Epil.  p.  76,  Vont,  e  Bott.  Enum.  n."*  14,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  truncos 
prope  Iglesias  leg.  De  Notaris. 

Oss.  Il  saggio  del  De  Notaris  era  riferito  al  Hypnum  longiroslre 
var.  ? 

137.  E,  cà'cinatnm  (Brid.).  —  Rhynchostegium  De  Not.  Epil.  p.  78, 
Vent,  e  Bott.  Enum.  u."  15..  Sardegna:  Montixeddu  in  un  fosso  om- 
breggiato,  leg.  Ganepa,  Gennaio  1867. 

138.  E.  strigosum  (Hoffm.).  —  Rhynchostegivm  De  Not.  Epil.  p.  80. 
Vent  0  Bott.  Enum.  n."  17,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris.  Sette  Fratelli,  \2 
Aprile  1865,  leg.  Ganepa.  Ad  rupes  S.  Elias;  In  umbrosis  Iglesias,  leg. 
De  Notaris. 

Oss.  E  strano  che  il  De  Notaris  non  faceia  menzione  per  la  Sardegna 
di  questa  specie  nel  suo  lavoro,  tanto  più  che  esiste  neirerbUrio  di  Go- 
nova  un  saggio  determinato  Hypnum  styngostiyn  Hoffm.  ad  rupes  St.  Elias 
scritt/O  di  sua  mano.  Del  reste  é  gi?i  citato  neirelenco  di  Moris. 

139.  E,  Stohesii  (Turn.)  —  Rhynchostegmm  De  Not.  Epil.  p.  8-3. 
Vent,  c  Bott.  Enum.  n."  23,  c.  fr.  Sardegna:  leg.  Moris  1827;  Isole  in- 
tormedie  leg.  Lisa  1840;  In  umbrosis  S.  Angelo  leg.  De  Notaris. 

140.  E,  praclongion  (L.)  Br.  et  Schimp.  —  Rhynchostegium  De  Not. 
Epil.  p.  86.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  2o,  c.  Ir.  Sardegna:  leg.  Moris  1827- 

141.  E.  Teesdalii  Lindb.  o  Schimp.  Syn.  Ed.  II,  p.  676,  c.  fr.  Sar- 
degna: Aritzo  leg.  A.  Millier.'  Junio  1827.  Ai  Sette  Fratelli ,  leg.  Ga- 
nepa, 11-12  Aprile  1865. 

Oss,  Fra  questa  specie  ed  il  Rhynchostegium  curvisetum  ho  osservato 
délie  forme  intermedie,  essendo  per  esempio  il  portamento  e  le  foglie 
più  0  mono  del  carattore  del  R.  curvisetmn,  montre  il  peristoma  ha  il 
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carattere  del  E.  Teesdalii  e  viceversa  !  In  ogni  caso  queste  due  specié, 
per  quanto  concerne  le  forme  interraedie,  sono  da  esaminare  pin  mi- 
Butamente. 

Rhy  H  ch  ostegiu  m  Se  li  i  m  p. 

142.  R.  eurvisetum  var.  litorevm  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.'>  28.  /?.  hie- 
iUterraneum  Jur.  c.  fr.  Sardegna:  Lungo  le  strade  nei  luoghi  ombrosi 
in  terra  e  sulle  piètre  nelle  grotte  fresche,  orabrose  di  S.  Elias,  leg. 
Moris  e  Lisa,  Febbraio  1828  (sub.  nom.  Hypnum  algerianum)  Iglesias, 
1>0  Notaris  (sub.  nom.  Hypnum  tenelhim). 

O&s.  Per  me  questa  varietà  forma  un  passaggio  del  N.  ciirtisetum  al 
R,  tencllum. 

143.  R.  tenelhnn  (Dicks.)  Bryol.  eur.  —  Rhynchostegmm  De  Xot.  Epil. 
p.  75.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.''  11,  c.  fr.  Sardegna:  Lungo  le  strade 
ombrose ,  ecc.  circa  Sassari ,  Iglesias,  ai  Sette  Fratelli;  leg.  Moris  e 
Lî!?a.  Febbraio  1828;  Gagliari  (Mon ticeddu),  Iglesias,  leg.  Ganepa  1867. 

141.  R.  rxisciforme  (Neck.)  Br.  et  Scbimp.  —  De  Not.  Epil.  71.  Veut,  e 
Bott  Enum.  n.°  6,  c.  fr.  Sardegna:  Sulle  piètre  bagnate  dei  ruscelli  aile 
faMo  di  Gonnargentu,  Aritzo,  ecc.  leg.  Moris  e   Lisa.   Dicembre  1827. 

145.  R.  coyxfertum  (Dicks.)  Br.  et  Schimp.  —  De  Not.  Epil.  p.  74.  Vent. 
e  Bott.  Enum.  n.°  8,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  rupes  et  ad  sepes  in  locis  um- 
brosis  inter  Iglesias  et  S.  Angelo,  leg.  Moris  e  Lisa.  Febbraio  1828. 

fhs.  Non  è  citato  in  Barbey  (FL  Sard.  comp.)  per  la  Sardegna  (vedi 
anehe  Brizi,  RcUqnie  Notarisiane  n.»  4  in  Annuario  dell'  Istituto  Bot. 
di  rioma  1892),  ma  fu  gi<à  citato  in  Flora  odor  Botanische  Zeitung 
Regensburg  1829:  sulle  rupi  ombrose  presse  Laconi  (Erstcs  Verzeich- 
nùs  Sardinischer  Lcmbmnosc  Fr.  A.  Mtiller)  ed  ancora  pubblicato  nel- 
r  ^ido  lûineran'a  Millier  1827.  In  umbrosis  ad  saxa  et  ad  truncos  prope 
Iglesias  sub.  nom.  IJypnum  conferhtm  Dicks. 

146.  R,  mcgapolitamnn  (Bland.)  Br.  et  Schimp.  —  De  Not.  Epil  p.  74. 
Vent,  e  Bott.  Enum.  n.»  9,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  radiées.  Monte  Santo, 
Pula,  Sinay  ad  sepes  circa  Iglesias.  Febbraio  1828,  leg.  Moris  e  Lisa. 
Siti  ombreggiati  sotto  il  Gastel  S.  Michèle  presse  Gagliari,  19  Febbraio 
1865,  Orri  nelle  adiacenze  délie  strade,  Marzo  1867  leg.  Canepa. 
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f)ss,  Conriune  in  Sardogna.  Ancho  già  stato  pubblicato  negU  essiceati 
fnto  Ithierarla  Millier  1827  (In  umbrosis  ad  terrani  ot  ud  la[iidcs 
prope  Gagliari,  sul)  nome  Ilypnum  megapolitaniim). 

Camptotheciuiti  Sch  i  m  p. 

147.  C.  aiireum  (Lugasca)  Bryol.  oiir.  —  Brachytheciuni  De  Not  EpîL 
p.  117.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.**  50,  c.  fr.  Sardegna:  In  unjbrosis  syl- 
vaticis,  Iglesias,  leg.  De  Notaris. 

Srleropodiurn  Schimp. 

148.  S.  lUecehnoii  (Vaill.)  Schimp.  Rrachythcclnm  —  De  Xot.  HpîL  p. 
112.  Vent,  e  Bott.  Enum.  n.«  4^1,  e.  fr.  Sardogna:  Ad  sapes  intt^r  Iglesias 
et  Flumini  e  oirca  Iglesias  leg.  Moris  o  Lisa.  Febbraio  1828  ;  Isolo  in- 
termodie,  leg.  1840;  S.  Barbara  leg.  Ganepa.  Aprile  1865.  In  umbrosis 
Iglesias  leg.  De  Notaris. 

j  Oss,  E  assai  comiino  nella  Sardegna;  già  indicato  nello  Erstes  Vi'rzêk'lt- 
iiiss  Sardinischer  Lanbmoosc  von  Fr.  A.  Miiller  in  Flora  oder  Botaiiischo 
Zeitung  n.**  26,  Regensburg,  14  Juli  1829  (nei  boschi  presso  Laconi, 
Luglio).  Ancora  è  stato  pubblicato  negli  essiccati  Unio  Itinerarût  MûUer 
18^7,  sub.  nom.  Hypnnm  Illeccbrum  Linn.  In  graminosis  umbrosl^sf  proptï 
Cagliari.  Vede  anche  Brizi  Reliqnic  Notarlsiane  n.°  26  in  Âiinuario 
(leirist.  bot.  di  Roma,  1892. 

Brachytherhou  Bryol.  eur. 

149.  B.  velntinvm  (Dillen.)  Br.  et  Schimp.  —  De  Not.  Epil.  p.  125.  VeiiL 
0  Bott.  Enum.  n.°  63,  o.  fr.  Sardogna:  Ad  sepes  Aritzo,  leg*  Morin  o 
Lisa,  Deebr.  1827. 

150.  B,  rxitabubnn  (L.)  Bryol.  eur.  —  Do  Not.  Epil.  p.  109.  Veut.  0  Bott. 
Enum.  n.'»  41,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  sepes  circa  Iglesias,  sui  tnnicbi    di 

'    noce  e  nei  boschi  ad  Arizzo,   Dicbr.  1827 ,  leg.  Moris  e  Lisa  ;  Iglesias , 
ï)e  Notaris. 
Oss,  È  comune  nella  Sardegna. 
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Hypnaeeac. 

Plagiothechon  Bryol.  our.  # 

151.  P.  sylvalicion  (Huds.)  Br.  e  Schimp.  —  De  Not.  Epil.  p.  187.  Vente 
Bott.  Eiiuni.  11.  131,  stérile.  Sardegna:  Aritzo,  Luglio  1827,  leg.  Mork 

Atublystegiina  Schimp. 

152.  A.  fallax  xMilde,  Bryol.  î^iles.  p.  323.  Vent,  o  Bott.  Enura.  n."  84. 
.1.  irriguum  v.  falla.x  De  Not.  Epil.  p.  153,  stérile.  Sardegna:  Iglesias 
Du  Notaris  (sub  nome  Ifypnum  fluviatUe). 

Oss.  E  nuovo  per  la  Sardegna. 

Ilypnum  Dill. 

i53.  II.  Jîuitans  Dill.  —  AmblysteghnnhQ  Not.  Epil.  p.  143  Veut,  e 
Bott.  Enum.  n.°  76,  stérile.  Sardegna  :  Isole  intermedie,  leg.  Lisa  1840. 
Oss.  È  nuova  per  la  Sardegna. 

154.  H.  cupressifoinnc  (L.)  —  Da  Not.  Epil.  p.  179.  Vent,  e  Bott.  Enura. 
n-"  113,  c.  fr.  Sardegna:  Ad  sepes,  ecc  circa  Iglesias,  Aritzo  etc.,  leg. 
Mopis  e  Lisa  1828;^prope  Iglesias,  leg.  Do  Notaris. 

155.  //.  molhiscum  Hedw.  —  De  Not.  Epil.  .p.  175.  Vent,  e  Bott.  Enum. 
11."  111,  c.  fr.  Sardegna:  Ai  Sotte  Fratelli  leg.  Moris  Dicebr.  1827. 

Oss,  Già  stato  citato  nello  Erstes  Verzeichniss  Sardinischcr  Lmihmoose 
yan  Fr.  A.  MûUor  in  Flora  oder  Botanischc  Zeitung.  n.°  26,  Regensburg 
18:29,  sopratutto  sulle  rupi. 
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Anatomia  comparata  délie  foglie  délie  Iridee 

Studio  anatomico-sistematico  del  D/  Hermann  Ross. 

Con  tavola  V-VIII  (del  volume  VI) 

( Continuazione  e  fine,  vedi  fasc.  IV-V,  voL   VJ ). 


Durante  e  dopo  la  stampa  délia  prima  parte  di  qucsto  lavoro  ho  ri- 
cevuto  molti  nuovi  materiali  di  grandissima  importanza  che  mi  hanno 
messo  in  grade  di  completare  ed  ampliare  notevolmente  le  osservazioni 
già  fatte.  In  questo  modo  ho  ora  esaminato  piii  di  400  specie  e  sol- 
tan  to  su  due  generi,  Keilia  e  Streptanthera,  non  ho  potuto  estendero 
le  mie  ricercbe. 

Colgo  quosta  occasione  par  ringraziare  i  signori  che  mi  hanno  for- 
nito  il  nuovo  materiale.  In  primo  luogo  4  il  compianto  prof.  Dr.  K. 
Prantl,  che  mi  comunicb  un  grande  numéro  di  foglie  di  specie  inte- 
ressanti,  tra  cui  moite  originali  di  Ecklon  e  Zeyher,  provenienti  dal- 
Terbario  delFOrto  Botanico  di  Breslavia  (herb.  vratisl.).  Di  più  il  proL 
Fr.  Philippi,  Santiago,  mi  mand6  una  ricca  collezione  di  foglie  doUo 
Iridee  deir  America  méridionale.  Altri  contributi  ho  ricevuto  dagli 
erbarii  delF  Orto  Botanico  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  e  da  quelle  del 
K.  K.  Hofmuseum  di  Vienna,  nonchè  dai  signori  prof.  Dr.  L.  Witt- 
mack,  prof.  Dr.  P.  Ascherson,  prof.  W.  Trelease,  C.  Scheppig,  Dr.  K. 
Keck.  Oltre  a  ci6  hanno  fiorito  in  questo  Orto  Botanico  parecchio 
specie  non  ancora  studiate. 

Nel  frattempo  il  Baker  pubblicô  il  suo  Handbook  of  the  Irideae  il 
quale  mi  è  stato  di  grandissima  utilità.  Il  sullodato  autore  ha  rinun- 
ziato  in  questa  pubblicazione  alla  classificazione  da  lui  esposta  nel 
«  Systema  Iridaeearum^  »  adottando  con  piccolissime  variazioni  la 
classificazione  data  da  Bontham  e  Hookor  nei  Qenera  plantarum. 
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MARICA. 

Il  génère  Marica  ba  foglie  tipicamente  ensate  a  lamina  assai  larga 
e  per  lo  piii  molto  sottile.  Tutte  le  specie  studiate  —  M,  coerulea  Ker 
(Brasilia,  leg.  Sello;  ex  herb.  berol.)  3f.  iSa6mi  Lindl.  (ex  hort.  vindeb.) 
M.  Northiana  Ker  (Brasilia;  com.  Fritz  Mûller)  e  M,  longifolia  Lk. 
(Brasilia,  com.  Fritz  Mûller)  —  presentano  nella  costituzione  dell^epî- 
dermide  un  importante  carattere  comune  :  le  cellule  epidermicbe  del 
margine  sono  molto  allungate  ed  assottigliate  aile  loro  estremità  o  la 
loro  parete  è  fortemente  inspessita  a  mo*  di  âbre,  mentre  in  tatto  il 
resto  délia  lamina  F  epidermide  è  piuttosto  sottile. 

La  M.  coerulea  Ker  offre  poi  la  particolarità  che  ogni  cellula  epider- 
mica  si  prolunga  in  una  papilla  che  è  più  lunga  nella  zona  stomati- 
fera  che  nella  striscia  senza  stomi* 

I  fasci  meccanico-conduttori,  di  grossezza  molto  di  versa,  sono  irre- 
golarmente  distribuitl  sopra  il  taglio  trasversale.  Due  fasci  molto  pià 
grandi  degli  altri  e  presse  a  poco  opposti  trovansi  nel  centre  d*ogni  pagina 
délia  lamina,  costituendo  la  linea  mediana  rilevata;  i  più  grandi  degli 
altri  fasci  sporgono  pure  alquanto  suUa  superficie  e  sono  la  causa  délia 
striatura  longitudinale  délia  lamina.  Sol  tan  to  nella  M.  Sahini  Lindl. 
la  cui  lamina  è  relativameute  spessa,  i  fasci  non  sporgono  affatto. 

II  tessuto  assimilatore  è  di  poco  volume,  causa  la  sottigliezza  délia 
lamina.  I  cristalli  sono  piccoli  ma  molto  numerosi  e  non  sempre  di- 
sposti  esattamente  in  file  longitudinali. 

Una  délie  brattee  alla  base  deirinfiorescenza  è  piuttosto  grande  e 
mostra  una  struttura  identica  a  quella  délie  vere  foglie.  Oltre  a  ci6 
il  fusto  è  munito  di  due  ali  assai  larghe  che  gli  danno  tutte  le  ap- 
parenze  di  una  foglia.  Queste  ali  hanno  la  tipica  struttura  fogliaro  e 
soltanto  la  parte  centrale  présenta  la  struttura  di  un  fusto.  In  questo 
modo  la  superficie  assimilatrico  dolla  pianta  viene  notevolmente  au- 
mentata. 

Quanto  ai  fiori,  il  génère  Marica  corrisponde  com pletamente  al  gé- 
nère Cypella^  con  cui  una  volta  erariunito  ;  le  grandi  difl*erenze  nella 
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loro  struttura  fogliare  parlano  intanto  a  favore  délia  loro  separazione. 
Foglie  di  simile  struttura  come  quelle  délie  Marica  ha  la  Trimexia 
marlinicensis  Herb. 

CYPBLLA- 

Il  gênera  Ci/pella  è  distinto  per  le  foglio  piegate.  Nella  C,  Herherlii 
llerb.  (Polia  bonariensis  Ten.)  (*)  le  pieghe  sono  strette  ed  in  piccolo 
numéro,  ogni  piega  porta  poi  sul  suo  dorso  un*  appendice  aliforme 
larga  presse  a  poco  quanto  una  pie^a  (âg.  21).  La  lamina,  larga  circa 
5  mm.,  è  di  forma  lineare. 

La  costituzione  deirepidermide  varia  a  seconda  délia  parte  di  foglia 
cbe  ricopre.  Sul  dorso  délié  ^ali,  dove  esiste  un  piccolo  ipoderma  di 
tessuto  meccanico,  le  cellule  epidermiche  sono  piccole  ed  a  parete 
fortemente  inspessita,  montre  sono  molto  délicate  per  tutto  il  resto 
dalla  lamina.  Qui  si  distinguono  strisce  longitudinal!  di  cellule  alte  e 
langhe,  ma  senza  stomi,  quantunque  siano  in  immédiate  contatto  col 
tessuto  assimilatore,  ed  altre  strisce  con  stonfi  le  cui  cellule  epider- 
miche sono  piccole,  corte  e  basse.  La  distribuzione  di  queste  due  zone 
è  taie,  che  quella  con  stomi  trovasi  a  proferenza  nel  fonde  délie  pieghe 

0  su  quel  lato  délie  ali  che  è  rivolto  verso  la  lamina,  e  di  regola  la 
epidermide  opposta  suole  essere  priva  di  stomi. 

I  fasci  meccanico-conduttori  sono  esili  e  poco  numerosi  :  uno,  rela- 
tivamente  grande,  ô  situato  neir  angolo  di  ogni  piega,  un  altro  più 
piccolo  trovasi  sotto  il  margine  di  ogni  appendice  aliforme  a  poca  di- 
stanza  dal  gruppo  di  fibre  sottoepidermico.  Nella  lamina  stessa  questo 
ipoderma  è  poco  voluminoso,  va  per5  aumentando  verso  la  base  ed  è 
poi  fortemente  sviluppato  in  quoi  tratto  dove  la  lamina  passa  alla 
goaina;  in  questa  ultima  infine  taie  tessuto  manca  del  tutto. 

II  mesofillo  consta  di  pochi  strati  di  cellule  tutte  quante  clorofillacee. 

1  soliti  cristalli  appariscono  in  grande  copia. 

Una  struttura  fogliare  simile  incontreremo  nei  generi  Calydorea^ 
i^emastylis  ed  Alophia. 


0;  Quando  non  è  indicata  la  provenionza  del  materiale  stiidiato,  significa  cho 
le  ricerche  furono  fatte  su  pianto  vivo  coltivate  in  questo  R.  Orto  Botanico. 


I 
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Le  foglio  délia  Ct/pella  (Phalocallis)  plumbea  Lindl.  (Montevideo, 
\eg.  Sello;  ex  herb.  berol.)  sono  semplicemente  piegate  a  ventaglio. 
Neir  angolo  di  o^i  piega  trovasi  un  grosso  e  forte  fascio  meccanico- 
condutiore  che  si  estende  da  una  epidermide  air  altra,  mentre  gli  altri 
fasei  in  mezzo  ad  essi  sono  piccoli  e  deboli.  Nel  resto  questa  specie 
non  offre  nulla  di  notevole. 

Tali  foglie  piegate  a  ventaglio  trovansi  pure  nel  génère  Eleutherine. 

TRIHEZIA. 

Nel  gfinere  Trimezia  incontransi  due  tipi  di  foglie  di  struttura  e 
forma  molto  diversa  :  le  T.  mariinicensis  Herb.,  meridensis  Herb.  e  sj^a- 
thacea  Bak.  hanno  foglio  a  lannina  larga  tipicamente  ensata,  nîenire 
quelle  di  T.  juncifolia  Benth.,  corne  si  rileva  dal  nome,  sono  cilin- 
driehe,  gîunchiformi. 

Quanto  alla  struttura  interna,  le  foglie  di  T,  mariinicensis  (Brasilia, 
com*  Fritz  Mûller)  inostrano  moite  analogie  con  quelle  délie  Marica. 
6  prîncjpalmente  la  costituzione  deir  epidermide  sul  margine  è  identica. 
Anche  in  questa  specie  notasi  una  linea  longitudinale  rilevata  nel 
ceiitpo  délia  lamina,  per  la  quale  ragione  queste  foglie  rassomi- 
gîiano  esternamente  a  quelle  délie  Ixiee  in  cui  questo  carattere  è 
molto   diffuse. 

Del  tutto  diversa  e  molto  singolare  è  la  struttura  délie  foglie  di  T. 
jimeifQÏia  Benth.  (Brasilia,  leg.  Sello;  ex  herb.  berol.). 

Le  foglie,  del  diametro  di  circa  5  mm.,  sono  finamente  striate.  Al 
taglio  trasversale  ogni  stria  corrisponde  airorifizio  di  una  insenatura, 
clie  è  strettissima  al  principio,  ma  poi  va  allargandosi  considereTol- 
mente  verso  Tinterno.  La  porzione  délia  lamina,  situata  tra  ogni  due 
insenature,  présenta  su  per  giù  la  forma  di  una  T  e  viene  in  grande 
parte  costituita  dal  fascio  meccanico-conduttore,  il  cui  gruppo  di  fibre 
Bul  lato  esterno  è  molto  voluminoso  ed  allargandosi  a  destra  ed  asi- 
nîstra  si  estende  in  forma  di  ipoderma  sino  airorifizio  délie  insenature. 
Stomi  trovansi  esclusivamente  nelle  insenature,  dove  sono  molto  ri- 
parali. 
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Ua^uguale  struttura  non  fu  ônora  da  me  incontrata  in  alcuna  altra 
specie  délie  Iridee;  soltanto  la  Bohartia  spathacea  Ker  vi  ha  alcune 
analogie. 

TI6RIDIA. 

Tutte  le  specie  del  génère  Tigridia  hanno  foglie  piegate.  Nella 
r.  Pavonia  Ker,  con  le  sue  numerose  varietâ  e  forme,  la  lamina  fo- 
gliare  è  pressochè  lanceolata  e  misura  nel  eentro  3-4  cm.  in  larghezza; 
nel  suo  insieme  rassomîglia  ad  un  ventaglio  quasi  del  tutto  spiegato, 
essendo  Tangolo  délie  pieghe  molto  aperto.  Il  taglio  trasversale  délia 
lamina  (fig.  18)  présenta  quindi  la  forma  di  uno  zig-zag  ed  ogni  piega 
porta  sul  suo  dorso  una  piccola  appendice  aliforme.  La  distribuzione 
dei  fasci  è  corne  in  tutte  le  lamine  piegate:  neir  angolo  di  ogni  piega 
vedesi  collocato  un  grosso  fascio  meccanico-conduttore  disposto  in  tal 
guisa  che  il  floema  è  rivolto  verso  l'appendice;  3-5  altri  fasci  asssai  piii 
piccoli  trovansi  in  ogni  striscia  di  lamina  tra  una  piega  e  Taltra.  I 
fasci  sono  sempre  immersi  nel  mesofillo,  e  soltanto  i  grandi  hanno  un 
piccolo  gruppo  di  fibre  sul  lato  esterno,  per  la  quale  ragione  le  foglie 
in  questione  sono  poce  rigide. 

L'epidermide  è  piuttosto  delicata  ad  eccezione  delF  estremità  délie 
appendjci.  611  stomi  sono  limitati  a  determinate  strisce  longitudinali 
che  si  alternano  con  strisce  senza  stomi  nello  stesso  modo  come  nella 
Cypella  Ilerherlii  Herb.  Le  cellule  epidermiche  délia  prima  regione 
sono  porô,  in  questo  caso,  molto  alte  e,  viste  dalla  superficie,  relativa- 
mente  corte  e  di  forma  presse  a  poco  rombica,  mentre  nella  zona 
astoma  sono  meno  alte,  pressochè  rettangolari  e  piii  allungate. 

Il  mesofillo  consta  omogeneamente  di  cellule  a  clorofilla  di  forma 
tondeggiante,  ed  in  niezzo  ad  esse  compariscono  numerosi  cristalli  assai 
grossi  délia  tipica  forma  prismatica. 

Nei  generi  Rigidella  e  Xemasli/lis  incontreremo  una  identica  strut- 
tura fogliare. 

Bentham  ed  Hooker  e  Pax  hanno  incluso  le  Hydrotaenia  Lindl.  in 
questo  génère,  mentre  Baker  le  conserva  come  génère  proprio  anche 
nel  suo  Handhooh  of  the  Irideae,  Le  foglie  vengono  dette  pure  piegate 
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corne  nella  Tigridia;  se  corrispondono  a  quelle  anche  quanto  alla 
loro  struttura  interna,  non  ho  potuto  constatarlo  par  mancanza  di 
mater  laïc. 

RIGiDELLA. 

Quanto  aile  gencralità,  le  foglie  délie  Rigidella  (R.  flammea  Linàl 
Mexico,  leg.  Karwinski,  ex  herb.  Musei  palat.  vindob.;  idem  Bourgean 
n."  740,  ex  herb.  petrop.;  R,  immacuîata  Herb.  Mexico,  Andrieux  n.*^8, 
ex  herb.  Musei  palat.  vindob.)  sono  identiche  a  quelle  délie  Tigridia, 
i  fasci  per5  sono  piii  grossi  ed  hanno  una  maggiore  quantita  di  fibre: 
di  pHi  anche  Tepidermide  è  piii  robusta.  I  soliti  cristalli  vi*sonostra- 
ordinariamente  numerosi  ed  anche  molto  grandi. 

Le  due  specie  distinguonsi  per  la  grandezza  délie  foglie,  la  cui  lamina, 
spiegata  nella  prima,  misura  2-3  cm.  di  larghezza,  montre  quelia  délia 
seconda  è  larga  appcna  1  cm. 

ALOPHIA. 

Î/Alophia  (Herhertia)  pulcheïla  Sweet  e  IM.  coerulea  Herb.  hanno 
pure  foglie  piegate,  la  cui  lamina  pero  è  molto  stretta  (circa  3-4  mm.),e 
per  questa  ragione  vi  sono  soltanto  poche  pieghe.  Nel  loro  insieme 
queste   foglie   corrispondono    a  quelle   délia    Cj/pella  IlerberUi  Herb. 

VAIophia  (Herbertio)  stricta  Grisob.  (Uruguay,  leg.  Lorentz;  ex 
herb.  berol.)  invece  ha  foglie  di  una  struttura  del  tutto  différente.  La 
loro  lamina  è  bensî  pure  piegata,  ma  in  quel  modo  particolare  che 
chiamai  «  a  doppio  gomito  »,  perché  due  fasci,  uno  a  poca  distanza 
dairaltro,  trovansi  nelF  angolo  di  ogni  piega,  la  quale  perciô  si  pré- 
senta eon  due  spigoli  (fig.  19). 

La  specie  in  parola  si  distingue  per  questo  carattere  dalle  altre 
specie  di  Alophia,  e  forse  neanche  appartiene  a  questo  génère;  diffatti 
il  Baker  neWHandbook  ve  la  riporta  con  un  punto  interrogativo. 

Una  analoga  struttura  mostrano  soltanto  le  foglie  délia  Gelasine 
aznrea  Herb. 
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FERRARIA. 

Le  foglie  basali  délia  Ferrarla  undulala  L.  sono  ensate,  ma  si  di- 
stinguono  da  quelle  di  tutte  le  altre  Iridee  finora  studiate  per  il  gru- 
daale  ma  considerevole  ingrossamento  délia  lamina  nella  parte  mediana; 
il  contorno  del  taglio  trasversale  (fig.  3)  diventa  perciô  quasi  rombico. 

L*epidermide  in  corrispondenza  ai  fasci  e  sopra  i  margini  eon&ta  dl 
cellule  rettangolari  e  moite  volte  piii  lunghe  che  larghe,  mentrônolla 
zona  stomatifera  le  cellule  epidermicbe  sonopj?essochè  rombiche»  moUo 
'più  corte  e  piii  basse. 

Un  grosso  fascio  meccanico-conduttore  è  situato  nella  linea  mediana 
di  ognî  lato  délia  lamina,  mentre  gli  altri  restano  molto  piii  pÈccoli  a 
sono  distribuiti  senza  ordine  sino  ai  margini,  sotto  1  quali  trovasi  posto 
un  forte  gruppo  di  cellule  meccaniche. 

I  4  0  5  strati  più  esterni  del  mesofillo  costituiscono  il  tessuto  assimila^ 
tore,  le  oui  cellule  si  allungano  alquanto  nel  senso  perpendicolare,  alla 
superficie  délie  foglie,  senza  perô  diventare  tipicamente  palizzatiformi* 

Questo  clorenchima  è  ben  distinto  dal  parenchima  fondamentate 
ineoloro,  che  si  estende  da  un  margine  alF  altro,  ma  è  naturalmente 
più  abbondante  nella  ragione  mediana  délia  lamina. 

I  cristalli  sono  molto  numerosi  e  ben  sviluppati;  si  trovano  esclu- 
sivamente  accanto  o  sopra  i  fasci  e  sono  disposti  colla  n^assima  reg^okrità 
in  file  longitudinali,  di  cui  sposso  3-5  corrono  parallèle  tra  di  \otq. 

Le  foglie  basali  hanno  la  guaina  poco  sviluppata,  moite  volte  pîii 
piccola  délia  lamina;  nelle  foglie  caulinari  invece  la  lungbezza  délia 
lamina  va  scemando  gradatamente,  mentre  la  guaina  si  fa  sempre  piii 
grande,  cosicchè  le  ultime  foglie  bratteiformi  non  sono  che  guaine  for- 
temente  gonfiate  e  del  tutto  sprowiste  di  lamina. 

HOAIERIA. 

Le  foglie  délia  Homeria  collina  Vent,  od  H,  aurantiaca  Swoet 
appartengono  a  quella  forma  transitoria  che  lega  il  tipo  monofaccialo 
al  bifacciale:  la  lamina,  per  quasi  tutta  la  sua  estensiono,  è  di  strut- 
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tara  bifacciale,  mentre  la  sola  estremità,  che  tuU'al  più  misara  alcunl 
cm.  è  monofacciale.  Morfologicamente  queste  foglie  sono  qaindi  ana- 
loghe  a  quelle  di  moite  specie  di  Moraea,  e  lo  stesso  vale  per  la  loro 
struttura  interna  (cL  ûg,  24  «,  b), 

I  cristalli  sono  limitât!  aile  cellule  parenchimatiche,  incolore  sopra 
ed  accanto  ai  fasci,  dove  sono  perô  abbondantlssimi  e  posti  regolar- 
mente  in  piii  file  longitudinali  (fig.  35). 

HEXAGLOTTIS. 

UlIexagloUis  longifolia  Vent.  (Moraea  flexuosa  L.  fil.,  Pr.  B.  Spei, 
Êcklon  n.^  536;  ex  herb.  H.  Schinz)  ha  foglie  délia  medesima  struttura 
délie  Homeria  e  Moraea,  Come  particolarità  di  questa  specie  c'è  da 
rilevare  la  presenza  di  cristalli  a  forma  di  corti  prismi  disposti  altresi 
in  fila  longitudinali  sopra  i  fasci,  montre  i  cristalli  ne!  mesofillo  sono 
prismi  molto  allungati. 

Non  ho  potuto  ottenere  materiale  dcU'altra  specie,  H.  virgata  Sweet, 
la  quale  differisce  dalla  précédente  per  le  foglie  quasi  tereti. 

CROCUS. 

Numerosissime  sono  le  specie  di  Crocus  che  si  trovano  in  colturae 
ne  ho  studiato  una  trentina  circa,  per  il  reste  mi  sono  valso  délia 
splendida  monografia  di  questo  génère  del  Maw  (<)  in  cui  le  tavole 
che  illustrano  ogni  specie  portano  pure  una  figura  schematica  del  taglio 
trasvorsale  délia  foglia. 

Tutte  le  specie  di  Crocus  hanno  foglie  lineari,  strettissimè  e  perlo 
più  assai  lunghe,  che  rassomigliano  in  qualche  modo'  a  quelle  délie 
Graminee. 

Per  la  descrizione  particolareggiata  scelgo  il  C.  longiflorus  Raf., 
specie  siciliana  che  présenta  la  struttura  caratteristica  per  questo  gé- 
nère. 


(*;  George  Maw,  A  Monograph  of  the  genus  Crocus.  London,  1886. 
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Le  foglie  di  questa  specie  sono  larghe  circa  3  mjn.  e  perfettamente 
sviluppate,  raggiungono  la  lunghezza  di  20-25  cm.  La  pagina  superiore 
délia  lamina  è  liscia  e  lucida,  arrotondita  ai  margini  e  leggermente 
concava  nel  centro,  dovo  scorgesi  una  YinedL  hia.nca,  {folia  albo-vitlata) 
larga  circa  1  mm.  che  percorre  tutta  la  lamina  nella  direzione  longitu- 
dinale. Nella  pagina  inferiore  vi  sono  due  scanalature  longitudinal! 
(docce)  relativamente  profonde,  poste  simmetricamente  a  destra  ed  a 
sinistra  délia  parte  centrale  che  sporge  fuori  a  mo*  di  una  caréna 
appiattita;  Tinterno  di  queste  docce  è  dl  un  verde  molto  piii  sbiadito 
del  rimanente.  Al  taglio  trasversalo  oseguito  nella  parte  média  délia 
lamina  (fig.  33)  si  rileva  meglio  ancora  la  conformazione  singolare  di 
qaeste  foglie,  che  sono  di  struttura  tipicamente  dorsoventrale,  caso 
abbastanza  rare  nelle  Iridee. 

L*epidermide  non  è  di  uguale  costituzione  su  tutta  la  foglia:  nelle 
docce  le  cellula  epidermiche  sono  basse,  larghe  e  corte,  a  parete  sot- 
tiliasima  con  una  cuticula  appena  percettibile,  mentre  in  tutto  il  reste 
délia  superficie  Cogliare  Tepidermide  è  piuttosto  robusta,  costituita  da 
cellule  piu  alte  e  strette  e  moite  volte  piii  lungho  che  larghe.  La  pa- 
rete esterna  deirepidermide  vi  è  assai  piu  spessa  e  coperta  da  una 
cuticula  ben  sviluppata,  Gli  stomi  sono  limitati  aile  docce,  dove  per& 
trovansi  in  numéro  stragrande. 

I  fasci  meccanico-conduttori  sono  poco  numerosi  e  relativamente 
esili.  Due  piuttosto  grandi  sono  posti  simmetricamente  a  destra  ed  a 
sinistra  sotto  gli  spigoli  délia  caréna,  ed  altri  due  simili  sotto  la  pa- 
gina superiore  in  immediata  vicinanza  dei  margini,  ma  sempre  senza 
toccare  V  epidermide.  Questi  fasci  hanno  un  discrète  gruppo  di  fibre 
sqI  lato  esterno  ed  une  piii  piccolo  suirinterno;  floema  e  xilema  sono 
poco  copiosi.  Parecchi  altri  fasci  piii  piccoli  e  per  lo  più  sprovvisti  di 
elementi  meccanici  sono  disposti  attorno  aile  docce. 

II  tessuto  assimilatore  viene  costituito  dai  3-5  strati  piii  esterni  del 
mesofillo,  ad  eccezione  del  tratto  sotto  la  linea  bianca  nel  centre  délia 
pagina  superiore.  Attorno  aile  docce  in  cui  giaciono  gli  stomi,  le  cel- 
lule clorofillacee  sono  alquanto  irregolari  e  danno  luogo  a  numerosi 
spazii  intercellulari  assai  grandi  ;  questo  tessuto  evidentemente   corrî- 

23.  Malpii/fiia  arino  VII,  vol.  VII. 
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sponde  al  parenchima  spugnoso  délie  foglie  bifaccialû  Per  tatio  il  resto 
le  cellale  assîmîlatricl  nei  2-3  strati  più  esternî  sono  tipicatnente  pa- 
lizzatiformi  e,  corne  al  solito,  quelle  del  primo  strato  sottoepidermico 
sono  le  più  allungate.  Nelle  foglie  giovanissime  il  resto  del  mesoiillo, 
nelia  porzione  centrale  délia  lamina,  consta  di  un  parenchima  a  grosse 
cellule  incolore  a  pareti  sottili.  Verso  la  pagina  superiore  questo  tes- 
suto  si  estende  fino  air  epidermide,  montre  in  tutti  gli  altri  lati  con- 
fina col  tessuto  assimilatore,  il  limite  del  quale  perô  è  sempre  ben 
marcato.  Col  progressive  STiluppo  délia  foglia  questo  parenchima  in- 
colore si  lacera  e  si  forma  un^  grande  lacuna  aerea;  da  ci6  dipenda 
la  linea  bianca  sulla  pagina  superiore  che  sparisce  diffatti  togliendo 
Taria.  I  solHi  cristalli  prlsmatici  incontransi  di  fréquente  nel  mesofillo. 

Circa  sessanta  specie  di  Crociis  mostrano  sostanzialmente  la  stessa 
struttura  fogliare.  Le  modificazioni  e  le  particolarità  che  le  singole 
specie  presentano  sono  per6  molto  costanti  e  caratteristiche,  cosiccbè 
possono  talvolta  addirittura  servire  a  scopo  sistematico. 

Anzitutto  è  la  conformazione  délie  docce  che  varia  airinfinito:ora 
sono  strette,  chiuse  e  profonde,  ora  tanto  aperte  che  soltanto  per  ana- 
logia  si  pu5  applicare  questo  termine,  mostrando  appena  la  forma  di 
scanalature  (p.  es.  C.  iridifolius  Heuff.,  C.  Imperati  Ten.  occ). 

In  parecchie  specie  dentro  la  doccia  scorre  un  rialzamento  a  mo*  di 
Costa  longitudinale  che  trae  la  sua  origine  da  un  fascio  di  maggiore 
volume  molto  avvicinato  air  epidermide,  dividende  la  scanalatura  in 
due  seni  (p.  es.  C.  biflorus  Mill.);  piu  di  rado  compariscono  due  o  tre 
di  tali  coste  nella  stessa  doccia  (  C.  reUculaius  M.  B. ,  C,  cancellalus 
Herb.,  C.  médius  Balb.  ecc).  Se  questa  costa  assume  maggiori  dimension!, 
queste  influiscono  sulla  costituzione  dell' epidermide  e  del  tessuto  clo- 
rofillaceo  che  mostrano  allora  gli  stessi  caratteri  come  fuorî  délie  docce. 
I  margini  délie  doccie  possono  essere  acuti  o  arrotondati,  lisci  o  ci- 
gliati,  e  la  cosidetta  caréna  pu6  avère  una  superficie  piana,  convessa 
0  concava.  Anche  i  fasci  meccanico-conduttori  offrono  délie  differenze 
sia  nella  costituzione  e  nella  quantità  dei  loro  tessuti ,  sia  nel  modo 
come  sono  situati  e  distribuiti;  in  determinate  specie  si  estendonosino 
air  epidermide,  in  altre  sonoimmersi  nel  mesofillo.  Di  più  Tepidermide 
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délie  docce  non  ha  sempre  la  struttura  descritta  per  il  C.  longifiorus 
Raf.  ;  talvolta  le  sue  cellule  hanno  pareti  laterali  minutamente  ondu- 
laie  od  esternamente  portano  piccole  gobbe. 

Di  un  particolare  interesse  sono  quelle  poche  specîe  le  cui  foglie  non 
mostrano  la  struttura  tipica.  Dobbiamo  distinguerle  in  due  gruppi  ;  le 
foglie  di  alcune  specie  tendono  a  diventare  quadrangolari,  mentre  quelle 
di  alcune  altre  specie  diventano  quasi  semicilindriche.  Al  primo  gruppo 
appartengono  C.  vallicola  Horb.  (Maw,  1.  c.  tab.  3)  e  C.  Scharojani 
Kup.  (Maw,  1.  c.  tab.  2)  in  cui  la  caréna  raggiunge  la  larghezza  délia 
pagina  superiore,  le  escanalature  formano  le  faccie  laterali  délia  fogUa. 
Nella  seconda  specie  manca  perUno  la  nota  linea  bianca  sulla  pagina 
superiore.  Forme  transitorie  che  legano  queste  specie  ^1  tipo  comune 
si  presentano  nel  C.  zonaius  Gay.  (Maw,  1.  c.  tav.  4)  e  C.  KoroUiowi 
Reg.  et  Maw  (Maw,  1.  c.  tav.  56). 

Nelle  foglie  delF  altro  gruppo  le  scanalature  tendono  a  sparire.  Nel 
C.  nevandensis  Amo  et  Camp.  (Maw,  1.  c.  tav.  42)  le  docce  sono  molto 
piccole  e  la  caréna  è  già  assai  grande,  mentre  nel  C.carpelanus  Botss. 
et  Runt.  non  v'  è  più  traceia  dl  docce,  la  lamina  si  présenta  sotto  forma 
semîcilindrica.  La  pagina  superiore  è  leggermente  concava  e  di  colora 
bianchiceio,  mancando  sotto  di  essa  il  tessuto  a  clorofilla.  La  pagina 
inferiore  invece  è  fortemente.convessa  e  striata  ;  (Maw,  1.  c.  tav.  41) 
*  indica  16  coste  per  essa,  io  ne  ho  osservato  soltanto  10,  forse  varia  il 
loro  numéro.  Fra  le  coste  c'  6  una  leggiera  insenatura,  la  cui  strut- 
tura è  identica  a  quella  délie  due  docce  nelle  specie  a  foglie  tipiche; 
nel  centre  di  ogni  costa  trovasi  un  fascio  meccanico-r^onduttore,  ed  un 
altro  piccolo  è  situato  sotto  ogni  insenatura. 

Ciascuno  di  questi  due  gruppi  a  foglie  anormal!  ha  una  patria  di- 
versa;  le  specie  a  lamina  pressochè  quadrangolari  sono  indigène  del- 
r  Asia  minore  o  dei  paesi  limitrofi,  cioè  al  confine  orientale  delV  area 
geografica  del  génère  Croee^s,  ed  appunto  in.questa  stessa  régions  cro- 
scono  le  specie  di  Iris  a  foglie  quadrangolari.  Le  specie  appartenenti 
al  gruppo  a  lamina  semicilindrica  invece  trovansi  nella  parte  opposta, 
al  confine  sud-ovest,  cioè  nella  penisola  iberica  ed  in  Algeria,  dove  ô 
precisamente  il  centre  délia  distribuzione  degli  Xiphion  le  cui  foglie 
presentano  moite  analogie  con  quelle  di  queste  specie  di  Crocus. 
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Questi  fatti  certameoie  non  sono  fortuit!,  ma  accennano  ad  origine 
coinune  délie  rispeltive  pianic,  quantunque  questo,  per  la  loro  strattara 
florale,  appartengano  a  generi  niente  affatto  affini. 

STRINOODEA. 

Di  questo  génère,  i  oui  rappresentanti  sono  molto  rari  tanto  in  eol- 
tura  quanto  negli  erbarii,  non  ho  potuto  esaminare  clie  la  Syringodea 
montana  Klatt  (Hantam  mountains,  Pr.  B.  Spei  ;  ex  herb.  H.  Schinz). 
Le  foglie  di  questa  specie  sono  molto  délicate,  lunghe  3-4  cm.,  Qliform/, 
ricurve  o  a  spirale.  Sono  di  struttura  dorsoventrale  ;  la  pagina  supe- 
riore  è  piana  o  un  poco  concava,  la  inferiore  fortenienteconvessa.  Un 
pîccolo  fascio  meccanico-conduttore  trovasi  in  ogni  meta  délia  lamina. 
L'epidermide  è  piuttosto  robusta  e  provvista  di  stomi  su  ambeduo  le 
pagine. 

Queste  foglie  rassomigliano  nel  loro  insieme  a  quelle  dei  Crocus, 

GALAXIA. 

La  Oalaxia  ovala  Thbg.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Berg;  ex  herb.  berol.)  ha 
foglie  a  lamina  slargata,  di  forma  ovat(vcon  una  corta  punta  di  strut- 
tura monofacciale,mentre  quelle  délia  Galaxia  graminea  Thbg.  (Pr.  ' 
B.  Spei,  leg.  et  com.  R.  Schlechter)  sono  filiformi  e  soltanto  sino  alla 
meta  di  struttura  dorso  ventrale.  ^ 

Anatomicamente  queste  foglie  corrispondoAo,  su  per  giù,  a  quelle 
délie  Homeria ,  Moraea  ecc,  con  cui  hanno  pure  tante  analogie  dal 
punto  di  vista  morfologico. 

ROMULEA. 

Il  génère  Romulea  présenta  alla  sua  volta  una  struttura  fogliare  del 
tutto  sui  generis^  comune  a  tutte  le  specie  studiate,  ad  eecezionedi 
una  sola,  la  R,  crocifolia  Vis. 

Le  foglie  délie  Romulea  sono  lineari,  cilindriche  o  filiformi  ed  ap- 
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partengono  al  tipo  monofacciale;  alla  base  sono  guainanli,  e  la  vagina 
si  continua  per  un  tratto  piii  o  mono  lungo  in  su  ,  cosicchè  la  foglia 
in  quella  parte  porta  sulla  linea  ventrale  (margine  superlore)  un  pro- 
fond© solco,  il  quale  perô  viene  orSinariamente  nascosto  dai  lembi  chè 
si  ricoprono. 

Il  carattere  più  importante  di  queste  foglîe  consiste  nelle  4  scana^ 
lature  longîtudinali  simmetricaniente  distribuite,  le  quali,  per  lo  più, 
sono  molto  auguste  e  si  presentano  esternamente  sotto  forma  di  strie; 
di  rado  assuraono  taie  larghezza  da  essere  riconoscibili  ad  occhio  nudo 
(R,  cruciala  Ker).  Il  taglio  trasversale  di  una  taie  lamina  mostra  la 
forma  di  queste  scanalature ,  che ,  strette  air  orifizio,  vanno  allargan- 
dosi  leggermente  verso  Y  interne  (fig.  25).  Le  quattro  faccie  délia  la- 
mina sono  presse  a  poco  di  uguale  struttura:  uel  loro  centro  scorre, 
iinmediatamente  sotto  Tepidermide,  un  grosso  fascio  con  fibre  sul  lato 
csterno  cd  interne ,  o  tutto  in  giro  ;  due  altri  fasci  più  piccoli  e  con 

^  fibre  soltanto  sul  lato  esterno  trovansi  a  destra  ed  a  sinistra  a  poca 
distanza  dal  primo,  ed  influe  un  piccolo  gruppo  di  fibre  giace  sotto 
ogni  spigolo  délie  docce. 

[  U  epidermide   ed   il    mesofillo    mostrano   moite  analogie  col  génère 

'  Crocus,  aff'ermando  T  aflînità  sistematica  di  questi  due  generi.  L' epi- 
dermide porta  stomi  solo  nelle  Socce,  dove  è  molto  delicata,  ed  ogni 

j       sua  cellula  è  provvista  di  una  fila  di  piccole  gobbe;  il  clorenchima  at- 

^       torno  aile,  docce   è  meno   ricco   di   clorofilla  e  le  sue  cellule  sono  al- 

I 

'  quanto  irregolari.  Fuori  délie  docce,  Tepidermide  è  forte  e  liscia  ed  il 
I  tessuto  a  clorofilla  si  compone  di  cellule  palîzzatiformi.  Di  più  le  fo- 
!  glie  perfettamente  sviluppate  sono  altresl  vuote  per  la  lacerazione  del 
i  parenchima  incolore  nel  centro  délia  lamina.  Cristalli  prismaticr  ab- 
I       bondano  tanto  nel  tessuto  clorofillaceo  quanto  attorno  ai  fasci. 

Quantunque  tutte  le  specie  studiate  presentino  in  fonde   Y  identica 

I       struttura,  le  singole  specie  ofi*rono  tuttavia  délie  piccole  particolarità 

]       che  per  lo  più  rendono  possibile  il  dîstinguerle.  La  circonferenza  del 

taglio   trasversale  è,  su   per  giù,  ellissoide  nelle  R.  Linaresii  Pari., 

Bulbocodium  Seb.  e  Man.,  pidchella  Jord.  e  Four.,  longiscapa  Tod., 

ligustica  Pari.,  Rollii  Pari.,  candida  Hort.,  speciosa  Bak.,  mentre  nelle 
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/?,  Columnae  Seb.  e  Mau.,  ramiflora  Ten.,  bulbocodioxdes  Bak.,  rosea 
Eckl.,  tenuifolia  Tod.  è  quasi  circolare;  quella  délia  R,  cruciata  Ker 
invece  è  molto  allungata,  essendo  la  lamina  di  questa  specie  schiac- 
ciata  lateralmente.  * 

Varia  pure  nello  diverse  specie  la  conforinazione  délie  docce  che 
possono  essere  più  o  meno  aperte  o  profonde.  Fatta  astrazione  dalle 
docce,  Tepidermide  suole  essere  forte,  ma  bassa  e  di  uguale  costitu- 
zione  su  tutti  i  lati.  Nella  R,  bulbocodioides  Bak.  invece  è  molto  alla, 
e  nella  R.  tenuifolia  Tod.  lo  cellule  epidermiche  sono  notevolmente 
più  alte  su  quel  lato  délia  lamina  che  è  rivolto  in  su.  Di  più  i  fasci 
presentano  délie  differenze  tanto  per  la  loro  costituzione  quanto  per 
il  modo  corne  sono  collocati  ;  nella  R,  bidbocodioides  Bak.  mancano  i  pic- 
coli  gruppi  di  fibre  sotto  gli  spigoli  délie  docce. 

Una  particolarità  non  priva  d*  interesse  ofi'rono  poi  le  foglie  délia 
R,  rosea  Eckl.,  nelle  quali  scorre  un  ipoderma  di  fibre  tutto  in  giro, 
ad  eccezione  délie  insenature. 

La  R,  crocifolia  Vis.,  originaria  délia  Dalmazia,  corne  si  rileva  dal 
nome,  ha  foglie  délia  stessa  conformazione  e  struttura  come  i  Crocus: 
la  pagina  superiore  è  plana  e  porta  la  caratteristica  linea  bianca,  montre 
nella  pagina  inferiore  notansi  le  due  docce. 

CIPURA. 

La  apura  palitdosa  Aubl.  (Guiana  franc.,  Poiteau;  ex  herb.  berol.) 
unica  specie  di  questo  génère,  ha  foglie  piegate  con  piccole  appendi<^i 
sul  dorso  di  ogni  piega.  Nel  loro  insieme  rassomigliano  quindi  a  quelle 
délie  Tigridia,  sono  por6  più  délicate  e  le  appendicî  alquanto  pià 
lunghe. 

SPHENOSTIGMA. 

Il  génère  Sphenosligma  ha  altresi  foglie  piegate.  IIo  studiato  quelle 
délia  Sph,  Sellotciana  Bak.  (Brasilia,  leg.  Sello  ;  ex  herb.  berol.)  il  coi 
taglio  trasversalo  présenta  una  forma  molto  singolare  :  è  a  zigzag  come 
in  tutte  le  foglie  piegate,  ma  oltre  a  ci5  ogni  tratto  di  lamina  tra  uua 
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piega  e  Taltra  è  alla  sua  volta  leggermente  ondulatce.  Il  fascîo  mecca- 
uico-conduttore  posto  nell*  angolo  di  ogni  piega  ha  un  grosso  gruppo 
di  fibre  sul  lato  esterno;  gli  altri  fasci  souo  piccoli  ma  forti,  e  tra 
r  uno  e  r  altro  di  questi  si  maiiifestano  le  suaccennate  ondulazioni 
délia  lamina. 

Gli  stomi  trovansi  a  preferenza  nelle  insenature  e  Y  epidermide  di 
questa  regione  è  relativamente  delicata,  mentre  in  tutte  le  parti  dove 
inaneano  gli  stomi,  1*  epidermide  è  di  una  solidità  straordinaria  e  co- 
porta  da  una  cuticula  fortissima.  In  questo  caso  non  solo  la  parete 
esterna  délié  cellule  epidermiche,  ma  anche  la  parete  interna  è  forte- 
mente  înspessita,  caso  abbastanza  raro  nelle  Iridee. 

Foglie  di  analoga  struttura  non  ho  mai  incontrato  ôuora  in  questa 
famiglia. 

ELEUTHERINE. 

L'unica  specie,  Eleutherine  plicata  Herb.  (St.  Thomas,  leg.  Eggers  ; 
ex  herb.  panor.  ;  Brasil.,  leg.  et  com.  Fr.  Mûller),  ha  foglie  piegate  a 
ventaglio  di  struttura  simile  a  quelle  délia  Cypella  (Phalocallis)  plumbea 
Lindl. 

CALTDOBEA. 

Le  foglie  délia  Calydorea  furcata  Bak.  (Montevideo,  leg.  Sello;  ox 
herb.  berol.)  presentano ,  su  per  gih ,  la  medesima  struttura  di  quelle 
délia  Cf/pella  Herbertii  Herb.  {^^.  21)  cd  anche  quelle  délia  C  spe- 
ciosa  Herb.  (Chili,  com.  Fr.  Philippi)  appartengono  allô  stesso  tipo;  le 
pieghe  vi  sono  meno  numerose  ed  il  mesofillo  è  piii  sviluppato. 

Nella  C.  campeslris  Bak.  (Brasil.  merid.,  leg.  Sello  ;  ex  herb.  berol.) 
lo  gpessore  délia  lamina  è  piu  considerovole  ancora,  ed  il  suo  Laglio 
trasYersale  présenta  la  forma  tanto  singolare  rappresentata  dalla 
fig.  22.  Di  più  c'  è  da  notare  la  presenza  di  un  ipoderma  di  fibre  per 
tatta  la  circonferenza  délia  lamina  ad  eccezione  délie  insenature.  Le 
cellule  deir  epidermide  siiuata  sopra  Y  ipoderma  meccanico  sono  di- 
stinte per  la  parete  interna  fortemente  convessa,  di  modo  che  questo 
cellule  al  taglio  trasversale  hanno  presse  a  poco  la  forma  di  un  se- 
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micerchio.  I  fasci  sono  molto  osili  e  poco  numerosi  ;  sul  loro  lato 
esterno  mancano  le  fibre,  funzionandô  Y  ipoderma  come  tessuto  mec- 
canico.  Il  mesofillo  è  clorofillaceo  per  tutta  la  sua  estensione. 

GELAS  IN  E. 

La  Oelasina  azurea  Uerb.  ha  foglie  piegato  «  a  doppio  gomito  » 
come  quelle  délia  Alophia  slricta  Grieseb.  (cf.  fig.  19)  colle  quali  con- 
cordano  pure  perfettamente  quanto  alla  struttura  inierua. 

NEMASTYLI8. 

Le  foglie  dollo  Nemasli/Us  coeleslina  Nutt.  e  N,  versicolor  Wats. 
(Pringle,  PL  mex.  1889,  n.  2553;  ex  horb.  vratisl.)  mostrano  alla  loro 
volta  ridentica  costituzione  di  quelle  délia  Cf/pella  Ilerberiii  Uorh. 
Una  particolarità  délia  prima  specie  consiste  perb  in  ciô  choincorri- 
spondenza  dei  fasci  principali  comparisce  spesse  Tolte  un  piccolo  ipo- 
derma di  fibre,  producendovi  un  leggero  rialzamento  deir  epidermide. 
Nella  seconda  specie  le  pieghe  sono  assai  numerose  o  le  appendici, 
relativaraente  grandi,  si  dispongono  quasi  parallèle  alla  lamina,  di  guisa 
ehô  ne  risulta  un  sono  molto  riparato  in  cui  si  trovano  gli  stomi.  L'e- 
pidermide  neir  interne  di  questo  seno  è  molto  delicata,  montre  al  di 
fuori  di  esso  è  robusta  e  sprovvista  di  stomi. 

La  N.  purpurea  Herb.  (Texas;  com.  K.  Keck)  inveco  ha  foglie  log- 
germente  piegate  con  piccole  appendici  sul  dorso  délie  pieghe  come  si 
osserva  nella  Tigridia  Pavonia  Ker  (fig.  18). 

DIPLARRHENA. 

Le  foglie  deWa,  Dlplarrhena  Moraea  Labill.  (Tasmania;  com.  Ferd. 
Ton  Mueller)  sono  tipicamente  ensate,  molto  rigide  e  finamente  striate. 
La  circonferenza  del  loro  taglio  trasversale  è  leggermonte  ondalata, 
poichè  i  fasci  sporgono  alquanto,  ciô  che  è  pure  la  causa  délia  suac- 
cennata  striatura.  I  numerosi  fasci  meccanico-condottori  sono  per  \o 
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pià  esattamente  opposti  sulle  due  pagine;  coq  molta  regolarità  si  al- 
ternano  fasci  grandi  e  piccoli,  ed  uno  grande  si  trova  ooUocato  tra- 
sversalmente  sotto  i  inargini  a  poca  distanza  dair  epiderAiide.  Gli 
elementi  meccanici  compariscono  in  grande  quantità  in  tutti  i  fasci, 
ma  maggiorinente  aei  grandi  i  quali,  sul  lato  esterno,  hanno  un  forte 
gruppo  di  fibre,  3-4  volte  piii  grande  dei  tessuti  conduttori,  e  sul  lato 
interne  uii  arco  di  3-4  strati  di  cellule  meno  inspessite. 

Le  cellule  parenchimatiche  situate  in  mezzo  a  due  fasci  hanno 
pjire  pareti  fortemente  inspessite,  cosiccliè  tutto  Tinsierae  costituisce 
una  solida  spranga  che  si  estende  da  una  epidermide  air  altra« 

I  fasci  piccoli  invece  non  arrivano  a  fondersi  e  le  cellule  mèccaniclie 
sul  loro  lato  interne  sono  molto  meno  numerose.  La  porzione  centrale  del  ' 
mesofiUo  è  incolora  e  nello  stato  adulto  délia  foglia  lacerata;  le  cellule 
nella  vicinanza  dei  fasci  contengono  spesse  volte  sostanze  tanniche. 

L'  epidermide  è  di  una  robustezza  straord inaria,  principalmente  sopra 
i  fasci  e  sui  margini  ;  le  cellule  epidermiche  sono  rettangolari  e  poco 
allungate  sopra  î  fasci,  alquanto  irregolari  nella  zona  stomatifera.  Non 
ho  mai  incontrato  cristalli  in  quosta  specie. 

In  molti  punti  esistono  délie  analogie  tra  questa  spocie  ed  i  generi 
Orthrosanthiis  e  Palersonia,  anche  essi  indigeni  dell*  Australia. 

LIBE9TIA. 

Del  génère  Liberlia  ho  studiato  tutte  le  otto  specie  descritte  da 
Baker  nel  suo  Handbooli.  Il  materiale  délie  specie  americane  mi  fu 
favorito  dal  prof.  Fr.  Fhilippi,  Santiago;  quelle  délie  specie  australiane 
da  Perd,  von  Mueller. 

Le  foglie  sono  in  tutte  le  specie  tipieamente  ensate;  nel  maggior 
numéro  dei  casi  la  lamina  è  loggermente  ingrossata  nel  centro  e  di 
regola  scorgonsi  inoltre  numerose  linee  longitudinal  rllevate,  irregolar- 
mente  distribuite  su  ambedue  le  pagine.  Al  taglio  trasversale  (fig.  2) 
si  rileva  molto  manifestamente  la  porzione  centrale  più  spessa  in  cui 
il  tessuto  fondamentale  è  più  abboudante  ed  i  fasci  raggiungono  mag- 
giore  volume. 

I  fasci  meccanico«conduttori  sono  distribuiti  senza  ordine:  nella  parte 
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jngrossata  formano  due  file,  mentre  nelle  parti  sottili  sono  isolati  o 
ordinariamente  sono  piii  spessi  délia  lamina,  per  la  quale  ragione  for- 
mano le  dette  linec  rilevate. 

I  fasci  sono  sempre  molto  ricchi  di  elementi  meccanici. 

Sotto  i  margini,  che  possouo  essere  assottigliati  o  arrotondati,  trovasi 
un  grosso  fascio  disposto  trasversalmente,  il  quale  perb  è  sempre  se- 
parato  dair  epidermide  da  alcuni  strati  di  tessuto  clorofiUaceo. 

L*  epidermide  è  sempre  forte  ;  gli  stomi  sono  alquanto  approfonditi 
e  le  cellule  epidermiche  contigue  si  ricurvano  sopra  V  orifizio  dell'aD- 
ticamera,  rendendolo  ancora  piii  stretto. 

Nella  parte  sottile  il  mesofillo  è  clorofiUaceo  per  tutta  la  sua  esten- 
^lone ,  mentre  nella  parte  inspessita  soltanto  1  suoi  strati  più  esterai 
sono  ricchi  di  clorofiUa,  la  quale  poi  va  diminuendo  gradatamente  verso 
r  interne. 

Le  cellule  del  parenchima  incolore  hanno  pareti  solide  e  lignificate. 
I  soliti  cristalli  prismatici  sono  scarsi,  ma  si  trovano  tanto  nel  meso- 
fillo che  attorno  ai  fasci. 

Soltanto  due  specie,  L,  paniculala  Spr.  e  L.  pulchella  Spr.  si  al- 
lontanano  in  alcuni  punti  dalla  tipica  struttura  sopra  descritta,  avvi- 
tûnandosi  invece  al  génère  Sist/rinchium,  con  eu  i  del  reste  presentano 
anche  délie  affinità  riguardo  alla  loro  struttura  fiorale,  cosicchè  da 
alcuni  autori,  tali  specie  vengono  riferite  a  questo  ultime  génère. 

Nelle  foglie  délia  L.  paniculata  Spr.  manca  del  tutto  TingrossameDio 
centrale;  il  loro  taglio  trasversale  {Îl^.  16)  è  ugualmente  sottile.  I 
fasci  invece  sono  relativamente  grossi  e  sporgono  perciô  notevolmento 
fuori  ;  sono  sempre  isolati  ed  alternativamente  rivolti  verso  un  lato  e 
verso  Taltro.  I  fasci  marginali  si  comportano  corne  quelli  délie  altre  specie 

Nelle  foglie  délia  L.  pulchella  Spr.  mancano  tali  sporgenze;  i  fasci 
vi  sono  molto  esili  ed  immersi  nel  mesofillo. 

BELEMCANDA. 

Le  foglie  délia  Belemcanda  chinensis  Léman  corrispondono,  nella 
bro  struttura,  completamente  a  quelle  délie  Iris  japonica  Thbg.,  /. 
rristata  Ait.  ecc.  che  appartengono  al  sottogenere  Evansia. 
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OBTHBOSANTHUS. 

Ho  esaminato  le  seguenti  trespecie:  Orthrosanihiis  mtdtiflorus  Sweei 
(Australia,  leg.  Preiss;  ex  herb.  berol);  0.  laxus  Benth.  ed  0.  gra- 
mineus  Benth.  (Australia,  leg.  Preiss;  ex  herb.  vratisL),  le  cui  foglie 
sono  ensate,  strette  e  molto  rigide.  Il  loro  taglio  trasversale  (ûg.  12) 
è  molto  caratteristico  :  i  fasci  délie  due  pagine  sono  opposti  ed  i  due 
corrispondenti  si  fondono  completamente  per  mezzo  délie  cellule  mec- 
caniche.  Un  piccolo  fascio  è  collocato  sotto  i  margini  a  poca  distanza 
dair  epidermide  ed  un  gruppo  semilunare  di  fibre  immediatamente  sotto 
di  essa. 

L' epidermide  è  pure  molto  forte  ;  le  sue  cellule  portano  nella  re- 
gione  stomatifera  una  piccola  gobba  nel  loro  centre,  le  quali  emer-^ 
?enze  nella  striscia  sopra  i  fasci  si  prolungano  talmente  da  presentarsi 
sotto  forma  di  papille  o  di  veri  peli. 

Endlicher  (PI.  Preiss.  II,  32)  rifer'i  le  specie  in  parola  al  geneve  Liber  lia  ^ 
La  loro  struttura  fogliare  tauto  diversa  da*quella  délie  Liber  lia  con- 
ferma  quanto  giusta  fu  la  separazione  da  quel  génère. 

Le  foglie  degli  Orlhrosanlhus  presentano  délie  afiinità  soltanto  con 
quelle  délia  Diplarrhena  Moraea  Labill.  e  di  parecchie  specie  di  Pa^ 
tersonia,  tutte  quante  indigène  deir  Australia. 

KEITIA. 

Non  sono  riuscito  a  procurarmi  materiale  dell*  unica  specie  di  questo 
génère,  Keilia  natalensîs  Rgl.,  la  quale,  del  reste,  è  una  pianta  molto 
dobbiosa.  Bentham  ed  Hooker  la  credono  affine  ad  Orlhrosanlhus  o 
Bobarlia,  Baker  invece  vuole  identiflcarla  coWEleulherine plicata  Herb. 

BOBARTIA. 

La  Bobarlia  spalhacea  Ker  è,  dal  punto  di  vista  anatomico,  una 
délie  specie  piii  intéressant!  tra  tutte  le  Iridee  finora  studiate. 

La  patria  di  tutte  le  specie  di  Bobarlia  è  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza:  la  specie  in  parola  yi  cresce  in  luoghi  aridissimi  ed  è  percio 
esposta  a  temperatura  molto  alta. 
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Il  materiale  per  le  mie  ricerche  debbo  al  dott.  R.  Marloth,  Cape 
Tovvn,  il  quale,  in  una  sua  nota  sull'  adattamento  délie  piante  delUAfrica 
méridionale  al  clima  (*)«  ba  già  accennato  ad  alcune  particolarità  ana- 
tomiche  di  questa  specie. 

Le  foglie  délia  B,  spathacea  Ker  sono  giunchiformi  e  servono  al 
Capo  corne  materiale  da  far  canestri  ecc-  La  loro  superficie  è  coperta 
da  Tîumerose  strie  longitudinali  finissime,  le  quali,  al  taglio  trasversale 
(fi^'.  34),  corrispondono  ad  insenature  assai  slrette  délia  profondità  di 
cirea  0,1  mm. 

La  parete  esterna  delT  epidermide  è  di  di  verso  spessore  ;  sullc  spor- 
genze,  dove  è  in  immédiate  contatto  coir  atmosfera,  è  oltremodo  spessa 
(sino  a  0,025  mm.),  mentre  si  assottiglia  gradatamente  nei  solchi,  nel 
Ibïido  dei  quali  misura  appena  0,007  mm.  ;  essa  è  fortemente  suberi- 
fiûata  per  tutto  il  suo  spessore. 

Neir  interne  dei  solchi  trovansi  numerosi  peli  corti  e  robusti  cbe, 
incastrandosi  a  vicenda  colle  loro  estremità,  formano  un  efficace  riparo 
ngVi  siomi  situati  nel  fondo^  di  detti  solchi. 

1  fasci  meccanico-conduttori,  una  quarantina  airincirca,  sono  ugual- 
mente  distribuiti  tutto  in  giro  ;  la  struttura  di  queste  foglie  è  perciô 
concentrica.  Tra  ogni  due  insenature  è  collocato  un  fascio  che  si  spinge 
si  no  airepidermide.  Questi  fasci  sono  perô  di  due  tipi  e  si  alternano 
regolarmente:  i  piccoli  sono  stretti  e  lunghi  e  constano  qwàsi  esclusiva- 
monte  di  elementi  meccanici;  soltanto  qua  e  là  nella  regione  interna  in- 
contransi  dei  piccoli  gruppi  di  cellule  a  cavità  maggioreed  a  parete  li- 
gniâcata,  i  quali  forse  sono  tessuti  conduttori.  Più  internamente,  verso 
û  centro,  in  corrispondenza  di  ciascuno  di  questi  fasci,  ma  staccato  da 
ossj,  suole  trovarsi  con  grande  regolarità  un  piccolo  gruppo  di  coUale 
meccaniche.  Gli  altri  fasci  invece  contengono  floema  e  xilema,  sono  piii 
grandi  dei  primi  e  piîi  voluminosi  nella  parte  interna,  dove  appunto  sono 
situati  i  tessuti  conduttori.  Lo  xilema  è  relativamente  copioso  e  si  <îom- 
pone   principalmente  di   vasi   punteggiati  di  grande  diametro   (sino  a 


(*)  R.  Marloth,   Some   adaptions   of  south   african  plants    on   the   climo. 
Cape  Town,,  1890. 
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0,025  mm.).  Il  âoema  invece  è  molto  scarso  ed  abbraccia  lo  xilema  dal 
lato  esterno  a  mo'  di  semiluna;  vîene  formato  da  pochi  tubi  cribrosi 
assai  esili  riuDiti  la  piccoli  gruppi  o  isolati  e  da  alcune  piccole  cellule 
a  parete  inspessita,  le  quali  per6  son  ben  distinte  dal  tessuto  mecca- 
nico  propriamente  detto,  che  circonda  Hoema  e  xilema  da  tutti  i  lati 
(cf.  fig.  34). 

Attorno  aile  insenature  giace  il  tessuto  assimilatore,  formato  da  cel- 
lule alquanto  allungate  nel  senso  radiale.  Tutto  il  reste  del  mesoiillo 
consta  di  parenchima  incolore  le  cui  pareti  cellulari  sono  piuttosto 
spesse,  leggermente  lignificate  e  provviste  di  numerose  punteggiature 
s^mplici.  Di  quando  in  quando  si  osserva  che  una  di  queste  cellule  o 
un  piccolo  gruppo  di  esse  si  sono  sclerotizzate  (fig.  34  scL). 

I  cristalli  che  corapariscono  in  grandissimo  numéro  hanno  la  forma 
di  prismi  poco  più  lunghi  che  larghi.  Una  parte  di  essi  è  sparsa  tra 
gli  strati  interni  del  tessuto  assimilatore;  essi  misurano  cadauno  0,024 
mm.  di  lunghezza.  La  maggior  parle  dei  cristalli  si  trova  nelle  cellule 
parenchimatiche  accanto  ai  fasci,salvo  sul  loro  lato  esterno  dove  questi 
confinano  direttamente  colF  epidermide  ;  non  di  rado  incontransi  pure 
dei  cristalli  negli  strati  esterni  del  tessuto  fondamentale  incolore.  La 
lunghezza  di  questi  cristalli  varia  da  0,010  a  0,015  mm. 

Per  le  foglie  cilindriche  e  rigide  V  ablto  di  questa  specie  ricorda 
piii  un  giunco  che  una  Iridea.  Riguardo  alla  costituzione  dei  singoll 
tessuti  ed  alla  loro  disposizione  al  taglio  trasversale,  si  manifestano 
grandi  analogie  tra  queste  foglie  ed  il  fusto  di  alcune  dicotiledoni 
afiile,  come  per  os.  Plumhago  aphylla  Boj.,  parecchie  Genistee ,  le 
tÇdsuarina  ecc,  délia  cui  struttura  mi  sono  occupato  in  altra  occa- 
fions.  (*)  Quasta  rassomiglianza  è  veramente  sorprendente  con  la  P/w/w- 
idgo  aphylla  Boj.  i  cui  fusti  giunchiformi  sono  provvisti  di  solchi  di 
ïiuasi  uguale  conformazione  (cf.  1.  c,  tav.  II,  fig.  4)  e  dove  il  tessuto 
Msimilatore  e  meccanico  sono  distribuiti  nello  stesso  modo.  Si  vede 
<ia  questo  esèbapio  quanto  influisce  Tambiente  sull*  organizzazione  délie 
fiante,  di  guisa  che  la  struttura  di   rappresentanti    di   famiglie   molto 


|i  Nuovo  Giornale  Bot.  liai.  vol.  XXI,  (1889}  pag.  125. 
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lontane  divcuta  quasi  identica,  se  le  condizioni  cui  debbono  adattarsi 
sono  le  stesse. 

Nessuna  délie  altre  specie  di  Bobarlia  mostra  una  struttura  fogliare 
come  la  B,  spathacea  Ker. 

La  B.  filiformis  Ker  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Eeklon  et  Zeyher;  ei  herb 
vratisl.)  ha  pure  foglie  tereti ,  rigide  e  striate,  ma  le  insenature  vi 
sono  molto  piii  piccole,  cosicchô  la  circonferonza  del  taglio  trasversale 
non  è  che  leggennente  ondulata.  Ci  sopo  pure  fasci  di  diversa  gran- 
dezza:  i  grandi  si  estendono  sino  airepidermide  e  sono  assai  forti  per 
la  grande  quantità  di  cellule  meccaniche;  i  fasci  piccoli  invece  sono 
molto  esili  e  posti  sul  lato  interne  del  clorenchima. 

Come  particolarità  di  questa  specie  è  da  notare  che  la  parete  esterna 
delFepidermide  è  piii  forte  sôpra  il  clorenchima  che  sopra  i  fasci.  Gli 
stomi  sono  collocati  molto  al  di  sotto  del  livello  dell*  epidermîde,  e 
r  anticamera  è  strettissima. 

La  struttura  délie  foglie  délia  B,  anceps  Bak.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Bach- 
mann  ;  ex  herb.  H.  Schinz)  si  discosta  molto  da  quella  délie  specie 
precedentemente  doscritte.  Le  foglie  délia  B.  anceps  Bak.  sono  lineari, 
larghe  3-4  mm.,  un  poco  ingrossate  nel  centre  e  leggermente  arro- 
tondate  ai  margini.  Al  taglio  trasversale  scorgesi  che  sotto  i  margiai 
Ti  è  un  semplice  gruppo  di  fibre,  mentre  i  fasci  sono  ugwiTmente  di- 
stribuiti  su  ambedue  le  pagine.  I  fasci  sogliooo  essere  di  diversagran- 
dezza,  di  guisa  che  ogni  quarto  fascLe  è  i!  piu  grande,  e  di  quelli  si- 
tuati  in  mezzo  ad  essi  il  centn^  è  pih  grande  dei  laterali.  L*epider- 
mide  è  curvata  verso  fuori,  sopra  il  clorenchima,  formando  délie 
leggîere  insenatare  sopra  i  fasci  (cf.  fîg.  14),  un  carattere  che  finora 
non  ha  incontrato  in  altra  Iridea.  Il  tessuto  a  cloroûUa  consta  di  pochi 
irtrati  ed  è  ben  marcatô  verso  il  parenchiraa  incolore  che  nelle  foglie 
adulte  è  lacerato  nel  centre.  Non  ho  visto  cristalli.  Gli  stomi  sono  al- 
quanto  approfonditi  e  dalle  cellule  epidermiche  contigae  si  currano 
sopra  di  essi  quattro  protuberanze  a  forma  di  cornette,  coprendo  in 
grande  parte  Toriôzio  deir  anticamera. 

Quanto  alla  struttura  fogliare  la  B.  gladiata  Ker  (Pr.  B.  Spei,  leg. 
et  com.  R.  Marloth)  non  mostra  alcuna  affinità  colle  specie  precedenti. 
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Le  foglie  di  questa  sono  ensate,  fortemente  compresse  ed  i  inargini  a 
taglio.  L*  epidermide  è   molto  forte,  pri ncipal mente  sopra   i   fasci,  i 
qaali  sono  irregolarmente  distribuiti. 
Nel  loro  insieme  queste  foglîe  rassomîgliano  molto  a  quelle  délie  Diètes.  \ 

SISYBINCHIUM.  \ 

) 
Le  numerose  specie  di  Sisyrinchium  da  me  studiate  (circa  una  tren-  \ 

tina)  presentano   una  certa  conformità  quanto  alla  loro  struttura  fo- 

gliare.  Fatta  astrazione  dal  S.  strialum  Smith,  e  specie  affini,  le  foglio 

sono  più  0  mono  strette  e  per  lo  piii  molto  sottili,  di  rado  îngrossate 

nel  centro  o  quasi  cilindriche. 

L*epidermide  è  relativamente  delicata;  assume  maggiore  solidità  nei 

margini,*  principalmente  se  questi  sono  a  taglio,  e  sopra  i  fasci,  ancho  ^    ]| 

nel  caso  che  questi  non  si  estendano   sino  air  epidermidé  (p.   es,  S.  M 

graminifolium  Lindl.).  i 

I  fasci  sono  di  regola  piccoli  ed  hanno  pochi  élément!  meccanici; 
nelle  lamine  sottili  sono  disposti  in  unica  fila  nel  centro,  in  quelle  di 
an  certo  spessore  invece  formano  due  Ûle  in  rapporto  colle  due  pagine 
délia  foglia.  Di  regola  i  fasci  distano  alquanto  daU'epidermide;  in  alcune 
specie  perô  (iS^.  striatum  Smith  ecc),  arrivano  quasi  a  toccarla.  Gli 
ultimi  fasci  sotto  i  margini  soiA)  sempre  disposti  trasversalmente. 

Nel  maggior  numéro  dei  casi  tutto  il  mesofillo  è  cloroâllaceo,  o  nelle 
lamine,  piuttosto  spesse,  la  clorofilla  diminuisce  gradatamente  verso  il 
centro.  Le  cellule  assimilatl*ici  sonp  talvolta  un  poco  allungate,  ma  non 
diventano  mai  tipicamente  palizzatiformi.  Cristalli  mancano  in  tutte  le 
specie  studiate. 

In  parecchie  specie  le  cellule  epidermiche  del  margine  si  prolungano  ' 
in  corti  peli  unicellulari  che  danno  origine  alla  scabrosità  di  esso.  | 

Foglie  di  struttura  simileincontriamo  nei  generi  Liberlia,  Tapeinia 

ed  Aristea. 

TAPE IN  U.  4 

•] 

II  génère  Tapeinia  è  molto  affine  al  précédente,  e  la  struttura  fo-  j 
gliare  dell*  unica  specie,  T.  magellanica  Ker  (Is.  Chonos;  com.  Fr.  \^ 
Philippi),  non  si  distingue  notevolmonte  da  quella  dei  Sisyrinchium, 


"^ 
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La  pianta  è  densameDte  cespitosa  e  le  foglie,  lunghe  appena  2  cm 
soQo  lÎDeari,  ensate.  È  V  Iridca  più  piccola  conosciuta. 

PATERSONIA. 

Del  génère  Pdlersonia,  indigène  deirAustralia,  ho  esamtnato  12specie 
che  rai  furono  favorite  dal  Barone  Ferd.  von  Mueller  e  daîl*  erbario 
di  Breslavia. 

In  tutto  le  foglie  sono  ensata,  strette,  molto  rigide.  La  loro  epide^ 
mide  è  assai  forte  ;  in  alcune  specie  (P.  Drummondii  F.  v.  Maell., 
P,  pî/gtnaea  Lindl.  ec3.)  le  sue  cellule  si  prolungano  in  un  corto  pelo; 
nella  zona  stomatifera  quosti  peli  sono  molto  piii  sviluppati  che  sopra 

fasci,  dove  anzi  possono  del  tutto  mancare.  In  altre  specie  (P.  longi' 
scapa  Sw.,  P.  radis  Endl.,  P.  occidentale  R.  Br.,  P.  Diesingii  Endl. 
P,  lurfbsa  Endl.)  le  dette  cellule  délia  striscia  con  stomi  portano  pic- 
cole  papille»  montre  nelle  strisce  prive^di  stomi  sono  lisce;laP.  wm- 
brosa  Endl.  porta  lunghi  peli  nella  regione  marginale.^ 

La  superficie  délie  foglie  è  striata  o  solcata.  Le  insenature  compa- 
riscono  o  tra  i  singoli  fasci  (fig.  13)  o  tra  i  fasci  principali  (p.  es.  P. 
glauca  R.  Br.). 

I  fasci  meccanico-coaduttori  sono  dappertutto  molto  forti  e  collocati 
immediatamente  sotto  Y  epidermide.  Gli  elementi  meccanici  eîrcondano 
per  lo  più  tutto  il  fascio,  raramente  mancano  sul  lato  interne  di  esso. 
Nella  P.  sericea  R.  Br.  poi  incontrasi  la  particolarità  che  le  fibre  sono 
più  abbondanti  sul  lato  interne  del  fascio. 

II  tessuto  assimilatore  è  poco  spcsso  o  sempre  ben  limitato  verso  il 
parenchima  incolore  nel  centre  délia  lamina.^  I  soliti  cristalli  prismatici 
trovansi  nel  clorenchima  délia  P.  Drummondii  Ferd.  v.  Muell.»  mentro 
nelie  P.  umbrosa  Endl.,  P.  xanihina  Ferd.  v.  Muell.,  P.  rtidis  Endl. 
e  P.  sericea  R.  Br.  si  vedono  cristalli  soltanto  sopra  i  fasci  ed  hanno 
la  forma  di  prismi  molto  raccorciati.  Cellule  tannifere  sono  frequenti 
in  quella  regione  dove  il  parenchima  incolore  confina  col  clorenchima 
e  coi  fasci. 

Le  Patersonia  iurfosa  e  Diesingii,  descritte  dalFEndlicher  come  speeie 
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distînte,  vengono  dal  Benthara  e  dal  Baker  riunite  colla  P.  occidentalis 
R.  Br,  e  di  fatti  concordano  completamente  nella  loro  struttura  fogliare. 
La  P.  xanthina  Ferd.  v.  Muell.  viene  dàl  Baker  {Hanâbook^  pag.  137) 
dubbiosamente  riferita  come  sinonimo  délia  P.  tùmbrosa  Endl.  L*  ana- 
tomia  dello  foglie,  essendo  diversa  nelle  duo  plante,  non  conferma 
questa  opinione. 

SYMPHYOSTEMON. 

Le  foglie  del  Sj/mphi/ostemon  narcissoides  Miers  (Ohill  ;  corn.  Pr. 
Philippi)  sono  molto  délicate  causa  il  pocosviluppo  dî  tëssuto  meoca- 
nico  dei  fasci.  L*epidermide  è  piuttostd  forte  e  présenta  la  particolarità 
che  la  sua  parete  interna  e  le'pareti  latéral!  sono  quasi  dello  stesso 
spessore  come  Testerna.  I  fasci  sono  poco  numerosi,  ma  rclativamente 
grandi;  snl  loro  lato  esterno  mancano.le  cellule  meccaniche. 

Bentham  e^  Hooker  fanno  la  seguente  osservazione:  Oenus  polius 
SUyrinchio  quam  Solenomelo  affine  videliir,  Riguardo  alla  struttura 
délie  foglie  invece  il  génère  in  parola  concorda  comyletîssimamente 
coi  Sole7iomelus  come  vedremo  in  appresso. 

CHAMAELUftl. 

11  Chamaelum  luleum  Phil.  (Chili,  com.  Fr.  Philippi)  ha  foglie  molto 
tenere,  tereti  o  un  poco  compresse,  finamente  striate  e  coperte  di  una 
leggiera  pelurie  bianchiccia.  Le  insenature,  che  sono  la  causa  délia 
striatura,  sono  un  poco  slargate  nel  fondo.  L'opidermide  ed  i  fasci,  per 
quanto  ho  potuto  rilevare  dal  materiale  secco  che  si  presta  molto  maie 
in  questo  caso  per  tali  Vicerche,  sono  di  costituzione  simile  a  quelli 
del  génère  précédente.  I  peli  sono  unicellulari,  lunghi  e  flaccidi  e  par- 
tono  dal  fondo  délie  insenature. 

SELENOMELUS. 

Lo  foglie  del  Selenomelus  chilensis  Miers  (Sisyrinchium  peduncU' 
laium  Hook.,  .Chili,  com.  Fr.  Philippi)  sono  ensate,  larghe  6-8  mm., 
sotiilissime  con  linee  rilevate  longitudinal.  Queste  linee  corrispondono 

tA.  Malpighia  auDO  VU,  vol.  VIL  , 
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ai  fasci  eho  per  la  sottigliezza  délia  lamina  sporgono  fuori.  L*epider- 
mide  ed  1  fasci  si  comportano  corne  quelli  dei  due  generi  precedeoti. 

Il  S.  Lechleri  Bak.  (Siisarion  Segethi  Phil.,  Chili  ;  corn.  Fr.  Philippi) 
invece  ha  foglie  tereti,  le  quali  per6  concordano  pure  nella  loro  strul- 
tura  con  quelle  dei  due  ultimi  generi,  la  quai  cosa  rivela  una  intima 
afiinità  tra  di  loro,  tanto  più  che  simili  caratteri  non  furono  finora 
incontrati  in  altre  specie  di  questa  famiglia. 

Tenendo  conto  di  queste  particolarità  anatomiche  tendo  a  dare  là 
preferenza  alla  'clq.ssificazione  adottata  dal  Baker  nel  suo  Sysiema 
Iridacearum  (pàg.  121),  riunendo  gli  ultimi  tre  generi  in  une. 

Pax,  che  conserva  pure  i  tre  generi,  li  mette  perfino  in  gruppi  di- 
versi  :  Sf/mpht/ostemon  nelle  Sisf/rinchinae,  i  due  al  tri  nelle  Pater- 
soninae. 

CLEANTHE. 

Le  foglie  délia  Cleanthe  melaleuca  Salisb.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon 
et  Zeyher;  ex  herb.  berol.)  sono  ensate,  lîneari,  rigide.  Al  taglio  tra- 
sversale  la  lamina  non  è  dappertutto  dello  stesso  spessore. 

I  margini  sono  a  taglio  e  V  epidermide  vi  è  fibrosa,  mancatido  sotto 
di  essa  qualsiasi  tessuto  meccanico.  1  fasci  sono  di  grandezza  molto 
disuguale  e  da  ciô  dlponde  il  diverse  spessore  délia  lamina. 

Le  foglie  délia  specie  in  parola  concordano  in  parecîhi  punti  con 
quelle  délie  Arislea,  e  questa  affi  ni  ta  si  manifesta  pure  nella  struttara 
florale,  cosicchè  alcuni  autori  Thanno  inclusa  come  sozione  in  questo 
génère. 

ARISTEA. 

Le  specie  di  -Arisiea,  tanto  polimorfe  nella  struttura  florale  e  nel- 
r  habilles  mostrauo  pure  anatomicamente  moite  discrepanze  tra  di  loro. 
Fatta  astrazione  dei  sottogenere  Nivenia,  tutte  le  specie  studiate 
hanno  un  importante  carattere  comune  nella  costituzione  dei  margine 
che  è  a  taglio  senza  ipoderma  ma  con  una  epidermide  fortissim/i. 

Le  A.  madag oscar iensis  Bak.,  (Madagascar,  leg.  Hildebrandt  n.° 
3844  ;  ex  herb.  H.  Schinz)  A,  a/anea  Soland.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon, 
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ex  herb.  H.  Scliinz)  ed  A.  dichotoma  Ker  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon 
et  Zeyher  ;  ex  herb.  vratisl.)  hanno  fasci  su  per  giii  opposti  ed  abbon- 
daotemento  provvisti  di  fibre;  tra  i  fasci  principali  vi  è  una  leggiera 
insenatura." 

Nella  prima  specie  i  fasci  arrivano  a  toccare  T  epiderinide  e  sono 
di  una  solidità  straordinaria;  nelle  due  altre  specie  invece  si  interpon- 
gooo  tra  i  fasci  e  T  epidermide  uno  o  due  strati  di  grosse  cellule  pa- 
renchimatiche  tannifere.  Simili  cellule  incontransi  pure  abbondante- 
mente  nel  mesoflllo  incolore. 

Le  A.  cladocarpa  Bak.  (Madagascar,  Ilildebrandt  n.*"  3709;  ex  herb. 
Schinz),  A,  pmilla  Ker  ((îrahamstown,  M' Owan  n.°  45;  ex  herb.  Schinz), 
A,  Eckloni  Bak.  (Pr.  B.  Spei,  Ecklon  et  Zeyher  n.°  59;  ex  herb.  vratisl.) 
haono  foglie  a  lamina  molto  sottile,  ed  i  fasci  vi  sono  disposti  in  una 
scia  fila. 

Nella  A.  capitata  Ker  (cuit,  in  hort.  M.  Leichtlin)  i  fasci  délie  due 
pagine  sono  ben  distinti  in  due  file  ma  sparsi  irregolarmente. 

Il  sottogenere  Nivenia  è  caratterizzato  dal  fusto  fruticoso  coperto 
di  foglie.  Le  foglie  délie  due  specie  hanno  una  struttura  del  tutto  di-^ 
versa  da  quella  délie  specie  precedentemente  descritte  e  sono  anche 
dififerenti  tra  di  loro. 

Le  foglie  dell*^.  fruticosa  Pers.  (Pr.*  B.  Spei»  Burchell  n.»  7100;  ex 
herb.  berol.)  sono  strette  e  piccole,  ma  rigide.  Il  codtorno  del  taglio 
ipasversale  è  leggermente  ondulato;  i  margini  sono  arrotondati  e  sotto 
di  essi  vi  è  un  grosso  gruppo  semilunare  di  cellule  meccaniche.  L'  e- 
pidermide  è  ugualmente  forte  per  tutta  la  sua  estensione  ed  ogni  sua 
cellula  porta  nel  centre  délia  parete  esterna  una  piccola  papilla.  I  fasci 
sono  piccoli  e  presse  a  poco  di  uguale  volume. 

Bentham  ed  Hooker  dicono  délia  specie  in  parola  :  Hahitu  potius 
Tapeiniae  accedil,  sed  flores  omnino  Aristeae  convenire  videntur,  Dal 
punto  di  vista  anatomico  invece  non  présenta  aflînità  ne  coU'  una  ne 
coir  altra. 

Le  foglie  deir  A.  corymbosa  Benth.  (cuit.  com.  L.  Wittmack)  sono 
piii  grandi  e  pih  larghe.  L' epidermide  è  robusta  ;  la  parete  esterna  délie 
sue   cellule  si   curva   fortemente   verso    fuori   formando    una  piccola 
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gobba  che  è  più  àviluppata  sopra  il  tessiito  assimilatore  cha  Bù^rt  i 
fasci.  Sotto  i  margini  trovasi  un  ipoderma  semilunara  di  fibre.  I  fasci 
sono  irregolarmente  distribaiti  sotto  le  due  pagme;  soltanto  sul  ïm 
esterno  hanno  elementi  meccanici. 

Il  centro  délia  lamina  T^ene  rienipito  da  un  parenebima  încoloro  a 
pareti  cellulan  alquanto  inspessite  e  lignifieate  ;  nella  regione  inferiori 
délia  foglia  questo  carattere  è  piîi  pronunciato  che  nella  parte  saoe- 
rior«.  Oltre  a  ci5  gli  strati  situati  immediatamente  sotto  repidermide 
délia  guaina  constano  di  cellule  a  parete  talmente  inspessita  che  la 
cavità  è  ridotta  ad  un  punto. 

I  fasci  meccanico-conduttori  del  fusto  sono  perixilematici  :  il  floema 
occupa  il  centro  e  lo  xilema  lo  circonda.  Per  quanto  a  me  ô  noto, 
tali  fasci  non  sono  ancora  descritti  per  i  fusti  délie  Iridee  e  mi  occu- 
per6  di  questo  argomento  in  un'  altra  occasione. 

WITSENIA. 

La  Wilsenia  maura  Thbg.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon  ^et  Zeyher; 
ex  herb.  berol.)  ha  pure  un  fusto  legnoso  ben  sviluppato  ed  è  per  il 
suo  hàbilm  una  délie  specie  più  singolari  délia  famîglia. 

Riguardo  alla  struttura  fogliare  questa  specie  non  si  distingue  do- 
tevolmente  ^fiW  Aristea  corymbom  Benth. 

KLATTIA. 

Le  foglie  délia  lUatiia  partita  Bak.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon  et 
Zeyher;  ex  herb.  berol.)  corrispondono  quasi  in  tutte  le  particolarità 
a  quelle  del  génère  précédente.  C*è  da  notaro  soltanto  la  presenzadi 
piccoli  gruppi  di  fibre  immediatamente  sotto  V  epidermide. 

Anche  questa  specie  ha  un  fusto  legnoso.  Evidentemeute  tutte  le 
specie  che  presentano  questo  carattere,  tanto  raro  nella  famîglia  dalle 
Iridee,  sono  molto  affini  tra  di  loro. 

SCHIZOSTYLIS. 

Con  questo  génère  comîncia  il  gruppo  délie  Ixiee;  esso  si  distingue 
da  tutti  gli  altri  generi  di  questo  gruppo  per  la  mancansa  di  bulbo. 


Digitized  by  VjOOQIC 

1 


ANATOMIX    COMFAKATA    1>ELLE    FOGLIE    DELLE    IRIDKE  373 

Le  foglie  délia  Schizosiylis  coccinea  Backh.  et  Harv.  sono  tipica- 
mente  ensate.  Le  cellule  epîdermiche  hanno  pareti  dritte  e  mancano 
di  papille;  per  questi  caratteri  differîsce  dal  maggior  numéro  dello 
hiee  che  habno  cellule  epidermiche  provviste  di  papille  ed  a  pareti 
ondulate. 

I  fasci  sono  tutti  opposti  a  due  a  due  ineno  che  sotto  i  margini  dove 
ce  n*è  uno  solo  rivolto  col  âoema  verso  la  linea  marginale.  Una  par- 
ticolarità  di  questa  specie  sono  le  grandi  lacune  aer6e  nel  centro  délia 
lamioa,  le  quali  si  estendono  da  una  coppia  di  fasci  aU'altra  e  risul- 
tano  dalla  lacerazione  del  parenchiraa  incoloro. 

HESPEBANTHA. 

Ho  studiato  le  seguenti  specie:  Hesperantha  uniflora  Hochst.  (Abyss. 
leg.  Sc^mper;  ex  herb.  panor.)  II.  cinnamomea  Ker  (Pr.  B.  Spei, 
leg.  Berg;  ex  herb.  berol.),  H,  falcata  Ker  (Pr.  B.  Spei,  Ecklon  et 
Zeyher  n.**  235;  ex  herb.  vratisl.),  H.  lutea  Benth.  (id.  Ecklon  et  Zeyher, 
D.^  216),  IL,angu8ta  Ker  (id.  Ecklon  et  Zeyher,  n.*^  234),  //.  radiata 
Ker  (Pr.  B.  Spei  ;  ex  herb.  Schinz).     • 

Le  foglie  sono  ensate,  talvolta  perô  molto  strette.  Ad  eccezione  del- 
i'^.  pilosa  Ker  le  cellule  epidermiche  délia  striscia  stomatifera,  por- 
tanole  suaccennate  papille,  sino  ar2  in  una  fila,  mentre  le  loro  pareiî 
laterali  sono  dritte. 

Nel  centro  di  ogni  pagina  trovasi  coUocato  il  fascio  piii  grosso,  il 
qaale  insieme  al  mesofillo,  ivi  maggiormente  sviluppato,  costituisce  la 
linea  (nervo)  mediana  rilevata  che  è  pure  caratteristica  per  la  maggior 
parte  délie  Ixiee,  corne  lo  é  anche  la  disposizione  dei  fasci  a  due  a 
due  esattamen te]  opposti  ;  soltanto  sotto  i  margini  ce  n'è  sempre 
QDo  solo.  I  margini  sono  arrotondati  e  per  lo  piii  un  poco  ingros- 
saU  ;  soltanto  nella  //.  uniflora  Hochst.  il  margine  è  appiattito  e  porta 
oel  suo  centro  una  piccola  appendice  aliforme. 

La  lamina  è  sempre  molto  delicata  e  sottile,  cosicchè  il  mesofillo  si 
compone  di  pochi  strati.  I  soliti  cristalli  sono  sempre  abbondantissimi. 

L'  //.  pilosa  Ker  si  distingue  dalle  altre  specie  ancho  per  la  con- 


Digitized  by 


Google 


'  ■^'■^ 


*374  IIKKMANN    ROSS 

formazione  délia  linea  modiana  e  dei  margini,  i  quali  sono  molto  in- 
gpossati  e  haano  al  taglio  trasversale  una  forma  presso  a  poco  reltan- 
golare;  dai  loro  spigoli  partono  numerosi  peli  assai  lunghi. 

GËISSORUIZA. 

Le  foglie  délie  Geissorhiza  sono  pure  ensate,  piû  o  mono  strette  e 
molto  délicate;  lar  lamina  porta  o  una  sola  linea  longitudinale  nel 
centro  di  ogni  pagina,  o  parecchie  parallèle  tra  di  loro  e,  su  per  giû, 
di  uguale  grossezza. 

La  forma  del  taglio  trasversale  délia  lamina  varia  seconde  le  spe- 
cie.  Nella  6?.  secunda  Ker  (Pr.  B.  Spci,  M'  Owan,  n.^  807;  ex  herb. 
Schinz)  la  linea  mediana  è  molto  sporgente  e  si  allarga  verso  fuori 
(fig-.  5),  il  rimanente  délia  lamina  è  molto  sottile  sino  ai  margini  che 
alla  loro  volta  sono  notevolmente  ingrossati.  Le  G,  Jimcea  L\i^{?r.là. 
Spei,  \eg.  Ecklon  ;  ex  herb.  Schinz)  e  G.  rochensis  (id.  M'  Owan  n.'' 
2281)  hanno  la  stessa  linea  mediana,  ma  oltre  a  ci6  anche  gli  altri 
fasci  producono  un  simile  ingrossamento  délia  lamina.  Nelle  foglie 
délia  G,  romuleoides  Eckl.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon;  ex  herb. 
Scheppig)  e  délia  G,  imbricata  Ker  (id.,  Ecklon  et  Zeyher  n.  231;  ex 
herb.  vratisl.)  la  linea  mediana  sporge  appena  ed  i  margini  sono  poco 
ingrossati. 

L'  epidermide  è  più  o  mono  fortemente  inspessita  sopra  i  fasci  e  sui 
margini,  montre  è  molto  delicata  nella  zona  con  stomi.  Le  cellule  epi- 
dermiche  di  qiiesta  ultima  regione  sono  di  regola  molto  allungate,  hanno 
pareti  laterali  dritte  e  portano  una  fila  di  papille  coniche  sulia  loro 
parete  estorna;  soltanto  nella  G.  secunda  Ker  se  ne  osservano  due  ûle 
e  nella  G.  setacea  Bak.  (  Pr.  B.  Spei,  leg.  Bolus;  ex  herb.  Schinz) 
anche  tre  e  più. 

D'  altra  parte  tali  papille  mancano  del  tutto  nella  G.  excisa  Ker 
(cuU,  ;  herb.  panor.)  le  cui  cellule  epidermiche  sono  di  forma  pressochè 
rombica-  I  soliti  cristalli  sono  in  tutte  le  specie  molto  grandi  e  nu- 
merosissimi. 
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Le  foglie  délie  Dierama  pendula  Bak*  (Pr*  B,  Spd»  leg.  M'  Owan 
ex  herb.  panor.)  sano  dLStitite  per  la  loro  grande  rigidità,  tl  clie  dî- 
pende  dalJa  grande  quantîLà  di  âbre  sul  lato  estorno  dei  fasci  e  dal- 
r  epidermide  ugualmentQ  forte  per  tutta  la  sua  estensione.  Le  pareti 
laterali  délie  cellule  epidonnicUe  sono  drîtte  ;  le  papHle  vi  umncanot 
ma  le  cellule  delU  striscta  astoma  portano  ima  plecola  gobba  nel 
centro, 

l  fiasei  sono  opposti;  î  pitt  grandi  si  toc^cano  ai  lati  interni  e  si  fon- 
doao  anche  insleme.  Con  grande  regolarità  »!  alternano  fasci  grandi 
e  plccoli,  ed  ogoi  quarto  fascio  è  U  piu  grosso,  l  marg^ini  sono  arro- 
tondati  e  sotto  di  essi  trovasi  un  piccolo  ipoderma  di  cellule  meecanicha, 

fciTREPTANTHERA. 

Non  ml  fu  pdssîbîle  di  procurarmi  materlale  di  un  rappresentante 
di  qaesto  gellerc^ 

IXIA, 

Le  foglie  délie  diverse  speeie  di  Lvia,  di  cui  un  grande  numéro  si 
trova  in  coltura,  presentano  tina  grande  concordanza  nella  lorostrul- 
tura  e  forma.  La  lamina  è  ensata,  linearef  poeo  rigrda  ad  a  margîni 
arpotondati;  la  Hnea  mediana  sporge  relativameote  poco  e  par  lo  pin 
compariscono  laterahnento  parecchie  altre  Ijnee  pîù  fine. 

L*epîderniide  mostra  molto  beno  la  struttura  caratterîslica  dellc 
hiee:  le  cellule  deîla  zona  stouiatitera  iianno  le  pareti  latéral t  fortt> 
mente  ondulate  e  la  loro  parete  esterna  porta  una  fila  di.  piccolo  papille 
(fig,  36),  mentr«  le  cellule  dcU'altra  zona  sono  lîsce  ed  hanno  pareti 
dpîtte.  Lô  cellule  assimilatrici  sono  allungate  trasversal mente  e  molti 
crïstalîî  trOTansi  in  mezzû  ad  esse,  Parenchima  fondamantale  incoloro, 
comparisee  soltanto  nel  s-entro  délia  lamina  in  corrispondenza  alla 
linea  mediana  e  i|uaiciie  voUa  aneho  ntlle  parti  laterali  in  mezzo  ai 
fasci  di  maggîori  diniensioni. 
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I  fasci  délie  due  pagine  sono  sempre^  esattamente  opposti,  e  cib 
costituisce  un  altro  carattere  diffusissimo  entro  il  gruppo  délie  Ixiee. 
Il  fascio  piû  grosso  è  sempre  quello  délia  linea  mediana;  gli  altri 
sono  notlvolmente  più  piccoli  e  spesse  volte  i  corpi  legnosi  di  due 
fasci  opposti  si  fondono  completamente.  Sotto  i  margini  trovasi  un 
forte  gruppo  di  fibre  senza  tessuti  conduttori  (fig.  10),  il  che  è  ca- 
ratteristico  per  il  génère  Ixia. 

Le  specie  délia  sezione  Hi/alis  (/.  paniculala  Delar.  ecc.)  furono  dal 
Ker  riunite  col  génère  Triionia,  e  délia  sezione  Morphixia  lo  stesso 
autore  fece  un  génère  per  se.  Baker  conserva  nel«  St/sL  Iridac.  >il 
génère  Morphixia,  ma  vi  unisce  le  Hyalis  délie  quali  fa  la  sezione 
«  Longicolles  ».  Bentham  ed  Hool^r  ed  anche  Pax  includono  invece 
questi  gruppi  nel  génère  Ixia,  il  che  pare  il  più  naturale.  Di  fatti 
lutte  queste  specie  concordano  pienamente  nella  loro  struttara  fo- 
gliare,  la  quale  invece  è  alquanto  diversa  nel  génère^  Trîtonia. 

FBEESIA. 

Le  foglie  délie  Freesia  si  distinguono  da  quelle  del  génère  précé- 
dente soltanto  per  la  mancanza  del  gruppo  di  fibre  sotto  i  margini,  i 
quali  del  reste  non  sono  arrotondati,  ma  un  poco  appiattiti  o  anche 
leggiermente  concavi.  Mancandovi  ogni  altro  tessuto  meccanico,  Tepi- 
dermide  del  margine  assume  una  certa  solidità. 

II  génère  Freesia  è  molto  affine  al  génère  Tritonia  da  cui  non  dif- 
ferisce  che  per  i  lobi  bifidi  dello  stigma.  Questa  affinità  viene  piena- 
mente confermata  dalla  struttura  foglnave  quasi  identica  in  questi  due 
generi. 

LAPEYROUSIA. 

Le  singole  specie  di  Lapeyrousia  presentano  délie  diversità  piut- 
tosto  rilevanti  rispetto  alla  loro  struttura  fogliare. 

Le  foglie  délia  L.  cprymbosa  Ker  (Pr.  B.  Spei  leg.  Mac  Owan; 
herb.  panor.)  sono  su  per  giù  identiche  a  quelle  délie  Freesia,  ed 
anche   quelle   délia   L.  (Anomalheca)   cruenta  Benth.  e  L.   grandi-' 


Digitized  by 


Google 


ANATUMIA  COMPAIUTA  DELLE  FOGLIE  DELLE  IRIDEE        377 

flora  Bak.  si  comportano  sostanzialmeute  nello  stesso  modo,  soltanto 
che  i  margini  vi  sono  leggorinente  ingrossati  od  arrotondati  e  coperti 
da  uoa  epidermide  pi  à  forte. 

La  L.  ahyssinica  Bak.  (Abyss.  Schimper  n.^  329;*  herb.  panor.)  e 
la  L,  coerulea  Schinz  (Kalahari,  leg.  et  coni.  Schinz)  sono  distinte  per 
la  presenza  di  un  forte  fascio  meocanico-çonduttore  sotto  i  margini. 
La  L,  micraniha  Bak.  (Pr.  B.  Spei,  Ecklon  et  Zeyher  n.**  253;  ex 
herb.  vratisl.)  e  la  L.  anceps  Ker  (Id.  n.**  247)  hanno  fasci  poco  o 
punto  sporgenti,  sicchè  le  solite  linee  longitudinali  sono  molto  deboli 
0  mancano  del  tutto. 

Uno  studio  esatto  délia  struttura  fiorale  per  il  quale  purtroppo  non 
dispongo  di  materiale  sufficiente,  potrebbe  decidere  se  queste  diffe- 
renze  .anatomiche  ci  portano  su  di  una  via  giusta  per  rîconoscere  Taf- 
finitù  naturale  délie  singole  specie  tra  di  loro  e  coi  generi  affîni. 

WATSONIA- 

Le  Walsonia  hanno  foglie  molto  rigide  che  nel  maggior  numéro 
dei  cas!  sono  ensate  e  lineari,  raramente  cilindriche.  Già  ad  occhio 
oado  notasi  un  ingrossamento,  per  lo  più  assai  oonsiderevole,  dei  mar- 
gini,! quali  si  rilevano  tanto  più  dal  fonde  verde  per  il  colore  bian- 
cDiccio.  La  linea  mediana  è  sempre  molto  manifesta  e  spessévolte 
compariscono  pure  le  linee  laterali,principalmente  nel  materiale  secco. 

Il  taglio  trasversale  mostra  che  Tingrossamento  dei  margini  dipende 
da  un  grosso  gruppo  formate  quasi  esclusivamente  di  elementi  mec- 
canici.  In  alcune  specie  questo^ruppo  sottomarginale  viêne  formate 
da  un  solo  fascio  meccanico  coliduttore  posto  trasversalmente,  in  altre 
qaesto  fascio  si  fonde  colla. prossima  coppia  di  fasci  eii  un  taie  gruppo 
contiene  allora  tre  porzioni  di  tessuti  conduttori  piii  o  mono  distinte. 

Di  un'altra  struttura  sono  i  margini  délia  W,  angusla  Ker  (Afr. 
aust.;  com.  K.  Keck)  |  dellà  W.  margviata  Ker  (fig.  11).  Un  certo  nu- 
méro di  piccoli  fasci  (5-7)  si  fondono  insieme  costituendo  un  ipoderma 
che  tappezza  internamente  la  parte  ingrossata,  il  cui  centre  viene 
riempito  da  tessuto  parenchimatico. 
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(fli  altri  l'asci  meccanico-conduttori  sono  sempre  esattamento  opposii 
e,  ad  eccezione  di  quelli  situati  nella  linea  mediana,  i  due  corrispon- 
denti  o  si  toccano  o  si  foudono  insieroe. 

Le  cellule  «pidermiche  délie  W,  Ludicigii  Eckl.  (Kaffria,  leg.  Bolas; 
ex  herb.  Schinz),  W.  Meriana  MilL,  W,  iridifoUa  Ker  e  W.  margi- 
nata  Ker  presentano  la  caratteristica  ondulazione  délie  pareil  latéral! 
e  le  papille  sul  loro  lato  esterno,  i  quali  caratteri  mancano  nelle  W. 
humilis  Mill.  (Pr.  B.  Spel,  leg.  Ecklon;  ex  herb,  Scheppig),  W.  tubu- 
losa  Eckl.  (Pr.  B.  Speî,  ex  herb.  florent.),  W,  densiflora  Bak.  (Natal, 
,  leg.  Wood  ;  ex  herb.  Schinz)  e  W.  angusta  Ker. 

I  soliti  cristalli  pristnatici  incoutransi  nel  mesoflllo  di  tutte  le  specie 
studiate,  raramente  anche  sopra  i  fasci;  nella  W.  densiflora  Bak. 
quelli  sopra  i  fasci  sono  molto  corti,  quasi  larghi  quanto  lunghi. 

Le  foglie  délia  W,  punctata  Ker  (Pr.  B.  Spei,  leg.  et  com.  H. 
Schinz)  e  délia  var.  triticea  Bak.  (Micranthm  triliceus  Zeyh.,  Pr.  B. 
Spei,  Ecklon  et  Zeyher  n.°  293;  ex  herb.  vratisl.)  invece  sono  cilin- 
driche,  piuttosto  sottili,  ma  assai  rigide  e  la  loro  superficie  è  fina- 
mente  striata.  Al  taglio  trasversale  si  osserva  che  i  fasci  sono  distri- 
buiti  tutt'  in  giro;  vi  sono  due  fasci  piii  grandi  degli  altri ,  i  quali 
evidentemente  corrispondono  a  quelli  délie  linee  médiane  nelle  foglie 
appiattite.  Fra  un  fascio  e  Taltro  vi  è  una  leggiera  insenatara  in  cui 
giacioAo  gli  stomi;  Tepidermide  di  questa  regione  è  papillosa,  menthe 
sopra  i  fasci  è  liscia  e  molto  forte. 

Cristalli  délia  forma  di  corti  prismi  trovanei  abbondantemente  sopra' 
i  fasci  e  nel  tessuto  assimilatore.  Il  parenchima  incoloro,  che  riempe 
il  centre  délia  lamina,  è  lacerato  nelle  foglie  perfettamente  sviluppate, 
le  quali  perciô  sono  vuote. 


3riCRANTHUS. 

Le  foglie  inferiori  del  Micratithus  planlagin^s  Eckl.  (Mac  Owan, 
austro  afric.  n.**  1935;  herb.  panor.)  sono  ancipiti:  nel  centro  di  un  di- 
scrète spessore,  vanne  assottigliandosi  gradatamente  verso  i  margini  che 
sono  arrotondati;  la  loro  superficie  présenta  numerose  linee  rilevate. 
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I  fasci  piû  grossi  sono  quelli  situati  sotto  i  margini:  essi  gono  dU 
stlnti  da  tutti  gli  altri  per  la  grande  quantità  di  fibre  che  cîroondano 
i  tessuti  conduttori.  Tra  ogni  due  fasci  formasi  una  Jeggera  înseDa- 
tura,  le  cui  cellule  epidermiche  portano  le  caratteristiche  papille,  men- 
tre  le  pareti  non  sono  ondulate.  Sopra  i  fasci  incontransi  grande  nu- 
méro di  cristalli.  Le  foglie  adulte 'sono  purfe  vuote. 

II  M,  fistuïosiis  Eckl.  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Harvey;  ex  herb.  hort.  bot. 
viodeb.)  ha  foglie  cilindriche  di  struttura  simile  a  quella  délia  speeie 
précédente. 

Per  la  forma  délie  papille  epidermiche  differisce  per6  da  tutte  le  aUre 
specie,  essendo  queste  airestremità  un  poco  slargate   e  smarginate. 

Anatomicamente  le  foglie  dei  Micranthus  mostrano  molli  rapportl 
con  quelle  délie  Watsonia  e  specialmente  del  sottogenere  Beilia, 

ACIDANTHERA. 

Le  foglie  doir  Acidanthera  unicolor  Hochst.  (Abyss.  3<^ltiuap6^  o.^ 
2304;  herb.  panor.)  rassomigliano  a  quelle  délie  Watsonia,  Al  taglio 
trasversale  (f!g.  6)  osservasi  la  seguente  disposizione  dei  fasci:  i  due 
più  forti  sono  situati  nel  centre  e  danno  origine  alla  linaa  medîana 
che  è  assai  rilevata;  gli  altri  sono  molto  piû  piccoli  e  sen^pra  a  due 
a  due  esattamente  opposti.  I  loro  corpi  legnosi  si  fondano  in  unlea 
msi^sa,  ed  essendo  i  fasci  piii  spessi  délia  lamina,  producono  le  II  née  la- 
terali  leggermente  sporgenti.  L'ultimo  fascio  sotto  il  margme  è  posto 
immediatamente  sotto  Tepidermide;  questo  è  piii  grosso  e  pia  forte 
degli  altri  e  per  questa  ragione  il  raargine  è  alquanto  ingrossato,  I^e 
cellule  epidermiche  sopra  il  tessuto  assimilatore  hannô  le  pareti  lato- 
rali  leggermente  ondulate,  montre  le  papille  mancano  su  di  esse. 

L'  Acidanthera  pallida  Ker  (Pr.  B.  Spei,  leg.  Ecklon  et  Zeyher;  ex 
herb.  berol.)  si  distingue  dalla  specie  précédente  per  i  fasci  piti  grossi 
e  piii  ricchi  di  elementi  meccanici;  di  più  il  gruppo  sotto  î  mar^nn 
consta  esclusivamente  di  fibre. 

Alquanto  diversa  è  la  struttura  délie  foglie  dellM.  tuhuJom  Bak, 
I     (Pr.  B.  Spei,  leg.  Mac  Owan;  ex    herb.   hort.  bot.  viqdob.).    lia  linea 
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mediana  qui  è  inolto  larga  e  sporgente;  essa  va  allargandosi  verso 
fuori  e*  porta  un  grosso  fascio  nel  suo  centre  e  dae  altri  più  piccoli 
su  ogni  lato.  I  margini  soao  slargati  nella  direzione  trasversak  in  tal 
guisa  che  al  taglio  trasv^rsale  si  presentano  a  forma  di  mezza  luna; 
anche  in  essi  osserviamo  5  fasci  dî  dimensioni  analoghe  a  quelli  dalla 
linea  mediana  cf.  22.  Il  tr&tto  tra  questa  ultima  ed  i  margini  è  molto 
corto  e  porta  soltanto  una  coppia  di  fasci  molto  esili  ;  la  lamina  vi  è  sot- 
tilissima  e  perciô  si  forma  qui  una  insenatura  in  cui  giaciono  gli  stomi. 
L*  epidermide  di  questo  tratto  è  delicata,  ha  cellule  rombiche  senza 
papille.  I  margini  di  queste  insenature  sono  muniti  di  peli  unicellulari 
assai  robusti. 

BABIANA. 

La  maggior  parte  délie  specie  di  Babiana  ha  foglie  pelose  a  lamina 
piegata.  Il  passaggio  délia  guaina  alla  lamina  è  nelle  foglie  di  questo 
génère  molto  bf  usco,  cosicchè  queste  due  parti  délia  foglia  sono  net- 
tamente  distinte.  La  guaina  è  per  lo  piii  molto  lunga  e  gli  autori  la 
sogliono  chiamare  picciuolo. 

Il  taglio  trasversale  délia  lamina  (fig.  20)  mostra  il  modo  del  piega- 
mento,che  è  a  ventaglio  con  pieghe  arrotondate.  Anche  qui  un  fascio 
relativameate  grande  occupa  1*  angolo  di  ogni  piega ,  montre  gli  altri 
fasci,  che  sono  sempre  molto  meno  voluminosi,  trovansi  irregolarmente 
distribuiti  su  ambedue  le  pagine.  Un  fascio  molto  ricco  di  elementi 
meccanici  è  situato  sotto  i  margini. 

L*  epidermide  è  piuttosto  forte  sopra  i  fasci ,  le  sue  cellule  vi  souo 
relativamente  lunghe  ed  a  pareti  dritte,  Da  questa  zona  prendono  ori- 
gine i  peli  che* sono  semplici  ed  unicellulari.  In  tutto  il  reste  délia 
lamina  le  cellule  epidermiche  hanno  le  pareti  leggermente  ondulate,  ma 
senza  gobbe  ;  gli  stomi  sono  numerosissimi  e  trovansi  a  preferenza  nel 
fon4o  délie  pieghe. 

Il  mesofillo  è  per  lo  più  ugualmente  cloroflllaceo,  essendo  la  lamina 
molto  sottile;  qualche  volta  osservasi  sotto  i  fasci  di  maggiori  dimen- 
zioni  una  stretta  striscia  di  parenchima  incolore.  I  cristalli  sono  nume- 
rosi  tanto  uel  mesofillo  che  attorno  ai  fasci.  I 
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La  guaina  présenta  la  struttura  caratteristica  per  questo  organo. 
Ho  studiato  B.  tubiflora  Ker,  B.  Uibata  Sweet,  B.  slricta  Ker  a 
Domerose  varietà  e  forme  di  quest*  ultima  specie. 

grocosma/ 

Le  foglie  délia  Crocosma  aurea  Planch,  sono  tipicamente  ensate  e 
pro??iste,  sa  ogni  pagina,  di  una  linea  mediana  molto  pronunciata, 
mentre  le  linee  latéral!  si  fanno  appena  visibili. 

Il  fascio  piti  grosso  di  ogni  lato  occupa  il  centre  délia  linea  mediana, 
gli  altri  fasci  sono  opposti  e  si  fondono,  per  lo  più,  completamente.  Al- 
cuni  di  questi  ultimi,  i  più  forti,  si  estendono  da  una  epidermide  al- 
r  altra,  mentre  altri  piu  esili  restano  nel  centre  délia  lamina  in  mezzo 
al  mesoûllo.  I  margini  sono  arrotondati  e,  per  mancanza  di  appositi 
tessuti  meccanici,  1*  epidermide  vi  è  fortemente  inspessita.  Le  cellule 
epidermiche  délia  zona  stomatlfera  sono  munite  di  numerose  papille  ed 
hanno  pareti  ondulate. 

Soltanto  nella  parte  centrale  délia  lamina  in  corrispondenza  délia 
linea  mediana  comparisce  il  parenchima  incolore,  le  cui  cellule  con- 
tengono  spesse  Tolte  piccoli  cristalli  di  ossalato  di  calce  in  forma  di 
ottaedri  ecc.  Nelle  porzioni  laterali  délia  lamina  invece  tutto  il  me« 
sofiUo  è  cloroflllaceo  ed  ivi  trovansi  abbondantisâimamente  i  soliti 
cristalli  prismatici,  i  quali  per6  sono  sparsi  senza  ordine  (fig.  37)  e 
non  disposti  in  file  longitudinali  corne  in  quasi  tutte  le  altre  Iridee. 

Dal  Pappe  ed  anche  dal  Baker  nel  Si/st.  Iridac,  la  planta  in  pa- 
rola  fu  riunita  col  génère  Tritonia  formandone  una  sezione,  e  di  fatti 
le  foglie  délie  Tritoyiia  (s.  str.)  mostrano  Y  identica  struttura. 

Di  questa  specie  ho  confrontato  foglie  di  plante  coltivate  in  questo 
Orto  Botanico  con  quelle  di  esempari  original!  delF  Africa  méridio- 
nale ,  constatando  la  loro  identité  sino  aile  piii  piccole  particolarità 
anatomiche. 

La   struttura   fogliare   délia   Crocosma  aurea  Planch.   è  la   tipica 
♦  del  gruppo   délie   Ixiee   che  incontreremo   in   diversi   altri   generi   e 
specie. 
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MELASPHAERULA. 

L' unica  specie,  Melasphaeriila  graminea  Ker  (Diasia  graminifolia 
DC),  ha  foglie  di  quasi  identica  struttura  corne  quelle  délia  specie  pre- 
cedentemente  descritta,  soltanto  che  sotto  i  margini  trovasi  un  forte 
gruppo  di  libre,  e  quindi  le  cellule  di  questo  tratto  deir  epidermide  non 
sono  tanto  fortemente  inspessito  corne  in  quelle.  Anche  i  cristalli  rao- 
strano  la  stessa  distribuzione  irregolare. 

Anche  di  questa  specie  ho  esaminato  foglie  di  piante  coltivaie  e  di 
esemplari  originali  ed  ebbi  lo  stesso  risultato  affermativo  che  non  vi 
sono  differenze  di  sorta. 

TRITONIA. 

Del  génère  Trilonia  ho  esaminato  le  seguenti  specie  :  T,  crocata 
Ker,  T.  miniala  Ker,  T,  deuslà  Ker,  T.  hyalina  Bak.,  (T.  fenestrata 
Ker),  T.  squalida  Ker,  T.  pallida  Ker,  T.  lineata  Ker,  T,  securigera 
Ker,  T.  sciUaris  Bak.  (Pr.  B.  Spei,  Eckion  et  Zeyher  n."*  243;  ex 
herb.  vratisl.),  T.  crispa  Ker  (id.  n.  109),  T.  hamisbergensis  Klatt 
(id.  n.«  109),  T,  viridis  Ker  (id.). 

Tutte  queste  specie  hanno  foglie  ensate  di  struttura  si  mile  a  quelle 
di  Crocosma,  Salvo  nella  T,  scillaris  Bak.,  mancano  sempre  tessuti 
meccanici  softomiarginali,  e  quindi  Tepidermide  sul  margine  è  fibrosa. 

Dappertutto  la  linea  mediana  è  ben  sviluppata  (fig.  4);  oltre  a  ci5 
scorre  nelle  foglie  délia  T.  lineata  Ker  e  T.  scillaris  Bak.  uu'  altra 
linea  a))bastanza  notevole  a  poca  distanza  dai  margini,  la  quale  trae 
origine  dair  ultima  coppia  di  fasci  straordinariamente  grossi.  La  T. 
hamisbergensis  Klatt  si  distingue  da  tutte  le  altre  specie  per  la  grande 
quantità  di  libre  nei  fasci;  icxsue  foglie  sono  perci6  molto  rigide. 

Le  cellule  epidermiche  délia  zona  stomatifera  hanno  sempre  pareti  la- 
terali  ondulate  ed  ad  eccezione  che  nelle  T.  viridis  Ker  e  T,  crispa  Ker 
portano  esternamente  le  note  papille.  In  alcune  specie  (T.  crispa  Ker, 
T,  undulata  Bak.  ecc.)  il  lembo  délia  lamina  è  fortemente  ondulato. 

I  soliti  cristalli   prismatioi   sono   frequenti   nel   clorenchima  ed  ac-  , 
canto  ai  fasci,  e  sempre  disposti  parallelamente  air  asse  longitudinale 
délia  fof^lia. 
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Una  parte  délie  specie  di  Tritonia  tu  dal  Baker  nel  St/ii,  Iridac*- 
riferitâ  al  génère  Montbretia  liC.  Le  specie  da  me  studiate  perô  nuîi 
'si  distînguono  ^ostanzialinenta  nella  loro  strutttira  fogllara  dalle  Tintonia 
propriamente  dette;  le  UifTerenzo  nella  struttura  âorale  sooo  del  resto 
casi  piccole  e  cosi  dirersamente  pronunciate  nelle  singole  specie,  cba 
la  loro  fusîone  pare  pîenamente  giu&tificata. 

^  HPARAXIS. 

Le  foglîe  délie  tre  specie  dî  Sparaxh  (S,  bulbifera  Ker,  S.  gran- 
fUfiora  Iver,  S^  ir^coîor  Ker)  concordano  nella  loro  &trnttura  quasi 
pienamgnte  con  quelle  délie  Tritonia* 

Degna  di  menzione  è  la  distribuzione  délie  papille  epidermidlLe,  le 
fiuali.  nel  maggior  numéro  délie  specie,  sono  limitate  alla  régi o ne  sto- 
matifera.  Nelle  Sparaxis  invece  tali  emergenze  occorrono  su  tutta 
r  epldermîde  colla  sola  eecezione  délia  striscia  sopra  il  fascio  nella 
linea  mediana  e  dei  margiui.  La  S,  irîcolor  Ker  présenta  poi  la  par- 
ticolarilà  ehe  in  carrispondenza  coi  fasci  le  dette  papilîe  sono  note- 
volmente  piîi  liinghe  che  neir  altra  ïona, 

SYNNOTIA- 

LeSi/nnùtia  hiéoïor  Sweet  e  S,  r<îîriV^a/a  Sweet(Pr,  B,  Spei,  Ecklon 
ot  Zeylïer  n."  120  ;  ex  herb.  vratisL)  hanno  foglie  délia  niedesima  strut- 
tura corne  le  Sparawis,  dalle  quali,  dei  resto»  non  difterisconoche  per 
la  maggiore  irrogokrità  del  perîgonio» 

GLADtOLUS. 

Il  genero  Gladiohts  présenta  un  gran  numéro  di  tipi  dilTerentl  di 
struttura  fogliare. 

Le  specie  europee  e  numerose  specie  capensi  hanno  foglie  tipieamente 
onsate  a  lamina  relativamente  larga  (1-2  cm,)  provvista  di  una  linea 
mediana  ben  sviUippata  e  spesse  volte  anche  di  parocchie  altre  linee 
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laterali  meno  rilovate.  I  margini  sono  di  regola  alquanto  ingrossati; 
il  grado  di  questo  ingrossamento  dipende  dal  volume  del  Tascio  iTî 
collocato  in  cui  i  tessutî  conduttori  sono  di  regola  molto  ridoiti  o  del 
tutto  spariti,  cosic^shè  consta  ugualmentedi  fibre.  Nel  rimanente  la 
struUura  di  queste  foglie  non  offre  nulla  di  notevole,  essendo  identica 
a  quella  caratteristica  per  tante  altre  Ixiee. 

Le  foglie  ensate  a  lamina  molto  stretta  hanno  sostanzial mente  la 
stessa  struttura,  ma  il  numéro  délie  coppie  di  fasci  situate  nelle  due 
porzioni  laterali  délia  lamina  diventa  sempre  pid  piccolo  quanto  piti 
questa  è  stretta  (fig.  8),  ed  infine  tali  fasci  spariscono  del  tutto,  cosicchè 
restano  soltanto  quattro  grossi  fasci,  due  nelle  rispcltive  llneo  médiane 
e  due  altri  sotto  i  margini.  Se  poi  le  porzioni  laterali  siriducono  aik 
stesse  dimensioni  délie  linee  médiane  ed  assumono  pure  la  struttura 
di  queste,  allora  la'foglia  présenta  al  taglio  trasversale  la  figura  di  uoa 
croce  cavalleresca  (fig.  31).  Tali  foglie  sono  tereti  o  leggermente  qua- 
drangolari  ed  incontransi  in  numerose  specie  indigène  del  Capo  di 
Buona  Speranza. 

In  altre  specie  la  linea  mediana  non  è  notevolmente  più  grossa  délie 
linee  laterali,  ma  tutte  le  linee  sono  su  per  giù  di  uguale  entità.  lo 
aie  une  specie  {O.  lucidiis  Bak.,  G.  montanti^  L..  G»  nervosus  Bak.) 
queste  linee  sporgono  poco,  mentre  in  altre  (G.  alafus  L.,  G.  puU 
chellus  Klatt)  formano  notevoli  sporgenze  che  lasciano  tra  di  loro  una 
profonda  insenatura  in  cui  trovansi  gli  stomi  (fig.  7).  Alcune  altre  specie 
(G.  récurons  L.,  G.  Watsonius  Thbg.  ecc.)  a  foglie  molto  stretto  pre- 
sentano  la  particolarità  che  la  lamina  è  aile  estremità  marginal!  no- 
tevolmente slargata  nel  senso  trasversale,  superando  talvolta  di  molto 
la  linea  mediana  (fig.  9). 

Un  altro  tipo  di  foglia  non  meno  singolare  incontrasi  nel  G.  trisiis 
L.  ed  alcune  specie  affini.  La  lamina  è  quadrangolare  e  munita  di 
quattro  solchi  assai  profondi  simmetricamente  distribuiti,  di  guisache 
il  loro  taglio  trasversale  rappresenta  una  croce  maltese  (fig.  30). 

Di  un  interesse  particolare  è  il  G.  Colvillei  Sweetil  quale,  seconda  il 
Baker,  ô  un  ibrido  tra  il  G.  cardinalis  e  il  G.  tristis  concolor,  due  specie 
di  struttura  fogliare  del  tutto  diversa.  Le  foglie  del  G.  trîslis  L.  sono 
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quadrangolari,  quelle  del  O.  cardinaîis  Curt.  tipicamente  ensate.  L'i- 
brido  ha  pure  foglie  ensate,  ma  la  loro  struttura  mostra  chiaratnente 
TiDiluenza  del  G,  trislis.  Anzi  tutto  la  linea  medîana  è  piii  sporgente 
e  più  larga  che  nelle  foglie  ensate  tipiche,  ed  il  fascio  ivi  collocato  si 
allarga  latoralmante  in  un  ipoderma  di  ûbre  che  rassomiglia  molto  a 
quelle  del  G,  tristis  L.;  le  linee  laterali  sono  pih  piccole,  ina  hanno 
Qoa  struttura  molto  simile.  I  margini  poi  si  sono  trasversalmente  slar- 
gati  ed  assumono  al  taglio  trasversale  quasi  la  forma  di  un  braccio 
délia  croce  maltese  ;  anche  ivi  notasi  la  stessa  formazione  d*ipoderma. 
Baker  descrive  nel  suo  Ilandbook  132  specie  di  Gladiolus.  In  con- 
frooto  di  ci5  il  numéro  délie  specie  da  me  studiate  —  circa  una  tren- 
tina  —  è  molto  piccolo  e  principalmente  di  moltissime  specie  africane, 
che  sono  le  piii  intéressant!,  non  ho  potuto  ottenere  materiale.  Debbo 
perciô,  per  ora,  rinunziare  a  constatare  se  1*  anatomia  délie  foglie.  pu5 
fornire  dei  caratteri  utili  alla  classiôcazione  di  questo  génère. 

ANTHOLYZA. 

Le  Antholyza  aethiopica  L.,  A.  hicolor  (Jasp.,  A,  praealta  DC.  e  A. 
cunonia  L.  (Afr.  aust.;  com.  K.  Keck)  hanno  foglie  tipicamente  ensate, 
larghe  3-4  cm.  Ad  eccezione  deirultima  specie  la  linea  mediana  è  assai 
pronunciata,  montre  le   numerose   linee  laterali  sporgono  pochissimo. 

L*  epidermide  è  molto  forte  sui  margini  che  sono  sprovvisti  di  altri 
tessuti  meccanici  ;  le  sue  cellule  hanno  pareti  ondulate  sopra  il  clo- 
renchima,  ma  le  note  papille  vi  mancano. 

Bentham,ed  Hooker  ePax  includono  nel  génère  Antholyza  il  sottoge- 
nere  Homoglossum  costituito  dal  Salisbury  e  conservato  dal  Baker  nel 
Syst.L'id.  NelV  Handbook  invece  lo  stesso  Baker  lo  ri unisce  al  génère 
Gladiolics  dove  ho  già  trattate  queste  specie,  che  mostrano  grande  af- 
finità  ^OQ  questo  génère,  montre  si  allontanano  moltissimo  dalle 
Antholyza. 


Bentham  ed  Hooker  e  la  maggior  parte  degli  altri  autori  modem! 
escludono  dalle  Irideo  i  generi    Tecophilaea   e  Campynema ,  i   quàli 
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da  aleaoi  «utori  «aaa  9t«tî  coiui4«rati  eome  apparienenU  a  qMsia  li* 
migUa.  h^  foglie  dalla  7Vc9pÀ»toaa  ciyanocrooeM  Lejb.  (CordillM^ 
Santiago  ;  conu  Fr.  Philippi  )  e  T.  violaefiùra  Ber t.  •  Colla  (  Valfa* 
raiso;  oooL  Fr^  Philippi),  come  par^  quelle  dalla  Campyntma  {i- 
nearis  Labil.  (Soutbport,  Taamania;  eom.  Ferd.  v.  Maeller)  conteogeno 
ttoa  grande  quaniità  di  rafidi  miautissiaaî,  crlstalli  ok*  non  ha  mai  io- 
contratQ  ixx  alcaaa  Iridea.  OUre  a  ci6  quedtd  fogUe  sono  di  sintitora 
dorsoTenirale  e  non  oàostraao  aki^aa  aaalogia  cou  qaalsiasi  Iridea. 

Aaobe  dal  pufito  di  vteta  anatomioe  è  percib  giasiificata  resclostoBe 
di  questi  due  geseri  dalla  Camiglla  délie  Iridee. 

Dalle  ricerchd  «uesposte  rUulta  cfae  la  forma  e  la  siruttura  dalle 
fûglie  délie  Irid«e  sooo  evariaUaaIne. 

Soltaato  Aei  geaeri  Crocm  e  Syrimgodea^  aella  sesione  lumo  del 
geoere  Iris ,  e  nella  Romulea  crocifolia  Vis.  le  foglie  sono  .per  tutta 
la  loro  estensione  bifacciali  e  di  strckttttra  doreoventrale,  œeutre  in  totti 
gli  altri  casi  studiati  la  superficie  délia  lamina  fogliare  corrisponde 
morfologieaa^eate  alla  sola  pagina  inferiore  dette  foglie  bifaoeii^i,  per 
la  quale  ragione  bo  chiamaio  queste  foglie  monofaceiali.  Tali  foglie  pos- 
sono  essere  ensate  o  piegate ,  tereti  o  angolari,  e  la  loro  strnttart  è 
iaolaterale  o  ooncenirico.  Forme  intermedie  presenUfto  le  foglie  délie 
Moraea  (s*  st.X  Homeria,  H^xagloUis  e  Oalaxia,  la  parte  înforiore  délie 
quali  ô  tipicamente  bifaociale^  la  parte  superiore  invece  monefaectale. 

In  alcune  specie  i  fasci  meccaoleo-conduttori  sono  sproTTisti  di  ele- 
Qienti  meccanici  sttl  lato  esterno  ed  allora  1*  epidermide  è  molto  (bne 
0  esiste  un  ipode^ma  mecoanico^ 

I  cristalli  di  osealato  di  ealoe  che  soao  diffusissimi  nelle  foglie  délie 
Iridee.manoaedo  soltanto  In  poehi  generi,  si  presentano,  salvo  qaalehe 
piccola  eocezion^,  soito  forma  di  prismi  per  lo  piii  moUo  allangati^di 
rado  racoorciati;  rafidi  non  furono  mai  incontrati.  I  generi  Tecophilaea 
e  Campynema  che  Bentham  ed  Hooker  escludono  dalle  Iridee,  conten- 
glOAO  invece  grandi  quajatità  di  rafidi  e  si  allontaaano  perciô,  anche 
per  questo  carattere»  daUa  famiglia  in  parola. 
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Qttanto  ai  rapporti  ira  la  sl^aitara  fogliare  e  la  ftisteinatica  le  mie 
osserrazioni  hantoo  mosirato  ch«  moltl  generi,  Meune  Tolte  anch^  le 
diverse  sezioni  o  gottogeneri  preseDtano  uaa  caratterfstica  8tnittai*a 
foglîare.  Dî  freqaeate  dae  o  pîù  generi  che  nèir  attaale  classiflca^ione 
TèQgono  coUocati  in  gruppt  diverei^  hanno  fogliè  di  identica  strattal^à, 
nteotre,  d*  alirô  canto,  in  alcani  casi  8{$eei6  delto  stegâo  génère  pfesen* 
tano  délie  discrepanse.  Sarà  mio  ulteri are  eompito,  conti  nuance  qneete 
ricerche,  di  confrontare  minuamente  totti  i  tsaratteri  ttorfoloj^ef 
di  tall  generi  o  specie  per  vedere  se  pofleono  essere  raggruppiitf  in 
altro  modo  pid  naturale. 

I  geaeri  appartenenti  alla  tribu  délie  Ixiee  banno,  nella  maggioiNan^a 
dei  casi ,  foglie  tipieamente  ensate  che  portano  di  regola  una  lineà 
mediana  rilevata;  una  e<3cezione  notevole  fa  il  génère  Babiana  tiel 
qaale  le  foglie  sono  piegate  e  p0los&.  I  fascl  délie  due  pagine  $6no 
sempre  esattamente  opposti  ed  i  margini  arrotondati  e  talvolta  ingros** 
sati.  Sotto  i  margini  troyaâsi  per  lo  più  immediatamente  sotto  Y  epi- 
permide  o  un  fascio  inoccanioo-conduttore  o  un  gruppo  di  fibre  o,  se 
tali  tessuti  mancado,  le  cellule  epidermiche  inspessiscoûo  la  loro  parelé 
a  mo*  di  fibre  ed  assumono  anche  la  funzione  meccanica.  Le  cellule  epi- 
dermiche délia  zon&  stomatifera  hAtïnù  in  moHissimi  casi  pareil  laie- 
rali  ondulate,  la  loro  parete  esterna  porta  délie  papille,  le  quali  di  rado 
compariscono  ugualmente  su  tutta  la  lamina  senza  distinzione  di  zona. 

Questi  caratteri  non  si  trovano  tutti  quanti  ugualmente  sviluppjiti 
in  tutti  i  generi  délie  Ixiee ,  ma  spesse  volte  V  uno  o  1*  âltro ,  anche 
parecchi  di  essi  mancano.  Eccezioni  fanno  poi  quelle  foglie  che  sotto 
r  influenza  di  agenti  esteroi  hanno  perduto  la  loro  struttura  primitiva, 
acquistando  dei  nuovi  caratteri  particolari  che  sono  adattamenti  airam- 
Tambiente;  tali  foglie  sono  di  regola  tereti  o  hanno  almeno  una  la- 
mina molto  stretta;  questi  casi  sono  per5  molto  rari.  La  specie  più  in- 
téressante» da  questo  pnnto  di  yistai,  è  la  Bobariia  épathatea  Ker. 

Nelle  tribu  délie  Moree  e  Sisyrinchiee  le  foglie  non  presentano  ca- 
ratteri generalmente  diifusi.  La  conformatione  générale  vi  varia  molto, 
ma  una  linea  mediana  rileyata  manca  quasi  sempre,  e  dore  esiste,  è  di 
un'altra  struttura.  I  fasci  sono  talvolta  opposti,  ma  pih  spesso  sparsi 
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irregolarmeote  sotto  le  due  pagine  o  disposti  in  unica  fila  nel  centro 
délia  lamina,  se  qaesta  è  sottile.  I  margini  sono  perlo  più  a  taglio,  e 
se  tessuti  meccanici  vi  mancano,  Tepidermide  assume  la  stessa  natora 
fibrosa  corne  in  alcune  Ixiee;  in  molti  casi  il  fascio  sottomarginale  è 
separato  e  pih  o  meno  distante  dair  epidermide.  Le  pareti  laterali  dclle 
cellule  epidermiche  non  sono  tnai  ondulate;  le  papille  vi  mancano 
quasi  sempre,  montre  in  alcuni  generi  o  specie  trovasi  nel  loro  centro 
solo  una  piccola  gobba. 

Potrei  facilmente  elaborare  per  le  specie  finora  studiate  aiia  chiave 
analitica  basata  sui  caratteri  anatomici  délie  foglie,  il  che  mi  pare  perb 
ancora  prematuro,  perché  una  taie  chiave,  che  diventerebbe  pure  molto 
voluminosa,  non  pu5  avère  valore  générale  scientifico,  se  non  si  esteade 
a  tutte  le  specie  délia  famiglia.  Del  reste,  Tutilità  di  essa  sarebbe 
sempre- molto  limitata,  poichè  soltanto  in  casi  eccezionali  (p.  es.  ia 
mancanza  di  fiori),  si  ricorrerà  a  questo  metodo,  il  quale  per5,  in  date 
condizioni,  pu5  rendere  grandi  servizii.  Difatti  sono  riuscito  più  volte 
a  determinare,  per  via  anatomica,  sia  la  specie,  sia  almeno  il  génère 
di  esemplari  incompleti  o  non  ancora  fiori ti. 

Palermo,  Reale  Orio  Botanico,  Luglio  1893. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
(del  volume  VI.) 

Tavola  V. 

Fig.  1.  Tris  foetidissima  L.  ;  a-e  figure  schematiche  dol  taglio  trasversale  délie 
diverse    regioni   dolla    foglia    dal  basso  ia  alto  ;  f,  uua  porzione  del 
taglio  trasversale  délia  lamina  più  ingrandita. 
»      2.  Libertin  ixioides  Spr.;  taglio  trasversale  délia  lamiaa  fogliare. 
»      3.  Ferraria  undulata  L.  ;  idem. 
»      4.  Tritonia  hyalina  Bak.  ;  idem. 
»      5.  Geissorhiza  secunda  Ker  ;  idem. 
»      6.  Acidanthera  unicolor  Hochst  ;  idem. 
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Fig.    7.   Gladiolus  alatus  L.  (Hebea  galeata  Eckl.);  idem. 
»      8.   Gladiolus  ornatus  Klatt.  ;idem. 
»      9.   Gladiolus  debilis  Ker  ;  idem. 
»    10.  Ixia   capillaris  Thbg.  ;  taglio   trasversalo  délia  régions    margiriiile 

délia  lamina. 
»    11.    Watsonia  marginata  Ker;  idem. 

Tavola  VI. 

»  12.   Orthrosanthus    multiflorus  Sweet;   taglio   trasversalo    dolk    lamina 
fogliare. 

,»  13.  Patersonia  umhrosa  Eadl.  ;  idem. 

»  14.  Dobartia  anceps  Bak.  ;  idem. 

»  15.  Aristea  pusilla  Ker;  idem.  ♦ 

»  10.  Libertia  paniculata  Spr.  ;  idem. 

»  17.  Iriê  japonica  Thbg.  ;  idem. 

»  18.   Tigridia  Pavonia  Ker;  idem. 

»  10.  Alophia  (Hei'bertia)  stricta  Grisob.  ;  idem. 

»  20.  Babiana  tubiflora  Kor  ;  idem. 

»  21.   Cypella  Herbert ii  Herb.  ;  idern. 

»  22.   Calydorca  campestris  Bak.;  idem. 

Tavola  VIL 

p 

»    23.  Iris  juncea  Dsf.  ;  ct.  taglio  trasversalo   délia  lamina,   h,   dolla    parte 

guainante  délia  foglia.         ' 
»    24.  Moraea  sicula  Tod.  ;  a.  taglio  trasversale  délia  parte  Bupenars  délia 

foglia,  b,  dolla  parte  inferiore. 
»    25.  Romulea  Linaresii  Pari.  ;  taglio  trasversale  délia  lamina  fogliare. 
»    26.  Solenomelus  Lechleri  Bak.  ;  idem. 
»    27.  Hermodactylus  tuberosus  Swoot;  idem. 
»    28.  Iris  reticulata  M.  B.  ;  idem. 
»    29.  /ris  Baker iana  Fost.  ;  idem. 
»    30.   Gladiolus  tristis  L.  ;  idem. 

»    31.   Gladiolus  permeabilis  Delar.  (Hebea  Zeyheri  Eckl.)  ;  idoni, 
»•  32.   /rt5  fl/afa  Poir.  ;  idem. 
»    33.   Crocus  longiflorus  Raf.  ;  idom. 
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Tavola  VIII. 

Fig.  34.  Bohartia  spathacea  Ker  ;  taglio  tfasversale  délia  regioae  più  esterna 

délia  fogUa  ;  sel.  cellula  scleroUzzata. 
»    35.  Homeria  collina  Vent;  epidermide  délia  lamina  fogliar«;  i   cristalli 

BÎtuati  tra  essa  ed  il  faecio  meccanico-conduttore  sono  disposti  in  file 

longitudinali. 
»    36.  Ixia  maculata  L.  ;  epidermide  délia  lamina  fogliare. 
»    37.  Crocosma  aurea  Planch.  ;  una  porzione  délia  lamina  fogliare  con  i 

cristalli  sparsi  irregolarmente. 


Rassegne. 


F.  W.  Mills.  —  An  introduction  to  Ihe  sludy  of  the  Dia- 
tomaceae.  —  London  (Iliffe  &  S.)  1893,  XI,  243  p.  8.* 

Un  libre  utilissimo  per  i^hi  voglia  darsi  allô  studio  délie  Diatomee.  Nei  primi 
capitoli  sono  date  notizie  generali  suUa  struttura,  sulla  fisiologia  e  biologia 
délie  Diatomee.  Il  Cap.  IV  coatiene  un  prospetto  dicotomico  per  la  facile 
classificazione  di  tutti  i  generi  di  Diatomee:  il  sistema  seguito  è  quelle  del 
Prof.  H.  L.  Smith.  Segue  un  capitolo  che  traita  délia  riproduzioae  deUe  Dia- 
tomee per  divisione,  per  auxospore  e  per  conjugazione:  il  tutto  è  espostomolto 
brevemente,  in  termini  chiari. 

I  capitoli  seguenti  sono  dedicati  aile  prescrizioni  per  raccogliere,  conaervare, 
preparare  ed  osse^vare  ;  varie  incisioni  completano  le  informazioni  sui  migliori 
metodi  di  prej^arazione  e  di  fotografia. 

E  preziosissimo  infine  1*  elenco  bibliografico,  assai  esteeo  di  tutti  i  acritti 
riferentisi  aile  Diatomee.  Taie  elenco  è  stato  compilato  dal  noto  Diatomologo 
Julien  Deby.  •  O.  F. 


Notizie- 

ADDENDA  AD  FLORAM  ITALICAM 


Aggiunta  alla  flora  algologica  italiana. 

Sulle  foglie  délie  Nymphaea  in  un  aquario  del  r.  Orto  botanico  di  Parma 
ho  rinvenuto  il  curioso  Qloeotaenium  Loitlesbergerianum  Hanag.  descritto 
per  la  prima  volta  da  Hansgirg  nel  suo  lavoro  «  Ueber  neue  Sûsawasser-nnd 
Meeres-Algen  und  Bactérien  »  (Sitzungsber.  K.  bôhm.  Geaellach-  der  Wisaon- 
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ftchaftoa  1890;  p.  10,  t  1,  f.  d,  e  nel  susseguente  *aoo  iUustrato  aoeora  da 
Stockxoayer  (Sitzungsber.  K.  K.  Zoolog.-batao.  GeselUch.  ia  Wiea  Bd.  XLI, 
4  Marx  1891). 

L*area  geograôca  del  Gloeotaenium  Loitleshergerianum  Hansg.  è  attoal- 
meate  la  seguente:  Ischler  Au  (  K.  Loitlesberger  )  ;  Bischoflack  ia  CarniA 
(A.  Haasgirg)  ;  S.  Martia  presse  Klageaf iirt  ia  Cariazia'  (A.   Haasgirg)  ;   Prater 

pr.  Vieaoa  ia  Austria  (Lûtkemûller)  ;  Parma  (P.  Mach). 

Paolo  Mac^. 
Orlo  botanieo  <H  Parma^  25  maggio  1893. 


Noterella  ^leratologfca.' 

Ho  ael  mio  erbaHo  due  esemplari  iateressaati  di  Bellis  hybrida  Te»,  ch»  rac- 
colsi  il  28  ottobre  ai  Piaai  del  Cajro  (Tortora).  Soao  due  forme  teratologiebe 
dovttte  a  proliferazioae  degli  assi  fiorali.  Ciaseua  asse  cioè  invece  di  produire 
un  fiore  si  è  proluagato  ia  ua  peduacolo  portaate  ua  capoliao,  coeiechè  oel- 
r  insieme  si  è.  veaata  a  formare  uoa  specie  di  ombrelle.  Simili  forme  terato- 
logiehe  soao  già  state  osservate  aelle  altre  Bellis,  ma,  per  quel  ch*  io  mi 
sappia,  aacora  aou  eraao  state  osservate  neila  B.  hybrida  Tea. 

Roma,  Rp  htituto  Botanieo,  Aprile  1893. 

BlAGIO  LONGO. 


Piccola  Cronaca 


Il  dott  Achille  Terracgiano  ha  cessato  di  essore  coaservaiore  del  R.  Istîtuto 
Botaaico  di  Roma.  Al  medesimo  posto  è  stato  aoroiaato  il  dott.  Osyaldo  Kruch. 

Ë  stato  aperto  il  coacorso  al  posto  di  Professore  Ordiaario  di  Eotaaica  ftolla 
R.  Uoiversità  di  Napoli. 

Il  giorao  8  d*agosto  avrà  luogo  ia  Perugia  la  Riunioae  Geaerale  délia  So- 
cietà  Boiaaica  Italiana. 

la  cooformità  di  quaato  fu  deliberato  aella  Riuaioae  dieUa  Società  Botaaica 
Italiaaa  ia  Geaova  (Bullettino  a.  8,  pag.  403}  ia  riguardo  aIl*iatitazioae  di  uaa 
Commissioae  per  la  stabile  e  regolare  esplorazioae  délia  Flora  Italiaaa,  il  Coa. 
siglio  Direttivo  délia  Società  ba  proceduto  alla  aooiiaa  di  detta  Commissioae, 
che  sarà  composta  ael  modo  sogueate: 

Per  le  Fanerogame  e  Crittogame  vascolari,  —  GibeUi  prof.  G.  (Piemoate), 
Penzig  prof.  0.  (Liguria) ,  Briosi  prof.  G.  (Lombardia  e  Caatoa  Ticiao),  Mori 
prof.  A.  (Emilia  superiore),  Goiraa  prof.  A.  (Veroaeae  e  Tirolo  meridioaale),  Sac- 
cardo  prof.  P.  A.  (Veaeto),  Mattei  dott  G.  E.  (Emilia  iaferiore),  Paolucei  prof. 
L.. (Marche),  Batelli  prof.  A..(Umbria),  Caruel  prof.  T.  (Toscaaa),  Pirotta  prof. 
R.  (Romaao),  Pasquale  prof.  F.  (Napoletauo  e  Calabria),  Piccioli  L.  (Campaaia 
iaferiore  e  Basilicata),  Bofzi  prof.  A.  (Sicilia  occideatale),  Moriai  prof.  F.  (Si- 
cilia  orieatale),  Genoari  prof.  Patr.  (Sardegaa),,Boaaet  prof.  Ed.  (Corsica),  Mar- 
cheaetti  prof.  C.  (Istria). 
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Per  le  Crittogame  cellulari.  —  Brizi  dott.  U. ,  Fiori  dott  A.  Bottini 
dott  A.,  Farnetti  dott  R. ,  Giordano  prof.  G.  C,  Max  Fleischer  e  Ventiiri 
avv.  G.  (Muschi) ,  Massalongo  dott  C.  e  Rossetti  dott  C.  (Epaticho) ,  Ar- 
dissone  prof.  F.,  De  Toni  dott  G.  B.,  Levi-Morenos  dott  David,  Piccoae  prot 
A.  (Algbe),  Bresadola  abate  L,  Martelli  conte  \^^,  e  Voglino  prof.  P.  (Macro- 
miceti),  Berlese  dott  A.  N.,  Cavara  dott.  Fr.  e  Saccardo  prof.  P.  A.  (Micro- 
miceti),  Jatta  dott  A.  e  Baroni  dott  E.  (Licheni).  A  qaesti,  per  la  scarsità  del 
numéro,  non  potendo  assegaarsi  distiate  regioni,  essi  potraaao  accordarsi  per 
dividersi  il  lavoro  nel  modo  migliore. 

1  membri  di  taie  Commissione  dovranno  uniformarsi  aile  norme  seguenti: 
1.**  Prendere  a  base  dei  loro  lavori  kl   principali   Flore   (Bertoloni,  Parla- 
tore- Caruel,  Cesati,  Passerini  o  Gibelli,  Arcangeli,  De  Notaris,  Saccardo,  ecc.  ; 
2.®  Radunare  con  cura  ed  ordinare  in  apposito  elenco  da  pubblicarsi  tutta 
la  bibliografîa  relativa  alla  flora  délia  propria  regione; 

3.**  Regiatrare  la  comparsa  o  la  scoperta  délie  specie  nuove  per  la  Flora 
Italiana,  come  pure  le  nuove  località  per  quelle  più  rare; 

4.*^  Avvertire  le  mutazioni  e  le  correzioni  cbe  si  verificano  d*ânao  in  aono 
nella  propria  regione; 

5.*  Comunicare  mediante  apposita  relazione,  non  più  tardi  délia  fine  dî 
Giugno  le  osservazioni  fatte,  unitamente  agli  esemplari  autentici  da  conser- 
varsi  neirErbario  Centrale  Italiano,  al  prof.  G.  Arcangeli,  cui  è  stato  affidato 
Tincarico  di  redigere  la  Relazione  générale  e  da  stamparsi  nel  Bullettino. 

E  stato  diramato  un  invite  per  un  Congresso  Botanico  Internazionale  che 
dovrcbbe  esser  tenuto  a  Madison  (Wisconsin)  negli  Stati  Uaiti,  nei  giorni2327 
Agosto  del  corrente  anno.  Seconde  la  circolare  d'invito  il  «  Comitato  Interna- 
zionale per  la  Nomenclatura  Botanka  »  dovrebbe  dar  lettura  del  suo  primo 
rapporte  in  queiroccasione. 

Alla  stazione  zoologica  di  Napoli  è  stata  aggiunta  una  sezioae  botanica,  con 
un  piccolo  laboratorio  (tre  stanze)  per  ricerche  algologiche  e  di  Fisiologia  vé- 
gétale. 

E  stato  pubblicato  e  distribuito  il  volume  degli  Atti  del  Congresso  Botanico 
Internazionale  di  Genova.  Consta  di  XX  e  584  pagine  in-8^  gr.,  ed  è  corre- 
dato  di  22  tavole  in  litografia,  cromolitografia  ed  eliotipia.  Dai  giornali  di  Ge- 
nova rileviamo  cbe  la  spesa  per  tutto  quanto  riguarda  il  Congresso  suddelto 
(compresa  la  stampa  degli  atti)  è  stata  di  Fr.  12177,48. 

E  morte  il  dott.  F.  Wollb,  algologo,  in  Betlehem  (Pennsylvania). 

Il  dott^E.  Fischer  è  stato  nominato  Professore  straordinario  di  Botanica  nel- 
rUniversità  di  Berna. 

Il  nostro  collaboratore  dott  A.  Baldacci,  è  parti  te  per  un  viaggio  botanico 
air  isola  di  Candia. 


Prof.  0.  PENZIG,  Redattore  responsabile. 
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I  Sulia  formazione  dei  granuli  d'amido  nel  Pelargonium  zonale. 

Nofa  prcvenliva  di  Camillo  Àcqua. 

Ria^sumo  hrevemente,  nella  présente  nota,  i  risultati  ai  quali  sono 
ïiunto  nei  miei  studî  siiir  origine  deir  amido  di  riserva  nei  rami  di  Pe- 
Innjonium  zonale,  Questa  pianta  appartiene  al  novero  di  quelle,  nelle 
quali  lo  ScHiMPER  trovava  che  i  cloroplasti  possono  formare  dei  granuli 
arailaeei,  non  costituiti  da  amido  autoetono,  ma  da  sostanze  gïh  assimi- 
late,  o,  in  al  tri  termini,  che  tali  cloroplasti  possono  trasfbrn^^rsi  in 
leucoplasti,  compiendo  1'  ufficio  a  qucsti  aftidato. 

I  giovaui  rami  verso  il  loro  apico  contengono,  sparsi  nelle  cellule 
Jei  parenchimi  corticali  e  midollari,  dei  corpi  clorofilliani.  Solo  pin 
tardi  questi    corpi  incominciano  ad  ingrandire,  impallidiscono,  e  lenta- 

'•  mente,  al  verde,  si  sostituisce  una  sostanza  bianca  rifrangente.  Oppor- 
tune r€^zioni  ci  rivelano  allora  che  -ô  T  amido,  che  si  va  formando 
neir  interne  dei  corpo  di  clorofilla.  Questi  granuli  amilacei  ingrandi- 
*îono  notôvolmente ,  hanno  forma  il  più  délie  volte  sferoidale ,  talvolta 
bislunga  o  bitorzoluta  o  presentano  délie  striature  sottili. 

1  Fu  oggetto  délie  mie  ricerche  studiare  il  loro  sviluppo,  specialmcnte 
dal  punto  di  vista  delT  origine  délie  striature.  In  uAa  nota  preventiva, 

.  corne  naturalmente  non  è  possibile  intrattenersi   neir  esarae  doUa  let- 

!  t^ratura  sulT  argomento,  cosi  dei  pari  non   è  consigliabile  V  enumera- 

zione  dei  metodi  impiegati,  dei  criteri  adottati,  e  degli  altri  particolari, 

che  saranno  adeguatamente  descritti  in  un   prossimo   lavoro,  in   cui  i 

disegni  potranno  rendere  anche  più  chiara  la  descrizione. 

Mi  limito  adunque,  per  ora,  a  trascrivere  hrevemente  i  risultati  prin- 

cipali,  che  sono  i  seguenti: 

1.  L'amido  si  forma  dapprima  nell' interne  dei  cloroplasti,  i  quali,  in 
questo  primo  stadio,  sono  gli  unici   formatori ,  assumendo  T  ufficio  di 
2.').  Malpighia  anno  VU.  vol.  VIL 


Digitized  by 


Google 


304 


CAMILLO   ACQUA 


veri  leucoplasti,  e  quindi  il  nome  assegnato  dallo  Schimper  di  Stàri 
bildner.  Ma  ben  presto,  con  T accrejïcepsi  dei  granuli,  i  cloroplastii 
sono  piii  in  grade  di  includerli  nel  proprio  corpo ,  allora  essi  si  apn 
per  cosl  dire,  ed  il  citoplasraa  prende  parte  alla  formazione  deli'ami] 
costituendo,  interne  al  granule,  une  strato  spéciale,  in  quei  panti  j 
<|uali  il  cloroplasta  pià  non  cireonda  il  granule  medesimo. 

2.  Qnesto  strato  citoplasmatieo  si  distingue  per  ciô,  che  è  formatoi 
un  agglomeramento  di  microsomi.  Gontinuando  raccrescimento,  i  vi 
chi  cloroplasti  prendono  sempre  miner  parte  al  processo  formatiro, 
vengono  esclusivamente  laterali,  non  potendo  più  abbracciare  il  granii 
ingrossatosi,  e  finisee,  nel  maggior  numéro  dei  casi,  per  sparire  coro; 
tamente.  Restano  allora  i  soli  microsomi  a  circondare   il  granule 
una  cerchia  regolarissima. 

3.  I  £atti  suesposti  costituiscono  la  regola  générale,   che  non  sol 
quasi  alcuna  eccezione.  Tutti  i  granuli  d' amido  in  accrascimento! 
infatti  cireondati  nei  primi  stadi  dai  cloroplasti.  poi   da  questi  e 
crosonii,  infîne  da  soli  microsomi.  Soitanto  in  alcuni  casi  il  cloropit 
[Hîrsiste  per  un  tempo  anche  maggiore,  rimanendo  confinato  in  iiD  1 
o  portandosi  anche  fnori  dallacerchia  dei  microsomi,  con  la  quale 
soitanto  in  comunicaziono  mediante  speciali  filameuti.   Si  puo,«ifl 
zioni  opportunamente  fissate,  disciogliere  ï  amido  ed  avère  il  ^lo  < 
torno  di  microsomi,  che  sarîi  messo  anche  maggiormente  in  evidenl 
con   sostanze  coloranti.   Si    scorge    allora   anche   un   altro  fatto:  et 
(juando  in  una  stessa  cellula  più  granuli  di  amido  si  trovano  vicini  j 
uni  agli  altri,  i  lorb  contorni  di  microsomi,  contraggono  scambievd 
relazioni,  costituendo  un*  unica  rete,  nelle  c^i  maglie  si  forroano  e 
accrescono  i  granuli  amilacei. 

4.  Nei  vecchi  granuli,  nei  quali  probabilmente  è  scomparso  ognii 
loriore  accrescimento,  anche  la  cerchia  dei  microsomi  scompare. 
contrario  nei  granuli  irregolari,  nei  quali  V  accrescimento  è  maggioi 
in  aleune  zone,  i  microsomi  si  dispongono  interne  a  queste  in  now« 
assai  maggiore,  costituendo  délie  cappe  speciali.  Questi  fatti  rendoi 
assai  verosimile  il  supposto,  che  tra  il  processo  formativo  deli'ainifl 
e  il  disporsi  dei  micrnsomi,  esista  un  intimo  rapporte. 


Digitized  by 


Google 


SULLA   FORMAZÎONE    DEt   6RANULI   d'aMIDO  395 

5.  Osservaiido  atteutamente  questi  microsomi,  quand' essi  formano 
strati  o  cappe  di  considerevole  spessore,  si  scorge  alcune  volte  ch'  essi 
si  dispongono  in  série  concentriche,  e  clie  tra  V  una  e  V  altra  resta 
una  materia  plasmatica  pin  o  meno  ialina.  Se  si  coltiva  per  akuni 
giorni  nn  giovane  ramo  di  Pelargonio  in  una  soluzione  zuccherina 
(7-10  Vo)>  1^  fopmazione  dell'  amido,  specialinente  nelle  parti  posteriori 
del  ramo,  più  vicine  alla  soluzione,  si  accresce  considerevolmente  ;  al- 
lora  iiitorno  ai  granuli  è  facile  trovare  tutto  un  inviluppo  plasmatico, 
in  cui  si  scorge  già  una  struttura  striata  corrispondente  a  quella  futura 
(loi  granulo,  perché  i  microsonii  formano  délie  linee  speciali  alternanti 
cou  altre  di  plasma  ialino. 

6.  Trattiamo  alcuni  di  questi  preparati,  dopo  l'impiego  di  mezzi  fissativi, 
con  soluzione  di  iodio  in  ioduro  potassico,  in  cui  sia  stata  sciolta  una 
certa  quantitâ  di  eosina.  Mentre  da  un  lato  i  granuli  amilacei  si  di- 
stinguono  per  il  noto  colore  bleu  scuro,  il  plasma,  sotto  V  azione  dello 
iodio  e  deir  eosina,  acquista  una  intensa  tinta  giallo-rossigna.  Osserve- 
remo  allora  in  molti  casi  che  lo  strato  più  esterno  del  granulo  amilaceo 
non  è  omogeneo,  ma  formate  in  alcune  zone  da  tanti  piccoli  punti  co- 
lorantesi  in  bleu  intense ,  mentre  in  altre  zone  dello  stesso  strato  tali 
granulazioni  si  saldano  e  costituiscono  una  linea  continua. 

7.  Tali  fdtti  lasciano  gih  supporre  che  questo  strato  derivi  per  tra- 
sformazione  di  una  cerchia  di  microsomi;  ma,  oltre  ciè,  in  casi  più 
rari ,  la  trasformazione  pu5  essere  direttamei^  seguita.  Gercando  in- 
fatti  con  molta  pazienza,  si  riésce  ad  imbattersi  in  qualche  granulo  in 
cui  lo  strato  pfù  esterno  si  mostra  formate  per  un  certo  tratto  da  una 
série  di  granulazioni  amilacee,  colorantes!  in  bleu  scuro.  Ma  questa 
struttura  non  è  comune  a  tutto  lo  strato;  ad  un  certo  punto,  invece, 
le  granulazioni  amilacee  cedono  il  posto  ad  altre  granulazioni  simili 
in  apparenza,  ma  che  non  danno  la  reazione  delV  amido  e  si  colorano 
viceversa  corne  i  microsomi.  Si  tratta  in  questo  caso  evidentemente  di 
une  strato  di  microsomi,  in  cui  la  metamorfosi  in  sostanza  amilacea  è 
parzialmente  avvenuta. 

Sotto  lo  strato  più  esterno,  i  granuli  lasciano  spesso  xiconoscere  un 
secondo  strato  omogeneo  in  cui  perô  si  ha  una  tinta  più  o  meno  gial- 
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lognola.  Ciô  conforma  1*  idea  che  questo  strato  derivi  per  tpasforma- 
zione  di  quella  cerchia  di  plasma  ialino,  che  abbiarao  visto  alternare  in 
molti  casi  con  série  di  microsomi. 

8.  Riepilogando,  abbianio  che  nel  nostro  caso  sono  senza  dubbio  ap- 
plicabili,  per  la  formazione  dell'  amido,  quelle  idée,  che  il  Buscalionî 
ha  trovato  nei  suoi  studi  suUa  parete,  e  che  anch'  io,  per  mie  breyi 
ricerche  posteriori,  non  ho  che  a  confermare  ed  ammettere,  ad  ecce- 
xîone  pero  di  quella  parte  riguardante  la  costituzione  délia  parete,  per 
kl  quale  V  A.,  pure  con  alcune  riserve,  accetta  V  ipotesi  di  un  plasma 
endoparietale  e  dei  dermatosomi  nel  senso  del  Wiesner  ,  mentr'  io  ri- 
len-j^o  quesf  ultinii  alquanto  discutibili,  e  tuttavia  non  necessarii  per 
spiegare  la  costituzione  délia  parete. 

Sicchô  nella  formazione  dei  granuli  amilacei  nei  giovani  fusti  di  Pe- 
iargoniura  zonale,  noi  possiamo  ammettere: 

a.  I  cloroplasti  rappre'sentano  gli  organi,che  iniziano  soltanto  la  for- 
mazione deir  amido.  Ben  presto  il  plasma  vi  prende  parte,  e  continua 
înfine  esclusivamente  il-processo  formativo. 

b.  Questo  avviene  per  metamorfosi  di  strati  plasmatici  in  strati  amilacei. 

c.  In  uno  stesso  strato  plasmatico  i  microsomi,  che  sono  probabilmente 
i  primi  ad  iniziare  la  trasformazione ,  si  separano  dal  plasma  ialino, 
dando  cosi  luogo  alla  formazione  di  due  zone  distinte,  che  successira- 
mente  origineranno  due  stratificazioni  amilacee  di  diversa  rifrangenza. 

d.  Quando  il  processo  Normative  avviene  con  lentezza,  la  metamorfosi 
degli  strati  plasmatici  avviene  successivamente,  uno  alla  volta.  K  questo 
il  caso  più  comuue,  nel  quale  scorgiamo  che  una  sola  S3rie  di  micro- 
ï^omi,  propria  dello  strato  che  si  trasforma,  si  ordina  intorno  al  granule 
Ma  quando,  in  speciali  condizioni,  la  trasformazione  ha  luogo  tumnltuo- 
«amente  ed  é  tutta  una  porzione  considerevole  di  plasma  che  subisee 
il  processo  di  metamorfosi,  allora  possiamo  scorgere  più  série  di  micro- 
somi, al  ternanti  con  altrettanti  strati  ialini,  ordinati  intorno  al  granule. 

Altri  particolari  debbo  omettere  nella  présente  nota,  come  la  descri- 
zione  del  comportamento  del  nucleo  durante  i  processi  suaccennati. 

Osimoy  i  Settemhre  1893. 
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Sulla  struttura  florale  délia  Cadia  varia  L  Hérit. 
Nota  del  Doit.  Hermann  Ross. 

(Coa  la  Tav.  VI). 

Le  indieazioni  contradditorie  o  dubbiose  che  occorroiio  uella  letteratura 
botanica  iiitorno  alla  struttura  fior.ile  délia  Cadia  varia  L' Hérit.  (*), 
nonchè  Tincertezza  intorno  alla  posizione  di  questo  gênera  entro  la 
famiglia  dalle  Leguminose,  mi  indussero  ad  intriiprendere  queste  ricerche. 

La  Cadia  varia  è  indigena  deir  Abissiuia  e  dell'Arabia  felico.  Nel- 
rOrto  Botanico  di  Palernio  ne  esisto  un  forte  esèmplare  in  serra  che 
fiorisce  e  fruttifica  ogni  anno  abbondantemente.  Questo  materiale  vivo 
mi  ha  servito  par  il  présente  lavoro. 

La  Cadia  varia  è  un  forte  cespuglio,  alto  2-3  ui.  i  cui  fusti  e  rami 
talvolta  si  intrecciano  tra  di  loro  a  mo'  di  liane.  Le  estremith  dei  ranii 
portano  nuraerose  foglie  impari-pennate,  daU'ascella  délie  quali,  sui  ra- 
metti  di  due  anni,  nascono  le  infîorescenze  racemose  composte  di  pochi 
fiori,  i  quali  porô  non  tutti  arrivano  sempre  a  svilupparsi,  L' indicazione 
di  molti  autori  che  i  fiori  siano  solitarii  é  inesatta.  Questo  errore  ri- 
sulta  probabilmente  dal  fatto  che  ordinariamente  in  una  infiorescenza 
un  solo  flore  è  perfettamente  sviluppato,  mentre  tutto  il  resto,  cioè  i 
bottoni  degli  altri  fiori  colle  loro  brattee,  è  molto  piccolo.  Se  il  primo 
fiore  annoda  un  frutto,  allora  si  arresta  Tulteriore  sviluppo  dell'infiore- 
scenza,  la  parte  superiore  délia  quale  mano  mano  si  dissecca  (fig.  6  a) 
ed  aU'ultimo  cade,  di  guisa  che  realmente  un  solo  fiore  si  sviluppa  od 
un  solo  frutto  nasoe  da  tutta  F  infiorescenza. 

Se  invece  il  primo  fiore  non  viene  fecondato  — la  quale  cosa  qui  tra 
noi  è  la  pifi  fréquente  —  allora  questo  cade  appena  finita  la  fioritura, 


(*)  Sinonimia:  Cadia  purpura  Willd.,  C.  arabica  Raeuscl?.,  Panciatica  pur- 
purea  Picciv.,  Spaendoncea  tamarindifolia  Dcsf. 
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e  giungd  presto  al  suo  pieuo  sviluppo  il  secondo  fiore,  il  quale  puô  sa- 
bire  alla  sua  volta  Tuna  o  Taltra  sorte,  vale  a  dire  se  annoda  un  frutto, 
cessa  Tulteriore  sviluppo  deirinfiorescenza,  se  no,  si  dissecca  ed  il  pros- 
simo  iiore  si  âpre.  Non  è  raro  —  sempre  secondo  le  osservazioni  fatte 
qui  a  Palermo  —  che  nessun  fiore  di  una  intera  infiorescenza  annodi 
un  frutto,  ed  allora  cade  presto  anche  Tasse  deirinfiorescenza;  questo 
singolare  fatto  dipende  probabilmente  dalla  mancanza  di  pronubi  qui 
da  noi. 

Qualche  volta  ho  incontrato  due  fiori  aperti  nella  stessa  infiorescenza 
(ûg.  1),  ma  non  ne  ho  visto  nascere  mai  più  di  un  frutto. 

Ogni  fiore  ha  una  brattea  ben  sviluppata,  la  quale,  almeno  nei  primi 
fiori,  è  ternata;  le  sue  foglie  hanno  forma  e  consistenza  simile  a  quelle 
délie  foglie  proprie.  Alla  base  délia  brattea  trovansi  due  piccole  squa- 
mette  che  hanno  tutta  Tapparenza  di  formazioni  stipulari.  Allô  stato 
di  perfetto  sviluppo  il  fiore  viene  portàto  da  un  peduncolo  lungo  circa 

10  mm. 

# 

Il  fiore  délia  Cadia  varia  ô  pentamero  e  regolare.  Qualche  volta  iu- 
contransi  délie  piccole  irregolarità  ed  anomalie,  le  quali  perô  sono  troppo 
insignificanti  per  giustificare  il  termine  «  snbregularis  »  usato  in  questo 
proposito  da  parecchi  autori. 

Il  ricettacolo  del  fiore  présenta  la  forma  di  una  larga  conca  alquauto 
approfondita  nel  centre,  dove  trovasi  inserito  Tovario,  montre  Tandro- 
ceo  ed  il  perianzio  stanno  suIl*estremo  margine.  La  superficie  interna 
di  questo  ricettacolo,  che  dal  Bâillon  viene  chiamata  disco,  è  tutta  quanta 
mellifera  e  porta  dieci  linee  rilevate  che  dal  centre  corrono  verso  i  punti 
d' inserzione  degli  stami. 

Il  calice  è  largamente  campanulato  con  5  lobi  triangolari  (fîg.  1]  ad 
estivazione  valvare  leggermente  reduplicativa  (fig.  7).  L*  orientazione 
del  calice  è  come  in  tutte  le  Gaesalpiniee  e  Papilionacee,  cioè  il  sepalo 
dispari  è  rivolto  verso  la  brattea.  Sono  dunque  erronée  le  indicazioni 
contrarie  ed  il  diagramma  del  Payer  (*)  e  del   Bâillon  (*).  Questa  di- 


(•)  L  B.  Payer,  Eléments  de  botanique,  pag.  273. 
(')  H.  Bâillon,  Histoire  des  plantes,  vol.  2,  pag.  74. 
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bposizione  si  riconosce  facilmente  gi'i  ad  occhio   iiudo  nei  bottoni   gio- 
Ivanissimi,  ancora  sessili  nel  fondo  délia  brattea,  ma  piii  sicuri  aucora 
■uno  i  risultati  di  tagli  trasversali  di  infiorescenze  giovanili  incluse  in 
'l)araflBna. 

I  petali  superano  per  circa  due  volte  il  calice  ;  sono  cuorifornii  cou 
copta  uughia,  liberi  ed  uguali  di  forma  e  di  grandezza. 

La  corolla  è  da  ppincipio  bianca,  dopo  3-4  giorni  coraincia  a  colorai*s, 
leggermente  in  l'osa,  il  quale  colore  va  facendosi  sempre  più  forte  fino 
u(i  ao  purpureo  assai  intense.  Questo  cambiamento  di  colore  délia  co- 
rolla —  un  fenomeno  non  troppo  fréquente  noUa  natura  •  -  di  certo  non 
è  S3nza  rappoi-to  colla  biologia  del  iîore.  Qui  sulla  pianta  coltivata  non 
ho  fatto  alcuna  osservazione  in  proposito;  Delpino  {*)  ritiene  (luesti  fiori 
per  ornitofili. 

D'intéressé  particolare  è  nel  nostro  caso  Testivazione  délia  corolla  i 
[K)iché  da  essa,  corne  é  note,  dipende  la  posizione  sistematica  del  génère, 
ma  su  questo  punto  principalmente  le  indicazioni  dègli  autori  non  con- 
cordano  affatto.  Bentham  ed  Hooker  ('),  Baker  (^),  Taubert  (*)  ecc.  in- 
dicano  che  il  petalo  posteriore  eia  «  per  lo  più  >  V  esterno,  cioé  abbia 
la  posizione  caratteristica  per  le  Papilionacee  ed  cvidentemente  per  questo 
motivo  il  génère  Cadia  viene  da  essi  coUocato  in  questa  sottofamiglia 
ilelle  Leguminose.  Bâillon  (*)  inveco  indica  giustamente  che  i  petali 
sono  contorti  o  in  varie  modo  imbricati  nel  bottone,  ed  i  n  una  annota- 
zione  aggioge  :  «  Le  pétale  vexillaire,  que  MM.  Bentham  et  Hooker 
décrivent  comme  extérieur,  dans  le  bouton^  peut  être  tout  à  fait  inté- 
rieur, coratne  nous  Vavons  constaté  phisieures  fois,  et  se  trouve  néces- 
mirement  moitié  enveloppant  et  moitié  enveloppé  quand  Vcstivation  do 
la  corolle  est  tordue,  »  Nel  diagramma  perô  che  questo  autore  d?i,  la 
corolla  è  contorta,  il  quale  caso  fu  da  lui,  corne  pare,  ritenuto  il  più 
fréquente  e  caratteristico. 


*)  F.  Delpino,   Ulteriori  osseroazioni  sidla  dicot/amia  nel  regno    vegctale^ 
P.  II,  pag.  250. 


;«' 


)  Bentham  et  Hooker ,  Gênera  plantarum,  Vol.  I,  pais.  2,  pag.  560. 


C)  I.  G.  Baker  in  Oliver,  Flora  of  tropical  Africa,  Vol.  2,  pag.  255. 

I*)  P.  Taubert ia  «  Natùrliche  PdaQzenfamilion  »  lll  Teil,  3  Abteihmg,pag.  187. 

(*)  Bâillon;  1.  c.  pag.  73. 
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Ho  constatato  su  114  fiori  l' estivazioiie  délia  coroUa  ed  ho  irovat" 
27  modi  diversi  ;  Testivazione  contorta  perô  non  V  lio  iiicontrata  elie 
in  soli  nove  fiori,  cioé  circa  8  ®/o,  montre  tutti  gli  altri  mostravano 
r  estivazione  imbricata. 

In  28  fiori  il  petaio  posteriore  era  Testerno,  ma  soltanto  9  di  e.^si 
presentavano  la  tipica  estivazione  vessillare  délie  Papilionacee  (ûg.  15-16: 
gli  altri  19  fiori  mostravano  sel  modificazioni  diverse  (fig.  17-22). 

In  48  casi  invece  il  petaio  posteriore  veniva  ricoperto  dai  laterali,  e 
la  preflorazione  ascendente  délie  Caesalpiniee  (fig.  9  e  10)  si  trovb  in  13 
fiori.  Il  caso  più  fréquente  (22  fiori,  circa  19  ^'q)  viene  présentât©  da  una 
combinazloiic  delbi  estivazione  ascendente  colla  dise-^ndeute  délie  Papi- 
lionacee [ûg.  7  e  8),  il  quale  caso  ho  scelto  percio  per.il  diagramma  com- 
plète ;  in  esso  i  petali  laterali  .posteriori  ricoprono  tanto  il  posteriore 
quanto  gli  anteriori.  Le  altre  modificazioni  osservate  di  questo  tiposoD'> 
rappresentate  nelle  figure  11-14. 

In  29  fiori  il  petaio  posteriore  ricopriva  il  suo  vicino  da  un  lato  e 
veniva  ricoperto  dal  vicino  deU'altro  lato,  montre  gli  altri  petali  ?i 
comportavano  in  varie  modo:  una  parte  di  essi  era  esterna  o  interna, 
0(1  alcuoi  erano  pure  per  meth  esterni  e  per  meih  interni  corne  il  pe- 
t^ilo  posteriore.  Le  figure  23-34  mostrano  i  varii  casi  da  me  osservaii. 

Questa  incostanza  nell*  estivazione,  accenna  seconde  le  osservazioni 
dello  Schumann  (*),  airorigino  simultanea  dei  petali  ed  al  loro  uguale 
accrescimento,  ed  è  inoltre  una  prova  indiretta  che  la  corolla  siaregolare. 

I  dieci  stami,  appartenenti  a  due  vertieilli,  sono  liberi  e<l  uguali.  La 
grande  differenza  tra  i  due  vertieilli  che  Bâillon  (*)  disegna  nel  suo 
diagramma,  è  dol  tutto  ingiustificata.  La  lunghezza  degli  stami  è  su 
[)er  giù  uguale  a  quella  délia  corolla,  o  essi  ne  oltrepassano  per  poco  il 
lembo.  Ogni  filamento  porta  al  suo  lato  interne,  a  poca  distanza  dalla 
base,  una  piccola  emergenza  a  mo'  di  gobba  (fig.  2,  3  e  4)  che  déter- 
mina un  note  vole  restrin«^imento  dcl  fonde  fiorale;  il  tessuto  di  quesu 


(*;  K.  Schumann,  Die  Aestioation  der  Blilthen  und  ilire  mechanischcti  IfS'- 
chen.  Borichto  d.  doiitsch.  Bot.  (toscilsch.  Band  IV  ;1H«6),  pag.  53. 
'i  1.  c.  i)ag.  74. 
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gobba  è  esclusivamente  parenchimatico.  Le  antore  sono  introrse  o  \ev~ 
satili. 

Questa  conformazione  parti colare  dei  filanienti  sta  in  intinio  rap porto 
colla  biologia  del  fiore.  Il  nettare,  cho  viene  abbondantemente  segrc- 
^ato  dalla  superficie  interna  del  ricettacolo,  sgocciolerebbe  appena  for- 
matasene  una  piccola  quantité,  essendo  il  fiore  pendulo;  le  gobbé  dei 
filamenti  pero  restringono  talmente  il  fonde  del  fiore  che  vi  si  forma 
un  bellissimo  nettarostegio  (fig.  3,  n.)  in  cui  si  raccoglie  una  quantîtli 
relativamente  considerevole  di  nettare  a  forma  di  goccia  pendente,  fa- 
cilmente  accessibile  ai  pronubi.  Simi'i  formazioni  incontransi  nei  fiori 
di  alcune  specie  di  Edwardsia,  anche  essi  penduli. 

L'ovario  è  brevemente  stipitato  ed  un  poco  curvato  nella  sua  prirte 
superiore;  ail*  epoca  délia  fecondazione  ha  presse  a  poco  la  mede^ima 
lunghezza  délia  corolla  e  delT  androceo.  Parecchie  volte  ho  incontrato 
ovarii  più  o  meno  ridotti  che  raggiungevano  appena  la  meta  délia  lun- 
ghezza normale  e  non  annodavano  mai.  Tali  fiori  mostrano  evidente- 
mente   una  tendenza  alla  unisessualità. 

Qua-nto  alla  sua  orientazione  l'o varie  concorda  pure  con  quella  di 
tutte  le  altre  Leguminose,  essendo  la  sua  sutura  ventrale  rivolta  verso 
Tasse  {^^.  7)  e  non  verso  la  brattea  come  indica  e  figura  il  Bailloi}. 
Il  diagranima  date  da  questo  autore  é  addirittura  capovolto,  montre  in 
quelle  del  Payer  almeno  la  posizione  deir  ovario  è  esatta. 

Il  frutto  [û^.  6),  un  légume  non  articolato  di  consistenza  coriacea»  sî 
âpre  a  piena  maturitfi  e  conticne  8-12  sjmi  ovati  e  comprossi  di  pok>r 
rosso.  T/  embrione  porta  una  radichetta  lunga  3-4  mm.  che  è  lej^'irer- 
mentc  curvata  ed  addossata  ai  cotiledoni  (fig.  5). 

#    ^ 

11  ^ovQ  iXeWfx  CadJa  varia  é  normalmente  pantaniero;  perô  già  Forskal  (') 
asserisee  che  occorrono  anche  dei  fiori  6-7-meri.  Anomalie  di  qucsNi  gé- 
nère furono  anche  da  me  parecchie  volte  osservate:  ho  incontrato  fiori 
4-  c  6  meri,  mai  perô  7-nieri. 


'i  FoR.SKAi.,  Flora  ncf/i/ptico-arahicn  (1775),  pag.  ÎK). 
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I  due  âofi  hôxameri  da  me  studiati  avevano  anche  12  stami  ederano 
del  tutto  rogolari;  un  petalo  era  rivolto  verso  Tasse  ed  uno  verso  la 
bmttea. 

Dei  fiorî  tetranieri  taluni  erano  regolari,  tal'  altri  presentavauo  délie 
irregolaritft.  Nel  primo  caso  porta vano  sempre  cinque  stami  ;  la  loro 
orieiitazione  era  o  con  un  petalo  o  con  un  sepalo  verso  Tass'*.  In  altri 
Ûon  invece  la  riduzione  a  4  pezzi  non  erâ  ancora  compléta,  portando  da 
10  a  9  stami.  In  tali  casi  3  resp.  2  stami  venivano  a  corrispondere 
davanti  un  solo  pitalo,  il  quale  evidentemente  risultava  dalla  saldatura 
di  due.  Non  di  rado  si  incontrano  anche  délie  anomalie  nello  sviluppo 
délia  norolla,  di  guisa  che  uno  o  qualche  volta  anche  più  j)etali  restano 
Diolto  pi  11  piccoli  degli  altri. 

Quciî4ta  riduzione  perô  non  colpisce  un  determinato  petalo,  ma  indif- 
ferentemente  uno  qualunque  di  essi. 

l)o[>o  avcre  osposto  la  struttura  liorale  délia  Cadia  varia  c  rilevato 
i  numerosî  errori  che  esistevano  in  proposito,  vengo  ora  ad  occuparmi 
flella  posidone  sistematica  che  é  da  assegnare  al  génère  Cadia  entre  la 
tamiglia  délie  Leguminose,  quantunque  questa  quistione  sia  d'impor- 
tanza  secoudaria  ,  poichè  le  tre  [^sottofamiglie  délie  Mimosee,  Gaesalpi- 
niee  e  Papilionacee  non  sono,  come  è  note,  con  precisioni  delimitate, 
od  il  génère  Cadia  présenta  appunto  una  délie  forme  transitorie  tra  i 
due  «Itîmi  gruppi.  Giô  non  estante  alcune  considerazioni  in  proposito 
non  sartinno  inutili. 

G\ï  auUtri  che  seguono  il  sistema  Linneano  non  entrano  in  questa 
(juiïitîone.  De  Gandolle  (»),  Don  (*),  Spach  (^)  ed  Endlicher  (*)  mettono  il 
geuei*©  Cmlia  fra  le  Gaesalpiniee.  Bentham  nella  sua  memoria/>e  Legtt- 


I*)  A»  P.  De  Candolle,  Prodromus,  (1825)  vol.  II,  pag.  480. 

i*\  George    Don,  Général  system  of  gardening  and  botany,  (Loadon  1832) 

vol.  lï,  pag,  435. 

^)  E,  SfACH,  Histoire  naturelle  des  végétaux,  vol.  I,  (1834'  pag.   108. 
{*)  St,  Exdlicher,  Gênera  pluntarum,  (1830-40;  pag.  1315. 
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minosarum  gêner ibus  commentationes  (')  in  occasione  del  génère  Ed- 
wardsia  fa  la  seguente  osservazione  :  Hoc  gemis  mediante  Cadia  cum 
Cassieis  connectitur.  Lo  considéra  perciô  corne  appartenante  aile  Gae- 
salpiniee.  Nel  Vegetahle  Kingdome  del  Lindloj  (*)  lo  stesso  Bentham  in- 
vece  colloca  il  génère  in  parola  nelle  Papilionacee  e  precisamente  nella 
tribu  dalle  Sophoree.  Lo  stesso  poste  gli  assegnano  Bentham  ed  Hooker 
nei  Gênera  plantarum,  aggiungendo  alla  diagnosi  la  seguente  annota- 
zione:  Genus  hahitu  et  legumine  Virgiliae  affine,  corolla  subregolari 
distinctissirnum.  Questa  affinitfi  realrnente  non  è  che  molto  superficiale. 
Payer  (')  ritiene  laCarfia  varia  (Spaendoncea  tamarindifolia)  per  il  tipo 
dalle  Leguminose.  Bâillon  (*)  fa  del  solo  génère  Cadia  la  Série  des  Cadia 
che  mette  in  testa  délie  Gaesal  pi  niée,  giustificandolo  nel  modo  seguente: 
La  complète  régularité  de  la  fleur  des  Cadia  nous  porte  à  les  considérer 
noinme  le  type  le  plus  parfait  que  notes  puissions  observer  dans  le  groupe 
des  Légumineuses  autre  que  lesMimosées  et  à  les  isoler,  en  tête  de  ce 
grotq>ey  dansune  série  particulière  dont  toutefois  le  caractère  artificiel 
lie  noîis  échappe  pas.  Les  autres  séries  que  nous  passerons  désormais  en 
revue  se  rapporteront  aux  Caesalpiniées  et  aux  Papilionacées  ;  il  n*y  a 
entre  les  unes  et  les  autres  qu'une  différence  absohie.  Que  le  pétale  vexil- 
faire,  qui  estici  le  plus  recouvert  par  un  bord  et  recouvrant  par  Vautre, 
détienne  enveloppé  par  ses  deux  bords,  la  plante  sera  une  Caesalpiniée. 
Ou  il  devienne  au  contraire,  enveloppant  de  partet  d'autre,  et  Von  aura 
a/faire  à  une  Papilionacee.  Le  Cadia,  pouvant,  dans  la  pré  floraison  de 
m  corolle ,  présenter  Vune  et  Vautre  de  ces  dispositions,  se  trouve  par  là 
placé  à  la  tête  des  deux  sous-familles  qui  vont  actuellement  être* décrites. 
Pfeififer  (*)  enumera  la  Cadia  tra  le  Papilionaceae  incertae  sedis; 
Baker  («)  nella  Flora  of  the  tropical  Africa  delFOliver  la  mette  tra  lo 


(')  Vieana  1837. 

{')  LoDdon  1846. 

(^)  J.  B.  Payer,  1.  c.  (1857)  pag.  75. 

(♦)  H.  Bâillon,  1.  c.  (1869)  pag.  272. 

P)  F.  Pfeiffbr,  Synonymia  botanica  (1870;  pag.  H5-1, 

(•/  I..G.  Baker,  1.  c.  (1871)  pag.  255, 
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Papilionacee-Soplioree;  Eichler  (*)  poiie  in  dubbio  le  indicazioni  del  Bâil- 
lon quanto  air  estivazione  contorta  délia  corolla  e  pare  che  anche  egli 
voglia  comprendere  questo  génère  nelle  Gaesalpiniee;  Taubert  (*)  nelle  Xa- 
turliche  Pflanzenfaniilien  di  Engler  e  Prantl  rileva  la  posîzione  inter- 
media  di  parecchi  generi  délie  Papllionacee,  e  tra  questi  si  trova  anche 
la  Cadia ,  la  quale  poi  da  esso  yiene  posta  in  principio  deila  suddetta 
sottofamiglia. 

Ad  eccezione  délia  radichetta  neirembrione  la  Cadia  non  présentai 
alcun  altro  carattere  délie  Papilionacee ,  essendo  il  petalo  posteriore 
molto  pin  spesso  interne.  Per  questa  ragione,  non  che  per  la  compléta 
regolarit?t  dei  fiori ,  che  mai  incontrasi  tra  b  Papilionacee,  il  génère 
Cadia  viene  raeglio  incluso  nolle  Gaesalpiniee,  e  mi  pare  giusto  di  col- 
locarlo  alla  testa  di  questa  sottofamiglia  corne  fu  fatto  dal  Bâillon.  Teo- 
ricamente  si  pub  benissimo  consideraro  il  flore  délia  Cadia  varia  corne 
il  tipo  délie  Leguminose,  corne  gifi  accennb  il  Payer. 

PalermOy  R.  Orio  Botanico,  Settembre  1893. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VI. 
Cadia  varia  L*Hérit. 

Fi  g.  1.  Rame  fiorifero  •/,. 
»    2.  Spaccato  del  fiore  Vi- 
»    3.  Figura  schematica  del  taglio  trasversale  del  fioro  per  mostrare  il  net- 

tarostegio  {n)  Vi- 
»    4.  Une  stamo  Vi- 
»    5.  Taglio  trasversale  del  semé  Vi- 
»    G.  Uaa  infiorescenza  con  un  frutto   perfettaraeate  svilttppato;  a  il  rima- 

nente  dell'  infiorescenza  disseccata  Vi* 
•    7.  Diagramma  del  fiore;  il  case  più  fréquente  doirestivazioae  délia  corolla. 
»    S-34.  Le  diverse  modificazioni  nella  estivazione  délia  corolla. 


('    A.  W.  Eichler,  Blûthcndiagramme  (1875)  Vol.  II.  pag.  515 
'*)  F.  Tavbert,  loc.  cit.  ;1892)  pajr.  185. 
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Sopra  un  curioso  cecidio  délia  Capparis  spinosa  L. 

Nota  critica  del  D/  Pasquale  Baccarini. 

(con  Tav.  Vil). 

Nella  sua  récente  memoria  sugli  entomocecidii  italici  il  Ch.  prof. 
Massalongo  (^)  non  annovera  alcun  cecidio  del  Cappero,  ed  i  varii  trat- 
tati  di  patologia  végétale  che  ho  potuto  consultare  ('^) ,  i  quali  pure  si 
difTondono  spesso  intorno  a  cecidli  di  altre  plante  meno  important! , 
soQO  ugualofiente  muti  al  riguardo. 

Reputo  quindi  probabile  che  la  galla  presa  ad  oggetto  délia  présente 
nota  sia  nuova  o,  per  lo  meno,  non  ben  conosciuta  dagli  studiosi:  cifi 
che  pub  recare  una  certa  sorpresa  quando  si  sappia  che  i  capperi  délia 
régions  sembrano  esserne  stati  afFetti  fin  da  tempi  remoti,  poichè  gli 
esemplari  deir  erbario  locale,  raccolti  nel  1843,  ne  sono  riccamente 
provvisti. 

La  Capparis  spinosa  è  nelle  sue  due  forme  armata  ed  inerme  comu* 
Dissima  dapertutto  nei  dintorni  di  Gatania,  dove  la  prima  prediligâ  i 
terreni  incolti  délia  piana  e  doJle  terre  fortî,  e  la  seconda  le  lave  roe- 
ciose  deirEtnao  l  dirupi  calcarei,  che  specialmente  oltre  il  Simeto,  verso 
il  confine  méridionale  délia  piana,  sporgono  àl  di  sopra  del  sedimento 
argilloso;  primi  accenni  délie  formazioni  montuose  di  Palermo  e  000- 
torbi:  la  forma  canescens  deve  ess3re  in  questa  regione  molto  rara', 
non  avendola  io  mai  incontrata  finora  nelle  mie  erborazioni,  e  difettando 
lo  stesso  erbario  siciliano  deir  Orto  di  esemplari  Catanesi  ed  Etnei. 


(')  Massalongo  C,  Entomocecidii  italici.  Estratto  dagli  Atti  del  Congresao 
Botaaico  laternazionalo  1892. 

if)  SoRAUER  P.,  Handhuch  der  Pflanzenhrankheiten.  Zioeite  neuhearh.  Aufl, 
Beplia  1886.  —  FraxNK,  Die  Krankheiten  der  Pflanzen.  Breslau,  1879.  —  Kal- 
TENBACU,  Die  Pflanzenfeinde  aus  der  Klasse  der  Insecten.  Stuttgart,  1874.  — 
KiRCHNER  0 ,  Die  Krankheiten  und  Beschàdigungen  unserer  landw.  Cultur- 
pflanzen,  Stuttgart,  1890.  —  Penzig  0.,  Pflanzenteratologie,  Genua,  1890. 
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La  ôoritura  di  queste  due  forme  comiûcia  alla  meta  di  giogno  ese- 
gue  abbondantissima  per  tutto  il  settembre;  ma  non  vi  ha  perô  qd 
solo  cespuglio  che  preseati  tatti  i  fiori  normal!  :  bensi  un  numéro  mag- 
giore  o  minore,  a  seconda  dei  casi,  e  spesso  la  grande  maggioranza  Ti 
appare  profondamente  alterata. 

I  bottoni  fiorali,  dal  momento  nel  quale  si  affacciano  airascella  delle 
foglie  sino  a  quando  hanno  raggiunta  la  grossezza  di  un  chicco  di  pi- 
sello,  appaiono  e  sono  tutti  normalmente  costituiti.  È  soltauto  più  tardi 
che  taluni  di  essi,  e  non  di  raro  la  massima  parte,  cominciano  a  pre- 
sentare  dei  fenomeni  di  accrescimento  inequilaterale  che  condacono  a 
delle  deformazioni,  le  quali  verso  il  momento  deir  antesi  florale  rag- 
giungono  il  loro  apogeo. 

In  questo  stadio  i  fiori  sono  iholto  piii  voluminosi  di  quelli  saoi: 
esternamente  bernoccoluti  o  gibbosi  :  si  aprono  incompletamente  o  ooo 
si  schiudono  affatto;  tanto  che  si  possono,  sino  ad  un  certo  ponto, 
rassomigliare  a  quei  fiori  di  rose  doppie  che,  sbocciati  troppo  presto 
0  troppo  tardi,  furono  sorpresi  od  arrestati  nel  loro  sviluppo  da  d^ 
miche  intempérie  (Tav.  Vil,  fig.  1  a-d). 

Alla  superficie  di  queste  formazioni ,  specialmente  se  si  osservino 
quelle  che  sono  in  via  d*avvizzîre,  si  notano  dei  fori  rotondi  i  qoali 
fan  già  sospettare  Tesistenza  di  larve  dMnsetto  air  interne. 

Se  poi  si  cerchi  d'allontanare  tra  loro  le  varie  parti  dei  flore  per  met- 
tere  a  nudo  la  compagine  interiore,  si  riuscirà  facilmente  a  disteodere 
e  distaccare  le  foglie  dei  calice:  ma  non  si  otterrà  lo  stesso  effetto  eoi 
petali  se  non  con  molta  difficoltà,  poiche  essi  presentano  una  streita 
aderenza  colle  parti  più  interne,  aderenza  che  non  si  pu5  vinceretal- 
volta  che  colla  lacerazione:  cosicchè,  a  prima  vista,  si  potrebbe  cre- 
dere  di  trovarsi  di  fronte  ad  una  vera  e  propria  saldatura  tra  le  varie 
foglie  fiorali. 

Le  foglie  dei  calice  per  lo  piîi  non  presentano  nella  loro  configa- 
razione  ed  ampiezza  differenze  molto  sensibili  da  quelle  dei  fiori  no^ 
mali;  ma  i  petali  ne  sono  molto  piii  ampi  e  pih  spessi,  a  m^trgiDei^ 
regolarmente  lobato  e  colla  superficie  coperta  di  gallozzole  e  di  rigoB- 
flamenti  abbondanti  e  marcati,  specie  nella  regione  deU'unghietta.  Tatte 
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le  altre  parti  del  iîore  appaiono  fuse  assieme  in  un  grosso  tumore  cen- 
trale, ora  semplice  e  conico,  ed  ora  bi-triforcato,  dalla  cui  superficie 
si  liberano  appena  gli  ultimi  tratti  dei  filaraenti  staminali  e  le  antere 
piû  G  meno  deformate. 

Il  ginecoo  ed  il  relative  ginoforo  sporgono  talora  al  di  sopra  di  questi 
tumori:  talvolta  ne  sono  circuiti  del  tutto  e  vi  restano  sepolti. 

Incidendo  le  gallozzole,  i  rigonfianientî  dei  petali  ed  il  tumore  cen- 
trale, vi  si  avvertono  nuniorosissime  cainere  larvali  occupate  ciascuna 
dalla  larva  o  dalla  crisalide  di  un  dittero,  riferibile  ad  un  Cecidomyide  : 
ed  un  esame  piii  attente  ancora  délie  sezioni  condotte  attraverso  il 
tumore  centrale,  mostra  che  esso  non  è  formato  da  una  massa  omo- 
genea,  ma  lascia  scorgere  un  reticolo  bianeastro,  nelle  cui  raaglie,  col- 
Taiuto  di  una  semplice  lente  a  mano,  è  facile  riconoscere  le  singole 
sezioni  dei  filamenti  staminali  e  del  ginoforo  (Tav.  VII,  fig.  2).  Il  piano 
di  strattura  florale  nonostante  la  note  vole  deformazione  dei  singoli 
elementi  del  flore,  non  è  gran  fatto  alterato,  ed  il  tumore  centrale  si 
pu5  con  suflSciente  chiarezzà  risolvere  nei  singoli  elementi  dell*  andro- 
ceo  e  del  gineceo,  i  quali  sono  avviluppati  e  per  cosi  dire  cementati 
assieme  da  una  sostanza  estranea.  LMndagine  microscopica  rivela  che 
questa  sostanza  è  formata  da  una  fitta  e  densa  rete  di  ife  fungose ,  le 
quali  circuiscono  i  singoli  elementi  del  fiore  riempiendone  i  vani  in- 
terstiziali  e  tenendoli  saldamente  allacciati  fra  loro.  L'aderenza  che  i 
petali  presentano  fra  loro  e  col  tumore  sottostante  è  in  gran  parte 
dovuta  aU'azione  di  questo  micelio,  quantunque  le  corrugazioni  e  le 
pliche  del  lembo  del  petalo  non  vi  siano  estranee. 

Le  camere  larvali  che  s' incontrano  negli  ispessimenti  dei  petali  sono 
frequentemente  scavate  ciascuna  nello  spessore  di  una  sola  foglia  ; 
quelle  del  tumore  centrale  del  flore  sono  al  contrario  limitate  ciascuna 
dai  filamenti  corrosi  di  parecchi  stami  vicini  (Tav.  VII,  ^g.  2),  il  che  di- 
pende  parzialmente  da  cijb,  che  questi  filamenti,  quantunque  fortemente 
ipertrofici,  non  lo  sono  tanto  da  ospitare  un'  intiera  caméra;  ed  in  tutti 
i  casi  hanno  la  loro  superficie  interna  costantemente  tappezzata  da  un 
denso  tappeto  fungoso.  Solo  nelle  piccole  camere  che  ospitano  délie 
larve  molto  giovani  il  tappeto  fungoso  è  tenue  e  formato  di  rade  ife  ; 
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ma  queste  col  crescere  délia  larva  aumentano  ^nch'  esse  e  si  ramificano 
attivameate  senza  che  l-insetto  ne  riceva  alcan  danno;  chè,  anzl  mi 
par  certo,  a  giudicarne  altneno  dal  gran  numéro  di  fili  mozzati,  che 
s*  incontrano  verso  la  superficie  délia  caméra,  che  la  larva  se  ne  cibi 
insieme  aile  membrane  cellulari  delFoste. 

Nelle  parecchie  migliaia  di  fiori  che  ho  esaminato,  non  ho  mai  in- 
contrato  alcuna  larva  o  crisalide  che  abbia  ricevuto  qualche  nocumento 
dal  parassita,  e  moltissimi  fiori  collocati  sotto  campane  di  vetro  col 
tctto  di  garza,  hanno  dato  una  sciamatura  abbondantissima  délia  Ceci- 
domyide  (*)  e  di  un  ichneumone  che  ne  è  parassita.  Alla  fine  délia  scia- 
matura ho  esaminato  attentamente  i  fiori  ed  ho  trovato  sempre  le  ca- 
mere  larvali  vuote  o  colle  sole  spoglie  crisalidali,  contuttochè  il  rive- 
stimento  fungoso  fosse  in  questo  momento  densissimo.  £  quindi  da 
escludersi  ogni  concetto  di  rapporte  parassitario  fra  il  Cecidomyide  ed 
il  fungo:  ma  giova  ammettere  invece  un  rapporto  simbiotico  fra  questi. 
due  esseri  cosidiversi:  e  la  spéciale  formazione  cui  essi  danno  origine 
non  è  da  considerarsi  esclusivamente  ne  un  micocecidio,  ne  un  zooce- 
cidio;  ma  corne  partecipante  délia  natura  deir  uno  e  deiraltro,  e  va 
ascritta  ad  una  nuova  categoria  di  galle  per  le  quali  propongo  il 
nome  di  Micozoocecidii. 

È  molto  probabilo  che  Y  infezione  del  fungo  avvenga  contempora- 
neamente  alla  deposizione  delTuevo  deirinsetto  e  per  opéra  di.  questo, 
poichè,  corne  sarà  dette  più  sotto,  al  momento  délia  sciamatura  il  mi- 
celio  che  tappezza  le  pareti  délie  camere  d' incubazione  dà  luogo  ad 
una  abbondante  produzione  di  conidii,  i  quali  aderiscono  in  gran  nu- 
méro al  corpo  deirinsetto  annidandosi  specialmente  frai  peli  délie  zampe. 
Il  fatto.  che  le  camere  giovani  larvali  sono  percorse  solo  da  radi  fili  di 
micelio,  i  quali  vanno  gradatamente  aumentandosi  sino  a  formare  un 
tappeto  denso  e  continue,  sembrami  che  venga  anch*  esso  in  appoggio 
a  questa  opinione. 


(')  Il  sig.   dott.    RûBSAAMEN,  cho  ha  avuta  la  cortesia  di  esaminare  il  Ceci- 
domyide inviatogli  da  me,  vi  ha  ricoQOsciuta  una  specie  nuova. 
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Il  micelio  di  questo  fuDgo  si  présenta  nella  grande  maggioranza  dei 
casi  formate  da  ife  tenui,  densamente  septate  e  ramose,  le  quali,  corne 
si  è  dette ,  circuiscono  i  varii  elementi  del  fiore  e  specialmente  i  fila- 
menti  degli  statni  ed  il  gineceo,  allacciaadosi  saldamente  fra  loro,  tal- 
chô  gli  interstizii  tra  Tun  filamento  e  Y  altro  vengODO  occapate  da 
lamelle  fungose,  nelle  quali,  specialmente  dove  i  vani  sono  piii  spaziosî 
si  possono  distinguere  una  regione  periferica  ad  întreccio  più  deneo 
ed  articoli  pih  brevi,  ed  una  regione  centrale  o  midollare  ad  intreceio 
più  lasso  ed  articoli  più  ampi  (Tav.  [,  iig.  3-4).  In  tutti  i  casi  la  mem- 
brana  dei  singoli  elementi  delF  ifa  si  présenta  sottile  ed  incolora:  ed 
il  contenuto  ad  ingrandimenli  mediocri  appare  omogeneo  o  flnamente 
granuloso;  ad  ingrandimenti  più  forti  lascia  discernere  uno  strirto  pa* 
rietale  di  protoplasma  ed  una  o  più  vacuole  nel  centre  délie  singole 
cellule. 

In  ogni  caso  le  ife  decorrono  soltanto  alla  superficie  délie  cellule 
epidermiche  degli  organi  Qorali  aderendovi  strettamente  senza  inviarvi 
mai  air  interne  rami  od  appendici  di  sorta.  Talvolta  s*  insinuano  tra 
una  cellula  e  Taltra  distaccandole  alquanto  fra  loro;  ma  anche  in  tal 
caso  non  penetrano  più  in  là  dello  strate  immediataiAeute  sottoepider- 
mico.  Tutti  gli  altri  elementi  anatomici  deir  organe  fiorale  circuito,  per 
quanto  T  investimento  per  parte  del  fungo  sia  complète,  si  mostrano 
sempre  immuni  da  ôli  di  micelio  (Tav.  I,  4g.  3-6).  Tutte  le  cellule 
parenchimatose  per  altro  délie  regioni  prossime  al  micelio  sono  forte- 
mente  ipertroûche  e  cioè  moite  più  ampie  e  ricche  di  succhi,  a  parete 
più  sottile  che  le  cellule  corrispondenti  dei  fiori  sani;  ma  non  si  ha 
neirinterno  délie  cellule  alcun  precipitato*  avvertibile  di  materie  ul- 
miche,  come  avviene  pel  caso  di  molti  altri  funghi  parassiti,  né  alcun 
imbruniipento  apprezzabile  délie  membrane.  Gli  inspessimenti  cutico- 
lari  délie  cellule  epidermiche  ricoperte  dal  micelio  sono  *affatto  rudi-r 
mentali. 

Anche  attorno  aile  camere  larvali,  dove  le  cellule  sono  soggette  aile 
continue  corrosioni  délia  larva,  il  micelio  non  pénétra  mai  neirinterno 
délie   cellule   sottostanti ,   né  s'insinua  che  di  rade  e  per   brevissimo 
•  tratto  fra  loro. 

2t).  Malpighia  anno  vu,  vol.  VII. 
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Il  comportarsi  délie  antere  in  questi  fiorl  deformi  varia  notevolmente 
a  seconda  dei  casi:  se  cioè  Tantera,  trovandosi,  come  talvolU  succède, 
moito  distante  dalle  camere  larvali  che  si  annidano  nel  fiore,  dod  è 
stata  allacciata  dal  fungo  o  lo  fu  solo  tardi,  non  présentera  deyiazioni 
salienti  dalla  struttura  normale:  se  pel  contrario  venne  sorpresa  di 
buon*ora  dal  fungo,  si  arresta  nel  suo  sviluppo:  le  cellule  epider- 
miche  restano  più  piccole  che  le  coeve  délie  antere  normal!  ed  hanno 
inspessimenti  cuticolari  minimi  o  nulli  :  le  cellule  sottostanti  ûno  al  tap- 
peto  restano  piccole,  isodiametriche ,  ricche  di  protoplasma  e  di  gra- 
nuli  d'  amido,  a  parete  cellulare  sottile  e  senza  traccia  délie  liste  d'in- 
spessimento  caratteristiche  per  quelle  normali;  le  cellule  del  tappeto 
non  presentano  più  il  protoplasma  abbondante,  torbido  e  granuloso; 
ma  disteso  in  un  tenue  strate  sulle  membrane  cellulari  sottili,  mentre 
il  succo  cellulare  è  abbondantissimo,  e  tutta  la  cellula  enormemente 
ingrandita  s'allunga  verso  T  interne  délia  loggia,  dove  le  cellule  madri 
del  polline,  strozzate  dalla  eccessiva  pressione  dei  tessuti  vicini,  ôoi- 
scono  col  perire  e  restano  nel  centro  doUa  loggia  poUinica  sotto  forma 
di  un  ampiasso  giallastro,  nel  quale  non  sono  più  discernibili  i  loro  re- 
lativi  confini  e  coutorni. 

Il  gineceo  è  moite  volte  anch'esso  completamente  soffocato  ed  in- 
vaso,  talchè  la  fecondazione  non  vi  si  compie  affatto  o  vi  si  compie 
in  modo  incomplète,  per  c^pi  il  frutto  non  abbuonisce  o  resta  piccolo, 
meschino,  asciutto  e  con  rarissimi  semi.  Tuttavia  si  pub  dire  che  ia 
générale  le  sue  alterazioni  sono  meno  gravi  ed  estese  di  quelle  del- 
r  androceo,  e  qualora  le  camere  larvali  che  vi  si  annidano  non  siano 
moite  e  troppo  profonde,  pet*  lo  più  riesce  ad  un  date  momento  a  11- 
berarsi  dai  legami  che  Tattorcigliano  ed  a  venire  fecondato.  Le  ero- 
sioni  superflciali  dovute  airazione  deirinsetto  si  dcatrizzano  di  buonVa 
ed  i  frutti  che  ne  derivano,  per  quanto  più  o  meno  aberranti  dalla, 
forma  noripale  e  più  piccoli  e  meno  succosi  di  quelli  sani,  contengoao 
perb  spesso  un  certo  numéro  di  semi  sani. 

In'ognicaso  le  alterazioni  che  i  varii  organi  del  fiore  subiscono,  ifl- 
teressano  sempre  in  modo,  dirai  quasi  esclusivo,  î  tessuti  parenchima- 
tosi  più  0  meno  profondi,  mentre  i  fasci    fibrovascolari   non  deviano 
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gran  fatto  (salvo  che  si  trovino  a  contatto  immédiate  di  una  candera 
lapvale)  dalla  struttura  e  dalla  disposizione  regolare. 

Corne  SI  ?ede  dal  suesposto,  le  varie  alterazioni  che  si  notano  nèl 
âore  sond  eostantemente  dipendetiti  dalla  preseDza  del  micelio  fangoso 
e  dailo  spéciale  pat*as8itismo  di  questô  sul  fiôré,  mentre  la  larva  non 
ha  sotto  questo  rapporte  che  un'  azione  tutt'  affatto  secondaria  e  per 
nulla  immediata,  limitandosi  a  corrodere  le  cellule  éd  i  fili  di  micelio 
che  ne  tappezzano  le  camere. 

La  générale  costanja  di  questa  associazione  dello  insetto  e  del  fungb 
in  tutte  le  parecchie  migliaia  di  galle  che  da  tre  anni  a  questa  parte 
ho  potuto  esamînare,  e  il  non  àvere  mai  incontrato  un  solo  flore  alte- 
rato  il  quale  fosse  affetto,  o  dal  solo  micelio  o  dalla  sola  Çecidomyia 
(mi  sia  concesso  d' insistere  su  questo  dettaglio)  sombrami  una  prova 
indiscutibile  a  favore  dellMpotesi  sopra  enunciata  di  un  rapporte  sim- 
biotico  Ira  il  f  un  go  e  Tinsetto,  nel  quale  T  ufRcio  riserbato  al  fungo 
consiste,  a  mio  modo  di  vedere,  nel  determinare  alF  interne  del  flore 
âlcune  circostanze  faverevoli  alla  vita  délie  larve  di  Çecidomyia. 

Quali  siano  queste  circostanze  è  molto  difficile  dire  almeue  per  ora  ; 
non  è  da  escludersi  per5  che  esse  possane  consistere  nella  formazîene 
di  compostl  organici  meglio  àdattàti  airalimenfazione  deirinsette  di 
quelli  che  s' incentrano  nei  fiori  normali.  Potrebbe  anche  ammettersi 
che  il  micelie  utilizzi  V  e(îcesso  di  succhi  che  sgergane  dalle  cellule 
correse  dall*  insetto  e  trasudano  da  quelle  circostanti  aile  camere  lar- 
vali,  esercitando  cosl  una  funzione  preteitrice  suUa  larva  stessa  colle 
ostacolare  le  sviluppo  di  altri  miceti  dannosi  per  T  espite.  Ma  queste 
non  sono  finora  fche  ipotesi  (è  bene  dirlo),  le  quali  non  si  appoggiane 
sopra  al  eu  n  fatto  recisàmente  accertate. 

Quandé  la  larva  dell*  insetto  passa  allô  stato  di  crisalide,  e  durante 
il  période  d' incistamente  il  micelie  cambia  in  parecchi  puntî  notevol- 
meate  d*aâpette,  la  magglor  parte  dëgl*  ifi  che  erano  stati  sin  ailora 
in  attiva  vegetaziene  non  tardane  adegenerare:  acquistano  un  colorito' 
giallastro,  avvizzisceno  e  muoione;  mentre  taluni  altri,  specialmente 
nei*  dinterni  délie  cai^ere  d*  incubazione  e  nei  pih  larghi  dei  meati 
frappesti  allé  varie  parti   flbrali,  ingrossano  notevolmente,  divengone 
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varicosi,  tumidi,  a  forme  irregolari  (Tav.  VII,  fig.  5-6),  si  accavallano 
gli  uni  sugli  altri;  strisciano  sulie  cellule  vicine  deiroste  e  rispondpQO 
intensameote  alla  prova  del  glicogeao.  Le  loro  membraae  restaao  sem- 
pre  încolori  e  sottili  ed  essi  finiscono  col  frammeniarsi  ia  ariicoli  ro- 
tondi,,  uoicellulari,  i  quali  al  momeato  délia  sciamatura  aderiscono  in 
gran  numéro  al  corpo  deirinsetto  (Tav.  VII,  fig.  5-a). 

Le  dimensioni  di  questi  germt  sono  di  mm.  in  média,  la  loro 
membrana  è  in  définitive  di  un  bianco  sporco  e  nel  loro  conienatosi 
avvertono  délie  sostanze  oleose. 

In  altri  punti  gV  iû  varicosi  sopra  indicati  si  accavallano  gli  uni  sugli 
altri  intrecciandosi  fittamente  fra  lorô,  e  finiscono  col  formare  dei  pic- 
coli  stromi  tondeggianti  o  pulviniformi,  biancastri  ed  a  contorno  irre- 
golare,  dello  spessore  di  3  o  di  4  piani  di  elementi,  dei  quali  per  altro 
ignore  il  destine. 

In  alcuni  fiori  raccolti  al  Simeto  in  quesCanno  ho  potuto  osservare 
un^altra  formazione  di  conidii:  e  cioè  dalle  placche  di  micelio  di- 
slese  suUe  pareti  délie  camere  d' incubazipne  o  délie  piu  larghe  la- 
cune' délia  galla,  si  dipartivano  dei  brevi  filamenti    semplici  e  sepUti 

I  quali,  nella  parte  superiore  dei  singoli  articoli,  davano  luogo  ad  ana 
abbondante  formazione  di  sporidii  falcati  e  bicellulari  (Tav.  VII,  fig.  7). 

II  micelio  dei  fiori  provenienti  da  altre  località  non  ha  piii  presentato 
nulla  di  simile. 

Alcuni  altri  fiori  raccolti  V  anno  scorso  in  vicinanza  délia  staziooe 
di  Motta  mi  hanno  invece  presentato  délie  fruttificazioni  riferibili  ad 
un  Cladosporium. 

I  fiori  erano  già  stati  abbandonati  dalla  Gecidomyia,  ed  il  micelio. 
guadagnata  iusinuandosi  ira  le  foglie  involucrali  del  fiore,  la  super- 
ficie, vl  aveva  formate  dei  piccoli  pulvinuli  di  un  biancastro  sporco, 
dalla  superficie  dei  quali  si  distaccavano,  serpeggiando  verso  Talto,  dd 
buon  numéro  d'ifi.  Questi,  incolori  come  gli  altri  verso  la  base,  an- 
davano  acquistaudo  gradatamente  verso  Y  alto  un  color  fosco  e  daraoo 
origine  a  dei  conidii  ovoideo-oblunghi,  bi-triseptati  e  di  colore  confonne 
(Tav.  VU,  fig.  8).  La  graduai  e  transizione  degl'ifi  vegetativi  in  questi 
gonidiofori  ed  i  rapporti    anatomlci  che  presentavano  col   micelio  oa- 
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scosto  nella  galla  non  mi  lasciano  dubbio  che  questa  forma  di  frutti- 
lioazione  apparteneva  in  realtà  al  micelio  iu  quistione;  tuttavia  devo 
dichiarare  che  non  V  ho  pih  incontrato  altrove. 

La  massima  parte  dei  fiori  malati,  i  quali  seccano  naturalmente  al- 
Taperto  sulla  pianta  che  H  ha  prodotti,  non  lasciano  scorgere  durante 
Testate,  alcuna  forma  di  frutCificazione,  e  neirautunno  si  coproho  di 
una  fitta  vegetazione  di  muife  le  une  diverse  dalFaltre,  e  che  non  pre- 
sentano  alcun  rapporto  genetico  col  micelio  ospitato  dal  âore. 

Lo  stesso  va  dette  pei  ûori  raccolti  nei  diversi  stadii  di  sviluppo  e 
portati  in  camere  umide  dopo  averne  in  gran  parte  asportato  le  larve. 
Ho  pure  tentato  di  coltivare  il  micelio  in  soluzioni  niUritîve  gelatinîz- 
zaie  a  base  d*  infuse  e  di  decotto  di  fiori  di  Capparis.  Anche  qui  si 
corre  incontro  agli  stessi  inconvenienti  che  nel  caso  précédente;  tut- 
tavia, raccogliendo  il  micelio  da  trasportare  nella  caméra  di  cultura 
dalle  parti  pib  profonde  del  âore,  e  possibilmente  a  qualche  distanza 
dallo  camere  larvali^si  riesce  ad  ottenere  un  certo  numéro  di  coltiva- 
zioni  libère  da  altri  fungHli.  In  tutti  1  casi  perb  il  micelio  resta  sta- 
zionario  e  dopo  un  période  di  vegetazione  stentata  ed  appena  percet- 
tibila,.  parlodo  che  varia  dalla  durata  di  otto  giorni  a  quella  di  un  mese, 
flnisce  col  degenerare  e  perire.  Le  moite  culture  istituite  in  questa 
maniera  non  mi  hanno  mai  date  alcuna  fruttifîcazione. 

£  quindl  per  me  évidente  che  si  ha  per  questo  micete,  in  seguito 
al  suo  adattamento  alla  vita  simbiotica  col  Cecldomyide,  una  profonda 
limitazione  nella  facolt^ ,  cosi  estesa  tra  i  funghi  congeneri,  di  dare 
origine  a  svariatissime  forme  conidiche,  e  che  la  funzione  moltiplica- 
tiva  è  oramai  limitata  alla  produzione  di  quei  numerosissimi  germi 
torulacei  che  si  formano  a  spese  del  micelio  nell*  interne  délie  galle  e 
che  Tinsetto  adulte,  sciamando,  trasporta  sul  suo  corpo  e  s' incarica 
di  disperdere.  Devo  per  verità  dire  che  gli  sperimenti  di  germinazione 
di  questi  conidii  non  mi  sono  riusciti  ûnora;  ma  non  mi  sembra  que- 
sta difficoltà  taie  da  infîrmare  gravemente  la  suésposta  opinione,  spe- 
cialmente  quando  si  pensi  al  numéro  grande  di  conidii  o  di  spore  di 
funghi  parassiti,  dei  quali  non  si  ottenne  ancora  la  germogliazione 
artiâciale;  e  quando  si  riflette  aile  difficoltà  che  s'incontrano  quando 
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si  voglia  spiegaro  la  estesissima  diffusione  del  micete  col*  mezzo  di 
qaelle  altre  forme  conidiche  che  cosl  di  rado  e  quasi  eccezionalmente 
Tengono  prodotte  ail*  interiuQ  ed  ,alla,  superficie  délia  galla. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TA  VOLA  VU 


Fig.  1,  a-c.  Galle  fiorali  di  C.  spinosa:  i  due  fiori  a,  b  niostràno  aria  superficie 
i  fori  d*uscita  di  diversi  insetti  (grandezza  naturale). 

•  2,  Sezione  attraverso  una  porzione  del  tumore  centrale  del  fiore  rac- 

chiudente  in  b  due  caraere  larvali,  aa  sezioni  dei  filamenti  sU- 
minali ,  ce  feltro   fungoso  che  cémenta   gli   stami  (Oc.  2  ob.  1 
Koristka). 
»    ?t.  Parte  délia  figura  précédente  più  fortemente  ingrandita.  Le  letterp 

si  corrispondono  (Oc.  2  ob.  5  Kor.). 

•  î  Sezione  attraverso  la  parte  periferica   di  un  fîlamento  fortemente 

allacciato  dal  micelio  (Oc.  2  ob.  8  Kor). 

•  5.  Sezione  attraverso  un  fîlamento  verso  Tepoca  deîîa  sciamatura  del- 

r  insetto   per  mostrare  le  forme  torulose  del    micelio  ed  i  co- 
nidii  catenulali  che  si  distaccano  (Oc.  2  ob.  9.  Kor.). 
»    ^.  Porzîono  dello  stesso  micelio  che  circuisce   alcune    cellule  epider- 

miche  di  un  fîlamento  staminale  e  va   a  stcndersi  sullo  stratn 
ipodermico  (Oc.  2  ob.  8.  Kor.). 

•  7,  Forme  di  fruttificazione  osservate  nei  fiori  ancor  vogeti  provenieati 

dal  SimetO  (Oc.  2  ob.  0.  Kor.). 
»    8.  Forme  di  fruttifîcazione  a  tipo    Cladosporium    osservate  sui  fior 

secchi  di  Motta  (Oc.  2  ob.  8.  Kor.). 
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ADDENDA  AD  FLORAM  ITALICAM 


Spigolature  nella  Flora  Ligastica^  di  Glarence  Bikcnell. 

Avendo  erborizzato  con  molta  passioae  duraate  1892  e  1893  aei  dintorni 
di  Bordighera  e  San  Remo,  per  completare  il  più  possibile  un  erbario  dalle 
plante  di  queste  regioni ,  iina  lista  délie  quali  spercf  di  pubblicare  fra  poeo» 
credo  bene  di  indicare  alcune  cose  rare  ed  interessanti  trovate  recentemente 
per  la  prima  volta. 

Quest'  anno  il  mio  amico  sig.  Norris  ,  ben  conosciuto  in  Inghilterra  corne 
bravissimo  entomologo,  ha  scoperto  presse  Ceriana,  nel  circondario  di  San  Remo, 
Ruscus  Hypoglossum;  e  quando  vi  andai  più  tardi  a  mostrarne  la  località  al  Sig^. 
Emile  Burnat,  ebbi  la  fortuna  di  trovare  Carex  Grioletii  (Roem.)  un  esemplare 
délia  quale  ho  mandate  ail' Erbario  di  Torino  dove  mancava.  Quest*ostate  pure 
ho    trovato   nei  boschi   délia  medesima  vallata-P/ii/5ospermwm  açut7e^i/blitiîH. 

Sulla  cima  di  Monte  Ceppo  sopra  Bajardo  un  Hieracium  nuovo  per  le  Al  pi 
Maritfcime,  stato  determinato  dal  Signor  Arvet-Tôuvet  per  H,  cirritum  (Arv» 
Touv.)  Sulle  rupi  sopra  Baggio  al  fonde  del  val  di  Nervia,  le  più  belle  ed  Ina- 
spettate  trovate  di  quesfestate  sono  state  ^oehringia  papulosa  (Bert.)  in  plcco^ 
issiroa  quantità ,  ed  a  poca  distanza  di  questa  una  ventina  di  plante ,  per  la 
raaggior  parte  in  luogo  inaccessibili^  di  Phyteuma  Balbisii  (A:  DC). 

Finalmente  ho  dalle  colline  sopra  San  Remo ,  abbastanza  fréquente,  Kund- 
mannia  sicula  [DC.)  e  da  Bordighera  una  pianA  che  abbonda-nei  luoghi  umidt 
presse  Ventimiglia,  ma  che  a  seconde  la  mia  cognizione  non  è  stata  raccoUa 
finora  al  levante  di  quel  paese,  Cyperus  globosus  (Ail). 

Ho  pure  dalle  roccie  sopra  Roverino  a  poca  distanza  di  Ventimiglia  la  belU 
Potentilla  saxifraga  (Ard.) ,  e  la  Ballota  spinosa  (Lk.)  ben  conosciute  presse 
Saorgio  ed  altrove  nella  Val  di  Roia,  ma  prima  non  trovate  cosi  vicine  al  mare. 

Bordighera,  5  Settembi-e  1893. 
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Il  9  settembre  è  morto  a  Nordhausen  il  coaosciutissimo  algologo  Prof.  Dott. 

KUETZINO. 

La  Scienza  botanica  ha  pare  aabito  perdite  dolorpse  colla  morte  di  Â.  B. 
GiESBREGHT  (noto  pop  i  Buoi  viaggl  botanici  nell*  America  centrale  e  nel  Brasile). 
del  Briologo  Dott,  Franz  Kiaxr  in  Cristiania,  del  Dott  Max  Scholtz  in  Karls- 
ruhe,  di  Miss  A.  Pratt  a  Londra,  del  Prof.  F.  Marconi  a  Genova. 

Al  posto  di  Direttore  del  R.  Orto  Botanico  di  Napoli  e  Prof.  Ord.  di  Botanica 
nella  stesea  Università  è  stato  chiamato  il  Prof.  Fkderico  Dblpino,  da  Bologoa. 

Il  Prof.  SoRAUER  ha  lasciato  il  suo  posto  di  Direttore  délia  Scuola  Agraria 
di  Proskau,  ritirandosi  a  Berlino.  Al  suo  posto  in  Proskau  subentra  il  Dott. 
R.  AdsrholD)  finora  priibo  assistento  alla  Stazione  fitofisiologicà  di  Geisenheim. 

Il  Prof.  P.  GENNARit  Dirottore  del  R  Orto  Botanico  di  Gaglian,  per  Tavan- 
zata  età  si  è  ritirato  dall*  insegnamento.  Qaesto  sarà  provvisoriamente  affidato 
ad  un.  incaricato. 

Air  Università  di  Parma  il  Dott.  G.  B.  De  Toni  è  incaricato  provvisoriamente 
deir  insegnamento  délia  Botanica  e  délia  direzione  di  quell*  Orto  Botanico. 

Il  Prof.  G.  ScHWBiNFURTH  si  è  imbarcato  per  il  terzo  viaggio  nella  Colonia 
Eritrea,  dove  fa  conto  di  passare  tutto  Tinverno. 

Si  annunziano  le  nomine: 
del  Dott  T.  Mac  Dougal  a  Professore  di  Fisiologia  nell*  Università  di  Minnesota; 
di  Miss  Alice  Eastwood  a  Curatore  dell*  Krbario  délia  California  Academy  of 

Science  ; 
del  Dott.  John  Coulter  a  Présidente  délia  Lake  Forest  University  in  Illinois; 
del  Prof.  K.  von  Dalla  Torre  a  Prof.  Straord.  di   Botanica  nella  R.  I.   Uni- 
versità di  Innsbruck; 
del  Dott  H.  MoELLER  a  Prof.  Straord.  di  Botanica  n«ir  Università  di  OreifswaM; 
del  Dott.  Fischer  a  Prof.  Straorfl.  di  Botanica  nell*  Università  di  Bern. 

La  SociETÀ  Botanica  Italiana  dall*  8  al  16  di  Agosto  tenue  la  sua  riunione 
générale  a  Perugia.  In  causa  délia  sti^ione  poco  opportuna  1*  adunanza  fu  poco 
frequentata:  si  fecero  perô  parecchie  escursioni  interessanti  nei  dintorni.  Délie 
deliberazioni  prese  dall*  Assemblea  notiamo  le  seguenti: 

1.°  Di  tenere  la  prossima  riunione  générale  a  Palermo,  nella  seconda  quia- 
dicina  di  Settembre  1894,  in  occasione  del  Centenario  délia  fondazione  di  quel- 
r  Orto  Botanico.  Se  le  circostanze  lo  permetteranno ,  una  délie  sedute  scienti- 
fiche  sarà  tenuta«a  Messina.      * 

2.°  Essendo  stato  annunciato  che  colla  fine  del  1893  il  «  Nuovo  Giomale 
Botanico  Italiano  »  cessera  le  sue  pubblicazioni,  la  Società  deliberô  di  rilevare 
il  dette  giomale  e  di  continuarlo,  collo  stesso  indirizzo  ^cieniifico  che  ebbe 
finora,  inserendovi  le  memorie  presentate  alla  Società,  che  per  la  loro  esten- 
sione  non  potrebbero  trovar  posto  nel  Bollettino  délia  Società  Bot  Italiana.  Le 
pubblicazioni  délia  Società  consiBteranno  d*  ora  innanzi  dunque  del  Bollettino 
mensile,  o  délie  Memorie  délia  Società ,  col  titolo  di  «  Nuovo  Giornale  Bota- 
nico Italiano,  nuova  Série.  » 

Essendo  state  date  le  dimissioni  dalla  carica  di  consigliere  da  tre  soci,  Prof. 
Caruel,  Dott  Levier  e  Cap.  Micheletti,  si  eleggonopêr  il  reeto  del  triennio 
1891-93  a  sostituirli,  i  soci  Bargaolt,  Baroni  e  D'Ancona. 

Neir  elezione  del  nuovo  Consiglio  per  il  triennio  1894-96  riescono  eletti 
Arcangeli,  Présidente,  Pirotta  ,  BoRzi,  Sommier,  Sacgardo,  Vicepresidenti, 
Bargaoli,  Biondi,  Baroni,  Pucci,  Martelli  e  Batelli,  ConsigKeri, 
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Lavori  Botâuici  Italiani. 


Trattati,  Atlanti,  eoc. 

De  Toni  g.  B.  Sanli  délie  lezioni  di 
Botanicâ  tenute  nella  R. .  Università 
di  Parma.  Padova  1893. 

Morfologia 
Fisiologia  e  Biologia. 

AoQUA  C.  ïlicerche  su!  polline  germo- 

gliaate  délia  Vioca  major.  Boll.  Soc. 

bot.  ital.  1893,  p.  373. 
Allarà  V.  Il  magnetismo  negli  animali 

e  nelle  piaate.  Milaao  1873. 
Arcanoeli  g.  Sopra  riafioresceaza  di 

alcune  Nepenthes.  BoU.  Soc.  bot.  ital, 

1893  p.  511. 

—  Suir  irapollinazioiie  in  varie  Cucur- 
bitaceee  sui  loro  nettarii.  Atti  Cong 
bot.  iniern.  Oenova.  1892,  p.  441. 

AvETTA  C.  Sui  cistoliti  délie  foglie  del 

genero  Coccinia.  Boll.  Soc.  bot.  ital. 

.1893,  p.  209  e  Anna/»  ht.  bot,  Roma. 

Vol.  V,  pag.  181. 
Bau>acci  a.  Oâservazioni  sulla  ramifi- 

cazione  del  Symphytum  orientale  L. 

appUcate  al  geaere  Symphytum   L. 

Boll.  Soc.  bot.  ital.  1893  p.  337. 

—  Osservazioni  sulla  naturasimpodiale 
di  alcune  infîorescenze  di  Borraginee. 
Boll.  Soc.  bot.  ital.  1893,  p.  393. 

—  Sulla  ramificazione  délie  Âpocinee 
Ibid.  p.  397. 

Bargellini  D.  Il  latte  délie  piante  ed 
i  suoi  U8i  fisiologici,  industriali  e  me- 
dicinali.  BolL  Soc.  Tosc.  Ort.  XVIII, 
1893,  p.  145. 

Baroni  e.  Sulla  struttura  délie  glandole 


fiorali  di  Pachira  alba  Pari.  Boll.  Soc. 

bot.  ital.  1893,  p.  233. 
Baroni  E.   Ricerche  sulla  struttura  i- 

stologica  délia  Rhodea  japonica  e  sui 

suo    processo    d'  impollinazione.   N. 

Giorn.  bot.  ital.  XXV,  \».  152. 
—  Osservazioni  sui  polline  di  alcune  Pa- 

paveracee.    N.  Giorn.  bot.  ital.  V, 

1893.  p.  135. 
Blunno  m.  L*  azoto  atmosferico  è  ele- 

mento  nutritivo  délie  piante  ?  Roma, 

1893. 
BoRODiN  J.  Sur  les. dépôts  diffus  d'oxa* 

late  de  chaux  dans  les  feuilles.  Atti 

Cong.intern.  bot.  Genova^  1892,  p.  417. 
BoRzi  A.  L*acqua  in  rapporte  allave- 

getazione  di  alcune  xerofile  mediter- 

ranee.  Atti   Cong.  bot.  int.  Genova. 

1892,  p.  473. 
Briquet  J.  Sur  quelques  points  de  l'a- 

natomie  des  Crucifères  et  des  Dicoty- 

lées  en  général.  Atti  Cong.  bot.  int- 

Genova.  1882,  p.  180,  c.  2  tav.      . 
BuscALtONi  L.  Sulla  struttura  e  suUo  svi- 
luppo  del  semé  délia  Veronica  hederae' 

folia.ilf<?m.  Ace.  Se.  Torino,  t.  43, 1893- 
Chodat  R.  Contribution  à  Tétude  des 

anomalies  du  bois.    Atti   Cong.  int. 

bot.  Genova.  1992,  p.  144. 
Costa  T.  e  Massalongo  C.  Azione  de- 

componente    délia    clorofîlla     nelle 

piante  acquatiche.  Ferrara,  1893. 
Delpino  F.  Applicazione  di  nuovi   cri- 

terii  per  la  classifîcazione  délie  piante. 

Memoria  quinta.  Af^m.  Ace.  Bologna^ 

Série  V,  tom.  IH.  1893, 
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Delpino    F.   Esposizione   délia  Teoria 
délia  Pseudanzia.  Atti   Cong,  bot,  int. 
Genova.  1892,  p.  205. 

—  Esposizioae  di  uoa  nuova  teoria 
délia  ôllotassi  Ibid.  p.  213. 

De  Toni  g.  B.  e  Mach  P.  Sopra  V  îq- 
fluenza  esercitata  daHa  Nicotina  e 
dalla  Solanina  salla  germogliazione 
dei  semi  di  tabacco.  Boll.  ht,  bot. 
Parma,  1893,  p.  60. 

De  Wildeman  E.  Sur  les  lois  qui  ré- 
gissent la  disposition  et  Tattache  des 
cloisons  cellulaires  dans  les  végétaux. 
Atti  Cong.  bot,  int,  Oenova.  1892; 
p.  508. 

—  Sur  le  cyanophilie  et  Térythrophilie 
des  noyaux  cellulaires.  Notarisia,\ll, 
1892  p.  1512. 

Ihering  R.  V.  Pourquoi  certains  arbres 
perdent^ils  leur  feuillage  en  hiver? 
Atti  Cong.  bot.  int.  Genova.  1892, 
p.  247. 

Kruch  0.  Ricerche  anatomiche  ed  isto- 
geniche  sulla  Phytolacca  dioica.  Ann. 
Istit.  bot.  Roma.  Vol.  V.  p.  124  c. 
3  tav. 

Knt  L.  Zur  physiologischen  Bedeutung 
des  Anthocyans.  Atti  Cong.  int.  bot. 
Genova.  1892,  p.   135. 

Mangin  L.  Observations  sur  la  consti- 
tution de  la  membrane.   Atti   Cong. 
*bot.  int.  Genova.  1892,  p.  129. 

MoNTEMARTiNi  L.  SuH'  influenza  di  at- 
mosfere  ricche  di  biossido  di  carbo- 
nio  sopra  lo  sviluppo  e  la  struttura 
delle  foglie.  Milano,  1803. 

Paoletti  g.  Intorno  alla  morfologia 
del  calicetto  della  Tofieldia  pahtstris 
Wahlb.  Boll.  Soc,  Ven.  Trent.  Se. 
nat.  Padova,  t.  V,  1893  n.  3. 

Pasquale  F.  Sulla  impollinazione  nel 
P^ntstemon  gentianoides  Lind.  Atti 
Cong,  bot.  int.  Genova.  1892,  p.  237, 
c.  1  tav. 


Penzig  0.  Ueber  die  Perldrûsen  des 
Weinstockes  und  anderer  Pflanzen. 
Atti  Cong,  bot.  Genova.  1892,  p. 
237  c.  1  tav. 

PiCBi  P.  Contribuzioni  allô  studio  i- 
stologico  ed  istochimico  delle  viti. 
L*apparecchio  albuminoso-tannico  dél- 
ie radici.  Ann,  R,  Se,  Enolog,  Cone- 
gliano,  Ser.  Ill,  A.  II  fasc  1.' 

Radlkopeb  L.  Sopra  il  fusto  anormale 
della  Serjana  piscatoria  Radlk.  Atti 
Congr.  botan.  inter.  Genova.  1892, 
p.  66. 

Re  L.  Anatomia  comparata  della  foglta 
nelle  Amarillidacee.  Ann.  ht.  hot. 
Roma.  Vol.  V,  p.  155,  c.  2  tav. 

ScHOTTLAENDER  P.  Ricorche  sul  nocleo 
ele  cellule  sessuali  presse  leCritto* 
game.  Atti  Cong,  bot,  int,  Genota. 
1892,  p.  420. 

Strasburger  e.  Ueber  den  Gang  der 
geschlechtlichen  Differenzierung  im- 
Pflanzenreiche  und  ùberdaa  Wesen 
der  Befpuchtung.  Atti  Cong.  bot.  int. 
Genovay  \S92  p.  53. 

Tassoni  L.  La  mucilaginé  del  fputto 
di  Ocymum  Basilicum  L.  Alessan- 
dria  1893. 

ToLOMEi  G.  Suir  azione  della  luee  di 
magnésie  suUo  sviluppo  dei  vegetali. 
Staz.  sper.  Agr.  ital.  YXIV,  1873, 
p.  377. 

ToRTELLi  M.  Ricerche  microscopiche  e 
chimiche   sulla  Durra.  Roma  1893. 

Talloflte. 

Berlese  A.  N.  Descrizione  di  rlcani 
nuovi  generi  di  Pirenomiceti  Atti 
Cong.  bot.  int.  Genova.  1892,  p.  567, 
c.  tav. 

Borzi  a.  intorno  allô  sviluppo  sessaale 
di  alcune  Feoficee  iaferiori.  Atti  Cong. 
bot.  int,  Genova,  1892,  p.  454  c  2 
tav. 
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Brssadola    F.  Fun^^hi  dellp   Scioa  e 

délia  Colonia  Eritrea.  Ann,  R.  Ist, 

bot.  Roma,  Vol.  V,  p.  174^  c.  tav. 
Carazzi  D.  Il  feaomeao  d^iracqua  ro^a 

nel  golfo  della  Spezia.  Genova  1893. 
'  Castracane  F.  Nuovo  tipo  di  Diatomea 

pelagica  italiana.  Notarisia,  VII,  1892, 

p.  1518. 
Del   Torre  F.  Alcuae  altre  osserva- 

zioni  sulle  Alghe.  VII,  Notarisia  1892, 

p.  1507. 
De  Toni  g.  B.  lotorao  alla  nota  diD. 

Levi-Morenos  «  Le  diverse  ipotesî  sul 

feaomeao  del  Mare  sporco  ».  Veaezia, 

1893. 

—  Intorno  ad  una  Bacillariacea  (Suri- 
raya  helvetica)  confermata  propria 
dalle  ilorula  lacustre  alpiaa.  Boll,  IsU 
boL  Parma,  1873,  p.  39. 

—  Appunti  diatomologici  sul  lago  di 
Fedaîa.  BolL  Ut,  bot,  Parma,  1893, 
p.  69. 

Fa  YOD  V.  Censimeoti  dei  foaghiosser- 

vati  nelle  valli  Valdesi  del  Piomonte 

durante  i  mesi  di  Agosto-Ottobre  del 

iSS5'B7,  4nn.  Accad.  agricolt.   To- 

rino  XXXV,  1892. 
GoMONT  M.   Monographie  des  Oscilla- 

riées.  II.  partie.  Ann,  Se.  natur.  bot. 
•VU'  ser.  XVI,  p.  91. 
Grilli  C.  Sui  gonidii  dei  Licheni.  Jesi 

1893. 
Macb  p.  Materiali  per  la  Ficologia  par- 

mense.  Boll.  ht.  bot.  Parma.  1893, 

p.  41. 
Magnus  p.  Ueber  eine  neue  Epichloe 

aus  dem  ostindi^hen  Archipel.  Atti 

Cong.  int.  bot.  Genova,  1892,  p.  157, 

m.  1,  taf. 
—  Ueber   den  Protomyces  (?)  filicinus 

Niessl.  Ibid.  p.  163  v.  1.  taf. 
Maggi  L.  Protistologia.  2.»  Ed.,  Milano, 

1893. 
Macchiati    L.   Sulla   formazione  délie 


spore  iLoUe  Oscillarîacee.  Atti  Cong. 

bot  int.  Genova,  1892,  p.  501. 
Pero  p.  IH  alcuni  fenomeni  biologici 

délie  Oiatomee  e  specialmente  della 

loro    blastogenesi.   Notarisia.    1893, 

p.  25, 
PiBOTTA R. SuUo svilappodel  Cladospo- 

rium  herbarum.  Rend,  Ace,  Lincei, 

Ser.  V,  vol.  II,  1893,  p.  288. 

—  Geaster  fornicatns  (Huds).  Boll,  Soc, 
bot.  ttàl.  1793  p.  325. 

PiTzoRNo  M.  Sulla  «germinazione  délie 

spore  della  Ustilago  bromiyora.  Bo- 

logna  1893. 
Saccardo  p.  c.  Fungilli  aliquot  her- 

barii  R.  Bruxellensis.  Boll,  Soc.  bot. 

Belg,  XXI,  1892,  C.  R.  p.  224. 

—  My  cotes  sibirici.  BoU.  Soc,  bot.  ital. 
1893,  p.  213.  '  • 

^  I  nomi  generici  dei  funghi  e  la  ri- 
forma  del  Dott.   Kuntze.  Atti   Cong. 

bot.  int.  Genova^  1892,  p.  434. 
VicENTiNi  F.  Della  Leptothrix  racemosa 

Accad,  Med,  Chirurg,  Napoîi.  1892, 

p.  501. 
VoGLiNO  P.  Appunti   alla  Flora  mico- 

logiça  della  Sardegna.  Boll.  Soc,  bot, 

ital.  1893,  p.  468. 
West  W.  NonnuUae  Algae  acquae  dul- 

cis  Lusitanicae.  Notarisia  1892,  VII, 

p.  1497. 
WiLDEMAN  E.  (de.)  Sur  le  genre  Pleu- 

rococcus  Menegh.  et  sur  le  Pi.  nim- 

batus  n.  sp.  Notarisia  1893,  p.  3. 

—  Le  genre  ScenedesmusM^yen.  iVb- 
tarisia  1893,  p.  85. 

BrioBte. 

Fleischer  M.  Beitrag  zur  Laubmoos- 
flora  Liguriens.  Atti  Cong.  bot.  int, 
Genova,  1892,  p.  266,  m.  1  taf. 

KiNDBKRG  N.  G.  Excursions  bryologi- 
ques  faites  en  Suisse  et  en  Italie.  N, 
Giorn,  bot,  ital,  XXV,  1893,  p.  110^ 
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Le  Jolis  A.  Du  nom  de  gonre  Poreila. 

Atti  Cong.  bot,  int.  Genom,  1892, 

p.  260. 
RossETTi  C.  Aggiunte  alla  Epaticologia 

Italiana.  Atti  Congr.  bot.  int,  Genova, 

]892,  p.  234. 

Pieridoflte. 

Pa^quale  F.  Di  alcuae  nuove  stazioni 
dâlle  Woodwardia  radicans.  Boll.  Soc, 
bot.  ital,  1893.  p.  455. 

Fanerogaine.  Flore. 

AUCANOELI  G. 'Relazione  suUe  comuni- 
cazioni  inviate  alla  presidenza  della 
Commissione  per  1*  esplorazione  della 
Flora  italiana.  Boll,  Soc.  bot.  ital. 
1R93  p.  447. 

—  Sopra  alcuni  Narcissus.  Boll.  Soc. 
bot,  ital.  1893  p.  480. 

Artaria  F.  A.  Contribuzione  alla  Flora 
della  Provincia  di  Como.  Rendic.  ht. 
Lombardo  Se,  Lett.  Sor.  II,  XXVI, 
p.  390. 

A(^cïiBR50N  P.  Rapport  sur  la  question 
de  la  nomenclature.  Atti  Cong.  bot. 
int,  Genova.  1892  p.  85. 

Baldacci  A.  La  stazione  délie  «  Doline  ». 
Studi  di  geografia  botanica  sul  Mon- 
ténégro e  Biigli  altri  paesi  ad  esso  fi  • 
nitimi.    N,    Giorn,   bot.   ital,    XXV. 
p.  137. 

Baroni  E.  Del  posto  che  occupa  la 
Rhodea  japonica  nelle  famiglîe  végé- 
tal!, e  sul  suo  processo  d*  impollina- 
^ione.  Atti  Cong.  bot.  int.  Genova. 
1892,  p.  537. 
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Hymenomycetes  quos  in  agro  Veronensi  nuperrime  detexit 
Doct.  C.  Massalongo. 

Exquo  opellam  meam  Contribxizione  alla  Micotogia  Vtrmwsv  [^  edidli 
tere  quattuor  anni  elapsi  sunt.  Interea  magnam  mcsseni  njycotiim  non 
modo  macro-  sed  etiam  microscopicorum,  in  eodem  agro  coUegi,  Ex  iiiâ 
omnibus,  hic  do  speciebus  majoribus,  scilicet  Hymenùmucetîbniî,  solum 
mentionom  facio,  quae  nondum  in  hac  regione  inventao  fuerûnÊ.  Hoc 
loco  gratiae  quam  maxiraae  a  me  agendae  sunt  illuatn  mycologo  Ab. 
J.  Bresadola,  ob  auxilia  ac  consilia  quae  libenter  niihi  praestitit  in  de- 
torminatione  plurimarura  stirpium  magis  criticarum  hujus  perdifficilis 
fungorum  ordinis. 

Ordo.  —  HYMENOMYCETEAE  Fr. 

Sacc.  Syll.  Fung.,  vol.  V,  p.  3. 

Fam.  I.  —  AGARIGAGEAE  AncL 

Sect.  I.  —  LEUCOSPORAE  Fr.  emend.  Saec, 

Gen.  I.  —  Amanita  Pers.  Fries 
Sacc.  Syll,  vol.  V,  p.  8. 

1.  A.  ovoidea  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Eur.  p.  18;  Sacc.  8ylL  , 
V,  p.  8;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  33;  Vitt.  Fungi  Man^^  tav.  2;  Viv. 
Fungi.It.  tav.  3i;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  37  c.  ic;  Wint.  \\\  RuhenU.  Krypt-- 
V\.  Deutschl.  II  Aurt.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  851.  —  Sporae  bre v l ter  oblu ligue 
vel  ovales,  laeves  8  :  10  X  5,5  :  7fy.. 


!*)  Memorie  delP  accademia  d'Agricoltura,  Arti  o  Comïnei'eH>  à\  Vcroni,  sor, 
Ilf,   vol.  LXV,  tav.  1-V;  Veiona  I8S<). 

2'i.  yralji'jhia  aniio  VIT,  vol.   VH. 
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In  pinetis  ad  terram  supra  viciim  Marcemigo  loco  «  el  Roocolo  de 
Casteletto  »;  24  Oct.  1893. 

Gen.  IL  —  Lepiota  Fr. 
Sacc.  Syll.  Fnng.,  vol.  V.  p.  27 

2.  L,  meleagris  Sow.;  Pries  Hym.  Europ.  p.  31;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  36.  —  Agaricus  in  Rabenhorst  Kypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd., 
1  Abth.  p.  840.  —  Sporis  laevibus,  breviter  ovalibus  vel  globulosis6:  8 
X  5  :  6pi. 

Ad  trubes  fabrefactas  Veronae,  aestate  1892. 

3.  L.  cristala  Alb.  et  Schw.;  Sacc.  Syll.  V,  p.  39;  Berk.  Outl.  tav. 
111  dg.  7;  FriesHym.  Eur.  p.  32;  Gill  Hym.  Fr.  p.  61  c.  ic.  ;  Wint.  in 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed..  1  Abth.  p.  839;  Schroeter  in 
Krypt.-FK  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  673. 

Ad  terram  muscosam  in  sylvis  castanicolis  «  Pralongo  »  prope  vi- 
culum  «  Finetti  »;  oct.  1887. 

4.  L.  erminea  Fr.  Hym.  Europ.,  p.  33;  Sacc.  Syll.  V,  p.  40;  Bizz. 
FI.  Venet.  Gritt.  p.  34;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  59  c.  ic;  Winter  in  Rabenh. 
Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  838;  Schroeter  in  Krypl.- 
Fl.  Schlos.  «  Die  Pilze  »  p.  673  —  Sporis  ellipsoideo  fusiformibus  lae- 
vibus 9  :  13  X  3,5  :  4  jx. 

Ad  terram  muscosam  sub  Pino  sylvestre  loco  «  el  Roccolo  de  Ca- 
steletto »  sopra  Marcemigo;  oct.  1893. 

5.  L.  nancina  Fr.  Hym.  Europ.  p.  34;  Sacc.  Syll.  V,  p.  43;  Vent. 
Mie.  Bresc.  tav.  48,  fig.  5-6;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  34;  Gill.  Hym. 
Fr.vp.  59  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd., 
1  Abth.  p.  838  (Agaricus),  —  Sporis  subgluboloso-ovatis,  laevibus,  nni- 
guttulatis  7  :  8  X  5  :  6tA. 

Prope  pagum  Tr^gnago  ad  terram;  oct.  1893  (A.  Pieropan). 
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G.  /..  cinnaberina  Schweiii.  ;  Sacc.  Syll.  V,  p.  46;  Pries  Hym.  Europ. 
p.  36;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  673;  Wint.  iïï 
Rabenh.  Krypt  FI.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  837  (Agari- 
cus).  —  Lepiota  granulosa  Batsch.  v.  cinnaJbarina  Gill.  Hym.  Fr*  p, 
71.  —  Sporis  breviter  oblongis  3,5  :  4  X  2  :  2,5  (^s 

In  Sylva  castanicola^  «  délie  Raute  »  prope#vriculum  Gogolo  (ai  Batti- 
stini,  ad  terram;  sept.  1889. 

Gen.  III.  —  Tricholoma  Fr. 
Sacc.  Syll.  V,  p.  87. 

7.  T,  albo-hmnneum  Pers.  (Agaricus);  C.  Massai.  Gontrib.  Mie.  Veron, 
p.  27  n.  48.  —  Agaricus  striatus  Schaeff.  tav.  38. 

/5.  Salero  Barla  Champ.  Nie.  tav.  12,  —  A  forma  typica  recedit: 
stipite  manifeste  collariato  (cingulato)  et,  apice  excepte,  brunneo-ca- 
staneo. 

-^  p.  In  pinetis  sopra  pagum  S.  Mauro  di  Saline  «  Boschi  di  Ve- 
ralta  >;  oct.-nov.  1892-93. 

8.  T,  Columbetta  Fr.  Hym.  Europ.,  p.  55,  et  le.  selectaê  tav.  29j  ^^. 
2;  Sacc.  Syll.  V,  p.  99;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  101  c.  ic;  Wint.  in  Ra- 
benh. Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  823;  Schroeter  in 
Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  663. 

Ad  terram  muscosani  in  aylva  castanicola  «  délie  Raute  »  prope  vi- 
culum  Gogolo;  Sept.  1889. 

9.  T.  imbricahan  Fr.  Hym.  Europ.  p.  56  et  le.  selectaê  tav.  30;  Sâcc. 
Syll.  V,  p.  101;  Berkl.  Outl.  tav.  4,  fig.  3;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  99  c. 
ic;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  662;  Winter  in 
Rabenh.  Kript.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  822.  —  Sporae 
subglobulosae,  laeves  4  :  5fA. 

In  pinetis  ad  terram  supra  pagum  S.  Mauro  di  Saline  (Yeralta):  31 
Cet.  1892. 
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10.  i\  iiHinnaf'Cvm  Bull.  (Agaricus);  Kries  Hyili.  Kurop.  p.  62:  Sacc. 
SylL  V»  lu  109;  Gill.  Hyiii.  Fr.  p.  100  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Critl. 
p.  37;  Wiut  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aiifl.,  I  Bd.,  1  Abth. 

p.  8ia 

Ad  t«i'mrii  in  sylva  castanicola  prope  Cogolo  (Bosco  délie  Raute); 
11  uct  1H93.  • 

IL  7'.  nmhtm  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Eur.  p.  72 ;  Berkl. Outl. 
tïiv,  4,  iîg,  7;  Sacc.  Syll.  V,  p.  131;  (Hllet  Hym.  Fr.  p.  120  c.  ic; 
Dizz,  FI.  Veaet.  Gritt.  p.  39;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl.  Deutschl. 
11  Autl.,  I  Bd,,  1  Abth.  p.  810;  Sohroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilze  )j  \\  658, 

lu  «ylvîs  collinis  castanicolis  prope  pagnni  Tregnago  (Vico);  oct.  1892. 

12.  T.  jtfirfiuhim  (Schuni.)  Fi'.  Hym.  Europ.  p.  77  et  le.  selectae,  tav.  4ô. 
fig.  1;  Sacc.  Syll.  V,  p.  139;  Wint.  in  Rabenhorst  Krypt.-FI.  Deutschl. 
Il  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  807;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilza  »  p.  657:  Gillet  Hym.  Fr.  p.  119.  —  Sporis  ellipticis  5  :  7  X  3,5 :  4[t. 

In  nemorosîs  ad  terram  herbosam  î5upra  S.  Maure  di  Salin^  (Boschidi 
Veralta);  21  Oct.  1893. 

Gen.  IV.    —   Clltocybe   Fries. 
Sacc.  Syll.  Fung.  V.  p.  141. 

13.  r.  Oiiorn  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  85;  Sacc.  Syll. 
V,  p,  153;  fiilî.  Hym.  Fr.  p.  158  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Ivrypt.-Fl. 
Deutschl  11  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  801;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles. 
M  Die  Pilsie  »  p.  (555. 

rVf>pi^  vicuhim  Gogolo  in  sylvis  m  t.  (\i\(\h:  oct.  1892. 

14.  (\  phffiiapfiila  Fr.  Hym.  Europ.  p.  87  (Agaricus);  Sacc.  Syll.  V, 
p.  Dm:  Wiiir.  in  Rnbonh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.'  H  Autl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
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p.  800  (Agaricus);  Gill.  Hym.  Fi*.  p.  151  c.  ic;  Schmeter  in  Krypt.-FJ. 
Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  654  (Agaricus).  —  C.  fragmns  G,  Mass^-il.  (o©c 
Fr.)  Gontrib.  Mie.  Veron.  p.  29.  n.  53.  —  Sporae  5  :  7  X  3:  4  ft;  s[jû- 
cies  fragrans,  odore  anisoo. 

Ad  terram  in  sylvis  arborum  frondosarum  e  colHbas  vaUi3^«  di  Tre- 
gnago  »;  auturano  1889-93. 

lo.  C.  candicans  Pers.  (Agaricus);  Fries.  Hym.  Kur,  \u  88  ot  le.  m- 
lectae  tav.  51,  fig,  3;  Sacc-  Syll.  V,  p.  157;  Gillet  Hyni.  Fr,  p,  153  c. 
ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  40;  Wint.  in  Rabenh*  Krypi-FL  DonUcbl. 
II  Aufl.,  1  Bd.,  1  Abth.  p.  799;  Schroeter  in  Krypt-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilze  »  p.  654. 

Ad  terram  inter  folia  prope  Tregnago;  oct.  1893. 

16  C.  maxima  Giirtn.  et  Meyer( Agaricus);  Frie:^,  Hym.  luimp,,  p,  93; 
Sacc.  Syll.  V,  p.  165;  Giil.  Hym.  Fr.  ic.  ;  Wint.  in  Rabonh,  Krypt.-FL 
Deutschl.  II  Aufl,IBd.,  1  Abth.  p.  795;  Schroeter  in  Krypt-Fl.  Sehle?*. 
«  Die  Pilze  »  p.  653.  —  Sporis  subobovato-oblon^i^  5:7X4:  5p-. 

Ad  terram  in  nemorosis  montanis  circum  Giazza:  oct.  1893. 

17.  C.  infundlbulifonnis  ^baefF.  tav.  212  (Agaricus);  B^ries.  Hym. 
Europ.  p.  93;  Sacc.  Syll.  V,  p.  165;  Bizz.  FI.  Veuet,  Gritt.  p.  41  ;  GilL 
Hym.  Fr.  p.  144  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-FI.  Deutschl,  II  Aufl*^ 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  795;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles-  a  Die  Pike.  » 
p.  652.  —  Sporis  subobovato-globosis  5  :  6  X  3  :  4(^^. 

Ad  terram  herbosam  in  sylvis  coUinis  et  submoutanis  vallis  di  Tre* 
gnago;  Oct.  1892-93. 

18.  C.  inversa  Scop.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  96;  Schaeir. 
ic  tav.  65;  Sacc  Syll.  V,  p.  172;  Gill.  Hym.  Fr.  p*  140  c  ic  (haud 
bona);  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
p.  793;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilzo  »  p.  651.  —  Pileo 
colore  testaceo-subalutaceo  ;  sporae  subglobulosae  3  :  6  X  3  :  4|t, 

Ad  terram  herbosam  prope  Tregnago;  sept.-oct-  189 1*93- 
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19*  C  concava  Scop.  (Agarjcus);  Fries;  Hvm,  Europ,  i>.  Itlâ  et  le 
&electaa  tav.  57;  fig.  2;  Sacc.  SylL  V,  p.  178;  Gillet  Hjîil  Fî\  p*  150: 
Wint.  in  Ral)enh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  H  Atifl*,  I  Bd.,  l  Abth.  p,  789. 

Ad  terrant  niuscosam  in  viridario  comitis  <k  Pom|>ei  y>  ad  lUaslos: 
—  oet.  1889. 

20  C.  trigrmospora  Bresad.  sub  Collybîa  scmitale  var.  trigonosjmra  in 
Bresad.  Fungi  tridentini  p.  30,  tav.  34,  tig.  1  et  in  Sacc-  SjU.  Fuo^. 
V,  p,  3Q^.  —  Stipite  in  speciminibus  nostris  curto.  cra^siore  ba^qu@ 
Ijulboso;  s[}Dri8  haud  omnibus  tamen    trian^ularibus. 

Prope  l'regnago  «  mt  Barbara  »;  nov,  1889. 

Gen.  V.  —  Gollyhta  Fries. 
Sacc.   Syll.   Fung.  vol.   V,   p.   251. 

21.  C.  longipes  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hyna.  Europ.  p.  110;  Sace. 
SylL  V,  p.  202;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  311  c.  ic;  Bizz.  FL  Venet.  Critt 
p,  43;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deiitschi.  Il  Âïifi..  1  BJ.,  l  Abilu 
p.  483  ;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  <c  Dia  Plhe  »  p,  647.  —  Sporis 
globosis,  laevlbus  7  :  Sp-. 

Ad  pedes  truncorum  in  viridario  coraitis  «  Pompei  »  ad  Uliisîos»  oct. 
1889  et  iij  mt.  Gadà  prope  Tregnago  ;  2  oct.  1893. 

22.  C.  strùlula  Fr.  Hym.  Erop.  p.  114  et  îc.  selectae  tav,  62.  ô^.  2 
(forma  haiid  omninocum  nostra  congruente);  Sacc.  Syll.  V,  p.  210:  Wint. 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  It  Auft.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  780;  Gill 
Hyra.  Fr.  p.  318.  —  Sporis  ellipsoideis  plerumfjue  6  :  8  X  4[a, 

Ad  terrain  supra  S,  Mauro  di  Saline  (lîoschi  di  Veralta);  31  ûct.  1S93. 
Spacies  formis  gracilioribus  Tricholomatis  melaleucr  vahlô  si  m  i  lia. 

23.  C.  eonfluens  Pcrs.  (Agaricus);  Frioa  Hym.  Europ*  p.  117;  Sacc. 
Bjll.  V,  p.  222;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  322  c,  ic.^  Bîzz.  FI.  Venet.  CniV 
[K  44;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deuischi*  Il  AulL,  1  lîd.,  l  Aljth. 
p.  777;  Schroeter  in  Krypt-Fl.  Scliles.  <i.  Die  V'ûzq  ^>  p.  645, 
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Ad  terram  muscosam  in  pinetis  supra  S.  Hauro  di  Saline  (Bosclii 
di  Veralta);  3  sept.  1891. 

Gen.  VI.  —  Mycena  Fries. 
Sacc.   Syll.   Fung.,  vol.   V,   p.  251. 

24.  M,  lactea  Pers. .( Agaricus);  Sacc.  Syll.  V,  p.  259;  Fr.  Hym.  Europ. 
p.  135;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  285  c.  ic;  Wint.  in  Raljenh.  Krypt.-Fl. 
Deutschl.  Il  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  763;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  46. 

In  pinetis  veridarii  comitis  «  Pompei  »  ad  lUasios;  oct.  1889. 

25.  M.  galericulata  Scop.  (Agaricus);  Schaeff.  ic.  tab.  52;  G.  Mass. 
Contrib.  Mie.  Veron.  p.  31  n.  59. 

—  /5,  calopoda  Fr.  Hym.  Europ.  p.  139  et  le.  selectae  tab  80,  fîg.  2; 
Sacc.  Syll.  V,  p.  268. 

;5.  Ad  truncos  Caslaneae  vescae  in  sylva  «  délie  Raute  »  dicta,  prope 
Gogolo;  oct.  1891. 

26.  M,  polygramma  Bull.  (Agaricus);  B'ries  Hym.  Europ.  p.  139;  Sacc. 
Syll.  V,  p.  269;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  47;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  272; 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deufschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  761; 
Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  641.  —  Sporae  ovoi- 
deae  6  :  9  -f-  5  :  6|i. 

Ad  terram  in  mt.  Gadà  pi*ope  Gogolo,  mt.  Belloca  sopra  pagulum  Fi- 
netti,  nec  non  in  sylva  «  délie  Raute  »  vocata;  oct.-nov.  1889,  1891, 
1893. 

27.  il/,  speirea  Fr.  Hym.  Europ.  p.  147  et  le.  selectae  tab.  78,  fig.  2; 
Sacc.  Syll.  V,  p.  287  ;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  755  —  Sporis  subellipsoideis  5:6  x  3,5 :  4  |a. 

Ad  terram  humidam  herboso-muscosam  Tregnago,  oct.-nov.  1892-93. 
Species  ob  lamellas  dein  decurrentes   generi  Omphaliae  forte  aptius 
adscribenda. 
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Gen.  VII.  —  Omphalia  Fr. 

Sacc.   Syll.  Fung.  vol.  V,  p.   308. 

28.  0.  pyjnclata  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Eur.  p.  157;  Sacc.  Syll. 
V.  p. '313;  Gillet  Hym.  Fr.  296;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deu- 
tschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  747;  Schroeter  in  Krypt-Fl.  Schles. 
tf  Die  Pilze  »  p.  629.  —  Colore  omnino  testaceo-rufescente. 

Ad  terram  in  locis  cultis  prope  «  Tregna^o  »  (arvis  Medicaginis  sa- 
tivae);  nov.  1889. 

29.  0.  muralis  Sow.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  160;  Sacc. 
Syll  V,  p.  321;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  294;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl. 
Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  744.  —  Pileo  et  stipite  colore 
rufo-brunneo  vel  fusco-castaneo"  a  specie  praecedente,  cui  simillima,  di- 
stioguitur. 

Ad  terram  locis  cultis  inter  Medicaginem  sativafn,  saepe  cum  0,py- 
œùkfta,  prope  «  Tregnago  »;  nov,  1889. 

30.  0.  Fibnhi.  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  164;  Sacc.  Syll. 
V,  p.  331;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  300  c.«lc.;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  48: 
Wîiit.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p. 741: 
Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  626. 

Id  sylvis  castanicolis  ad  terram  muscosam  prope  viculum  «  Marce- 
migo  >  (ai  Battistini);  oct.  1893. 

Gen.  VIII.  —  Pleurotus  Fr. 

Sacc.   Syll.  Fung.   vol.    V,  p.  339. 

'M,  P.  ostrcatus  Jacq.  (Agaricus)  ;  Fries  Hym.  Europ.  173  :  Sacc.  Syll.  V, 
]K  ^55;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl.  Djutschl.,  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
p,  733;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  y>  p.  649;  Gill.  Hym. 
Fi\  p.  346  c.  ic:  Bizz.  FI.  Venct.  Critt.  p.  50;  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  17; 
Vitf.  Fuugi  Mang.  tav.  4.:  Viv.  Fnngi  It.  tav.  42, 
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Ad  ligna  quercina  prope  pagura  Cellore;  oct.  1889. 

32.  JP.  septicus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  179;  Sacc.  Syll.  V,  p.  375;  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  334;  Wint.  iu  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl  II  Aull.,  I 
Bd.,  I  Abth.  p.  732.  —  Pleurotiis  pitbescens  Sow.  (Agaricus);  Schroeter 
in  Krypt-F].  Schles.  ,«  Die  Pilze  »  p.  624. 

Ad  palos  cariosos  «  Tregnago  »;  nov.  1889. 
Species  similis  Clandopo  variabiliy  sed  sporis  albis. 

33.  P.  atrocoendeus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  179;  Sacc.  Syll.  V,  p.  377: 
Gill.  Hym.^Fr.  p.  335;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  732;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  » 
p.  624.  —  Agaricus  c4^ieus  Schaeff.  tab.  240,  fig.  IIL  VIII,  IX. 

Ad  palos  emarcidos,  cariosos  «  Tregnago  »;  Nov.  1889. 

Gen.  IX.  —  Uygrophorus  Fr. 
Sacc. Syll.  Fung.   vol.  V,  p.  387. 

34.  H.  ligatus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  405  et  It.  selectae  tab.  165,  fig.  1  ; 
Sacc.  Syll.  V,  p.  387;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  180;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.- 
Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  571.  — -  Sporis  suboblongis  lae- 
vibus  5:  7  X  A:  5  f/-. 

In  piûetis  ad  terram  rauscosam  supra  S.  Mauro  di  Saline  «  Boschi 
di  VeralU  »;  31  oct.  1892. 

• 

35.  H,  eburneus,  (Bull.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  406;  Berk.  Outl.  tav 

15,  fig.  1;  Sacc.  Syjl.  V,  p.  388;  Viv.  Fung.  It.  tav.  17;  Gill.  Hym.  Fr. 
p,  180  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1 
Abth.  p.  570.  —  Limacium  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilze  »  p.  530.  —  Agajnctis  Bull.  —  Agaricus  lacùeus  Schaeflf.  tab.  39. 
—  Sporis  6 :  7  X  4  p^.  — • 

In  pinetis  ex  loco  «  Verulta  »  dicto,  supra  paguin  «  S.  Maui-o  di  Sa- 
line »  ;  quotannis  scpt.-oct.  1889-93.  — 
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3(1  //,  discoidens    (Pers)   Fr.   Hym.    Europ.   p.   408;  Sacc.  Syll.  V, 
^|h  393;  Gillet  Hym.  Fr.  182  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-F'J.  Deutschl. 
II  Aali,,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  568.  —  Limacwm  Fr.,  Shroeter  ia  Krypt.- 
Fl.  Sôbies.  «  Die  Pilze  »  p.  532.  —  Agaricus  Pers. 

Ad  terram  in  locis  herbosis,  collinis  mt.  Gad<à  et  loco  «  Bosco  de 
Ferrari  »  prope  pagum  «  Tregnago  »;  nov.  1889-93. 

37*  //.  olivaceo-albus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  410;  Sacc.  Syll.  V,  p.  395; 
Br@Bad*  Fung.  Tridentini  I,  p.  84,  tav.  XGII  (forma  obesa);  Gill.  Hym, 
Fr,  18-Jî  Wint.  in  Rabenb.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
p.  567, 

In  pînetis  viridarii  comitis  «  Pompei  »  ad  Illasios;  oct.  1889. 

38.  //.  hypothejus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  410;  Sacc.  Syll.  V,  p.  396; 
Giliet  Hym.  Fr.  p.  183  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  H 
Aufl*,  I  Bd.,  1  Abth.  .p.  566;  —  Lùnacium  Vitellum  (Alb.  et  SchweiD.) 
Sehroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  532.  —  Sports  subo- 
valibug  5 :  8  X  3,5  ;  4  (a. 

In  sjlvis  supra  S.  Mauro  di  Saline  «  Boschi  di  Veralta  »,  ad  terram 
rouscôsam;  31  oct.  1892. 

39.  //,  agathosmns  Fr.  Hym.  Europ.  p.  411;  Sacc.  Syll.  V,  p.  397; 
Giîlet  Hym.  Fr.  p.  184  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Kyp<^-Fl.  Deutschl.  Il 
Aufl,,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  566.  —  Limacmm  (Fries)  Schroeter  in  Krypt-Fl. 
Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  533.  —  Sporis  oblongis  laevibus  8  :  11  X  5  :  6  (Jt. 

In  pinetis  ad  pagum  Marcemigo  (Roccolo  di  Gastelletto)  ;  nov.    1892 

(fldô  ©tiam  Bresadola). 

• 

40.  JL  pratensh  (Pers),  Fries  Hym.  Europ.  p.  413;  Sacc  Syll.  V, 
p.  401;  aill.  Hym.  Fr.  p.  188  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  57;  Wint. 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufll.,  I  Bd.,  1  Abth.,  p.  564.  —  Aga- 
ricus Pf'rs.  —  Limaciian  ficoides  (Bull.)  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles, 
<î  Die  Pilze  »  p.  529. 

E  mt,  Gadà  ad  terram  herbosam  in  sylvis;  nov.  1889-93. 
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41.  i/.  irrigatus  (Pers),  Fries  Hym.  Europ.  p.  416  et  le.  selectae  tab. 
168,  fig.  3;  Sacc.  Syll.  V,  p.  408;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl,  Deutschl. 
II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  562. 

Ad  terrani  herbosam  inter  niuscos  e  mt.  «  Gadà  »  supra  pagum 
«  Tregnago  »  Nov.  1889. 

Gen.  X.  —  Laotarius  Fp. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  423. 

42.  L,  torminosHs  (Scbaeff.)  Fr.  Hym.  Kurop.  p.  422;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  424;  Vent.  Studi  mie.  tav.  VI,  fig.  53-54  et  Mie.  Bresc.  tav.  30,  fig.  2: 
Barla  Champ.  Nie.  tav.  18,  fig.  7-ÏO;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  211  c.  ic; 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd ,  1  Abth.  p.  556.  - 
Lactaria  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  539.  — 
Agayncus  Schaeff.  tav.  12.  —  Sporis  globulosis  6  :  8  (a.  diamètre. 

Ad  terram  in  sylvis  supra  vicum  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di 
Veralta);  23  sept.  1889. 

43.  L.  insulsus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  424;  Sacc.  Syll.  V,  p.  427;  Berkl. 
Outl.  tav.  13  fig.  2;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  213  c.  ic.;  Winter  in  Rabenh. 
Krypt.-Fl.  Deutschl.  H  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.   554. 

Supra  pagum  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di  Veralta),  ad  terram  in 
sylvis;  3  sept.   1891. 

44.  L.  blennius  Fr.  Hym.  Europ.  p.  425;  Sacc.  Syll.  V,  p.  429; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  412  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-.F1.  Deutschl.  II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  553.  —  Sporis  subglobosis  5  :  7  p-.  diam. 

In  pinetis  inter  muscos  supra  pagum  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di 
Veralta);  sept.nov.  1889-93.  — 

45.  L.  flavidus  Boud.;  Sacc.  Syll.  IX,  p.  57;  Gill.  Hym.  Fr.  ic.  — 
Sporis  subglobosis  ochinulatis  6:  7  y-,  diamètre. 

Ad  terram  in  sylvis  circa  viculum  Giazza;  oct.  1893.  — 
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46.  L,  pyrogalus  (Bull.)  Fr.  Hym.  Kurop.  p.  427;  Sacc.  S  vil.  V,  p. 
432;  GilletHym.  Fr.  p.  217  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  53;Wint 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  11  Aufl.,  1  Bd.,  1  Abth.  p.  551.  -  La- 
ctaria  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  S'chles.  «  Die  Pilze  »  p.  536.  —  Aga- 
ricus  Bull.  —  Sporis  subpachydermicis  ecliinulatis,  subglobosiî!  ô: 
7  X  5  (X. 

E  m  t.  Belloca  supra  viculura  «  Finetti  »  et  in  sylvis  prope  pagum 
S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di  Veralta),  ad  terram;  oct.  1892. 

Forma  pileo  omniuo  azono  quae  a  L,  fiiUginoso  distinguitur  lacté  et 
carne  pilei  liaûd  ex  albo  crocatis. 

47.  L.  chrysorrheus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  428;  Sacc.  Syll.  V,  p.  43;^: 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  208  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  Il 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  550.  —  Lactaria  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles. 
«  Die  Pilze  »  p.  541.  —  Sporis  subglobosis  echinulato-scabris,  6;  8 
X  5  :  6  f/. 

In  sylvis  castanicolis  e  mt.  «  Gadà  »  supra  «  Tregnago  ^  et  prope 
Gogolo  (Bosco  délie  Raute);  11  oct.  1893. 

48.  L.  sanguffluus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  431;  Sacc.  Syll.  V,  p.  ÎW9; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  202;  Bresadola  Fungi  tridentini  II,  p.  21,  tab.  126 
(optima).  —  Sporis  subechinulato-scabris,  subglobosis,  pachydermici^ 
6  :  8  X  6  [JL. 

In  pinetis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di  Veralta),* in  iisdem 
locis  ubi  provenit  L,  dcliciosns;  quotannis  1889-93.  — 

49.  L.  aurantiacus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  432;  Sacc.  Syll.  V,*p.  440; 
Gill.  Hym,  Fr.  p.  219  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl. II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  547.  —  Lrtc^«r/a  Scliroeter  in  Krypt.-FI.  Schies. 
«  Die  Pilze  »  p.  537.  —  Sporis  subglobosis,  pachydormicis,  papillatis 
7:9X7  t/.. 

In  pinetis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di  Veralta),  ad  terraci: 
oct.  1892-93.  — 
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oO.  /..  fuliifltwsns  Fr.  Ilym.  Europ.  p.  434;  Sacc.  Syll.  V,  p.  446; 
Gillet  Hym.  Fr.  p.  207  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  54;  Wint.  iu 
Rabenh.  Krjpt.-Fl.  Deutschlfll  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  544;  Barla 
Champ.  Nie.  tav.  21,  ilg.  ()-7  (sub  Agarico). 

In  sylvis  prope  Tregvago  (Vira)  ad  terrain;  Sept.  1890.  — 

51.  L.  volemus  Fv.  Hym.  Jîurop.  p.  435;  Sacc.  Syll.  V,  p.  447;  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  221  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  54;  Wint.  in  Rabenh. 
Krypt,-Fl.  Deuts.hl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  543.  —  Lactaria 
Schroeter  in  KryptFl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  535.  —  Agaricus  la- 
ctiflnus  Schaeff.  tav.  5;  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  34,  iig.  1-3. 

In  pinetis  supra  S.  Manro  di  Saline  (Bos4ii  di  Veralta)  ;  5  aug.  1891. 

Gen.  XI.  —  Bassala  Pers. 
Sacc.    Syll.  Fung.    V.    p.   453. 

52.  R.  adtista  (Fers.)  Fries.  Hym.  Europ.  p.  439;  Sacc.  Syll.JV,  p.  454; 
Schroeter.in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  550;  Winteç  in  Rabenh. 
Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  538.  —  Agaricus  Pers. 

In  pinetis  supra  pagum  S.  Maure  di  Saline  (Boschi  di  Veralta);  23 
sept  1889. 

53.  R,  delica  Fr.  Hym.  Europ.  p.  ^40;  Sacc.  Syll.  V,  p.  455;  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  232  c.  ic:  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 

I  Bd.,  1  Abth.  p.  538.  —  Agarmis  Russtila  delica  Vent.  Mie.  Bresc. 
tav.  48,  flg.  3-4.  —  Rnssnla  deliciosa  (Vaill.)  Schroeter  in  Krypt.-Fl. 
Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  548.  —  Sporis  echinulatis  subsphaericis  8  : 
10  {A. 

In  sylvis  ca^tanicolis  prope  Cogolo  (Bosco  délie  Haute)  ad    terràm; 

II  oct.  1893. 

54.  R,  sardonin  Fi\  Hym.  Europ.  p.  422;  Sacc.  Syll.  V,  p.  458;  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  237;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutsclil.  II  Aufl  ,  I  Bd., 
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1  Al)th.  p.  53(5:  Bresadola  Fun^i  Tridéiu.  I,  p.  85,  tav.  91.  —  Sch;i?ffer 
tav%  16,  ûp;.  5-6.  —  Sporis  echinulatis,  globulosis,  pachydermicis,  cir- 
ctter  6  :8  ji.  * 

lu  sylvis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Bosclii  di  Veralta),  et  circa 
<c  Tregnago  x>;  Oct.  1892-93. 

55,  /?.  lactea  (Pers.)  Fries  Hym.  Europ.'p.  443;  Sacc.  Syll.  V,  p.  459; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  23i  c.  ic.  (rar,  incarnaia);  Bizz.  FI.  Venet.  Critt 
p.  56;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
p.  535;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  548.  —  Aga- 
rtcus  Fers.,  Barla  Champ.  Nie.  tav.  15,  fig.  11-13. 

E  collibus  prope  Tregnago  (Bosco  di  Ferrari),  in  quercetis  adterram; 
oct.  93. 

r^a  R.  lepida  Fr.  Hym.  Europ.  p.  444;  Sacc.  Syll.  V,  p.  461;Gillet 
Hym.  Fr.  p.  235  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutshl.  II  Aud, 
I  B(J.,  1  Abth.  p.  534;  Schroeter  in  Krypt-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  » 
p.  547. 

In  sylvis  castanicolis  «  aile  Raute  »  prope  viculum  «  Cogolo  »;  28 
sept.  1889. 

Sx  R.  consobrina  Fries  Hym.  Europ.  p.  447;  Sacc.  Syll,  Y,  p.  446: 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  I)e«tschl.  H  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.,  p. 531: 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  238. 

ji.  sororia  Fries  Hym.  Europ.  1.  c.  et.  Ic.  selectae  tay.  173,  fig. 
1  (fmud  bona);  Gill.  1.  c.  cum.  ic.  (optima).  —  Sporis  globulosis  eolii- 
nulafis  ciiviter  6  :  8  |i. 

—  fj,  Locis  herbosis  ad  terram  e  collibus  supra  viculum  Marcemigo 
(ai  Battistini):  28  sept.  1893. 

58.  R,  foetens  (Pers.)  Fr.  Hym.  Europ.  p.  447;  Sacc.  Syll.  V,  p.  467: 
Gîll.  Hym.  Fr.  p.  239  c.  ic:  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  55:  Wint.  in  Ra- 
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benh.  Krypt.Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  I  Abth.  p.  531;  Schroeter  in 
Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  547.  —  Agaricus  Pers;  Viv.  Fung. 
Ital.  tav.  41.  —  Agaricxis  piperahis  Bull.,  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  33, 
tig.  1-3. 

Ad  terram  muscosam  prope  viculum  Gogolo  (Bosco  délie  Raute);  28 
sept.  1880. 

59.  It  Queletii  Fr.  Hym.  Europ.  p.  448;  Sacc.  Syll.  V,  p.  468;  Gill. 
Hym.  Fr.  238  c.  ic.  ;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  531.  —  Pileo  superne  obscure-sanguinep,  saepe  déco- 
lorante, stipi  te  farinoso  al  bido,  utplurimum  tamen  purpiîrascente;  sporis 
subglobosis,  pachydermicis,  echinulatis  6:  8  |i. 

In  pinetis  inter  muscos  ad  terram  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi 
di  Veralta),  ubi  copiosa  manu  reperitur;  sept.-nov.  1889,  92-93. 

60.  R,  aeruginosa  Fr.  Hym.  Europ.  p.  449  et  le.  selectae  tab.  173; 
fig.  3;  Sacc.  Syll.  V,  p.  472;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  56;  Schroeter 
in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  546.  —  Agaricus  vescus  Vent.  Mie. 
Bresc.  tab.  63.  fig.  1-2. 

In  sylvis  prope  «  Tregnago  »  oct.  1893. 

61.  i?.  veternosa  Fr.  Hym.  Europ.  p.  450;  Sacc.  Syll.  V,  p.  474;  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  239  c.  ic.  ;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  528.  —  Species  Ihissulaé  alutaceae  similis,  sed  sapore 
acris. 

In  sylvis  castanicolis  mt.  Gadfi  supra  pagum  «  Tregnago  »;  oct.  91. 

62.  R.  fragilis  (Pers.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  450  ;  Sacc.  Syll.  V.  p.  472; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  245  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  D-utschl.  II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  529;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Scliles.  «  Die 
Pilze  »  p.  545.  —  Agaricus  Pers.,  Barla  Champ.  Nie.  tav.  14  fi^.  10- 
12.  —  Agaricus  sanginncus  Vent.  Mie.  Brèse.  tav.  33,  fi^.  4-5. 

—  ,S.  vioiascens  Gill.  1.  s.  e.  cum  ic.  —  Sporis  minute  echinulatis 
subglobosis  6  :  8  [J-. 
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[i.  —  Ad  terrain  muscosam  snpra  paj^iilnm  ^farceniigo  (ai  HattLstini); 
28  ^ept.  1893. 

53.  /?.  chaynaelontina  Fr.  Hym.  Europ.  p.  455;  Sacc.  Syll.  V,  p.  481; 
Uill  Hym.  Fr.  p.  250  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abtb.,  p.  524. 

Prope  «  Tregnago  »  in  sylvis  castanicolis;  oct.  1892. 

Gen.  Xn.  —  Gantharellas  Adans. 
Sacc.    Syll.    Fiing.    vol.     V,   p.    482. 

64  C.  cupulatus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  458;  Sacc.  Syll.  V,  p.  491;  Gillet 
Hym.  Fr.  p.  351:  Wint.  in  Rabenb.  Krypt.-Fl.  Deutscbl.  II  Aufl.,  I  Bd., 
1  Âbth.  p.  521. 

Ad  terram  muscosam  in  locis  sterilibus  prope  «  Tregnago  »  secusto- 
rentem  «  el  Progno  »;  oct.  1889-1893. 

Gen.  XIII.  —  Marasmius  Fr. 
Sacc.    Syll.   Fung.  vol.    V,  p.   503. 

m.  M.  oreades  CBolt.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  467;  Sacc.  Syll.  V,  p.  510; 
Gillet  Hym.  Fr.  p.  368  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  60;  Wint.  in 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  512.  —  Aga- 
riciis  Boit.,  Vitt.  Fung.  It.  tav.  10,  fi^,  1.  —  Marasmius  caryophylhs 
(Scluieff.)  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  561.  —  Aga- 
Hcnn  Schaefl*.  tav.  77.  —  Sporis  suboblongis,  inferne  apiculatis,  apicnlo 
saspe  recurvo  7 :  10  X  4 :  6  pi. 

Ad  terram  herbosani  supra  viculuin  Marcemigo  (ai  Battistini):  oct.  1891. 

m,  M.  globulans  Fr.  Hym.  Europ.  p.  407;  Sacc.  Syll.  V,  p.  510: 
(HU.  Hym.  Fr.  p.  369:  Wint.  in  1.  s.  c.  p.  512. 

ÏJi  viridario  comitis  «  Pompei  »  ad  Illasios  et  supra  Marcemigo  (Roo- 
rolii  (li  Gastelletto):  oct.  1889,  1893. 
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Gen.  XIV.  —  Lentinus.  Pries. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  571. 

67.  L,  tigrinus  (Bull.)  Fr.  Hym.  Europ.  p.  481;  Sacc.  Syll.  V,  p.  581; 
Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  61;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  380  c.  ic;  Sacc.  My- 
coth.  Venet.  n.  3;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1 
Abth.  p.  501  et  p.  488  ic;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  €  Die  Pilze  » 
p.  556.  —  Agaricus  Bull.  —  Sporis  laevibus  subcylindraceo-ellipticis  5,5: 
7,5  X  2,5 :  3  (^.. 

Prope  Tregnago  ad  truncos  quercuum  et  salicum  ;  sept.-oct.  1689,  1893. 

Gen.  XV.  —  Lenzîtes  Fr. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  637. 

68.  L,  ahietina,  (Bull.)  Fries  Hym.  Europ.  p  495;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  640;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  376;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  61;  Wint.  in 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  490.  —  Gleo- 
phyllum  Wulf.;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  494. 
—  Agaricus  Bull.;  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  60,  fig.  3-5. 

Ad  trabes  coacervatas  abietinas  «  Tombetta  »  prope  Veronam  ; 
Jan.  1887. 

Sect.  II.  —  HTPEBHODIAE  Fries. 

Gen.  XVI.  —  Entoloma  Fr. 

Sacc.    Syll.    vol.    V,   pag.   679. 

69.  E,  ardosiacum  Bull.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  191  et 
le.  selectae  tab.  94,  fig.  4;  Sacc.  Syll.  V,  p.  685;  Wint.  in  Rabenh. 
Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  723;  Gill.  Hym.  Fr. 
p.  400.  —  Eccilia  Mougeotii  Fr.  Hym.  Euf'op.  p.  212  fide  Queletii. 

Prope  Tregnago  (Vico)  in  sylvis  castanicolis,  collinis  ad  terram;  sept. 
1890.  — 

28.  MçUpighia  anno  VII,  vol.  VII. 
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10.  E,  inadidum  Fr.  Hym.  Kurop.  p.  192  et  le.  selectae  tav.  91,  fig.  3. 
Suce.  Syll.  V,  p.  G85;  Gill.  Hyni.  Fr.  p.  399  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh. 
KrvpL-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  1  Bd ,  1  Abth.  p.  723  (Agaricus). 

Atl  terrani  muscosam  in  editioribiis  mt.  Gadà  supra  Tregnago;  oct. 

71.  E.  Spéculum  Pp.  Hym.  Kurop.  p.  197  et  le.  seleetae  tav.  95,  fig.  2; 
Saec,  Syll.  V,  p.  697;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt  p.  65;  Winter  în  Rabenh. 
Krypt.-FI.  Deutschl.  Il  Aufl.,  I  Bd ,  1  •Abth.  p.  719  (Agarieus);  Gill. 
Hym.  Fr.  p.  404.  —  E-  rhodopoUum  G.  Massai,  in  Contrib.  Mie.  Veron. 
p.  37,  n.  78  (née  Fries)  —  Sporis  subglobosis  6  :  8  ^  dianietro,  angulosis. 

Prope.  Tregnago  ad  terram  in  sylvis  eoUinis;  autumno  1888-93. 

Gen.  XVII.   —  Clylopilus  Fr. 

Saee.  Syll.   Fung.    vol.   V,    p.    698. 

72.  C\  orcella  (Bull.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  197;  Sacc.  Syll.  V,  p.  699; 
Oîll.  Hym.  Fr.  p.  408  e.  ic.;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  66.  —  Agaricus 
Bull.,  Vitt.  Fungi  mang.  tav.  12,  ûq.  2;  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  14, 
fig,  1-3;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth. 
p.  719.  —  Rhodosporùs  Prunulus  var.  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles. 
a  Die  Pilze  »  p.  618.  —  Sporis  sublimoniformibus,  laevibus  8  :  4(x. — 

Ad  terram  herbosam  prope  Tregnago;  sept.  1889-93. 

Sect.  III.  —  DERMINAE  Fr.  (OGHROSPORAE  Gill.) 

(Jen.  XVIII.  —  Pholiota  Fr. 

Sacc.  Syll.  P'ung.  vol.  V.  p.  736. 

73.  F\  tern'gena  Fr.  Hym.  Europ.  p.  215  et  le.  seleetae  tab.  103, 
fig.  I;  Sacc.  Syll.  V,  p.  737;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl  H 
Aurt.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  704.  —  Sporis  ovalibus  laevibus  5  :  7  X  3,5  :  4  p^. 

AJ  terram  museosam  in  pinetis  supra  S.  Mauro  di  Saliiie  (Boschi  di 
Veralia);  sept.  1889,  1892. 
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74.  ^.  squarrosa  MQll.  (Agaricus)  ;  Fries  Hym.  Europ.  p.  221;  Sacc. 
Sjll.  V,  pag.  749;  Wtnt.  in  Rabenh.  Krypt.-FL  Deutschl.  II  Autl,,  I  Bd., 
1  Abth.  p.  699;  Bizz.  Fi.  Venet.  Gritt.  pi|.  69;  Schroeter  in  Krjpt.^Fh 
Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  611.  —  Agaricus  floccosus  Schaeff.  tav,  6L  — 
Sporis  oblongis  laevibus  7  :  1 1  X  4 :  5  |i.      . 

Ad  basim  truncorum  et  supra  muscos  (?)  in  pinetia  prope  S.  Mauro 
di  Saline  (Boschi  di  Veralta);  31  oct.  1892. 

75.  P.  lucifera  Lasch.;  Fries  Hym.  Europ.  p.  222;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  753;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  443;  Win  t.  in  Rabenh.  Krypt.-FL  DeutscîiL  II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  698;  BresaMola  Fungi  trident,  p.  79,  tav:  85, 

Ad  sarmenta  emortua  Vitis  viniferae  prope  Gogolo;  oct.  18B9, 

Gen.  XIX.  —  Inocybe  Fr* 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  762. 

76.  /.  dulcamara  Alb.  et  Bchw.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p,  228; 
Sacc.  Syll.  V,  p.  763  ;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  514;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl. 
Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.  1  Abth.  p.  694;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles» 
«  Die  Pilze  »  p.  588.  —  Sporis  laevibus,  oblongis  8 :  11   X  4 :  5  j^- 

Ad  terram  in  locis  sylvaticis,  glareosis,  secus  torrentem  vulgo  a  el 
Progno  »  appellato,  prope  Tregnago,  quotannis  abunde  inveni;  octp-nov, 
1887-93. 

77.  Lpyriodora  Pers.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  228;  Sacc. 
Syll.  V,  p.  766;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  515c.ic.;  Wint.  in  Rabenh,  Krypt.»* 
FI.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  693;  Schroeter  in  Krypt.-Fl. 
Schles.  «  Die  Pilze»  p.  587;  Bresadola  Fungi  Trident,  tav.  52.  —  Sporis 
oblongis  utrinque  subapiculatis  6,5  :  8  X  3»5  :  4,5  ji. 

In  nemorosis  ad  terram  prope  viculum  Centre;  nov.  1892. 

78.  /.  BongardU  Weinm.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  2?9  et 
le.  selectae  tab.  107,  flg.  1-2;  Sacc.  Syll.  V,  p.  768;  Wint.  in  Rabenh. 
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Kr}Tt.-Ki.  I>entschl.  II  Aufl.,  I  Bel.,  1  Abth.  p.  692;  Schroeter  in^rjpt.- 
Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  586.  —  Oraveolens,  odor  terreus  vel  sub- 
axomoniacalis;  sporae  elli(4lidead  saepe  inaecjuilaterae ,  laeves  10: 
U  X  e  :  7  ji. 

Ad  terrain  herboso-muscosam  e  collibus  prope   Tregnago  (Bosco  de 
Ferrari);  oct.  1893. 
19.  /.  caesariata  Pries  Hym.  Europ.  p.  234;  Sacc.  Syll.  V,  p.  783. 

In  fagetis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta);  sept.  1889. 

Gen.  XX.  —  Hebeloma  Fr.  ^ 

Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  791. 

80.  ILlhcsophaeum  Fr.  Hym.  Europ.  p.  240;  Sacc.  Syll.  V,  p.  795; 
Oiil,  Hytn.  Fr.  p.  524;  Wint.  in  Rabenli.  Krypt.-P'l.  DeutscW.  II  Aufl^ 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  685  (Agaricus). 

Sub  plantis  Fini  abictis  cultis  prope  Galldarium  (Stazione  del  iramwia); 
oct  1889. 

Gen.  XXI.  —  Nauooria  Fries. 
Sacc.    Syll.   Fung.    vol.  '  V,  p.   828. 

81.  X  vermcti  Fr.  Hym.  Europ.  p.  260;  Sacc.  Syll.  V,p.  843;  Wint 
iiL  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  673  (Agaricus). 

Ad  l^rram  herbosam ,  locis  cultis  circa  Tregnago;  sept.-oct.  1889-93. 

82.  K.  cfftigiens  Quelet;  Fries  Hym.  Eui'op.  p.  266;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  858;  aill.  Hym.  Fr.  p.  544;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  Il 

A  «fi.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  669  (Agaricus). 

Ad  palos  cariosos  «  Tregnago  »;  oct-nov.  1889-91. 

Specias  habitu  similis  Crepidoto  Rubi  Berkl.  Outl.  tab.  9,  fig.  7. 

Gen.  XXII.  —  Tubaria  Worth. 
Sacc.   Syll.   Fung.    vol.   V,  p.    872.' 

H3.  T.  furfnracea  Pers.  (Agaricus);  Fries  Hym.  Europ.  p.  272;  Sacc. 
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Syll.  V,  p.  872;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  538  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.- 
FI.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  663.  —  Naucorta  Schrooter  in 
Krjpt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  605. 

Ad  terram,  super  roraulis,  foliis  emarcidis,  in  locis  herbosis  «  Tre- 
gnago  »;  sept.-oct.  1891-93. 

Gen.   XXIII.  —  Crepidotus  Fries. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  876. 

84.  a  hanstellaris  Fr.  Hym.  Europ.  p.  276  ;  Sacc.  Syll.  V,  p.  881  ; 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  66L  -^ 
C,  Cesatii  Mie.  Veron.  p.  39  n.  87  (nec  Rabenh.)  —  Sporis  6 :  7  X  4,5  ; 
5,5  lA. 

Ad  palos  emarcidos  «  Tregnago  »;  oct-nov.  1888-92. 

Gen.  XXIV.  —  Cortinarins  Fr. 

Sacc.  Syl]^  Fung.  vol.  V,  p.  889.  — 

85.  C.  infractns  (Pers.)  Fr.  Hym.  Europ.  p.  341;  Sacc.  Syll.  V.  p. 
896;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  467;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  DeutscliU  II 
Aufl.,I  Ed.,  1  Abth.  p.  616;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  » 
p.  601.  —  Agaricus  Pers.  —  Sporis  subobovatis  vel  breviter  ollipsoL- 
deis  7  :  8  X  5  :  6,5  ji. 

Ad  terram  in  syl^is  collinis  prope  Tregnago  (Bosco  de  Ferrari,  Vico)  ; 
oct.  93. 

86.  C.  turbinattis  (Bull.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  346;  Sacc.  f^yll.  V, 
p.  905;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  461;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles,  a  Dïe 
Pilze  »  p.  599:  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd-, 
I  Abth.  p<  612.  —  Agaricus  Bull.;  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  38,  fig,  5-(v.  — 
Sporis  ellipsoideife  8 :  12  X  •'^  •  ^  |J^- 

Ad  terram  in  sylvis  castanicolis  prope  Tregnago;  oct.  1893. 
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87.  c.  calochrous  (Fers.)  Pries  Hym.  Kurop.  p.  345;  Sacc.  Syll.  V,  p. 
902  î  Gill.  Hym.  Fr.  p.  463  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  eritt.  p.  71;  Wint, 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.613.  —  Aga- 
rkm  Pers.  —  Sporis  ellipsoideis  8 :  10  X  5  :  6  ji. 

Prope  Tregnago  ad  terram  in  quercetis  (Bosco  di  Ferrari);  nov.  1892. 

88.  C,  fulgens  (Alb.  et  Schwein.)  Pries  Hym.  Europ.  p.  347;  Sacc 
SyJK  V,  p.  905;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  71  ;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  462 
c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd..  1  Abth. 
p,  611.  — Agaricus  Alb.  et  Schw. 

In  sylvis  castanicolis  ad  terram  mt.  Gadà  supra  pagum  Tregnago; 
oct.  1891-92. 

89.  C  rufo-olivaceiis  (Pers.)  Pries  Hym.  Europ.  p.  348;  Sacc.  Syll. 
V,  p.  908;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  461  c.  ic;  Wiqt.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl. 
Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  l-Abth.  p.  610;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Soldes. 
<(  Die  Pilze  »  p.  599.  —  Agaricus  Pers.  —  Sporis  ellipsoideis  evidenter 
granulato-scabris  9;  12  X  ^,5  :  6  j*. 

lo  aylvis  collinis  prope  Tregnago  (mt.  Gadà,  bosco  di  Ferrari),  ad  ter- 
ram; nov.  re92. 

90.  C,  variicolor  (Pers.)  Pries  Hym.  Europ.  p.  338;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  893;  Gooke  111.  tav.  700  (fide  Bresadola).'  —  Agaricus  Pers.  —  Cor- 
iinarius  Friesii  Bresad.  et  Schulz.;  Sacc.  Syll.  V,#p.  904  (fide  Bresa- 
dola), — 

Ad  terram  in  pinetis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Boschi  di  Veralta); 
sept.  1889. 

9L  C,  BuUiardi  (Pers.)  Pries  Hym.  Europ.  p.  363;  Sacc.  Syll.  V, 
p.  930;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth. 
p.  599;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  479;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilre  »  p.  595.  —  Agaricus  Pers. 

In  sylvis  castanicolis,  collinis  supra  Tregnago  (mt^ra^^à  );  oct.  91-93, 
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92.  C.  hlnnideiis  Fr.  }fy\\\.  Europ.  p.  380;  Sacc.  Syll.  V,  p.  tJor>; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  493  c.  ie.;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutsclil.  11 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  588;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilaîe  » 
p.  592. 

Prope  viculura  Gogolo  (Bosco  délie  Raute)  ad  terram;  sept.  1881). 

93.  C.  saturninus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  390  et  le.  selectae  tah.  161» 
iig.  2;  Sacc.  Syll.  V,  p.  969;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  504  c.  ic:  WinL  iu 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  681.  —  Sporis 
subglobosis,  minutissime  punctato-scabridis  6 :  8  X  5  :  6  p-. 

Ad  terram  muscosam  in  sylva  «  délie  Raute  »  dicta,  prop3  Cogolo  ; 
cet.  1892-92. 

Gen.  XXV.  —  Paxillus  Fr. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  983. 

94.  P.  atrotomenlosus  (Batsch.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  403;  Sacc.  Syll. 
V,  p.  988;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  528  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.^FL 
Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  572;  Schroeter  in* Krypt.-Fl.  Schles. 
«  Die  Pilze  »  p.  515.  —  Agaricns  Batsch. 

In  pinetis  ad  basim  truncorum  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta); 
et  prope  Bubulcam.;  sept.  1889. 

95.  P.  leptopus  Fr.  Hym.  Elirop.  p.  403  et  le.  selectae  tav.  164  fi^,  »4: 
Sacc.  Syll.  V.  p.  988;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  Il  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  573.  —  Sporis  ovalibus  1-2-guttulatis  6  :  8  X'4,5  i  5  t^. 

In  editioribus  mt.  Gadà  ad  terram  supra  Tregnago;  oct.  1892-93. 

Sect.  IV.  —  MËLAN08P0RAE  Gill.  et  Britz. 

Gen.  XXVI.  —  Agaricus  L.  emend. 

Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  993. 

96.  i4.  arre?is2s  Schaeff.  ;  Sacc.  Syll.  V,  p.  994;  Fries  Hym.  Kurop. 
\}.27S  (PsaUiota);  Berkl.  Outl.  tav.  10,  ûg.  4;  Wint.  in  Rabenh.   Krypt.^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


448  C.    MASSALONGO 

—  FI.  Deutschl.  Il  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  1559.  —  PsalUota  Bizz.  FI. 
Venet.  Gritt.  p.  78;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  575. 

—  Pratella  GilL  Hym.  Fr.  p.  563  c.  ic.  —  Agaricus  exquisitus  Viti 
Ftingi  Mang.  tav.  18.  —  Sporis  subinaequilateris,  ellipsoideis  uni-bigut- 
tulatia  circiter  7 :  10  X  6 :  9  f^-. 

Âd  terram  herbosam  in  mt.  Gadà  supra  pagum  Tregnago;  oct  1892. 

S7.  A.  comtulus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  281  et  le.  selectae  tab.  130 
fig.  i;  Sacc.  Syll.  V,  p.  1006;\Vint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II 
Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  657.  —  Pratella  Giil.  Hym.  Fr.  p.  565.  —  Sporis 
subglobosis,  inferne  apiculatis  (plerumque  uniguttulatis),  laevibus  4:  6 
X  4  ji. 

Ad  terram  in  locis  herbosis  mt.  Viacara  supra  Tregnago;  27  sept.  1893. 
Habitu  et  magnitudine  fere  Strophariae  Coronillae. 

Gen.  XXVII.  —  Coprinas  Pers. 
Sacc.   Syli.   Fung.  vol.   V,  p.   1078 

98.  C.  ephemerus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  331;  Sacc.  Syll.  V,  p.  1106; 
Oizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  84;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl. 
II  Aufl.,  I  Bd-,  1  Abth.  p.  625;  Gill.  Hym  Fr.  p.  618:  Schroeter  in 
Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  518.  —  Sporis  subglobosis  vel  ob- 
longiB  10:  12  X  7:  9>.  (Sacc.  11  :  15  X  7 :  8  p-;  Schroeter  7 :  9 
X4:5,5(x). 

In  stercore  boviuo  ad  vias  prope  Tregnago;  sept.  1893. 

99:.  C.  plicatilis  (Curt.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  331;  Sacc.  Syll.  V, 
p,  1108;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  84;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  612  c.  ic: 
AViut,  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  624; 
Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  «  p.  517.  —  Agaricus  Curt. 

Ad  terram  herbosam  in  campis  humidis,  secus  vias  prope  Tregnago 
et  Finetti:  sept.-oct.  89-93. 
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Gen.  XXVIII.  —  Gomphidîus  Fries  (») 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  V,  p.  1137. 

100.  G,  gracilis  Berkl.  Outl.  p.  196,  tab.  12,  fig.  7;  Fries  Hym.  Kurop. 
p.  400;  Sacc.  Syll.  V,  p.  1138;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles,  «  Die 
Pilze  »  p.  525.  —  Sporis  subfusoideis ,  laevibus,  leptodermicis  18:  21 
X  7 :  8  lA. 

In  pinetis  ad  terram  muscosara  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Vemita); 
15-24  sept.  1892-93. 

Fam.  II.  —  POL.YPORAGEAE  Auct. 

Gen.  XXIX  ~  Boletus  Dill. 
Sacc.    Syll.    Fung.   vol.    VI,    p.    2. 

101.  B,  elegans*^c\i\im.;  Fries  Hym.  Europ.  p.  497;  Sarc.  SylL  Vl, 
p..  3;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  BiL,  1  Abth. 
p.  475.  —  Boletus  luteus  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  47,  fig.  3^. 

In  pinetis  ad  terram  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta);  oct.  1893. 

102.  n,  flavus  With.;  Fries  Hym.  Europ.  p.  497;  Sacc.  %1L  VI, 
p.  4;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  637  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p.  88:  Wluî. 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abtli.  p.  475;  Schrooti>i' 
in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  506;  Bresadola  Fungi  Trident,  li , 
p.  26,  tav.  132  (optima).  —  Sporis  oblongis  laevibus  8  :  10  X  3  :  4  ii. 

Ad  terram  inter  muscos  supra  S.  Mauro  Ui  Saline  (Veralta)  iu  pi- 
netis; sept.  1889,  1893. 

103.  B.  tridentimis  Bresad.  Fungi  Trident.  I,  p.  13  tav.  XIII  [optimaj, 
et  fide  ejusdem;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  DeutsclU.  Il  Aufl,,  I  Ed., 
1  Abth.  p.  480;  Sacc.  Syll.  VI,  p.  10. 


(»)  Ex  en'ore,  iii  C.  Ma?!Sal.  Contrih.  Micol.  veronese  p.  44 ^  \<^^ïU\v  <ï  Gmn- 
phibiits,  j» 
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Supra  S.  Mauro  di  Saliue  (Veralta),  in  piuetis  ad  terram  niuscosani: 
oct.  1892-93. 

104.  B.  pachypus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  506;  Sacc.  SylL  VI,  p.  24; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  646  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.  Kpypt.-Fl.  Deutschl. 
II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  468;  Schroeter  in  Krypt.-FI.  Schles.  <f  Die 
Pilze  »  p.  501.  —  Boletus  alhns  Vent.  Mie.  Bresc.  tav.  64,  fig.  1-2.  - 
Sporis  oblongo-snbfusiformibus  11  :  15  X  5  :  6ji. 

In  sylvis  castanicolis  e  coliibus  prope  Tregnago;  sept.-oct.    1892-93. 

105.  B.  erythropus  Pers.  ;  Fries  Hym.  Europ.  p.  511;  Sacc.  Syll.  VI, 
p.  35;  Barla  Champ.  Nie.  tav. -33,  fig.  6-7.  —  Boletus  luridus  var. 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  642;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
I  Bd.,  1  Abth.  p.  465. 

Circa  Tregnago  (mt.  Gadà)  in  sylvis  castanicoli^;  sept.-oct.   1893. 

106.  B,  t^iscidus  L.;  Fries  Hym.  Europ.  p.  513  et  le.  selectae  tab. 
178,  fig.  3  (eximia);  Sacc.  Syll.  VI,  p.  38;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  634  c.  ic: 
Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  90;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  Il 
Aufl.,IBd.,  1  Abth.  p.  463;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schies.  «  Die  Pilze» 
p.  498.  —  Sporis  subfusiforraibus,    fuligineis  9  :  14  X  4  :  5  n. 

In  pinetis  et  sylvis  mixtis,  quotannis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Ve- 
ralta),  ad  terram  inter  muscos;  sept.  1889-93. 

107.  B.  versipellis  Fries  Hym.  Europ.  p.  515;  Sacc.  Syll.  VI,  p.  40; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  636  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  90;  Wint.  in 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  462.  —  B, 
rtifus  Schaeif.  tav.  103;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schies.  «  Die  Pilze  » 
p.  498. 

Ad  terram  subdenudatam  inter  plantas  caespuliosas  Populi  tremulae 
e  mt.  Gadà  supra  Tregnago  in  iisdem  locis  ubi  reperitur  Faxglluk 
!epto}ms;  sept.-oct.  1891-93» 
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Gen.  XXX.  —  Polyporus  Micli. 
Sacc.    Syll.    Fung.    vol.    VI,    p.    55. 

108.  P.  eleyans  (Bull.)  fide  Bresadola;  Fries  Hym.  Europ.  p.  535; 
Sacc.  Syll.  VI,  p.  85;  Gill.  Hyra.  Fr.  p.  668;  Wint.  in  Rabenh.  KrypL- 
Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  443;  Schroeter  in  Krypt.-FL 
Schles.  <(  Die  Piize  »  p.  480.  —  Boletus  Bull. 

Ad  truncos  emortuos  Amygdali  commitnis,  Tregnago;  sept.    1888. 

109.  P,  adustiis  (Willd.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  549;  Sacc.  Syll.  VI, 
p.  125  et  Mycoth.  Venet.  n.  11;  Bizz.  FI.  Venet.  Gmtt.  p.  98;  Gillot 
Hym.  Fr.  p.  674  c.  ic.  (car.  ca?ymeiis);  Win  t.  in  Rabenh.  Krypt-FL 
Deutschl.  II  aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.,  p.  431;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles. 
«  Die  Pilze  »  p.  472.  —  Boletus  Wild.  —  Forma  àd  Polyp.  crispum 
(Pers.)  accédons  (fide  Bresadola). 

Ad  palos  «  S.  Giovanni  llarione  »  haud  procul  limites  prov.  Veronae; 
sept.  1888. 

Gen.  XXXI.  —  Fomes  Fr. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  -VI,  p.  150.      . 

110.  F.  annosus  Fr.  Hym.  Europ.  p.  564  et  le.  selectae  tab.  186,  fig.  2: 
Sacc.  Syll.  VI,  p.  197.  —  Polyporus  Gillet  Hym.  Fr.  p.  678;  Wint.  in 
Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  1  Bd.,  1  Abth.  p.  420;  Schroeter 
in  Krypt.-Fl.  Scies.  «  Die  Pilze  »  p.  466. 

Ad  arborum  truncos  prope  cauponam  «  Révolte  »;  sept.  1878. 

111.  F.  igyuirius  (L.)  Fr.  Hym.  Europ.  p.  559;  Sacc.  Syll.  VI,  p.  180  ; 
Bizz.  Fl.  Venet.  Gritt.  p.  93;  Gillet  Hym.  Fr.  p.  686,  c.  ic.  —  Polt/- 
parus  Vent.  Mie.  Bresc,  tav.  61,  flg.  4;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl. 
Deuischl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  Abth.  p.  424  —  Ochrosporus  Schroeter  iu 
Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  «  p.  487.  —  Boletus  L, 

Ad  truncos  salicum  prope  Zevio. 
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Gen.  XXXII.  —  Polystictus  Fr. 

Sacc.   Syll.   Fung.   vol.   VI.  p.  208. 

112.  P.  velutiniis  Fr.  Hym.  Europ.  p.  668  (Poljporus)  ;  Sacc.  Sjll.  VI, 
p.  258.  —  Polyporus  GUI.  Hym.  Fr.  p.  681  ;  Bizz.  FI.  Venet.  Critt.  p. 
110;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bi.,  1  Abth. 
p.  416;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  744;  G.  Massai. 
Gontrib.  Mie.  veron.  p.  7. 

Ad  palos  in  'prov.  Veronensi  soluni  detexit  A.  Massai,  (fide  spec. 
ejusdem  lierb.). 

In  herbario  PoUiniano  sub  Pohjp,  velntino  adsunt  specimiùa  Polyp. 
hirs^iti  Fr. 

113.  P.  abiethms  (Dicks.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  569  (PolyporusJ. 
Sacc.  Syll.  VI,  p.  265.  —  Polyporus  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  100: 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.,  p.  415; 
Gill.  Hym.  Fr.  p.  680  c.  ic;  Sacc' Mycoth.  Venet.  n.  1109;  Schroeter 
in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  473.  —  Boletus  Dicks. 

Ad  truncos  àbietis  supra  pagum  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta);  sept. 
1889  (forma  resupinata). 

Gen.  XXXIII.  —  Poria  Pers. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  VI,  p.  292. 

114.  P.  Radula  (Pers.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  578  (Polyporus);  Sacc. 
Syll.  VI,  p.  310.  —  Polyporus  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl 
II  Aufl.,  I  Bd.,  1  A])th.  p.  407;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die 
Pilze  »  p.  467.  —  Physiosporus  Gill.  Hym.  Fr.  *  p.  696.  '  —  Boletus 
Pers. 

Ad  truncum  decorticatum  Ailanthi  ylandnlosae,   prope  Tregnago. 
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Gen.  XXXIV.  —  Trametes  Fr. 

Sacc.   Syll.  Fung.   vol.    VI,  p.  334. 

115.  T.  protracta  Fp.  Hym.  Eiirop.  p.  583  et  le.  selectae  tav.  191, 
fîg.  3;  Sacc.  Sjll.  VI,  p.  346. 

Ad  trabes  coacervatas  abietis  prope  Veronam  «  Tombetta  ». 

Gen.  XXXV.  —  Daedalea  Pers. 
Sacc.  Syll.   Fung.   vol.   VI,  p.  370. 

116.  D.  iinicolor  (Bull.)  Fries  Hym.  Europ. 'p.  588;  Sacc.  Syll.  VI, 
p.  377  et  Mycoth.  Venet.  ser.  II,  p.  723;  Giil.  Hym.  Fr.  p.  705;  Wlnt. 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abtli.  p.  398;  Bizz. 
FI.  Venet.  Gritt.  p.  101  ;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pike  » 
p.  492.  —  Irpex  fuscchmolaceus  forma  poris  lacero-dentatis  G.  Massai. 
Contrib.    Mie.   Veron.   (nec   Fries)   p.  50.   —  Boletus  unicolor  Bull. 

Ad  truncos  arborum' frondosarum  prope  Selva  di  Progno  (Micol.  Veron. 
1.  s.  c.)  et  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta). 

Gen.  XXXVI.  —  Merulîus  Hall.  Helw. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  VI,  p.  411. 

117.  M.  Corhim  (Pers.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  591;  Sace.  Syll.  VI,  p. 
413;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  710;  Erb.  Gritt.  It.  ser.  II,  n.  806;  Bizz.  FL 
Venet.  Gritt.  p.  102;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  AulL,  I 
Ed.,  1  Abth.  p.  396;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  [>.  465, 
~  Polyporus  Pers. 

Ad  palos  cariosos  emarcidos  «  Tregnago  »;  nov.  1889. 
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Fam.  III.  —  THETjEPHORAGEAE  Auct. 

Gen.  XXXVII.  —  Craterellus  Fr. 
Sacc.   Syll.   Fung.   vol.   VI,  p.  514. 

118.  €,  lutescens  (Pers.)  Fries.  Hym.  Europ.  p.  630;  Sacc.  Syîl.  VI, 
1).  515  i  Gin.  Hym.  Fr.  p.  739;  Bizz.  Fi.  Venet.  Gritt.  p.  110;  Wint 
Krypt-FlDeutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  353;  Schroeter  in  Krypt- 
Fl.  Scblfîs.  «  Die  Pilze  »  p.  438.  —  MeruUus  Pers.  —  Elvella  tubae- 
fbrmîs  Schaeff.  tav.  157.  —  Sporis  6  :  10  X  6  ;  8|i. 

Inter  musco$  ad  terram  in  pinetis  supra  S.  Mauro  di  Saline  (Veralta), 
P  sept.  1889. 

119.  C,  erispus  (Sowerb.)  Fr.  Hym.  Europ.  p.  631;  Sacc.  Syll.  VI. 
p.  517;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  740  c.  ic;  Wint.  in  Rabenh.Krypt.-FL  Deut- 
taclL  II  Aufl.,  1  Bd.,  1  Abth.  p.  352;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schle». 
<^  iJie  PiUe  »  p.  437.  —  Helvella  Sow. 

Ad  terram  muscosam  in  sylvis  castanicolis  mt.Oadà  prope  Tregnago; 
nov.  1881). 

Gen.  XXXVIII.  —  Thelephora  Ehrh.  emend. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  VI,  p.  521. 

120.  T.  radiata  (Holmsk.)  Fries  Hym.  Europ.  p.  633  (fide  Bresadola); 
Saeo.  Syll.  VI.  p.  527;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl., 
[  Bd,,  L  Abth.  p.  350.  —  Mendius  Holmsk.  —  Thelephora  cor alloides 
f.  minor  C.  Massai.  Mie.  Veron.  p.  7. 

Ad  tert'am  glareosam  inter  muscos  secus  torrentem  <c  Progno  »  dic- 
tum,  propo  Tregnago  copiosa  manu  quotannis  reperitur;  oct.-nov.  1889- 
93  (etiani  in  herb.  patris). 

Gen.  XXXIX.  —  Steream  Pers.  emend. 
Sacc.  Syll.  Fung.  VI,  p.  551. 

121.  6'    sanguinidentum  (A.   et  S.)  Fr.   Hym.   Europ.   p.  640;  Sacc. 
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Syll.  VI,  p.  564;  Gill.  Hyni.  Fr.  p.  748  c.  ic.;\ViiVt.  in  Rabenh.  Krypt.- 
Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abth.  p.  345;  Erb.  Gritt.  It.  ser.  II, 
n.  675.  —  Thelephora  A.  et.  S.  —  Stereum  crispum  Pers.  in  Schroeter 
F^rypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  427. 

Ad  truncos  Fini  sylvestris  in  viridario  comitis  «  Pompei  »  ad  lllasios; 
oct.  1889. 

Gen.  XL.  —  Corticium  Fries. 
SacA  Syll.  Fung.  vol.  VI,  p.  603. 

122.  C.  giganteum  Fr.  Hym.  Europ.  p.  648  et  le,  selectae  tav.  197, 
fig..  3;  Sacc.  Syll.  VI  p.  610;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  751;  Wint.  in  Rabenh. 
Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  1  Ed.,  1  Abth.  p.  337  ;  Schroeter  in  Krypt.- 
Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p-  422;  Erb.  Gritt  It.  ser.  Il,  n.  808. 

Ad  trabes  pineas  «  Tombe tta  »  prope  Veronam. 

123.  C.  lividum  Pers.;  Fries  Hym.  Europ  p.  652;  Sacc.  Syll.  VI,  p.  423; 
Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  334. 

Ad  palos  emortuos,  Tregnago;  Jan.  1887. 

124.  C.  nudum  Ft,  Hym.  Europ.  p.  655  (fide  Eresadola);  Sacc.  Syll. 
p.  626;  Wint.  in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Auft.,  I  Ed.,  1  Abth. 
p.  332. 

Ad  ramos  emortuos  Lonicerae  sp.  cultae,  prope  Tregnago;  oct.  1889. 

Fam.  IV.  —  GLAVARIAGEAE  Auct. 

Gen.  XLÏ.  —  Clavaria  Vaill. 
Sacc.  Syll.  Fung.  vol.  VI.  p.  692. 

125.  C.  pistillaris  L.;  Fries  Hym.  Europ.  p,  676;  Sacc.  âyll.  VI,  p. 
622;  Gill.  Hym.  Fr.  p.  762  c.  ic;  Bizz.  FI.  Venet.  Gritt.  p.  118;  Wint. 
in  Rabenh.  Krypt.-Fl.  Deutschl.  II  Aufl.,  I  Ed.,  1  Abth.  p.  306  et  p.  294 
flg.  1;  Schroeter  in  Krypt.-Fl.  Schles.  «  Die  Pilze  »  p.  445;  Vent.  §tudi 
micol.  tav.  12,  fig.  114-115  et  Mie.  Eresc.  tav.  41,  fig.  1-3.  —  Sporis 
oblongis  hyalinis  9  :  15  X  4  :  6|i. 

In  nemorosis  editioribus  mt.  Eelloca  ad  terram  supra  viculum  «  Fi- 
netti  »;  sept.  1893. 
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126,  C,  hfitscoùfes  L,;  Fi*.  HyîiK  Europ.  p.  fïtîT:  Snfc,  SvIL  V*I,  in  091: 
CulU  Hym,  Fr.  p.  755  r.  ic:  Bizz.  FI.  vànet.  Gritl.  p.  116;  Wint  in 
Rabèuh,  Krypt.-Fl.  Heutselil.  H  Âuft,  l  Bd.,  1  Abth.  p.  316.  —  C 
CQmîetdata  Schaeff.  tav.  173.  —  Sporii?  g^loUuIosI^  3,5 :4^5|i  diametro, 

Siipni  rauscos  in  sylva  ciistanieola  «  tlell©  Haute  »  dicUx^  prope  Co- 
golo  ad  terrain;  11  oct.  1!^93. 

127,  C.  fonnosit  Pers.;  Frios  Hyi»,  Eump.  p.  671;  Sacc*  SylK  V!, 
p.  7CJ0;  Twilï.  Fr.  Hym.  p,  768  e.  ic;  Wint  in  Rabenli.  Krypt.-FL  Deiitsciil. 
U  \niU  T  Bd.,  1  Abth.  p.  312;  Bhz.  FI.  Vanet,  Crîtt.  p.  117.—  Cia- 
varfella  Schrneter  iii  Ivrypt.Fl.  Scbles.  a  Die  Pilze  »  p.  448. 

Inter  muscos  ad  ternmi  in  svlva  a*  delje  Haute  w*  prope  riculum  Co- 
golo:  oet.  1893. 

128.  Poli/porus  aratlanus  (Balsch)  Frîeg  Ilym.  Europ.  p.  526;  Sa*:c. 
Syll.  VI,  p,  67;  Wint  iu  Rabeiib.  Krypt-Fi.  Deutschl  II  Auîl,,  l  Bd., 
1  Abth.  p,  449;  Schroeter  in  Krypt-Pl  Schles.  «  Die  Pike  »  p*  482.  ^ 
Boietus  Bata(!h.  --  Mieh.  Nov-  PL  Qen.  tav%  70,  fi^.  5, 

Ad  palos  prope  ecclôsiam  pagi  Tregnago;  Sept.  1893. 

129.  P.  melanopus  Fries  Hym.  Europ.  p.  534;  Btkùc.  SjlL  Vl.  p.  81; 
Wiut.  in  Rabenh,  Krypt-Fl.  Deutscbb  II  Aufl.,  I  Bd.,  1  Abih.  p.  4M; 
Schroeter  in  Krypt.-Fb  Sclilôîâ.  <t  Di©  Pike  »  p.  479. 

lû  nemorosis  editioribua  mt.  Belloca  aupra  viculum  «  Finetn  *  ^à 
tarratn;  Sept  18^3. 
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ÎNDEX    SPECIERUM. 


Agancus  arvensis  Schaeff.            N.°  96 

»        comtulus  Fr.      ...»  97 

Ainanita  ovoidea  Bull.     ...»  1 

Boletu.s  elegans  Schum.  ...»  101 

»       ervthropiis  Pers ...»  105 

»      flavus  With »  102 

»       pachypus  Fr »  104 

»       trident inus   Bre.sad  .     .     »  103 

»       versipelli.s  Fr.     .     .     .     »  107 

»       viscidiis  L »  106 

Caiitharellus  cupulatus  Fr. .     .     »  64 

Cla varia  formosa  Pers.    ...»  127 

»        muscoidesL.      .     .     .     »  126 

y>        pistillaris  L.      ...»  125 

Clitooybe  candicaus  Pers.    .     .     »  15 

»        concava  Scop. ...»  19 

»         infundihulif.  Schaeff.     »  17 

»         inversa  Scop.  .     .     .     »  18 

»        maxima  G.  et  M.     .     »  16 

»        odora  Bull.      ...»  13 

»        phyllophila  Fr.     .     .     »  14 

»        trigonospora  Bresad.     »  20 

Clytopilus  Orcella  (Bull.)  Fr.  .     »  72 

Collybia  confluens  Per.s.       .     .     »  23 

»        lougipes  Bull.   ...»  21 

»        Btridula  Fr »  22 

Copriuus  ephemerus  Fr.      .     .     »  98 

»         plicatilis  (Curt.)  Fr.      »  99 

Corticium  gigauteum  Fr.     .     .     »  122 

»         lividum  Pers.       .     .     »  123 

»         nudum   Fr.      ...»  124 

Cortinarius  Bulliardi  (Pers.)    .     »  91 

»         calochrous  (Pers.)  Fr.    »  87 

29.  Malpighia  anno  VII,  vol  Vil 


Cortinarius  fulgens  (A.  et  S.)  Fr.  »  88 

»         hinnuleus    Fr.     .     .     »  9g 

»         infractus  (Pers)  F.  .     »  8â 

»         rufo-olivac.  (Pers.)  Fr.  »  89 

»         saturninus  Fr.     .     .     »  93 

Cortinarius  turbinatus  (Bull.)  Fr.  »  86 

»          variicolor  (Pers).  Fr.    »  90 

Craterellus  crispus    (Sow.)    Fr.    »  119 

»           lutescens  (Pers)  Fr.     »  11?^ 

Crepidotus  haustellaris  Fr. .     .     »  84 

Daedalea  unicolor  (Bull.)  Fr.  .     »  H6 

Entoloma  ardesiacum  Bull.      .     »  69 

»        madidum  Fr.  .     .     .     »  70 

»        Spéculum  Fr.  .     .     .     »  71 

Fomes  anuosus  Fr.     .     .     .     .     »  UO 

»      ignarius  (L.)  Fr. .     .     .     »  111 

Goraphidius  gi*acilis  Berkel.     .     »  100 

Hebeloma  mesophaeum  Fr.      .     »  HO 

Hygrophorusagathosmus  Fr.    .     »  39 

»          discoideus  (Pers.)  Fr.  »  36 

»          eburneus  (Bull).  Fr.  »  35 

»          hypothejus  Fr.     .     »  38 

»          irrigatus  (Pers.)  Fr.  »  4 1 

»          ligatus  Fr.  .     .     .    »  M 

»          olivaceo-albus  Fr.    »  *Î7 

»          pratensis  (Pers.)  Fr.  »  40 

Inocybe  Bongardii  Weinm.      .     »  78 

»        caesai'iata  Fr.    .     .     .     »  79 

»        dulcamara  A.  et  S.    .     »  76 

»        pyriodora  Pers..     .     .     »  77 

Lactarius  aurantiacus  Fr.    .     .    »  49 

»         blennius  Fr.    ...»  44 

»        chrysorrheus  Fr.      .     »  47 
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Lactanuift  flavidus  Boud  .     .     .  N.  45  Pleurotus  ostreatus  Jacq. .     .    .  N.  3l 

»        fuliginosuB  Fr.     .    .    »  50  »        septicus  Fr.     ...»  32 

»        iusulsus  Fr »  43  Polyporus  adustus  (Willd.)  Fr.    »  109 

»        p/rogalus  (Bull.)  Fr.  46  »  46  »        arcularius  Fr. .     .    .    »  128 

3>        sanguifluus  Fr.    .     .     »  48  »        elegans  (Bull.)  Fr.    .    »  108 

#        torminosua  (Schaeff.)  »        melanopus  Fr.     .     .    »  129 

Fr »  42  Polystictus  abietinus  (Dicks.)  .    »  113 

>>        volemus  Fr.     ...»  51  »         velutinus  Fr. .    .     .    »  112 

LentjuuB  tigrinus  (Bull.  Fr.     .     »  67  Poria  Radula  (Pers.)   Fr.     .     .    »  114 

Leiizitas  abietina  (Bull.)  Fr.     .     »  68  Russula  adusta  (Pers.)  Fr.  .    .    »  52 

Lepîota  ciiuiabai'ina  Schw.  .     .     »  6  »      aeruginosa  Fr.    .     .     .    »  60 

t       cristata  A.  et  S.     .     .     »  3  Russula  chamaeleontina  Fr.     .     »  63 

^       erminea  Fr »  4  »      consobrina  Fr. 

^       Hi*>leagri8  Sow.  ...»  2  —  sororia     ...»  o7 

>>       uaucina  Fr »  5          »      delicata  Fr »  53 

Muragmius  globularis  Fr.    .     .     »  66  »      foetens  (Pers.)  Fr.  .     .     »  58 

j^          Oreades  (Boit)  Fr.      »  65  »      fragilis  (Pers.)  Fr. 

MeimJiua  Corium  (Pers.)  Fr.   .     »  117  —  violascens     .     .    »  62 

Mycéna  galt*riculata  Scop.  »      lactea  (Pers.)  Fr.      .    .    »  55 

—  calopoda    ...»  25          »      lepida  Fr »  56 

»       iâi'tea  Pers »  24          »      Queletii  Fr »  59 

»        polygramma  Bull.      .     »  26          »      sardonia  Fr »  54 

»        BfK'irea  Fr »  27  »      veternosa  Fr.      ...»  61 

Nûueoria  elVugiens  Quelet  .     .     »  82  Stereum  sanguinolentum  (A.  et  S.)  »  121 

»        vervacti  Fr.     ...»  81  Thelephora  radiata  (Holmsk.)  Fr.  »  120 

OmphaJia  Fibula  Bull.    ...»  30  Trametes  protracta  Fr.   .     .     .    »  115 

»        iiiuralis  Sow.  ...»  29  Tricholoma  albo-brunneum  Pers. 

»        pjxidata   Bull.     .     .   ^  28  —  Solero  Barla     .    »  7 

Paiillus   fltfotomentosus  »  Columbetta  Fr.     .    »  8 

(Batsch)  Fr »  94  »          imbricatum  Fr .     .    »  9 

!^        leptopus  Fr.    .     .     .     »  -95  »          muriuaceura  Bull.     »  10 

Pholiota  lucifera  Lasch  ...»  75  »          nudum  Bull.     .    .    »  U 

^        Kquarrosa  Mûll.     .     .    »  74  »          sordidum  (Schum.) 

»        teirigena  Fr.     ...»  73                           Fr »  12 

Pleurotua  atrocoeruleus  Fr.          »  33  Tubaria  furfuracea  Pers.    .    .    »  83 
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A.  Marcacci 

La  formazione  e  la  trasformazione  degli  Idrati  di  carbonio 

nelle  plante. 

(Rivendicazïone). 

Neir  anno  1890  io  pubblicavo  un  lavopo  \nt\to\diio  €  La  formazione 
e  la  trasformazione  degli  Idrati  di  carbonio  negli  animali  e  nelle 
piante  »  (').  Un  riassunto  abbastanza  esteso  veniva,  nello  stesso  anno, 
pubblicato  negli  «  Arcliives  italiennes  »  diretti  dal  Mosso. 

Il  lavoro  era  diviso  in  cinque  capitoli ,  e  si  propoueva  di  risolvere 
il  problema  di  fisiologia  générale  seguente  :  vedere  se  le  leggi  che 
presiedono  alla  formazione  e  trasformazione  degli  idrati  di  carbonio 
possano  acquistare  un  carattere  di  generalità  studiandole  nelle  foglie, 
nei  semi,  tuberi  ecc.  e  nel  fegato,  muscoli,  intestine. 

I  risultati  a  oui  arrivai  allora  devono  essere  abbastanza  intéressant), 
se  debbo  giudrcarne  dalle  lodi  che  hanno  ricevute  gli  autori  che  Tbanno 
annunziati  dopo  di  me,  figurando,  corn' è  naturale,  che  io  non  avessi' 
neppur  mai  sognato  di  occuparmi  di  taie  argomento. 

Tra  questi  autori  hanno  fîssato  piii  specialmente  la  mia  attenziono 
gli  inglesi  Brown  e  Morris,  col  loro  lavoro  :  4:  A  conlrnbution  Io  the 
chemistry  and  physiology  of  foliage  leaves  (*)  >  e  il  Lindet  con  due 
comunicazioni  recentissime  da  lui  fatte  alla«  Académie  des  Sciences,  » 
dal  titolo  ;  «  Sur  la  production  de  saccharose  pendant  la  germination 
de  Verge  (3)  »  Sur  le  développement  et  la  maturation  de  la  pomme 
à  cidre.  (*).  I  lavori  portano  tutti  date  del  1893. 


{^)  Atti  délia  Società  Toacana  di  Se.  Nat,  Vol.  XL  Memorie. 

(»)  Journal  of  the  Chemical  Society  N.  CCCLXVI,  May  1893,  pag.  C04. 

P)  Comp.  Ren.  de  l'Ac.  des  Se.  T.  117,  N.  20,  1893. 

(♦)  Ib.   117,  N.  21. 
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Vediamo  prima  di  tutto  le  conclusioni  a  cui  sono  arrivati  i  sipori 
Brown  e  Morris  nella  parte  fisiologica  del  loro  lavoro. 

Questa  parte  rappresenta  appena  il  primo  capitolo  del  mio  lavoro , 
ed  è  lo  stesso  il  problema  che,  nei  due  casi,  gli  Autori  inglesi  ed  io, 
ci  proponiamo  di  risolvere  :  essi,  cioë,  corne  me,  si  studiano  di  dimo- 
strare  quale  sla  il  rapporto  gerarchico  che  gli  idrati  di  carbonio  se- 
guono  nel  formarsi  e  nel  disparire  dalle  foglie. 

La  conclusione  principale  a  cui  arrivano,  e  da  cui  dipendono  tutte 
le  altre,  formulate  perô  sotto  forma  di  ipotesi.  è  la  seguénte: 

«  Lo  zucchero  di  catma  nella  assimilazione  précède  quella  del- 
V  amido  e  fornisce  il  maleriale  di  formazione  a  quest'  ultimo. 

Non  discute  le  esperienze  da  cui  gli  autori  hanno  tratto  questa  loro 
fondamentale  conclusione,  quantunque  non  mi  sembrino  da  tutti  i 
lati  invulnerabili.  Mi  preme  per6  di  metter  subito,  accanto  a  questa 
conclusione  loro,  i  risultati  da  me  ottenuti  e  pubblicati  fin  dal  1890, 
vale  a  dire  tre  anni  prima  che  uscisse  la  memoria  citata. 

Non  trovo  modo  migliore  di  riassumerli  che  riportando  per  intiero  il 
sommario  del  primo  capitolo  del  mio  lavoro;  eccolo  testualmenterc  Ipotesi 
del  Liebig,  del  Baeyer  »ulla  formazione  deir  amido  nelle  foglie.  Ri- 
cerche  del  Reinke,  del  Mori ,  del  Bokorny,  del  Loew  in  favore  délia 
teoria  del  Baeyer.  Ricerche  del  Boehm,  del  Meyer  e  del  Laurent  ten- 
denti  a  provare  che  il  glucosio  è  il  precursore  delFamido  nelle  foglie. 
Nuova  interpretazione  data  dal  Boehm  ai  risultati  di  queste  ricerche. 
dietro  le  osservazioni  sul  Sedum  spectabile.  Osservazioni  dell*  A.  Queste 
non  ammettono  il  passaggio  diretto  dal  glucosio  alF  amido.  Il  saccarosio 
nelle  foglie,  constatato  ad  intervalli  da  varii  autori,  è  stato  trascurato 
in  tutte  le  ricerche  fisiologiche.  Ricerche  delV  A.  per  fissarne  il  si- 
gnificaco.  Metodi  usati  in  queste  ricerche.  Il  saccarosio  è  opéra  del 
lavoro  clorofilliano  :  esperienze  atte  a  dimoBtrarlo.  Posto  che  glispetta 
ira  i  prodotli  di  queslo  lavoro.  Circostanze  di  cui  bisogna  tenerconto 
per  intendere  come  alcune  piante'possftggano  un  potere  sintetico  dif- 
férente dei  loro  granuli  di  clorofilla;  reazioni  e  rîcchezza  in  acqua 
délie  foglie,  luce,  colore,  oscurità  ecc.  Se  l' amido  possa  formarsi  langi 
dair  azione  délia  luce.  Conclusioni.  » 
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Dopo  il  sommario,  che  dà  idea  esatta  del  piano  del  P  capitolo,  ci- 
terô  le  conclusioui  piû  importanti,  copiandole  testual mente . 

A  pag.  19  io  mi  demande  :  «  Ma  quai*  è  il  poste  fisiologico  che 
spetta  al  saccaresio  tra  i  predotti  del  lavoro  clorofiUiano  ?  Io  credo  che 
esso  rappresenti  V  anello  di  congiunxione  trd  il  glucosio  e  V  amido  : 
secondo  le  teorie  finora  accettate  bisognava  risalire  dal  glucosio  air  a- 
mido  :  secondo   le  mie  ricerche  invece  si   salirebbe  dal  glucosio   al 

saccarosio  e  dal  saccarosio  alV  amido il  saccarosio  è  opéra  del 

lavoro  clorofiUiano,,..  sta  in  rapporto  collq  intensità  délia  luce  a  eut 
è  colpita  la  foglia,  » 

E  a  pag.  61  <  Se  si  considéra  la  énorme  diffusione  del  saccarosio 
nel  regno  végétale  bisogna  convenire  che  T  amido  rimane  in  seconda 
linea  come  elemento  di  riserva.  Dobbiamo  per  questo  fare  una  diffe- 
renza  tra  i  depositi  di  amido  ed  i  depositi  di  saccarosio  ?  Flsiologica- 
mente  saccarosio  ed  amido  hanno  Io  stesso  siflgniUcato  ;  una  pianta 
fabbrica  amido  perché  ha  il  potero  di  disidratare  il  saccarosio,  un*  altra 
si  arresta  al  saccarosio  perché  ha  solo  il  potere  di  disidratare  il  glu- 
cosio. » 

Potrel  seguitare  a  lungo  citando  i  mille  luoghi  in  cui  io  mi  affatico 
a  dimostrare  che  il  necessario  precursore  deir  amido  è  il  saccarosio , 
e  a  famé  vedere  V  alta  importanza,  come  deposito  di  riserva,  nelle  ra- 
dici,  nella  scorza.  nei  tuberi,   nelle  foglie:   sono  quindi  inutili   tutte 
quelle  considerazioni  dei  signori  Brown  e  Morris,  che  tendono  a  far 
vedere  Timportanza  délia  loro  scoperta.  La  presenza  del  saccarosio, 
e  il  suo  ufficio  nella  sintesi  dell*  amido  è  da  riguardarsi,  essi  dicono, 
«  come   il  fatto  piii   importante  fra  tutti  gli  scambii   metabolici    che 
hanno  luogo  nella  foglia, .......  esso  figura  in  prima  linea  come  mate- 

riale  temporaneo  di  riserva,  che  si  accumula  nei  suochi  vegetali  e 
nel  parenchima  délie  foglie,  quando  i  processi  di  assimilazione  pro- 
cedono  vigorosi.  » 

Crederei  di  far  torto  al  lettore  se  volessi  dimostrargli  che  tra  le 
conclusioni  degli  autori  inglesi  e  le  mie  vi  è  assoluta  indentita.  L*  u- 
nica  differenza  tra  me  e  gli  AÀ.  inglesi  sta  nel.  modo  di  considerare 
r origine  del  saccarosio:  per  loro  esso  è  un  prodotto  diretto   del  la- 
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voro  clorofilliano,  per  me  è  preceduto  dal  glucosio,  e  questo  daU'aldeide 
formica. 

Non  è  qui  il  luogo  di  combattere  questo  modo  di  vedere,  perché 
r  ho  già  fatto  nel  mio  lavoro  :  e  ci6  per  la  semplice  ragione  che  anche 
questo  modo  di  vedere  non  è  del  Brovvn  e  del  Morris,  ma  del  Perrey, 
che  essi  si  guardano  bene  dal  citare.  Il  Perrey  infatti  fin  dal  1882  (i) 
scriveva:  «il  glucosio  non  è  affatto  il  prodotto  délia  elaborazione  clo- 
roûlliana  diretta.... ,  lo  zucchero  di  canna  è  un  prodotto  diretto  délia 
elaborazîone  délia  cellula  jrerde.  > 

I  due  autori  dunque,  il  Perrey  ed  io,  che  abbiamo  imbloccato  le  stesse 
idée,  raccolti  gli  stessi  fatti,  non  trovano  un  posto,  sia  pur  meschino, 
nel  lungo  e  lodato  lavoro  degli  AA.  inglesi.  È  omissione  doYutaatra- 
scuratezza,  a  poca  conoscenza  bibliografica  ?  E  se  fosse  dovuta  a  quest*u)- 
tima  il  fatio  è  perdonabile?  Se  si,  sarebbero  gli  autori  stranieri  di- 
sposti  a  usare  délia  stessa  condiscendenza  nostra  quando  cadessimo 
nello  stesso  fallo  ?  Per  me  non  lo  credo. 

Ed  ora  dall*  Inghilterra  passlamo  in  Francia;  cioè  dai  signori  Brown 
e  Morris  al  signer  Lindet.  La  quistione,  per  quest'  ultime,  non  è  che 
spostata:  passa  dalle  foglie  ai  semi,  dal  primo  capitolo  del  mio  ia?oro 
al  quarto,  che  porta  per  titolo:  <  La  trasformazione  dei  depositi  di 
riserva  nelle  piante.  » 

Comincio  anche  qui  dal  riportare  parte  del  sommario  di  questo  ca- 
pitolo : 

«  L*esistenza  di  una  diastasi  nel  semé  sarebbe  inutile  o  dannosa 
se  si  ammette  che  V  amido  si  trasformi  in  saccarosio.  Prove  che  dal- 
V  amido  si  puà  otlenere  artificialmenle  del  saccarosio,  Prove  et 
questa  trasformazione  si  ha  anche  durante  il  germogliamenlo,  > 

Questo  il  sommario  :  ora  vediamo  le  conclusioni. 

Pag.  78.  «  Uamido  in  condizioni  favorevolidi  umidità  e  di  tempe- 
ratura,  e  al  difuori  anche  dei  processi  di  germinazione,  puà  (rasfor- 
marsi  in  saccarosio.  » 


(*)  Ad.  Perrey  —  Sur  V  origine  des  matières  sucrées  dans  la  plante,  Compt 
Rend.  I,  94,  1882  pag.  1124. 
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2.'*  Nella  germinazione  lenta^  e  anche  nella  germinazione  ordinaria 
r  amido  si  irasforma  in  saccarosio.  Oosi  le  patate  che  alla  fine  délia 
maturazione  compléta,  e  appena  estratte  dal  terreno,  contengono  poco 
o  punto  saccarosio ,  ne  contengono  moltissimo  ail*  epoca  del  germo- 
gliamento. 

In  appoggio  di  quesV  ultima  conclusione  riporto  anche  un'  esperienza 
praticata  suU'  orzo  germogliato  e  non  germogliato. 

12  settembre  1889.  —  2  gr.  di  semi  d*  orzo  sono  messi  a  germogliare 
nel  vetro  tritato  :  in  altri  due  grammi  si  détermina  subito,  pestandoli 
finamente,  il  saccarosio.  Dopo  due  giorni,  quando  i  semi  d*orzo  semi- 
nati  hanno  emessa  la  radichetta,  ma  non  alzata  la  plumula,  si  déter- 
mina in  questi  pure  il  saccarosio;  si  ha: 

1.  Semi  secchi  .    • saccarosio    0,022 

2.  »     germogliati »  0,060 

Ed  ora,  senza  commenti,  alla  citazione  testuale  délia  conclusione  de) 
Lindet,  tolte  dalla  sua  prima  nota  (Sur  la  production  de  saccharose 
pendant  la  germination  de  V  orge). 

«  I  primi  risultati  che  io  ho  ottenuto,  Egli  dice,  mi  permettono  di 
concludere  che  il  saccarosio  aumenta  durante  la  germinazione  indu- 
striale  (deir  orzo).  La  sola  sostanza  che  si  vede  diminuire  progressiva- 
mente  uell*  orzo  in  germinazione  è  Y  amido,  e  non  possiamo  non  essore 
colpiti  dal  rapporte  tra  Y  amido  che  decresce ,  e  il  saccarosio  che  au- 
menta; e  che  trovasî  una  conforma  di  quel  fatto  (di  cui  Brown  e 
Morris  hanno  cercato  di  fissare  il  rapporte  fisiologico)  che  il  saccarosio 
in  certe  circostanze,  si  prodicce  a  spese  deWamido.  » 

Nella  seconda  memoria,  presentata  alla  Âccademia  délie  Scienze  (Sur 
le  développement  et  la  maturation  de  la  pomme  à  cidre)  viene  aile 
stesse  conclusioni  : 

«  La  quantità  d' amido  accumulata  nel  frutto  verde  dlminuisce  (du- 
rante la  maturazione]  e  questo  impoverimento  coincide  coir  aumento 
del  saccarosio  e  dello  zucchero  invertito.  » 

Mi  pare  inutile  di  dovere  spendere  moite  parole  per  dimostrare  che 
le  conclusioni  del  Lindet  non  sono  che  una  parafrasi  délie  mie. 

Abbiamo  avuto  anche  la  fortuna  di  studiare  il  fenomeno  sullo  stesso 
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materiale,  Torzo  in  germiiiazione:  io  per6  ho  avuto,  da  solo,  quella  dl 
annonziare  il  fatto  tre  anni  prima  del  Lindet,  dimostrandolo  Tero 
iû  una  forma  più  générale. 

Non  si  troverà  quindi  illegittimo  che,  dopo  tutto  quello  cbe  io  ho 
esposto,  possa  dire: 

1,**  Ghe  il  processo  fisiologico  per  oui  nelle  foglie  si  forma  delFamido 
a  spese  del  saccarosio,  era  stato  da  me  studiato  ed  annunciato  tre  anni 
prima  del  Brown  e  Morris. 

2.^  Ghe  durante  il  germogliamento  dei  semi  in  génère,  e  deli*  orzo 
in  ispecie,  si  possa  produrre  del  saccarosio  a  spese  deir  amido  del  semé, 
era  stato  da  me  annunciato  tre  anni  avanti  del  Lindet. 

3.'  Ghe  tanto  i  signori  Brown  e  Morris,  quanto  il  signer  Lindet  si 
iono  guardati  bene  dal  citare  il  mio  lavoro,  quantunque,  specialmente 
i  primi,  facciano  sfoggio  di  una  erudizione  bibliografica  grandissima. 

Rimarrebbe  ora  a  studiarsi  la  genesi  di  questa  dimenticanza.  Io  non 
posso  spiegarla  che  con  la  poca  fiducia  che  deve  ispirare  il  mio  povero 
nome,  o  col  silenzio  che  la  massima  parte  dei  periodici  hanno  serbato 
su  quello,  0  con  le  incomplète,  inconcludenti,  laconiche  riviste  cheal- 
cuno  ne  hanno  fatte  :  mérita  il  primo  posto  tra  queste  ultime  una  ri- 
^ista  pubblicata  nella  :  «  Revue  des  sciences  médicales  de  Hayem.  »  In 
cinque  o  sei  linee  si  riassume  un  lavoro  di  115  pagine,  pieno  di  ri- 
cerche  e  conclusioni  le  più  svariate  e  che  mi  è  costato  circa  tre  anni 
di  fatica.  Io  stesso  confesso  di  non  aver  capito  cosa  volasse  dire  il  ri- 
vistatore  :  figuriamoci  se  quella  rivista  fosse  capitata  nelle  mani  dei  si- 
gnori Brown  e  Morris  e  del  Lindet! 

Ma  se  tutto  ci6  pu5,  in  qualche  modo,  rendormi  conto  délia  dimen- 
ticanza, non  mi  rende  punto  disposto  a  perdonarla:  anzi  invoco  aJta- 
mente  Tosservanza  di  quelgalateo  scientifico,  che  dovrebbe  essere 
seritto  in  tutte  le  lingue  (non  ha  perciô  trovato  ancora  il  suo  Monsi- 
gnoT  délia  Gasa).  e  che  obbliga  al  rispetto  e  alla  citazione  délie  opi- 
fiioni  e  dei  fatti  già  resi  noti  per  la  stampa.  Se  ci6  non  si  fa,  chi 
précède  ha  il  diritto  di  credere,  che  chi  vien  dopo,  o  è  un  ignorante  o 
un  pirata  scientifico. 

Gabinetto  di  Fisiologia  délia  R,  Università  di  Palenno, 
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Note  crîtiche  sulla  Androsaces  Charpentier!  Heer. 
di  F.  A.  Artaria. 

Le  scarse  ed  incomplète  indicazioni ,  che  riguardano  questa  specie 
rara  e  poco  conosciuta  e  1*  opportun! ta  di  rettificare  alcune  inesattezze, 
le  quali,  contenute  dapprima  nelle  diagnosi  dell'  Hegetschweiler  e  del- 
r  Heer,  vennero  in  seguito  rlportate  dagli  autori,  oui  mancô  Toccasione 
di  esaminare  esemplari  viventi  o  secchi  di  questa  specie,  mi  hanno 
indotto  alla  pubblicazione  délia  présente  Nota,  nella  quale  ô  inoltre  fatto 
cenno  délie  nuove  stazioni  di  quest' Androsaces. 


Descrizione.  Radice  :  composta  di  fibre  lunghe,  cilindriche,  carno- 
sette,  bruno-rossastre,  —  Ftisti  :  corli,  cespitosi,  quasi  legnosi,  coperti 
dai  residui  délie  vegetazioni  précèdent!  e  terminât!  aU'apice  da  rosette 
di  foglie  fresche  filtamente  emhriciaie;  rosette  piane  od  mi  po*  glo^ 
bose ,  piU  manifestamente  glohose  durante  il  periodo  di  riposo^ 
ayenti  un  diamètre  di  5-10  mm.  —  Foglie:  ovato-romboidali  (2-6 
mm.  di  luughezza,  1-2  mm.  di  larghezza  massima)  ora  otlmis- 
sime^  ora  quasi  acute ,  leggermente  concave ,  di  color  verde  in- 
tense (le  esterne  délie  rosette  spesso  tinte  di  rosso)  coperte,  corne  i 
pedicelli  ed  il  calice,  da  cortissimi  peli,  alcuni  dei  quali  sono  semplici 
ed  altri  stellati.  Margine  délie  foglie  maggiormente  peloso.  —  Pedicelli: 
sottili  (V3- Vil  mm.  di  d!am.)  cilindr!ci,  terminali  ed  ascellari,  ebratteatî, 
diritti  od  arcuato-ascendenti,  che  ora  appena  sorpassano  le  foglie  ed 
ora  (ci6  che  è  piû  fréquente)  sono  2-3  volte  piu  lunghi  di  esse.  Fiori 
in  numéro  da  1  a  5  per  ogni  rosetta.  Pedicelli  e  tubo  del  calice  ge- 
neralmente  colorât!.  —  Calice:  campanulato  sub-pentagono,  (4-5  mm. 
di  lungh.)  attenuato  alla  base ,  divise  fin  verso  la  sua  meta  in  5  la- 
cinie  (1  V2  ^^'  lungb.  mass.)  lanceolate  acute,  pih  lunghe  del  tubo 
coroUino.  Seni  del  calice  acuti.  —  Corolla:  (5-8  mm.  di  diam.)  piana 
0  leggermente  concava,  rosea,  con  un  disco  di  colore  porporino  verso 
la   fauce  (essiccata,  violacea  0  cerulea)  a  divisioni  non  incombenti^ 
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ahovale  o  quasi  troncale ,  generalmente  smarginale.  Glaadole  délia 
fauce  gialle,  percorse  da  un  legger  solco  longitudioale.  —  Slami:  in- 
seriti  verso  la  meta  de\  tubo  corollino,  il  qaale  è  ventricoso,  giallo- 
gnolo,  lungo  circa  quanto  il  lembo  e  sorpassa  le  insenature  del  calice. 
Antere  pallido-gialle,  sostenute  da  corti  filetti.  —  Ovario:  glabro.  — 
Capsula:  globosa,  liscia,  straminea,  un  po*  piU  corta  del  calice ,  che 
perd  eccede  allorchè  è  aperta.  Denti  délia  capsula  leggermente 
piegati  in  fuori,  lanceolati,  ottusi.  —  Semi:  bruno-rossastri,  lievemente 
rugosi,  oblongo-triquetri ,  con  le  due  facce  interne  plane  e  Testerna 
convessa. 

Perenne  —  fiorisce  in  giugno  o  luglio,  appena  scomparsa  la  neve, 
talora  anche  in  maggio,  seconde  la  mitezza  délia  stagione.  —  Ë  planta 
silicicola,  • 


Aretia  brevis  Hegetschweiler,  Die  Flora  der  Schweiz  (1840)  p.  190, 
N.°  532!  —  Heer  Ibid.  Nachtràge  p.  987  !  —  Nyman  Gonspectus  Florae 
europeae  p.  607  et  Suppl.!  —  Parlatore  Flora  Italiana,  vol.  VIII,  p.  655! 

Androsace  Charpentieri  Heer  Grànzen  p.  18  (sec.  Parlât.  1.  e.)  — 
Moritzi  Verzeichniss  d.  Bûndtnerpfl.  p.  114,  citata  quale  sinonimo  délia 
var.  uniflora  dell'  Andr,  obtusifolia  L.  (A,  aretioides  Heg.)  z=.  A.ob- 
tusifolia  P  aretioides  Gaud.  L'  Heer  (Nachtràge  1.  c.)  respinge  questa 
sinonimia.  Nella  Flora  der  Schweiz  (p.  245)  il  Moritzi  la  riferisce  poi 
air  Andr.  alpina  Lamk.  —  Koch  Synopsis  Ed.  Il,  p.  670  !  —  Bouvier 
Flore  des  alpes  de  la  Suisse  et  de  la  Savoie,  p.  544  î  —  Reichenbach 
ftl.  Icônes  florae  germ.  et  helv.,  Vol.  XVII,  p.  51  !  —  Ducomman  Ta- 
schenbuch  fur  d.  schw.  Botaniker,  p,  505  !  —  Simler  Botan.  Taschen- 
begleiter  des  Alpenclubisten ,  p.  47,  N.**  274!  —  Gremli  Flore  ana- 
lytique de  la  Suisse  5.""®  Ed.,  p.  429  !  —  Franzoni  Le  piante  vascolari 
délia  Svizzera  insubrica  (con  note  del  Dott.  Lenticchia  e  di  L.  Favrat) 
p.  180!  —  Hartinger  und  Dalla  Torre.  Atlas  der  Alpenflora  (1882)  text,p. 
1831  —  Wûnsche  (Dott.  Otto)  Die  Alpenpflanzen  (2wickau  1803),  p.  137! 

Nel  compendio  délia  flora  italiana  di  Cesati ,  Passerini  e  Gibelli ,  è 
annunciata  corne  «  forma  ignota  »  p.  410!  Nessun  cenno  ne  è  fatto 
dair  Arcangeli  (Comp.  fl.  ital.,  anno  1882.) 
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OssERVAzioNi.  L'  Hegetschweiler  (FI.  d.  Schw.  p.  190)  dice  che  i  fiori 
di  questa  specie  sono  bianohi  ;  altri  autori,  non  tenendo  conto  délia 
osservazione  deir  Heer  (Nachtràge  1.  c),  sono  caduti  nello  stesso  errore. 

I  casi  di  albînismo  devono  essore  assai  rari  per  questa  Androsaces, 
Fra  i  molti  esemplari  osservati,  uno  solo,  a  fiore  bianco,  mi  fu  dato 
di  raccogliere  (Costa  Rossa,  Valsassina,  in  località  soleggiata). 

Le  divisioni  délia  corolla  sono  pid  strette  e  più  profondamente  smar- 
ginate  negli  individu!  che  crescono  in  luoghi  ombregglati. 

Le  lacinie  del  calice  sono  acute  e  la  capsula  è  pid  corta  del  calice, 
ci6  contrariamente  a  quanto  afferma  V  Heer  (1.  c).  Anche  gli  esem- 
plari  di  A.  Charpentieri  provenienti  dal  monte  Camoghè  (local,  class.) 
conservati  neir  Erbario  Elvetico,  corne  mi  assicura  il  chiarissimo  Prof. 
Doit,  G.  Sehrôter  di  Zurigo ,  presentano  i  caratteri  da  me  indicati. 
Veggasi  inoltre:  Parlatore  (1.  c.)  e  Reichenbach  (op.  c.)  Vol.  XVII, 
tav.  73,  f.  VIII,  7-8. 

Seconde  il  Simler  questa  specie  sarebbe  stata  dal  Brûgger  conside- 
rata  quale  un  possibile  ibrido  fra  VA,  ohLusifolia  e  VA,  glacialis. 

II  Brûgger  (Beobacht.  ûber  wildwachs.  Pflanzenbast.  ecc.  in  Jahres^ 
Bericht  d.  Naturforsch.  G.  Graubûndens,  XXIII-XXIV,  1878-80  pag. 
100!)  indica  corne  sinonimo  délia  A.  glac,  X  oUusif.  VA,  Bmggeri 
Jagg.  (1877). 

Il  Focke  (Die  Pflanzen-Mischlinge,  1881)  a  p.  252  cita  lo  stesso 
ibrido,  al  quale  riferisce  VA,  areiioides  Gaud.  (sec.  A.  Kern.)  e 
VA.  Ebneri' J.  Ken;  aggiungendo  che  VA,  Charpentieri  Heer,  seb- 
bene  abbia  con  esso  molta  somiglianza,  non  deve  ritenersi  corne  un 
bastardo  ma  bensl  come  una  specie  intermedia,  indipendente  e  locale. 

Quale  stazione  per  V  Androsaces  Charpentieri  tanto  il  Dalla  Terre 
(I.  c.)  che  il  Wùnsche  (1.  c.)  indicano  il  Vallese.  Ciô  dipende,  a  mio 
giudizio,  da  uno  scambio  di  località,  non  essendo  questa  notizia  con- 
fermata  da  alcun  botanica  svizzero. 

Abitazione,  Questa  specie  venne  per  la  prima  volta  (1833)  osservata 
dal  Prof.  Osvaldo  Heer  sul  monte  Camoghè  nel  Canton  Ticino  (2229  m.). 
Nella  stessa  località  venne  in  seguito  raccolta  dal  Levier  e  dal  Franzoni. 

Fu  inoltre  trovata,  nella  Provincia  di  Como,  sui  monti; 
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Legnone  (2610  m.)  dalV  Heer  e  dal  Naegeli. 

Garzirola  (2111  m.)  dal  Muret. 

Pizzo  deî  3  Signori,  in  Valsassina  (2556  m.)  dal  Bail.  (The  Central 
Alps,  p.  452  î). 

Sul  Pizzo  dei  3  Signori  la  presenza  deW  Andr.  Charpenlieri  non  è 
limitata  alla  sola  vetta,  corne  pare  intenda  il  Bail.  Nelle  erborizzasioni 
fatte  in  quei  paraggi  ebbi  ripetutamente  opportunità  di  osservarla 
copiosa  : 

a)  in  molti  punti  del  crinale  che,  partendo  dalla  vetta,  si  dirige 
verso  oyest  ad  incontrare  il  Passe  di  Camisole  (Costa  Rossa  (^),  Palon 
di  Sasso,  Cima  di  Camisole); 

b)  sui  massi  sparsi  nei  pascoli  délia  Baita  di  Piazzocco  (2100  m.  ca.) 
e  nelle  fessure  délie  rocce  sovrastanti; 

c)  in  qualche  ponte  délia  cresta  che,  partendo  dal  Zuoco  Varrone, 
divide  la  valle  omoninia  dalFalta  valle  di  Biandino. 

Ëbbi  inoltre  occasione  di  raceogliere  questa  Androsaces  in  due  nueve 
stazioni  nei  menti  lariensi  e  cioè: 

1.**  Nelle  vicinanze  delFantico  Passo  di  S.  Jorio  a  circa  2100  m. 
(conf.  Jàggi  und  Schrôter,  Fortschritte  der  Schw.  Floristik  p.  4,  in 
Berichte  der  Schw.  bot.  Gesell.  Heft  III,  1893).' 

Neir  ultima  escursione  fatta  al  S.  Jorio  (28  agosto  1893)  potei  con- 
statarne  la  presenza  anche  su  parte  del  versante  svizzero  di  detta  lo- 
calità;  sfortunatamente,  causa  il  cattivo  tempo,  non  potei  spingere  le 
mie  ricerche  fine  alla  vetta  délia  vicina  Marmontana  (2314  m.)  ove 
questa  Androsaces ,  stante  la  medesima  natura  délia  roccia,  non  do- 
vrebbe  mancare. 

2.**  Sulla  cresta  tra  il  Sasso  Canale  ed  il  Sasso  Campedello  (Do- 
maso)  a  circa  2300  m.  (*)  (conf.  F.  A.  Artaria.  Contribuzione  alla  Flora 
délia  Prov.  di  Como  in  Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombarde.  Milano, 
maggio  1893). 


(*)  Non  Corna  Rossa,  corne  ho  altrove  erroneamente  indicato. 

(*)  Alcuni  esemplari  raccolti  in  questa  località  e  sul  monte  Costa  Rossa  furono 
da  me  comnnicati  alPegregio  Prof.  D/  Schrôter;  detti  esemplari  veanero  da  lui 
deposti  neir  Erbario  Elvetico  del  Politecnico  di  Zurigo. 
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L*  Erbario  Comolli  (Istit.  Botan.  Pavia)  contiene  due  fogli  con  esem- 
plari  di  Andr,  Charpenlieriy  portanti  la  denominazione  «  Aretia  gla^ 
cialis  Schl.  »;  sfortunatai^ente  essi  non  sono  aoeompagnati  da  alcuna 
indicazione  di  località. 

Nel  l.""  volume  délia  Flora' Comense  (1834)  a  p.  243  il  Comolli  dà 
quali  stazioni  comasche  àeWAndr.  alpina  Lamk.  (*)  i  monti  :  Legnone, 
Garzirola,  Sasso,  Pizzo  di  Gino  ed  Arengo.  E  assai  probabile  che  gli 
esemplari  esistenti  nell*  Erbario  Comolli  sieno  stati  raccolti  in  aloune 
di  queste  località,  che  già  sono  note  quali  stazioni  déïYAndr.  Char- 
peniiei*i;  non  è  per  altro  inverosimile  ebe  essi  abbiano  anche  a  pro- 
venire  dal  Pizzo  di  Gino,  mqntagna  che  poco  dista  dal  Garzirola  e  dal 
S.  Jorio. 

L^altra  indicazione  <  Arengo  »  è  piuttosto  indeterminata,  né  si  pu6 
comprendere  se  il  Comolli  volesse  alludere  aU'Alpe  (1376  m.)  piuttosto 
che  aU'Avert  di  Darengo  (1760  m.  ca)  o  meglio  ancora  ai  monti  cir- 
costanti. 

Nelle  erborizzazioni  fatte  (allô  scopo  di  schiarire  questo  dubbio)  nella 
valle  di  Darengo  e  sui  vicini  monti:  Sasso  Marcio  (2500  m.),  Pizzo 
Rabbi  (2452  m.),  Pizzo  Cavregasco  (2536  m.)  non  ho  finora  trovato 
nessun  esemplare  ne  délia  Andr,  Charpentieri,  ne  délia  glacialis, 

Restano  per6  ancora  da  esplorare  :  il  Corno  di  Dur\a  (2262  m.),  il 
Pizzo  Martello  (2457  m.)  e  la  vetta  del  Pizzo  S.  Pio  (2304  m.)  mon- 
tagne che  circondano  Talto  bacino  di  Darengo. 

E  sperabile  che  le  ricerche  che  intendo  intraprendere,  appena  oi5  mi 
sarà  possibile,  abbiano  ad  essere  coronate  da  un  miglior  successo.  La 
scoperta  di  stazioni  intermedie  fra  quelle  conosciute  oppure  di  altre 
nei  monti  che  circondano  la  Provincia  di  Como,  servirebbo  certamente 
a  meglio  delineare  Tarea  occupata  da  questa  interessantissima  specie, 
area  che  probabilmeute  è  assai  più  estesa  di  quanto  generalmente 
si  suppone. 

Milano,  Dicembre  1893, 


(')  Coi  sinonirai:  Andr.  pennina  Gaud.   —  Aretia  alpina  Wulf.  —  A.  gla-- 


cialis  Schl. 
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Azione  del  magnetismo  sulla  germinazione 


Nota  di  GiULio  Tolomei 


Sono  state  faite  parecchie  esperienze  per  istodiafe  Tazione  de\¥  e- 
lettricità  sopra  i  vegetali,  ma  nessuno,  che  io  mi  sappia,  ba  ricerdato 
che  cosa  succède  quando  le  piante  nascono  e  si  sviluppano  in  un  campo 
magnetico.  Sembrandomi  che  ne  valesse  la  pena,  istitui,  è  già  qualche 
tempo,  una  série  di  esperienze,  che  furono  proseguite  ad  intervalli, 
per  vedere  se  un  campo  magnetico  ba  nessuna  azione  sopra  il  ger- 
mogliamento  dei  semi  ed  il  successive  sviluppo  delle  piante;  ma  sopra 
quest*  ultima  parte  ben  poco  bo  potuto  sapere,  percbè  le  esperienze 
dovevano  essere  sospese  quando  le  piante  raggiungevano  pocbi  centi- 
metri  di  altezza. 

Essendo  stato  il  primo  a  fare  queste  ricerche  non  ho  potuto,  natu- 
ralmente,  seguire  le  pedate  di  nessuno  e  spesso  ho  dovuto  sipetere 
più  volte  una  stessa  esperienza,  variando  solo  alcune  delle  circostanze 
in  cui  essa  si  compieva.  In  questa  nota  riferisco  intorno  a  5  esperienze 
principali,  o,  meglio,  a  5  gruppi  di  esperienze,  ai  quali  si  possono  ri- 
durre  tutte  le  altre. 

I. 

Furono  presi  tre  vasi  di  vetro  del  diamètre  di  10 cm-  e  dell' altezza 
di20;  furono  ripieni  di  terra  vagliata  e  ben  rimescolata,  per  renderla 
uniforme,  e  intorno  a  due  di  essi  (n.  1  e  n.  2)  fu  avvolto  del  filo  di 
rame  rivestito  di  seta,  del  diamètre  di  0^™,!,  a  cominciare  dal  livello 
superiore  délia  terra  e  per  un'altezza  di  4*'™.  in  25  spire.  Il  vaso  ri- 
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manente  (n.  3)  doveva  contenere  le  plante  non  assoggettate  alPazione 
del  campo  magnetico. 

I  tre  vasi  furono  disposti  nelle  stesse  condizioni  di  luce  e  di  calore, 
in  an  ambiente  la  oui  temperatura  média  era  di  15^  C,  e  nel  corso 
délie  esperienze  furono  innaffiati  con  la  stessa  quantità  d'acqua. 

I  seuii  erano  scelti  dello  stesso  peso  per  ogni  esperienza,  délia  stessa 
forma,  ed  erano  situati  nella  terra  nella  medesima  posizione  e  ad  uguale 
profondità, 

I  fili  dei  /lue  vasi  n.  1  e  n.  2  furono  uniti  da  una  parte  fra  loro  e 
dairaltra  coi  poli  di  una  batteria  di  8  elementi  Daniell.  L' intensità 
délia  corrente  era  data  dalla  nota  relazione: 

.  ne 


R  +  m 
ed  essendo: 

n  =3  8;  e  =  1,07;  R  =  0,51  ohm;  r  =  1,85  ohm 
si  ave  va: 

i  ==  0,56  ampère. 

Yediamo  ora  corne  pu5  calcolarsi  T  intensità  del  campo  magnetico 
nel  centre  del  vaso  e  nel  punto  di  mezzo  deir  asse  del  solenoide  co- 
stituito  dal  filo,  cioè  nel  punto  dove  veniva  situato  il  semé. 

n  rocchetto  formate  dal  âlo  équivale  evidentemente  ad  un  magnete 
solenoidale  délia  stessa  forma,  e  si  pu5  immaginare  sostituita  a  ciascuna 
spira  una  lamina  magnetica,  dimodochè  Tazione  del  sistema  sopra  un 
punto  esterno  al  cilindro  si  riduce  a  quella  di  due  strati,  uguali  e  di 
segno  contrario  distribuiti  uniformemente  sulle  basi,  dei  quali  la  den- 
sità  superficiale  sarebbe: 

<j  =  riii, 
n^  essendo  il  numéro  dei  giri  per  ogni  unità  di  lunghezza;  ossia: 

n 

Ora  indicando  come  H  Tintensîtà  del  campo  magnetico  alFestremità 
dell'asse  del  rocchetto,  si  ha  per  il  teorema  di  Gauss: 

H  =  (j  {(ù  —  0)'), 
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0)  e  w'  easaendo  gli  angoli  solidi  sotto  i  quali  si  vedoao^  dal  panto  con- 
siderâto,  i  cerchi  estremi  del  solenoide.  Ma  nel  nostro  caso: 


0)  =  2?^; 


0)'  =  27r  (l   — 


Vl'  -\-  R^ 


), 


dove  abbiamo  indicato  con    l  la  lunghezza  deir  asse   del    rocchetto  e 
con  R  il  raggio  del  rocchetto  stesso. 

Per  avère  l'intensità  del  campo  magnetico  nel  punto  di  mezzo  del- 
Tasse  osserveremo  che  indicando  con  Wj  Tangolo  solido  sotto  il  quale 
si  vedono  le  basi  da  quel  punto,  si  ha: 

w'  =  4??  —  (i)j. 
E  perciô: 

/r  =  .  (4.  -  2„,,  =  ,  [4.-4.  (.  -y^^y 

l  ,        .         l 

=z  (s4t!  —  --  =  4TCnJ^   -  .  = 

=  4tÇ  X  0,056  ^ 

giacchè  0,56  ampère  equivalgono  a  0,036  unità  CGS. 
E  seguendo  i  calcoli  si  trova: 

'  H  =  1,633  unità  C.O.S. 

In  ciascun  vaso  si  aveva  dunque  un  campo  magnetico,  l' intensità 
del  quale  era  nel  centre  di  l,63:î  unità  C.G.S.  In  quel  punto  fa  posto 
un  semé  di  fagiolo,  e  pei  venne  fatta  passare  la  correntè.  la  quale  si 
mantenne  approssimativamente  di  intensità  costante  per  tutta  la  do- 
rata  dell'esperienza. 

La  stessa  esperienza  fu  ripetuta  dieci  volte,  giacchè  troppe  sono  le 
cause  che  possono  influire  sul  tempo  che  impiega  un  semé  a  germo- 
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gliare  per  poter  dedurre  qualche  cosa  di  certo  da   una   sola   prova.  I 
risultati  ottenuti  furono  i  soguenti: 


Numéro  dei  giorni                   ' 

Esperienza 

in  capo  ai 

quali  nacquero  le  piante 

N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 

12 

13 

13 

2 

11 

10 

12 

3 

• 

12 

14 

4 

13 

13 

13 

5 

10 

12 

— 

6 

U 

11 

U 

7 

10 

12 

12 

8 

12 

11 

10 

9 

10 

12 

13 

10 

13 

10 

12 

média 

11.3 

11,6 

12,2 

Nella  3^  esperienza  non  nacque  il  semé  del  vaso  n.  1  e  ne11a5^  non 
nacque  quello  del  vaso  n.  3. 

Corne  si  vede  i  setni  délie  piante  posti  nel  campo  magnetico  si 
svilupparono  in  un  tempo  che  fu  in  média  di  giorni  11,3  perle  piante 
del  vaso  n.  1  e  di  giorni  11,6  per  le  piante  del  vaso  n.  2,  montre  per 
le  piante  del  vaso  n.®  3  non  soggette  alTinfluenza  deV  campo  magne- 
tico lo  stesso  tempo  fu  di  giorni  12,2  ;  ciô  che  indicherebbo  una  niag- 
gior  rapidità  nel  germogliamento  dei  semi  posti  nei  due  vasi.  Ma  non 
è  permesso  concludere  da  ci5  che  i  semi  assoggettati  alF  azione  de) 
campo  magnetico  si  sviluppino  in  realtà  piii   rapidamente,   giacchè  la 

30.  Malpighia  auDO  VII,  vol  Vil 


Digitized  by 


Google 


474 


GiyLIO  TOLOMEl 


corrente  che  circola  nel  filo  porta  in  questo  un  aumento  di  tempe- 
ratura  che  è  risentito  dalla  terra  del  vaso  e  che  senza  alcun  dubbîo 
influisce  sul  tempo  che  impiegano  i  semi  a  gennogliare.  Posto  un  ter- 
mometro  in  ciascuno  dei  vasi  e  fatta  passare  la  corrente  fu  in  realtà 
osservata  una  dlfferenza  di  tomperatiira  che  andô  a  mano  a  mano  au- 
mèntando,  raggiungendo  un  massimo  di  2^7  C.  e  oscillando  poi  fra2.7  e  2. 
Tentare  di  togliere  questa  differenza  riscaldando  il  vaso  d.  3  era 
una  cosa  quasi  irrealiz/abile,  e  quindi  pensai  piuttosto  di  porre  questo 
vaso  in  un  altro  ambiente  dove  la  temperatura  média  fosse  approssi- 
mativamente  quella  che  si  aveva  nei  vasi  n.  1  e  n.  2.  Cinque  furono 
e  esperienze  fatte  in  queste  condizipni  o  diedero  i  risultati  seguenti: 


Numéro  dei  giorni                       | 

Esperienza 

m  capo  ai 

quali  nacquero  le  piante        1 

N.  1         ' 

N.  2 

N.  3 

1 

11 

13 

13 

2 

12 

11 

11 

3 

10 

12  ■ 

12 

4 

12 

11 

10 

5 

13 

12 

11 

Media 

11,6 

11,8 

11.4 

Come  si  vede  qui  le  differenze  sono  più  piccole  e  starebbero  ad  in- 
dicare  un*azione  sfavorevole  per  parte  del  campo  magnetico,  ma  non 
sono  tali  da  poterne  trarre  una  conclusione  sicura. 


II. 


In  una  seconda  série  di  esperienze  invece  di  ricorrere  al  campo  ma- 
gnetico ottenuto  nel  modo  precedentemente  descritto,  lu  posta  sopra 
ciascuno  dei  vasi  n.  1  e  n.  2  una  grossa  elettrocalamita  a  ferre  di  ca- 
vallo.  Ambedue  le  calamité  avevano  agli  estremi  \  poli  dello  stesso 
nome;  erano  eccitate  per  mezzo  délia  corrente  ottenuta  con  la  solita 
batteria  di  pile  e  producevano  un  campo  magnetico  molto  intenso. 

Fu  al  solito  posto  un  semé  di  fagiolo  in  ogni  vaso  e  fu  piantato  un 


Digitized  by 


Google 


r  - 


AîJlONÈ    DFÎL   ylKd'SKtlSiâO  SCLLA   GERMlNAZlONK 


475 


teritiometro  nella  terra  per  vcdere  se  vi  fossero  lel  corso  dell'  espe- 
rienza  variazioni  di  temperatura  tali  dadoverne  tener  conto;  ma  la  cosa 
non  si  veriiicô,  essendosi  riscontrate  diiferenze  cosi  piccole  da  non  po- 
tere  influire  sul  tempo  impiegato  dai  semi  a  germogliàre.  Fu  sempt*é 
adoperata  la  stessa  quantité  d'  acqua  per  V  inafîîamento  e  si  cetcb  di 
distribuirla,  p^r  quanto  era  possibile,  nello  stesso  modo  in  ciascun  vaso. 

Fu  notato,  corne  nelle  esperienze  precedenti,  il  tempo  impiegato  dai 
semi  a  germogliare,  e  furono  lasciate  crescere  le  pianticine,  sollevando 
giorno  per  giorno  le  elettrocalamite.  Sradicate  le  piante  venne  notata  la 
lora  altezza,  dalla  base  alla  punta  piu  alta,  la  lunghezza  délie  radici 
ed  il  peso  allô  stato  fresco. 

Nelle  tabelle  seguenti  sono  raccolti  i  risultati  ottenuti« 


Rsperienza 

N 
in  capo  ai 

uinero  dei  giorai 
quali  nacquero  le  piante 

N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 

12 

14 

12 

2 

13 

12 

11 

3 

12 

13 

11 

4 

13 

12 

12 

5 

14  , 

13 

10 

6 

12  ' 

— 

11 

7 

11 

13 

— 

8 

13 

14 

12 

9 

13 

12 

11 

10 

14 

13 

10 

Media 

12,7 

12,59 

11,11 

Nella  6*  esperienza  non  nacque   il    semé  del  vaso  n.  2,  e  nella   7* 
quello  del  vaso  n.  3. 

Le  piante  dei  vasi  n.  1  e  n.  2  spuntarono  dalla  terra  in  punti  non 
situati  direttamente  sopra  il  luogo  dove  furono  collocati  i  semi,  e  mano^ 
mano  che  si  sviluppavano  si  piegavauo  corne  se  cercassero  di  allonta- 
narsî  dalle  elettrocalamite. 
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Ëcco  le  loro  altezze  dalla  base  aU'apice  alla  fine   délie   esperienze. 


Âltezza  délie  plante 

Esperienza 

tagllate  al  livello  del  terreno 

N.  1 

N:  2 

N.  3 

1 

65"- 

68 

73 

8 

68 

61 

78 

3 

62 

66 

73 

4 

60 

72 

69 

5 

69 

69 

68 

6 

64 

-             1         72            1 

7 

70 

60 

— 

8 

66 

63 

69 

9 

62 

66 

68 

10 

68 

61 

74 

Media 

65.4 

65.1 

71,6 

Corne  si  vede  Taltezza  délie  plante  soggette  aU'azione  del  campo  roa- 
gnetico  è  inferiore  in  modo  apprezzabile  a  quella  délie  plante  cresciute 
nelle  condizioni  ordinarie. 

Quanto  al  peso  délie  piante  i  numeri  ottenuti  furoao  i  seguenti: 


s 
o 

PESO  DEI  SEM[  E  DELLE  PIANTE 

N. 

1 

N. 

2 

N. 

3 

Peso 

Peso  della 

Peso 

Peso  della 

Peso 

Peso  della 

u 

del  semé 

planta 

del  senie 

planta 

del  semé 

planta 

1 

gr.  0,283 

gr.  1,901 

gr.  0.283 

gr.  1,904 

gr,  0,283 

gr.  1,900 

2 

0.289 

1,921 

0,289 

1,917 

0,289 

1,916 

3 

0.276 

1,908 

0,275 

1,911 

0,275 

1.913 

4 

0,284 

1,906 

0,284 

1,924 

0,284 

1.918 

5 

0,288 

1,923 

0,288 

1,910 

0,288 

1,921 

6 

0,290 

1,911 

— 

— 

0,290 

1.916 

7 

0.279 

1,928 

0.280 

1,876 

V- 

— 

8 

0,281 

1.924 

0.281 

1,918 

0,281 

1,923 

9 

0,285 

1,925 

0,284 

1,919 

0,284 

1.936 

10 

0.287 

1.910 

0.288 

1.906 

0,288 

1.930 

Media 

0,285 

1,907 

0,284 

1,901 

0,284 

1,918 

Corne  si  vede  si  ha  una  diiferenza  in  meno  per  le   piante  soggette 
airazione  del  campo  magnetico. 
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Misurate  le  radici  dal  livello  délia  terra  fino  alla  loro  ostremità  piii 
lontana,  in  linea  retta,  furono  trovati  i  risultati  seguenti: 


Ësperienza 

Lunghezza  délia  parte  sotterranea  delle  piante 

dal  livello  délia  terra 

fino  aH'estreraità  delle  radici 

N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 

56"'™ 

58""» 

4g»m 

2 

58 

57 

52 

3 

55 

53 

53 

4 

49 

55 

49 

5 

59 

48 

51 

6 

57 

— 

47 

7 

47 

56 

— 

8 

56 

59 

51 

9 

58 

57 

48 

10 

59 

49 

47 

Media 

55,4 

.      55,7     . 

49.44 

La  lunghezza  delle  radici  è,  corne  si  vede,  maggiore  per  le   piante 
che  furono  assoggettate  all'azione  delle  calamité. 


m. 

Furono  adoperatl  gli  stessi  vasi  delle  esperienze  precedenti,  ma  le 
elettrocalamite  furono  poste  lateralniente,  in  modo  che  si  trovavano 
alla  distanza  di  4^">  dai  semi. 
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Furono  faite,  oome  al  solito,  10  esperionze,  le  quali  diedero  i  risul- 
tati  seguenti: 


• 

N 

umero  àel  giorni                      | 

Esperienza 

iD  capo  ai 

qaali  nacquerc 

)  le  plante 

N.  2 

N.  2 

N.  3 

1 

12 

13 

U 

2 

11 

12 

12 

3 

13 

11 

13 

4 

12 

13 

U 

5  . 

13 

11 

12 

6 

14 

12 

13 

7 

11 

13 

11 

8 

12 

14 

13 

9 

12 

11 

12 

10 

11 

12 

11 

Media 

12.1 

1         12,2 

,11,9 

Coma  si  vede  vi  è  una  piccola  differenza  in  favore  délie  piante  non 
soggette  airazioae  del  campo  magaetico. 

Le  piante  dei  vasi  n.  1  e  n.  2  si  diressero,  appena  spuntate,  dalla  parte 
opposta  a  quella  in  oui  si  trovavano  le  calamité  e  seguitarono  a  svilup- 
parsi  inclinate  corne  se  fossero  respinte  dalle  calamité  stesse.  Misurate 
le  lungliezze  dopo  23  giorni  dalla  semina,  si  ebbero  i  risultati  seguenti  : 


Altezza  délie  piante 

Esperienza 

tagliste  al  livello  del  terreno 

.  N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 

68"- 

67-"-» 

67"" 

2 

69 

66 

68 

3 

64 

60 

66 

4 

67 

63 

69 

5 

69 

68 

65 

6 

68 

67 

63 

7 

.66 

62 

64 

8 

59 

62 

61 

9 

63                      67 

66 

10 

69 

62 

64 

Meçlia 

66,2 

66,4 

65,3 
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Le  diflferenze  sono  piccolissime  ed  in  favore  délie  piante  soggette 
airazione  délie  calamité.  Saalzate  le  radici  furono  trovate  ri  vol  te  sea- 
sibilmente  dalla  parte  opposta  a  quella  in  oui  si  trovavano  i  magneti. 


IV. 


Furono  adoperati  tre  vasi  dello  stesso  diaraetro  dei  precedenti  ma 
molto  più  bassi,  e  sotto  due  di  essi  (n.  1  e  n.  2)  furono  situate  le 
elettrocalamite  adoperate  precedentemente. 

I  semi  si  trovavano  alla  distanza  di  circa  5^™  dai  poli. 

I  rîsultati  ottenu'ti  furono  i  seguenti: 


Esperienza 

Numéro  dei  giorni 
in  capo  ai  quali  nacquero  le  piante 

N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 

11 

11 

12 

2 

12 

12 

13 

3 

10 

10 

11 

4 

12 

11 

13 

•    5 

11 

12 

12 

6 

10 

11 

11 

7 

13 

12 

13 

8 

12 

10 

13 

9 

•11 

11 

12 

10   ^ 

12 

12 

13 

Media 

11,4 

11,2 

12.3 

Vi  è  corne  si  vede  una  piccola  differenza  in  favore  délie  piante  as- 
soggettate  all'azione  délie  calamité. 
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Lo  radici  délie  piantiiie  dei  vasi  n.  1  e  n.  2  si  irovaroDO  legger- 
mente  volte  io  alto  corne  se  tentassero  di  sottrarsi  air  azione  del 
campo  magnetico. 

In  cinque  esperienze  furono  lasciate  crescere  le  plante  per  qualche 
giorno  e  poi,  tagliate  le  plante  al  livello  del  ierreno,  furooo  misurate. 

I  risultati  ottenuti  furono  i  seguenti  : 


Ësperienza 

Altozza  délie  piante 
tagliate  al  livello  del  terreno 

N.  1 

N.  2 

N.  3 

1 
2 

3 

4 

5 

Media 

79— 

73 

77 

75 

81 

77 

78 
80 
79 
78 
79,4 

67—      . 

69 

72 

64 

73 

69 

Qui  le  diiferenze  sono  abbastanza  rilevanti.  Le  piantinct  dei  vasi 
n.  1  e  n.  2  presentavano  V  aspetto  che  hanno  le  piante  che  crescono  in 
un  ambiente  poco  illuminato. 


In  un*ultima  série  di  esperienze  furono  adoperati  due  soli  vasi,  uno 
dei  quali  (n.  1)  era  situato  fra  i  due  poli  di  un  potente  elettroma- 
gnete  di  Faraday»  in  modo  che  il  semé  si  trovasse  nel  centre  del  campo 
magnetico,  e  Taltro  (n.  2)  era  posto  nella  medesima  staiiza  nelle  stesse 
condizioni  di  luce  e  calore. 

Le  esperienze  furono  10,  ma  in  4  i  semi  del  vaso  n.  I  non  nacquero, 
^^entre  nacquero  tutti  quelli  del  vaso  n.  Z^ 
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I  risultati  ottenuti  furono  i  seguenti: 


481 


Numéro  dei  giorni 

Ësperienza 

iu  capo  ai  quali  nacquero  le  piaute 

N.  1 

N.  2 

1 

12 

11 

2 

''     . 

12 

3 

-             1            13 

4 

13             '            10 

5 

— 

12 

6 

12 

11 

7 

13 

12 

8 

— 

13 

9 

— 

13 

10 

14 

12 

Media 

13 

11,9 

Le  piantine  nate  iiel  vaso  n.  1  avevano  le  radichette  volte  perpen- 
dicolarmente  air  asse  deir  elettromagnete  ed  in  talune  di  esse  î  fusti- 
cini  eraao  contorti  in  modo  curioso. 

Ponendo  il  vaso  n.  2  con  la  piantina  già  nata  nel  campo  magne- 
tico,  questa  seguitava  a  crescere  e  le  foglie  giravano  disponendosi  per- 
peDdicolarmente  alFasse  deirelettrocalamita. 

Riassumendo  possiamo  trarre  dai  risultati  ottenuti  le  conclusioni  se- 
guenti : 

1.^  Un  CBmpo  magnetico  di  debole  intensità  non  esercita  alcuna 
azione  sulla  germinazione  o  almeno  ne  esercita  uoa  cos)  debole  cb^ 
non  è  possibile  apprezzarla; 
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2.^  In  un  campo  magnetico  di  intensità  molto  grande  i  semi  ger- 
mogliano  piii  o  meno  rapidamente  a  seconda  délia  loro  posizione  ri- 
spetto  al  campo,  e  le  plante  che  nascono  tentano  di  allontanarsî  dal 
punto  in  cui  1*  intensità  del  campo  è  massima; 

3.^  Le  giovani  plante  sono  diamagneticbe. 
Sarebbe  certo  intéressante  continuare  queste  ricerche  per  vedere  che 
cosa  succède  col  progressive  svilupparsl  délie  piante,  e  per  verificare  se 
tutte  le  piante  si  comportano  allô  stesso  modo.  Inoltre  sarebbe  pure  da 
studiarsi  Tinfluenza  che  pu6  esercitare  sul  fenomeno  la  composizione  del 
terreno,  giacchè  non  è  improbabile  che  qualche  influenza  la  debba  avère. 
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Il  primato  de^li  Italiani  nella  Botanica 


Sunlo  cli  P.  A.  Saccardo 


Dal  mio  Discorso  avente  il  titolo  suddetto  e  pubblicato  testé  nello 
Annuario  1893-94  délia  R.  Università  di  Padova,  estraggo,  a  guisa  di 
sommario,  il  seguente  Quadro  cronologico  dei  principali  fatti  bota^ 
nici  nei  quali  gli  Italiani  furono  precursori.     • 

Anni. 

440  a  0.  Empedocle  d\  Girgenti  espone,  primo  d' ogni  altro,  alcuni 
coneetti  embrionali  suUa  âsiologia  végétale  (pag.  6  del 
Discorso)  (•). 

200-100  a.  C.  PoRzio  Catone,  Marco  Varrone  (e  più  tardi  Columella 
e  Palladio)  scrivono  i  primi  trattati  di  Agraria  e  di  Bo- 
tanica applicata  (pag.  7). 

70  d.  C.    Plinio  il  Seniore  colla  vasta  sua  Historia  Naturalis  com- 

pone  la  prima  Enciclopedia  délie  Scienze  Naturali  (pag.  8). 

800        Sorge  in  Palermo  la  prima  Scuola  medica  che  per  più  se- 

coli  fu  in  Europa  il  tempio  sacro  d*  Igea  (pag.  11). 
1100       II  medico  salernitano  Mattbo  Plateario  divulga  il  célèbre 
trattato  dei  Semplici,  dette  Circa  Instans  (pag.  13  e  25). 
1119       Sorge  in  Bologna  la  prima  Università  degli  Studi  (pag.  15). 

1260-1300  PiBR  de'  CrescenzI  di  Bologna  restaura  gli  studii  agrarii 
col  celebrato  Liber  ruralium  commodorum^  che  viene  tra- 
dotto  in  quasi  tutte  le  lingue  europee  (pag.  15). 

1260-1300  Marco  Polo  di  Venezia  ed  al  tri  viaggiatori   Veneti   esplo- 


(*)  Il  primato  degli  italiani  nella  Botanica,  Discoiso  lotto  il  5  Novembre 
1893  neir  Aula  magna  délia  R.  Uaiversità  di  Padova  per  l*  inaugurazione  del- 
r  anno  accademico  —  Padova  Tip.  G.  B.  Randi,  1893,  8®  pa^.  83  —  Le  pagine 
çitate  Bopra  sono  (}uelle  délie  copie  a  parte, 
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rano  TAsia  e  riportano  larga  e  noova  messe  di    prodotti 
botaiiici  (pag.  18). 

1288  Simone  de  Cordo,  detto  Simon  Genuensis,  medico  di  Niceolô  IV, 
pianta  un  Orto  farmaceutico  nel  Vaticano  (pag.  36), 
1400-1500  PiETRO  d' Abano,  Ermolao  BARBARo.di  Venezia,  Marcello 
ViRGiLio  di  Firenze,  Giulio  Cesare  Scaligero  di  Verona, 
BoRGONDio  PiSANo,  Gerardo  Cremonese,  Simone  Genuense, 
Andréa  Alpago  di  Belluno,  Niccolô  Leoniceno  di  Vi- 
cenza,  Pandolfo  Collenuccio  di  Pesaro,  Giovanni  Me- 
NARDo  e  Antonio  Musa  Brasavola,  entrambi  di  Perrara, 
Bartolameo  Maranta  di  Venosa  sono  i  primi  tradattori 
e  commentatori  dei  codici  greci  ed  arabi  sulla  Storia  na- 
turale,  sull'  Agricoltura  e  sui  Semplici  (Pag.  19). 
1470-1500  Sono  stampati  a  Venezia,  Treviso,  Milano»  Brescia,  Roms, 
per  la 'prima  volta  i  Codici,  le  versioni  e  commenti  or 
nominati  [Plinio,  Aiœlores  de  re  rustica,  Teofrasto,  Dio- 
scoRiDE,  Avicenni^,  Serapione  etc.]  (pag.  22). 

1479  Esce  in  Roma  per  cura  di  Gian  Filippo  d^  Lignamink 
VHerbariwn  Apuîeii  Pîalonici,  il  più  antico  libre  bota- 
nico  cou  figure  istruttive  (pag.  26). 

1500  Leonardo  da  Vinci  pone  le  prime  basi  délia  dottrina  délia 
Fillotassi,  e  con  P'racastoro  (1517)  chiarisce,  contre  le 
opinioni  dominanti,  la  vera  genesi  dei  Fossili  (pag.  57  e  77). 

1533  Sulla  proposta  di  Francesco  Bonafede,  professore  di  medi- 
cina  nella  Universit?i  di  Padova,  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia  vi  fonda  la  prima  cattedra  dei  Semplici  e  la  confe- 
risce  allô  stesso  Bonafede  (pag.  38). 
1530-40  Luca  Ghini,  professore  iu  Bologna  e  poi  in  Pisa,  compoue 
i  primi  Erbarî.  Sono  ancora  superstiti  gli  Erbarî  di  Al- 
drovandi  a  Bologna  (1653)  e  di  Cesalpino  a  Firenze 
(1563),  tutti  e  due  scolari  dei  Ghini  (pag.  41). 
1544  eseg.  Pietro  Andréa  Mattioli  di  Siena  pubblica  i  suoi  cele- 
bratissimi  Discorsi  su  Dioscoride^  che  veugono  tradotti  in 
cinque  idiomi  e  ristampati  oltre  60  volte,  con  1200  figure 
originali,  di  cui  100  rappresentanti  specie  nuove  (pag.  31). 
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1545  Sorge  presso  TUaiversità  di  Padova  il  primo  Orto  botaiiico 
a  scopo  didattico,  per  proposta  del  ricordato  Bonafedb  e 
per  decreto  dello  stesso  Governo  Veneto  (pag.  37).  Gli 
Orti  botanici  di  Pisa  e  Firenze  lo  seguono  a  brève  di- 
stanza  (circa  1547),  poi  quelle  di  Bologna  (1567). 

1550  Ulisse  Aldrovandi  di  Bologna,  prof  essore  in  quelle  Studio, 
vi  fonda  un  vaste  Musée  di  Storia  Naturale,  ppobabil- 
mente  il  più  antico  d'Ëuropa  (pag.  39). 

1561  Viene  istituita  una  distinta  cattedra  di  Botanica  praticaod 
Osiensio  Simpîicium  in  Horto  presso  TUniversità  di  Pa- 
dova e  ne  viene  investito  il  Guilandino  (pag.  39). 

1566  Francesoo  Calzolari  di  Verona  esibisce  nel  sue  Viaggio 
di  Monte  Baldo  il  primo  abbozzo  di  una  Flora  locale 
(pag.  53). 

1583  Andréa  Cesalpino  di  Arezzo  riforma  ab  imis  fundameniis 
la  M(^rfologia  e  la  Fisiologia  végétale  e  créa  la  prima 
classificazione  scientiâca  (pag.  49). 

1588  Giambattista  Porta  di  Napoli  nella  sua  Phytognomonica 
dà  un  primo  abbozzo  di  aggruppamenti  di  piante  seconde 
i  loro  priDcipi  attivi  e  seconde  le  stazioni  ove  nascono 
(pag.  53).  —  Lo  stesso  dimostra  sperimentalmente  che  i 
funghi  portano  semi  e  per  essi  si  moltiplicano  (pag.  72). 

1592  Fabio  Colonna  pubblica  in  Napoli  il  sue  Phytobasanos  colle 
prime  tavole  botaniche  incise  in  rame  (pag.  33). 

1606  Adriano  Spiegel  di  Bruxelles,  prima  scolaro  e  poi  profes- 
sore  nella  Università  di  Padova,  pubblica  nella  sua  Isa- 
goge  in  rem  herbariam,  Patavii  1606,  le  prime  istru- 
zioni  per  fare  gli  Erbari  (pag.  45). 

1610  Galilbo  Galilei  costruisce  il  primo  micros^îopio  composte 
(pag.  47).    . 

1668     Paolo  Boccone  di  Savona  pubblica  dei  manifesti  per  la  ven- 
dita  e  gli  scambi  di  piante  secche,   inaugurando   un  si- 
stema  utilissimo  ed  ora  usitatissimo  (pag.  45,  nota  3). 
1671-75    Marcello  Malpighi  fonda  la  Istologia  végétale  e,  con  N. 
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Grbw,  getta  le  basi  délia  Anatomia  macroscopica  e  délia 
Organogeoia.  Egli  dimostra  inoltre  la  funzione  natritizia 
0  assimilatrice  délie  foglie;  scopre  i  tobercoli  radicali 
délie  Leguminose  ;  spiega  rorigine  délie  galle,  ecc.  (pag.  57). 

1717  PiETRo  Antonio  Micheli  fonda  in  Firenze  la  prima  Società 
botanica  di  Europa  (pag.  46). 

1729  Lo  stesso  Micheli  colla  pubblicazione  dei  suoi  Nova  Plan- 
tarum  Gênera  fa  conoscere,  illustra  e  classiâca  gran 
parte  del  monde  crittogamico,  creando  su  solide  basi  la 
Crittogamologia  (pag.  73). 

1750  Francbsco  Griselini  di  Venezia  e  Vitaliano  Donati  di 
Padova  quasi  contemporaneamente  scoprono  la  fruttifica- 
zione  délie  Alghe  [Floridee  e  Fucacee]  (pag.  74). 

1764  GiAMBATTiSTA  Dal  Covolo  di  Feltre  illustra  i  fenomeni  di 
irritabiiità  e  di  movimento  degli  stami  délie  Composte 
Cinaree  (pag.  69). 

1772  BoNAVENTURA  CoRTi  di  Modena  scopre  ed  illustra  in  Chara, 
Caulinia  ed  altri  vegetali  la  circolazione  intracellulare 
délie  piante  (pag.  67). 

1791  Andréa  Comparetti,  professore  a  Padova,  distingue  Taprirsi 
e  il  chiudersi  degli  stomi  e  i  granelli  di  clorofîlla  (pag.  61). 

1817  MicHELANOBLo  PoGGioLi  romano  e,  piîi  tardi  (1843),  Fran- 
cbsco Zantedeschi,  veronese,  dimostrano  la  différente 
azione  dei  singoli  raggi  solari  sulla  vegetazione  (Pag.  68). 

1820  GiAMBATTiSTA  Amici  di  Modena  perfeziona  il  microscopio 
composte,  colla  costruzione  degli  obbiettivi  acromatici  e 
aplanetici,  col  sistema  ad  immersione  e  colla  caméra  1q- 
cida  (pag.  62). 

1820  GiusEppB  Raddi,  fiorentino,  riforma  la  classiôcazione  e  la 
nomenclatura  délie  Epatiche  (pag.  76). 
1822-40  Lo  stesso  Amici  col  mezzo  del  suo  potente  strumento  chia- 
risce  Tautonomia  deirepiderroide  e  la  vera  struttura  degli 
stomi;  scopre  il  tubo  pollinico,  le  vescichette  embrionali, 
la  penetrazione  del  tubo  pollinico  ôno  al  fonde  délia  mi- 
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cropila,  e  dimostra  che  Tembrione  dériva  dairoosfera  fe- 

condata  (pag.  64  e  70). 
1830       PiETRo  Savi,  pisano,  scopra   nella   Salvinia   natans   la  ri- 

produzione  protollogamica  délie  Pteritofite  (pag.  75). 
1831-44    Carlo  Vittadini,  pavese,  scopre  la  vera  organizzazione  délie 

Tuberacee  e  délie  Licoperdacee   e  ne   dà   le   due  prime 

monografie  (pag.  75). 
1838       GiusEPPE  Meneghini,  di  Padova,  contribuisce  potentemente 

a  restau  rare  la  dottrina  morfologica  e   sistematica  délie 

Alghe  (pag.  74). 
1841       GiusEPPE  De  Notaris,  di  Milaao,   dà  le  prime  illustrazioni 

analitieo-microseopiche   degli    Ascomiceti,   e   stabilisée  il 

principio  delFimportanza  primaria  dei  caràtteri  délie  spore 

nella  sistematica.  (pag.  76). 
1843       AuousTO  Trinchinetti,  di  Monza,  con  una  série  di  accurate 

esperienze,  dimostra  V  assorbimenio   elettivo    délie  radici 

(pag.  68), 
1850       Abramo  Massalongo  di  Vorona,  seguendo  la  scuola   di  De 

Notaris,  illustra  e  analizza  innumerevoli   Licheni,  e   ne 

riforma  la  classificazione  (pag.  76). 
1854       Adolfo  Targioni-Tozzetti   di   Firenze,   pubblica   la  prima 

opéra  fondamentale  sulla  struttura  del   guscio   dei    semi 

(pag.  65). 
1851-56    GuoLiELMo  Gasparrini,   napoletano,  dà  alla  luce  la  prima 

esauriente  illustrazione  dei  peli  succhiatori  délie  radici  e 

scopre  i  Rizobii  dei  tubercoli  radicali  (pag.  65). 
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Piccola  Cronaca 


Il  nostro  coUaboratore  prof.  0.  Mattirolo  è  stato  chiaraato  alla  R,  Universita 
di  Bologna,  corne  prof,  straord.  di  botauica  e  direttore  di  queirOrto  Botanioo. 

Air  Uuiversità  di  Paniia  il  doit.  C.  Avetta  è  stato  nominato  Prof,  straord.  di 
Botanica  e  Direttore  deU'Orto  Botanico.  Il  posto  da  lui  lascîato,  lU  primo  asa- 
steute  alla  Cattedra  di  Botanica  in  Roma,  è  stato  affidato  al  prof.  C.  Casali. 

Si  annunzia  la  morte,  awenuta  ieM^  dei  seguenti  botanici  :  K.  Keck  in  Ai!»- 
tersheini  (Austria)  :  Rjciiard  Spruce  in  Castle-Howard;  Pi'of.  R.  Bentley  in  Earl's 
Court  ;  Dr.  John  Roy  in  Aljerdeen  ;  Rev.  George  Gordon  in  Bimie,  Forfer. 

Dalla  «  Société  de  Physique  ed  d'Hist.  Nat.  de  Genève  »  è  stato  bandito  il 
concorso  al  pi-eniio  di  500  franchi  (premio  De  Candolle)  per  la  migliore  mono- 
gi'afia  (inedita)  d'un  génère  o  d'una  faniiglia  di  piante.  I  manoscritti,  che  devono 
epsere  presentati  al  più  tardi  il  15  genuaio  1895,  |m>ssouo  essere  redatti  in  lingita 
tedesca,  latiua.  france.<ie,  iuglese  o  italiana. 
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Bollettino  Bîblîografîco 


Lavori  Botanici  Italiani. 


Trattati,  Atlanti,  ecc. 

GcREMiccA  M.  Appunti  di  Botauica  siste- 
mafica  ad  uso  degli  studeuti  uuiversi- 
tari  ecc.  Napoli,  1893. 

Fichera  A.  Specie  vegetali  descritte  pe- 
secondo  Tordine  successive  délia  fîori- 
tura  nel  corso  dell'anno  scolastico,  ad 
uso  degli  Istituti  d' istruzione  secon- 
daria  classica  e  tecnica.  Messina,  1893. 

Bforfologia 
Fisiologia  e  Biologia. 

Arcangeli  g.  Sopra  alcuui  lavori  del 
signor  Bach  concementi  la  decompo- 
aizione  dell'acido  carbonico  nella  fun- 
xione  di  assimilazioue.  BolL  Soc.  Bot. 
Ital  1894,  p.  54. 

Balsamo  F.  Il  ioduro  di  Metilene  nella 
preparazione  délie  Diatomee.  Napoli. 
1893. 

Baldacci  a.  e  Filippucci  ,  F.  Contribu- 
zione  allô  studio  délie  gemme  e  spe- 
cialmente  di  alcune  ricerche  sulla  su- 
pergemraazione.  Bull.  Herh.  Boissier. 
II,  1894,  p.  24. 

De  Simone  G.  Délia  Zoofitogenia  o  ge- 
nerazione  animale-vegetale  dei  mo- 
scheriui  del  Capriiico.  Andria,  1893, 
con  1  tav. 

De  Toni  g.  B.  Ricerche  istochimiche 
preliminari  sulle  piante  del  tabacco. 
AUi  Ist.  Veneto  Se.  Lett.  Série  VII, 
tom.  IV,  disp.  10. 

Gabblli  L.  Lo  svolgimento  dei  fîori  in 
alcune  infioreacenze  compatte.  Rivista 
Ital  Se.  Natur.  Siena.  XIV,  p.  21. 

31.  McUpighia  anno  VII,  vol.  VII. 


GiBELLi  G.  e  Buscalioni  L.  L'impollina- 
nazione  nei  fiori  délia  Trapa  natans 
L.  e  T.  verhanensis  Dntre.  Rendic. 
Acead.  Lineei.  1893,  vol.  II,  p.  227, 

Krucii  0.  Contribuzione  allô  studio  délia 
morfologia  florale  del  Laurus  nohilis. 
Rend.  Accad.  Lineei.  1893,  vol.  IL 
p.  320. 

Talloflte. 

Ardissone  F.  Note  alla  Phycologia  me- 
ditermnea.  Rendic.  Ist.  Lombdrdo  Se. 
Lett.  Ser.  II,  vol.  26,  p.  074. 

Baroni  e.  Sopra  alcuni  licheni  délia 
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